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Ognuno  sa  che  il  Tasso  ebbe  vototi  là 
e  virtù  di  gareggiare  cogli  ottimi  in  ogni 
maniera  di  comporre.  Una  raccolta  per- 
tanto ^eir  opere  di  questo  grande  scrit- 
tore sarebbe  difettuosa,  se  non  contenesse 
almeno  un  saggio  de^  varj  generi  di  stile 
ov'egli  esercitò  il  suo  ingegno. 

A  tale  considerassione,  è  forza  confes- 
sarlo ^  non  fu  posto  mente  nelF  ordinare 
la  nostra  edizione  anteriore;  pur  ne  giova 
sperare  che  il  Pubblico  non  isdegnerà  di 
perdonarne  queir  involontario  mancamen- 
to, vedendo  la  diligenza  con  cui  abbiamo 
cercato  d^  emendarlo  nella  presente  ri- 
stampa. 

Le  fatiche  da  noi  prese  intorno  a^  quat- 
tro volumi  antecedenti  già  furono  giudi* 
cate;  e  sarà  per  noi  sempre  dolce  il  ri- 
cordare e  la  benignità  de'  giùdici  e  le 
dimostrazioni  dì  generale  favore  che  ci 
hanno  accompagnato  in  si  fatta  impresa. 
Di  quanto  abbiamo  operato  per  rendere 

Timo,  FoL  V.  *  / 
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Ognuno  sa  che  il  Tasso  ebbe  volontà 
e  virtù  di  .gareggiare  cogli  ottimi  in  ogni 
maniera  di  comporre.  Una  raccolta  per«- 
tanto  4eir  opere  di  questo  grande  scrit-» 
tore  sarebbe  difettuosa,  se  non  contenesse 
almeno  un  saggio  de^  varj  generi  di  stile 
ov'  egli  esercitò  il  suo  ingegno. 

A  tale  considerazione,  è  forza  confes«- 
sarlo,  non  fu  posto  mente  nelF  ordinare 
la  nostra  edizione  anteriore;  pur  ne  giova 
sperare  che  il  Pubblico  non  isdegnerà  di 
perdonarne  quell'involontario  mancamen-» 
tO)  vedendo  la  diligenza  con  cui  abbiamo 
cercato  d'emendarlo  nella  presente  ri** 
stampa. 

Le  fatiche  da  noi  prese  intorno  a^  quat- 
tro volumi  antecedenti  già  furono  giudi* 
caie;  e  sarà  per  noi  sempre  dolce  il  ri- 
cordare e  la  benignità  de'  giùdici  e  le 
dimostrazioni  di  generale  favore  che  ci 
hanno  accompagnato  in  si  fatta  impresa. 
Di  quanto  abbiamo  operato  per  rendere 
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egualmente  accetto  agli  studiosi  questo 
quinto  ed  ultimo  volume  verremo  ora 
brevemente  toccando. 

Divise  le  materie  in  tre  ordini,  cioè 
Discorsi ,  Lettere  e  Dialoghi ,  ne  parve 
di  dover  concedere  il  primo  luogo  alla 
Risposta  di  Roma  a  Plutarco^  come 
quella  che  per  giudizio  d'uomini  dottisi 
sìmi  si  può  paragonare  con  le  concioni 
de'  primi  antichi  oratori,  e  di  taU  e  tante 
bellezze  in  ogni  sua  parte  risplende,  che 
niun'  altra  per  avventura  se  ne  legge  in 
questa  lingua  d'egual  perfezione  (*),  Noi 
ci  siamo  serviti  per  testo  dell'edizione  del 
Boltari,  riscontrando  però  ne'  luoghi  dubbj 
anco  la  prima  stampa  del  Foppa  e  quella 
del  Seghezzi, 

Indi  segue  il  Discorso  intorno  alla 
sedizione  nata  nel  regno  di  Francia 
Vanno  i585,  dove  il  Tasso  investigò  con 
rara  perspicacia  le  cagioni  che  poterono 
aver  data  origine  a  quello  strepitoso  ri- 
volgimento di  cose,  e  con  avvedutezza 
degna  d'un  uomo  di  Stato  conghietturò 
la  fine  a  che  avria  potuto  riuscire.  E  noto 
che  il  sig.  G.  Agrati   fu  il  primo  a  day 


(*)  V.  Serassi,    Vita    di  T.  Tasso,   voi.  II,  f.  204 
e  2o5;  e  la  Prefazione  di  Marc*  Antonio  Foppa. 
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fuovi  questo  Discorso,  trascrivendolo  da 
an  codice  del  conte  Marco  Serbelloni; 
ma  noi  ci  siamo  attenuti  all'  edizione  che 
De  fece  alcuni  anni  dopo  il  chiarissimo 
sìg.  dottor  Pietro  Mazzucchelli  sopra  un 
altro  codice  assai  migliore  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  ambrosiana. 

Quelli  che  lessero  con  diletto  i  Di- 
scorsi del  poema  eroico  da  noi  pubbli- 
cati con  notabili  emendazioni  nel  voi.  Ili 
della  presente  raccolta,  vedranno  volen- 
tieri senza  dubbio  che  in  questo  non  si 
aa  dimenticato  il  Discorso  delle  diffe-^ 
renze  poetiche ,  il  quale  con  essi  ha  stretta 
relazione.  Non  avendo  potuto  ritrovare  la 
stampa  che  ne  fece  in  Verona  Jeronimo 
Discepolo  Tanno  1587,  che  giudichiamo 
la  più  vecchia,  ci  siamo  valuti  della  re- 
centissima di  Pisa  per  Niccolò  Gapurro; 
e  poiché  ne  parve  che  in  due  luoghi  vi 
si  desiderasse  alcun  cambiamento,  ci  re- 
cammo ad  obbligo  d'avvertire  a  pie  di 
pagina  T  emendazioni  che  osammo  intro- 
durvi. 

L'ultimo  Discorso  da  noi  pubblicato  è 
quello  che  indirizzò  il  Tasso  a  Scipione 
Gonzaga  sopra  varj  accidenti  della  sua 
iita.  Niun' altra  sua  prosa  ci  commosse 
più  fortemente  di   questa;    né  crediamo 
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che  in  altra  composizione  egli  abbia  più 
vivamente  dipinto  sé  stesso  :  onde  ripu- 
tiamo grande  sventura  ch'ella  sia  rotta 
da  molte  lagune  ^  le  quali  ne  tolgono  in 
parte  il  conoscere  gì'  intimi  sentimenti  di 
quell'illustre  infelice;  né  l'edizione  del 
Bottarì,  che  scegliemmo  per  esemplare^ 
ci  soccorse  a  poterle  riempiere. 

Abbiam  dato  principio  alle  Lettere  con 
quella  che  é  intitolata  Lettera  poli  dea  ; 
la  quale  tanto  piacque  al  Duca  d'  Urbi-* 
no,  di  si  fatte  materie  intendentissìmo , 
che ,  dopo  lettala  più  volte ,  la  volle  con- 
servare tra  le  sue  scritture  più  stimate  (*). 
Il  testo  per  noi  seguito  é  quello  che  fu 
puU)licato  l'anno  i8iìd  dal  sig.  dottor 
Fietro  Mazzucchelli  già  lodato  più  sopra* 

Nella  Lettera  che  viene  appresso,  indi* 
rizzata  a  Giovan  Girolamo  Albani  (cava- 
liere bergamasco,  eletto  cardinale  nel  1570 
da  papa  Pio  V)  narra  il  Tasso  con  ga- 
gliardissima passione  una  parte  delle  sue 
infelicità,  e  dando  libero  sfogo  al  suo 
nobile  sdegno  fa  conoscere  meglio  che  al- 
trove l'altezza  dell'animo  suo.  Questa  Let- 
tera apparve  la  prima  volta  nella  Biblio^ 
teca   italiana   (N.^  i,  gennajo    1816), 

(*)  V.  SeraMÌ»  op.  cit,  toI.  II,  f.  i4g. 
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grazie  alle  diligenze  del  signor  Ercole  Cal- 
cagnini  de'  marchesi  di  Fusìgnano  e  del 
marchese  Francesco  suo  figlio;  e  noi  P ab- 
biamo di  là  cavata  9  accomodandone  per 
altro  r  ortografia  alF  uso  d' oggigiorno  ; 
che  già  tutti  sanno  come  il  Tasso,  cu- 
pidissimo d'ogni  lode,  solo  a  quella  non 
aspirasse  che  può  venir  dallo  scrivere  se- 
condo le  buone  regole  ortografiche  :  onde 
mal  credono  di  giovare  alla  gloria  di  lui 
que'  superstÌ2dosi  che  mettono  ogni  at- 
tensdone  a  conservar  colle  stampe  quegli 
stessi  errori  di  penna  ch'egli  ad  imitazione 
di  Plotino  non  si  curava  punto  di  fug- 
gire (*),  o  quelle  vecchie  maniere  di  scrit- 
tura che  ancor  si  seguivano  a'  tempi  del 
Tasso,  ma  che  a'  di  nostri  non  sono  più 
da  niuno  tollerate. 

Quanto  alla  terza  .Lettera  (£  aoi  e 
seg.)  ci  siamo  appigliati  alla  stampa  del 
sig.  dottor  Mazzucchelli ,  il  quale,  mercè 
d' un'  edizione  ignota  perfino  al  Serassi  e 
d'un  codice  che  fu  già  del  Pinelli,  potè 
recarla  a  miglior  lezione  che  non  è  quella 
accettata  dal  Bottnri  e  dal  Seghezzi:  tut- 
tavolta  abbiam  voluto  a  cautela  riscontrar 
queste  due  ancora  ;  e  si  potemmo  schivare 

(^  V.  nella  presente  edizione  toI.  HI,  f.  376,  877 
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iiii  grave  errore  che  è  corso  nel  testo 
del  Mazzucchelli ,  il  quale  in  luogo  di 
non  servile  legge  servile  (V.  iti  questo 
volume  a  car.  12.02.,  Un.  ai),  sconvolgendo 
interamente  la  sentenza  dell'autore. 

Parimente  abbiam  tratte,  dall'  edizione 
del  Mazzucchelli  le  Lettere  4-%  ^A  6.' 
e  7.%  mutando  solo  alcune  forme  orto- 
grafiche al  tutto  rifiutate  dall'uso  pre- 
sente. 

Le  altre  cinque  Lettere  furono  la  prima 
volta  impresse  dal  eh.  sig.  Giuseppe  Ber- 
nardoni  l'annoiSi^i  in  sull'occasione  delle 
nozze  di  Carlo  Kramer  e  Teresa  Berrà. 
Già  non  ignoriamo  che  la  prima  di  esse, 
indirizzata  ad  Arrigo  Loffredo,  in  cui  si 
narra  un  bellissimo  aneddoto  dell'adole- 
scenza del  Tasso,  fu  tenuta  dal  Serassi 
per  apocrifa  (*)  :  ma  considerando  che 
l'egregio  editore,  cui  non  poteva  essere 
ignoto  quel  giudizio,  non  l'avrebbe  data 
a  luce  se  non  avesse  avuto  buone  ragioni 
di  farlo ,  ci  siamo  risoluti  d' inserirla  nel- 
r  edizion  nostra ,  si  per  dare  a  lui  una 
pubblica  testimonianza  della  stima  che 
facciamo  del  suo  sapere,  e  sì  perchè  pie- 
namente €Ì  confidiamo  della  sua  difesa 
ove  ne  fosse  bisogno. 

(♦)  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  I,  f.  83  e  seg. 


Finalmeate  abbìaiu  chiusa  la  nostra 
collezioue  con  xi  Dialo^i  scelti  d' infra 
i  molti  che  dettò  il  Tasso;  e  ne  piacque 
d'incominciare  dal  Gonzaga,  sopra  ogni 
altro  famoso  per  aver  dato  pretesto  alle 
si  celebri  e  a  un  tratto  si  maligne  per- 
secuzioni dell'Accademia  della  Crusca  e 
nominatamente  dello  Inferigno  centra  il 
suo  autore.  Nel  trascerre  gli  altri  abbiam 
seguilo  non  tanto  il  nostro  gusto,  di  cui 
sempre  dubitiamo,  quanto  il  giudizio 
de'  Critici  che  gli  esaminarono.  L'edizione 
da  noi  tolta  per  esemplare  si  fu  la  fio- 
rentina preseduta  da  monsignor  Bottari; 
nondimeno  pel  Padre  di  famiglia  ci  siapi 
pur  valuti  dell'aldina  (iSQa,)^  e  pel  Co- 
slanimo  di  quella  delFoppa  (1666),  dalle 
quali  l'edizione  fiorentina  troppo  spesso 
si  allontana  con  danno  gravissimo  del  te- 
sto. I  Dialoghi  del  Tasso,  tutti  aspersi 
della  dottrina  e  della  soavìloquenza  pla- 
tonica, mai  non  ottennero  dall' Accadenua 
della  Crusca  d'essere  annoverati  a'  testi 
di  lingua  ;  ma ,  come  dice  ottimamente  il 
cavalìer  Vincenzo  Monti  (*),  "e'  ripu- 
^  diarono  appunto  la  parte  migliore  delle 
^  sue  prose  :  nel  qual  ripudio  è  arduo  il 

(*)  Proposta  ce.,  voi.  ultimo,  a  car.  i4- 
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"  giudicare  se  più  potè  T  odio ,  o  T  igno- 
^  ranza  ;  perciocché  ne'  Dialoghi ,  oltre 
^  la  gravità  della  materia  e  l' altezza  de* 
'^  sentimenti ,  risplende ,  a  giudizio  de* 
^  dotti ,  più  che  nella  Gerusalemme  e 
^  neW Aminta  purità  e  squisitezza  di  lin- 
^  gua,  siccome  in  opere  di  minor  licenza 
^  ed  arbitrio,  che  la  poesia.  „ 

Milano,  il  io  di  maggio  iQotS. 
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lo  so^tìo  alcuna  voha,  per  la  noja  delle 
cose  presenti  e  per  t insolenza  delle  nuove,  ri- 
pensare a  quelle  de^  antichissimi  tempi,  ed 
innalzare  quasi  me  stesso  colla  contemplazione 
da  queV  infimo  grado  di  stima  nel  quale  mi 
tiene,  oppresso  o  la  fortuna  comune  ai  questo 
secolo,  o  la  mia  propria  avversità;  ed  in  que- 
sta ffiisa  considerando ,  benché  io  sia  molto 
dubbioso  del  mio  stato ,  ho  fitto  nondimeno 
certa  deliberazione  e  conchiuso  Jra  me  stesso^ 
che,  se  le  repubbliche  più  celebrate  ed  i  regni 
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e  gf  imperi  più  gloriosi  potessero  così  insieme 
contender  della  prima  lode,  come  già  fra  loro 
guerre^iarono  della  somma  potenza  ^  non  esti-- 
merebbono  meno  questa  nuova  gloria  colla  ra- 
gione ricercata,  che  queU antica  vittoria  colle 
Jorze  acquistata;  anzi  non  altramente  i  costumi 
contra  i  costumi,  e  F  animosità  contra  F  ani- 
mosità ,  e  gli  argomenti  contra  g//  argomenti 
sarebbono  ordinati,  di  quello  che  già  fossero 
gli  uomini  a^i  uomini 9  e  i  cavalli  a  cavalli, 
e  Carme  aWarme  opposte  e  collocate  neU or- 
dinanza :  tanto  sarebbe  da  ciascuna  parte  il 
desiderio  di  sovrastare ,  e  tanta  da  tutti  i  lati 
la  cupidità  di  trionfare;  e  niun  campo,  per 
mio  avviso,  si  potrebbe  paragonar  con  questo: 
non  quel  di  Tebe ,  dove  fu  negata  a  morti 
la  sepoltura;  non  quel  di  Troja,  ove  fu  ven- 
duta con  egual  cruaeltà,  ma  con  avarizia,  senza 
dubbio,  più  imitata;  non  le  solitudini  de^ 
Sciti,  nelle  quali  la  pietà  costrinse  la  barbara 
nazione  a  difendere  i  sepolcri  de*  maggiori;  non 
le  campagne  in  cuV  Ciro  saziò  col  sangue  la 
rabbia  di  Tomiri;  non  V  altre  famose  per  la  vittoria 
e  per  la  morte  d  un  altro  Ciro  ;  non  Termopile, 
non  Maratona,  non  Leutra,  non  Mantinéa,  non 
Cranico 9  o  la  ^rra  ch'egli  divide;  non  il  giogo 
del  Tauro ^  non  il  monte  Caucaso^  non  V arene 
mal  passq.te  da  Cambise;  non  JssOy  non  altro 
testimonio  del  valor  d  Alessandro  ;  non  AUia, 
non  Trebbia j  non  Trasimeno ^  non  Canne,  non 
il  paese  di  Cartagine  che  si  tinse  del  san- 
gue affricano  quando  Anmbale  fu  vifito  da 
Scipione  y  e  la  moltitudine^jdiscorde  di  var/ po- 
poli dalla  virtù  romana^ fii  superata;  non  i 
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campi^  fiUppici  o  JarsaUci;   non  V Affrica  me- 
desima^ per  cui  un'  altra  volta  delP  imperio  del 
mondo  Jii  combattuto  j  ed  il  nome  fatale  dì  Sci- 
pione cedette ,  come  V  altre  cose  y  alla  fortuna 
di  Cesare   vittorioso.    E  qual  sarebbe  questo 
campo  ?  ed  in  qual  parte  della  terra  si  trove- 
rebbe ?  Quello  (  s*  io  non  sono  errato  )  cfie  da 
Platone  è  chiamato  il  campo  della  verità  j  il 
quale  è  piuttosto  celeste  che  terreno ,   ed  anzi 
divino  che  umano  dovrebbe  esser  riputato;  in 
questo  non  sarebbono  giùdici  il  caso  e  la  for^ 
Urna  y  che  spesse  volte  danno  la  sentenza  in 
favore  della  parte  pecore  ^  ma  chi  suole  delle 
cose  contrarie  più  dirittamente  giudicare;  e  ver- 
rebbero senza  fallo  in  questa  contesa  ^  Sciti 
con  ^  Effzj  che   d  antichità  ancora  solevano  « 
contrastare  9  e  gU  Egizj  con  gli  Etìopi  9   e  i 
ITrojani  co'  Grecia  e  gli  Assirj  co   Medj,  e  i 
Medj  co*  Persi  j  e  g/«  Jrgivi  co*  Lacedemoni  ^ 
e  i  Tetani  con  g^  uni  e  con   g/i  altri.   Con- 
tenderebbono  ^  Ateniesi  con  gli  Spartani  piut- 
tosto di  g^rìa,  che  di  libertà;  contenderebbono 
I  Romam  co*  Franzesi  e  con  gli  Affricani  della 
vita  e  deW.es sere;  contenderebbono  i  medesimi 
con  questi  e  cpn  g/i  Epiroti  della  signoria;  con-- 
tenderebbono  in  somma  Barbari  con  Barbari, 
Greci  con  Greci,  Romani  con  Romani;  e  i 
Romani  co*  Greci  e  co*  Barbari  farebbero  osti- 
natissima battala;  ne  questi  o  quelli  verso  di 
se  o  con  gli  altri  sarehbono  meno  importuni, 
per  la  speranza  della  vittoria  doriosa  :  ma  niuna 
sarebbe  maggiore  o  più  dubpia  questione  j  che 
fra  i  Maceiloni  e  i  Romani ^   o   piuttosto  fra 
i  Romani  ed  Alessandro ,  perchè  cedono  gli 
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altri ,  resiste  il  re  solamente ,  non  contento  di 
aver  compagnia  nel  regno  o  eguale  nella  gloria  ; 
e  solo  opponsi  d  Romani  da  Plutarco  greco 
Jiloso/b,  ma  della  greca  virtù  e  della  romana 
giudizioso  estimatore.  V  altre  antiche  differenze 
sono  minori  di  queste:  perciocché  la  monar^ 
chia  de*  Macedoni  ^  essendo  stata  maggiore  di 
tutte  T  antiche  per  ampiezza  di  paesi  possedu- 
ti ^  e  per  ^oria  di  cose  magnanimamente  ado- 
perate, per  angustia  di  tempo  e  per  divisione 
di  capitani  fu  deUdUre  minore.  Si  dubita  non- 
dimeno  o  si  crede,  che,  se  Alessandro  avesse 
potuto  stender  più  oltre  i  termini  della  vita, 
,  avrebbe  molto  più  ampliati  quelli  delF  imperio , 
Jhcenfh  eguale  la  memoria  del  suo  nome  aU 
V eternità  della  fama^  e  la  signorìa  del  suo  re- 
gno  alF  abitazione  della  terra.  Altri  stimano  che 
il  corso  delle  sue  vittorie  sarebbe  stato  più  lentOj 
e  non  metto  interrotto  di  quello  di  Pirro  e  di 
Alessandro  y  di  cui  si  legge  appresso  i  nostri 
poeti  : 

Vedi  r altro  Alessandro  non  lunge  indi. 
Non  già  correr  così  ;  eh*  cbb^  altro  intoppo. 
Quanto  del  vero  onor,  fortuna,  scindi! 

Ma  questa  lite,  che  non  fu  definita  colFarme 
de*  capitani,  né  pur  cominciata,  ebbe  principio j 
piuttosto  che  f  ne,  per  la  discordia  degli  scrit^ 
tori:  laonde  non  so  chi  possa  esser  giudice  Jra 
tanto  senno,  e  sedere,  come  si  dice,  a  scran^ 
fUL  ;  perchè  fra  loro  è  simile  la  riputazione , 
ma  dissimile  P  opinione.  Io  non  ardirei,  a  ffùsa 
di  giudice,  dame  la  sentenza;  né  come  oratore 
posso  appi^armi  aW  una  delle  parti ,  perchè 


d  gaidisio  manca  t autorità  e  la  dottrina;  al- 
f  orazione  T  affetto  ed  il /astore.  Scriverò  non- 
imetio  con  libertà  filosofica  quel  the  da  me 
nejii  olire  volte  ragionato;  e  scns^erollo  a  V.  S. 
iJbistrissìma  ^  che  in  questa  nobilissima  città 
può  rinnovare  P antica  ^ria-e  la  virtù  invec* 
chiaJta  de  Romani^  siccome  quella  eh*  è  na(a 
d  antichissima  prosapia  e  di  gentilissimo  san- 
gucg  del  quale^  dopo  la  declinazione  deltimpe^ 
rio  9  man  altro  fu  pia  g^rioso.  Imperocché 
questa  sacra  monarchia ^  istituita  a  somiglianza 
della  celeste  f  è  cosi  obbligata  a  principi  f  a* 
cardinali  t  d  pontefici  della  casa  Orsina  ^  come 
Josse  V  imperio  de^  Gentili  d  Fahj  ^  agli  Sci- 
jfHoni^  agli  Jugusti;  anzi  se,  fra  le  cose  antiche 
e  le  più  nuove  dovesse  farsi  comparazione , 
quelle  cedono  tanto  d  autorità  y  di  dignità ,  di 
gloria  e  di  grazia  alle  pia  moderne ,  quanto  è 
ragionevole  che  le  profane  alle  sacre  j  t  umane 
àUe  divine  debbano  umiliarsL  Laonde  in  que- 
sto medesimo  vampo  ninna  lite  sarebbe j  niuna 
gjuerra  di  contrarie  opinioni  fra  V  ecclesiastica 
gerarchia  e  la  milizia  terrena  dd  grandissimi 
re  e  de*  potentissimi  imperadori:  cessino  dun^ 
que  Farmi  sacre j  si  acquietino  gif  eserciti  spi^ 
rituali j  concedano  pace  i  fulmini  della  suprema 
autorità  j  e  siami  lecito  in  questa  contesa  dd 
Gentili  contra    t  umana   ragione  il   discorso 
umano  filosoficamente  adoperare. 
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P  LUT ARCO 


Jb  ra  coloro  che   celebrarono  la  virtù  degli 
uoimm  valorosi,  non  vi  fa  il  mageiòre  di  Plu- 
tarco j   perocché   in   lui  non  è  solamente  fede 
di  testimonio  ed  eloquenza  di  oratore^  ma  au- 
torità dì  giudice.  Tre  persone  cosi  diverse  e  di 
tanto  peso  è   atto  a  sostenere   il   filosofo;  ma 
€X>me  filosofo  giudica  fra'  Greci  e  fira'  Romani 
e  fra'  Barbari,  e  la  sua  eloquenza  non  è  popo- 
lare, ma   filosofica  eloquenza.   Prova   tutte  le 
OOS6  9  e  di  esempj  oltre  a  tutti  gli  altri  è  co- 
piosissimo; vibra  gli  entimemi,  e  nella  testimo- 
nianza ancota  non  si  dimentica  di  esser  filosofo, 
in  guisa   va  mescolando  le  cose  naturali  colle 
civm  y  e  paragonando  Y  une  colF  ajtre  :  laonde 
piuttosto  accresce   maraviglia   e  grandezza  alle 
cose  assomigUate ,  che  notizia  e  chiarezza  ;  e 
oomecchè  le  faccia  più  illustri,  loro  dà  luce  si- 
mile a  quella  che  abbaglia  coll^  illustrare  ;  spesso 
ci  volge  alla  contemplazione  delle  cose  umane 
e  delle  divine,   alle   quali  gli  occhi  del  nostro 
iutelletto  sono  assai  volle  infermi,  come  quelli 
d'uccello  notturno  al  sole.  Veramente  se  Minerva 
sipùSca  l'umana  sapienza  o  quella  de'  Gentili, 
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nion  altro  uccello  più  le  si  conveniva ,  percb& 
noi  andiamo  spesso  ricercando  la  verità  fra  le 
tenebre,  illustrate  dal  debol  lume  deir umana  ' 
ragione  e  dell^ umana  prudenza,  come  fu  cono- 
sciuto in  Pericle  che  lo  portava  scolpito  nello 
scudo:  ma  alla  divina  sapienza  può  in  qualche 
modo  assomigliarsi  T aquila  volante,  alla  quale 
8^  assomiglia  Plutarco  nel  volo  della  sua  elo-> 
quenza }  tanto  s*  innalza  col  suo  peregrino  e 
leggiadro  stile;  ma  se  mai  volò  in  alto,  se  mai 
passò  le  nubi  dell^ invidia,  se  mai  si  affissò  nel 
sole  della  gloria,  ciò  avvenne  |ìer  la  contesa 
descritta  da  lui  fra*  Romani  ed  Alessandro,  o 
piuttosto  fra  la  virtù  e  la  fortuna,  nella  quale 
egli  introducendo  la  filosofia  a  ragionare,  tolto 
Alessandro  con  somme  lodi  infino  al  cielo ,  nega 
alla  fortuna  ogni  onore  ed  ogni  parte  neir  im- 
perio acquistato;  ma  in  quel  de*  Romani  vuole 
che  la  fortuna  sia  quasi  r architetto,  e  la  virtù 
quasi  fabbro  e  quasi  lento  ministro  nelP  opera* 
zioni.  Laonde  io  dubito  che  nelP  altezza  del 
volo  F acuto  filosofo  perdesse  l'acume  della  vi- 
sta, troppo  avvicinato  al  sole  della  divina  sa* 
pienza;  onde  si  potrebbe  di  lui  scrivere 

Gh*al  troppo  lume  fosse  oscuro  e  lippo  (*), 

come  scrisse  il  Petrarca  di  Metrodoro  e  di  Ari- 
stippo,  e  di  molti  altri  che  meno  altamente 
hanno  filosofato.  Io  volendo  considerare  le  cose 


(*)  Il  verso  del  Petrarca  «uona  per  altro  in  questo 
modo: 

Goal  al  lume  fu  famoao  e  lippo. 

Trion.  Fam.  C  TU  ^  (Gli  Edit.) 
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ditte  da  Plutarco  in  tre  libretti,  Funo  de^  quali 
porta  in  fronte  il  titolo  =:  Della  Jbrtuna  de*  Ro^ 
mani  =,  gli  altri  =  Delta  fortuna  o  virtù  dA-^ 
tessandro  =£9  considererò  le  cose  altissime  quasi 
lontano,  temendo  egualmente  di  cecità  e  di  pre- 
cipizio ^   e   farò  a  guisa  di  mergo  che  volando 
intomo  alle  rive  del  mare  rimiri  nelF acque  Firn* 
magini  delle  cose  celesti ,  amando  meglio  il  po- 
tere considerare  quasi  nello   specchio ,   che  il 
perder  la  vista  nella  soverchia  luce;  e  prima 
considererà  i  titoli   de*  tre  libretti,  cioè  Della 
fortuna  di  Romani,  Detta  Jbrtuna  o  della  virtù 
d Alessandro;  e  con  queste  voci,   quasi  con 
suono  che  rimbombi  altamente,  cercherò  di  rih 
svegliar  Roma  dal  sonno,  e  di   collocarla   nel 
giudizio  centra   la   greca  filosofia ,  o   centra  il 
greco  filosofo,    o  centra  la  fortuna   piuttosto; 
e  se  ella',  appena  désta ,  non  comparirà  colla 
corona    di  alloro  colla  quale  vide  i  suoi  duci 
trionfar  nel  Campidoglio,  né  con  quella  imperiale 
che  poi  circonaò    le   chiome  de^  suoi  gloriosi 
Augusti,  né  coli^ altra  quasi  merlata  di  torri  da 
Cibele  conceduta  ;  se  non  porterà  lo  scettro  col 
quale  comandava  a^  popou ,   alle  genti ,  a'  i« , 
a  tiranni  della  terra;  se  non  vedrà  i  fasci  de* 
suoi  littori;  se  non  ispìegherà  F aquile  *nelFoTO 
e  i  dragoni  e   F altre  insegne  delie  sue  vittorie; 
se  non  mostrerà  le  ricchissime  spoglie  e  le  pre- 
de, le  sarisse,  le  faretre,  gli  elmi,  gli  scadi,  i 
vasi  d*oro  e  d* argento,  le  maniglie,  gli  anelli, 
i  guernimenti  di  cavallo,  e  gli  altri  doni  mili* 
tari;  se  non  condurrìi  nella   pompd  i  colossi  o 
F  immagini   delle    città  vinte  e  soggiogate  ;  se 
non  cingerà  i  sette    colli  e  il  fonte  e   la  foce  t 
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del  Tevere  colFarmi  de^  suoi  eserciti ,  dafle  quali 
i  mari  medesimi  che  circondano  Tltalia  furono 
circondati^  anzi  le  più  riposte  parti  della  terra 
abitata  e  gli  ultimi  lidi  delF oceano;  almeno 
alle  cliiome  canute,  alla  maestà  del  volto,  alla 
gravità  del  passo  e  delle  parole  sarà  conosciuta. 
Non  sono  (  dice  ),  o  Plutarco,  non  sono  Roma 
trionfante,  non  sono  Roma  regina  del  mondo, 
ma  Roma  ristorata  per  la  virtù  di  uno ,  anzi 
di  molti  santissimi  pontefici;  Roma  divenuta 
umile  di  superba,  pacifica  di  guerriera,  e  quasi 
celeste  di  terrena;  che  nella  nuova  gloria  della 
verissima  religione  non  tanto  mi  vanto  della 
prima  grandezza,  quanto  delle  cose  presenti  mi 
rallegro;  e  parlerò  teco  senza  spaventarti  collo 
strepito  delTarmi,  dalle  quali  il  mio  Cicerone 
medesimo  fu  spaventato;  e  parlerò  con  questa 
nuova  lingua  colla  quale ison  usa  di  favellare, 
e  tu  forse  V  intenderai ,  perchè  dopo  la  morte 
cominci  a  ragionare  in  tutte  le  favelle,  quan* 
tunque  vivo  nella  tua  sola  ti  degnassi  di  ragio- 
nare; e  parlerò  alcuna  volta  a  guisa  di  filosofo 
o  di  oratore ,  perchè  di  questi  e  di  quelli  io 
molti  produssi  e  molti  ammaestrai,  e  da  molti 
fui  ammaestrata;  ma  sempre  come  amica  della 
virtù,  iion  meno  clie  di  gloria  e  di  autorità:  e 
benché  si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo , 
al  cui  tuono  tu  saresti  paruto  roco  in  ogni  al- 
tra causa,  che  in  quésta,  la  quale  contro  me 
altamente  difendesti,  nondimeno  ho  voluto  ra- 
gionare io  medesima,  non  sen^&a  pericolo  di  pa- 
rer troppo  affettuosa  per  la  memoria  de^  tempi 
passati  e  deir  antica  gloria  ;  ma  la  mia  animo- 
sità, che   non  fu  mai   scompagnata  dall'arme. 
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ora  è  congiunta  con  molta  ragione.  Ma  consi- 
deriamo, se  ti  piace  ;  o  Plutarco,  le  cose  da  le 
lentie,  brevemente  filosofando,   come  a  Roma 
è  conveniente.  —  Tu  vuoi,  o  Plutarco,  che  nel 
mio  nascimento  e  co^  primi  fondamenti  la  virtù 
e  la  fortuna  contendessero  insieme,  non  altra- 
mente che  se  venisse  in  questo   giudicio  ed  in 
questa  contesa  la  terra  e  il  mare  ,>  il  cielo  e  il 
sole  con  tutte  le  stelle ,  ricercando  chi  fosse  il 
maestro  di  cosi  maraviglioso  magistero,  la  for- 
tuna,  o  la  provvidenza  piuttosto.  Da  poi  dici 
che  A  congiunsero  insieme,  e  si  fece  quasi  una 
lega  ed  una  unione,  come  nella  creazione  del 
mondo    il  fuoco   e  la  terra  fecero  i  primi  e  i 
più  necessari  elementi,   acciocché  egli  insieme 
61   potesse  vedere  e   toccare }  perciocché  Tuna 
diede  Io  stabilimento   e  quasi  il  peso  col  quale 
il    tieae  librato 3  F altro   il  colore,  la  forma  e 
la  Juce:  e  Tana  e  Facqua,  che  sono  nature  di 
mezzo ,  mitigarono  la  dissimilitudine  degli  estre- 
mi, a  fine  che  fusse  un  tempio  augusto  e  sta- 
bile della  generazione  umana ,  e  quasi  un'  àncora 
neUr  onde*  tempestose  e  negli  errori  di  questa 
vita  mortale.  Non  contento  di  questa  similitudine 
platonica,  aggiungi  la  seconda  di  Democrito,  ed 
affermi  che  il  mio  regno  nascesse  daUe  rovine 
degli  altri,  e  si  accrescesse  delie  medesime,  raC'- 
cogliendo  insieme  i  popoli  ^e  le  genti  nate  sotto 
un  medesimo'  cielo,  e  quelli  da'  quali  fin  dalla 
natività  abbondiamo  ^  ed  i  principati,  de'  re  che 
signoreggiano  oltre  mare,   con  questi  congiun- 
gendo^  laonde  somiglia  il  mondo  fatto  d'atomi, 
])arte  minuti   e    fortunosamente  di  qua  e  di  là 
agitati  e  qua^    sdrucciolanti,  mentre  fuggono 
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d* esser  toccati;  parte  più  grossi  e  meglio  coni- 

E  osti  e   con  più  fiera  battaglia   e  con  più  tor- 
idi  movimenti  usi  a  combattere:    e   soggiungi 
cbe  Fagitazione  e  la  temperanza  prima  fu  assai 

S;rande^  e  tutte  le  cose  piene  d^  errori^  di  nau- 
ragj  e  dì  confusione;  da  poi  il  mondo  prese 
questa  formai  e  fu  stabilita  e  fissa  e  quasi  li- 
brata questa  etema  sede  e  questa  giusta  po- 
tenza del  mio  imperio.  —  Tali  o  non  molto  dis- 
somiglianti  cose  scrivesti ,  o  Plutarco ,  benché  y 
se  io  non  sono  errata ,  siano  assai  diverse  fra 
sé  medesime y  e  per  poco  opposte  e  contrarie: 
perchè  nel  principio  colleghi  insieme  la  virtù  e 
|a  fortuna;  da  poi  nel  progresso  del  ragiona- 
mento; quasi  pentito  di  avermi  fatto  tant^onore, 
segui  r opinione  di  Democrito^  e  concedi  la  fab- 
brica del  mondo  e  F  artificio  di  questi  globi  e 
di  questa  mole  immensa  alla  fortuna.  (^)  Tanta 
nemicizia,  o  Plutarco ,  che  non  ti  curì  di  esser 
nemico  del  mondo  per  oscurar  la  gloria  di  Ro- 
ma? Quale  inopinata  mutazione  di  sentenza  è 
questa?  Dalle  scuole  de^  Peripatetici  e  quasi 
oagli  alloggiamenti  passi  in  quelli  de*  Platonici: 
concedasi  come  ad  amico ^  senza  mutar  insegne: 
come  fuggi  poi  in  quelli  di  Democrito?  quasi 
dal  porto  tranquillo  della  provvidenza  al  mare 
tempestoso  della  fortuna;  dal  tempio  sicuro  della 
virtù  alla  selva  perigliosa  della  temerità:  alla 
selva  rifuggi;  o  Plutarco?  alla  materia  agitata 
e  tumultuosa  ti  ricoveri?  Ma  siami  lecito  dì  slc- 
cettar  parte  di  quello  che  mi   concedi;   o   che 

(*)  ÀTatitì  alla  parola    tanta  manca  forse  la  parti- 
cella rcrchl;.  ^  {  GU  Edit.  ) 
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wi  pagbi  piuttosto  y  come  tributo  debito  aUa 
aia  virtù  y  e  di  renderti  F  altro  cb'è  proprio 
ifcfla  tna  doquenza.  Ricevo  questo,  che  il  pria- 
djÀo  del  mio  regno  sia  somigliante  alla  crea* 
sione  del  mondo  :  non  passar  più  oltre  ;  con- 
tentati di  avermi  fatto  ouesto  dono,  ed  ascolta 
quel  che  io  rispondo.  —  L^  imperio  romano  ebbe 
roiigiDe  simile  a  quella  del  mondo:  dunque 
non  v'ba  parte  la  fortuna:  questo  è  il  mio  en- 
timema: teco  non  fa  uopo  il  sillogismo,  tanto 
sei  dotto  y  o  Plutarco  :  ma  tua  •  è  la  maggior 
proposiuone:  tu  medesimo  la  conferma,  se  al- 
cuna prova  le  fa  mestieri:  la  Conclusione  forse, 
o  la  mìiK>re  che  tu  puoi  aggiungere,  ha  biso- 
gno di  confennazione.  Ma  io  cercherò,  se  cosi 
ti  pare,  di  mostrare  la  sua  necessità  con  molte 
ragiom.  Una  medesima  càusa  è  quella  che  fece 
il  mondo  e  che  il  conserva,  né  m  al(ro  modo 
il  feccy  in  altro  il  conserva;  ma  nelPistessa 
guisa  e  coiristesso  magistero  il  fece;  colla  prov- 
videnza, come  disse  uno  degli  amici  miei. 


Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 

colla  provvidenza  dunque  il  conserva.  Simil- 
mente le  prime  cause  sono  cagioni  de'  primi 
efietti^  ma  la  provvidenza  e  1  intelletto  sono 
molto  prima  della  fortuna:  oltreciò  ndle  cose 
determmate  non  si  può  trovar  la  fortuna,  ch^ò 
causa  indeterminata  e  infinita;  ma  il  coro  delle 
stieOe,  oltre  a  tutte  F altre  cose,  è  ordinalissi- 
mo; non  è  dunque  possibile  che  ivi  regni  la 
fortuna.  L'ordine,  o  Plutarco,  è  certissimo 
argomento   della   provvidenza,   e   si  considera 
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eterno  ed  infallìbile  ne^  movimenti  de^  corpi 
celesti.  Girasi  il  primo  cielo  dalT  oriente  alP  oc- 
cidente ;  girano  dalP  occaso  all^  orto  gli  altri 
cieli  e  quelli  che  sono  chiamati  erranti,  ne^ 
movimenti  de*  quali,  o  negli  errori  piuttosto, 
è  certo  ordine  e  certa  legge;  sempre  ci  porla 
il  sole  dal  cancro  i  Ifinghissimi  giorni,  e  i 
brevissimi  dal  capricorno;  sempre  nelF ariete  e 
nella  libra  agguaglia  i  giorni  e  le  notti;  sempre 
sono  più  brevi  i  suoi  giri,  e  più  veloci  dal 
caprìcomo  al  cancro,  più  tardi  dal  cancro  al 
capricorno;  sempre  nella  parte  settentrionale  è 

{>iu  lento,  più  veloce  nelP  australe  ;  sempre  ve- 
ocissimo  e  dirittissimo  è  Saturno  congiunto  al 
sole,  tardissimo  e  ritroso  quando  al  sole  è 
opposto;  e  velocemente  s^ avvicina  a  quella  li- 
nea die  divide  il  cerchio  degli  animali;  ma  pi- 
gro ,  e  quasi  indietro  tornando ,  se  ne  allonta- 
na: simili  a  Ivi  sono  Giove  e  Marte  ne'  lor 
movimenti  :  ma  Venere  e  Mercurio  hanno  in- 
sieme gran  somiglianza ,  e  sono  quasi  compagni 
del  sole ,  ora  quasi  messaggierì  precorrendo  y 
ora  seguendo;  né  Tuno,  nò  T altro  è  mai  ve- 
duto opporsi  al  sole:  ma  Venere  è  sempre 
velocissima  nelF  opposizione ,  nella  congiunzione 
tardissima;  se  la  mattina  si  allontana  dal  sole, 
con  tardi  movimenti  se  n'allontana;  se  gli  si 
appressa ,  con  veloce  coi^o  gli  si  appressa  ;  la 
sera  alP  incontro  è  veloce  nel  dilungarsi ,  tarda 
nelP  avvicinarsi  :  Mercurio,  quasi  imitatore  di 
Venere,  alcuna  volta  la  mattina  è  veduto  farsi 
vicino  al  sole ,  alcuna  la  sera  dopo  lui  :  la  luna 
ora  opposta  al  sole  din^iostra  la  faccia  ritonda, 
ora ,  con<;iungendosi ,  quasi  sparisce ,  ora  mezza 
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si  vede ,  ora  piena ,  ora  fa  le  corna  ^  secondo 
di'eOa  variamente  è  rivolta  al  sole;  nell^  op- 
posizione dia  si  eclissa ,  nella  congiunzione  è 
cagione  che  s^  oscuri  il  sole^  facendo  sempre 
maggiore  oscurità  quando  è  nel  settentrione^  mi- 
nore quando  più  s^  avvicina  al  mezzogiorno.  Che 
dirò  d^e  stelle  fisse?  Credi  tu,  o  Plutarco,  che 
io  non  abbia  mai  vagheggiato  ir  cielo  da^  sette 
colli  y  quantunque  V  altezza  non  sia  quella  del 
monte  Caucaso,  o  P ampiezza  come  si  rimira 
nelle  campagne  babiloniche  o  d'Egitto?  So  che 
Forsa  non  s'asconde  giammai,  né  T altre  stelle 
che  fanno  intomo  al  polo  un  breve  giro;  so 
che  altre  sogliono  manifestarsi  e  nascondersi 
vicendevolmente;  so  che  alcune  da  me  non  fu- 
rono vedute  giatnmai,  come  è  Canopo  e  la 
Chioma  di  Berenice ,  le  quali  sono  rimirate  da 
quelli  d'Alessandria;  ed  ha  gente  in  qiiplia  parte 
a  cm  prima  nasce  il  cane  che  P  anticane:  a 
noi  avviene  il  contrario:  ma  pure  queste  cose 
avvengono  sempre  al  modo  istesso,  e  nella 
somma  varietà  ò  grandissima  costanza  od  or- 
dine certissimo.  Ma  fin  ora  ho  parlato^  di  quo' 
corpi  eterni  e  luminosi  ne^  quali  si  crede  la 
provvidenza  avere  il  suo  regno,  anzi  per  cer^ 
fìssimi  argomenti  si  dimostra:  or  che  dirò  della 
terra,  deU'aria  e  del  mare,  in  cui  si  stima  la 
fortuna  aver  il  suo  imperio?  La  terra  con  or- 
dine alterno  riceve  la  successione  de'  giorni  e 
delle  notti,  ed  il  caldo  degli  uni  ed.il  freddo 
dell'altre  sono  cagioni  del  suo  temperamento, 
e  si  spoglia  e  si  riveste  all^  ordine  vicendevole 
delle  stagioni ,  facendosi  quasi  una  gliirianda  ed 

Tasso,  Fol.  V-  a 
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un  manto  di  fiorì  e  d^erbe  dopo  le  nevi  ed  i 
ghiacci  del  verno  ;  nella  state  si  corona  di  spi- 
ghe,  nell^  autunno  di  dolcissimi  pomi  e  di  ver- 
dissimi pampini,  e  fa  le  vendemmie;  nella  se- 
renità dei  verno  indurandosi ,  rende  V  agricoltore 
quasi  ozioso.  Ma  qual  cosa  è  più  incerta  de* 
venti?  qual  più  instabile  dell'onda?  pur  nel- 
l'onde e  ne'  venti  si  conosce  P  ordine  quasi 
stabile  della  natura ,  e  la  certa  legge  delia 
provvidenza.  Stanno  i  fiumi  dentro  il  letto ,  e 
non  occupano y  a  guisa  di  tirammo,  i  confini 
della  terra;  ma  tosto  cedono  le  rive  e  le  cam« 
pagne  per  breve  spazio  usurpate ,  e  spesse  volte 
sono  cagione  della  fertilità  della  terra,  come  si 
legge  del  Nilo.  U  mare  non  passa  i  termini 
prefissi,  né  ricopre  quella  parte  che  rimase 
scoperta  di  lei,   eh' è    grevissima   oltre  a  tutti 

f»li  altri  elementi,  quantunque  sia  più  alto  il 
etto  del  mare,  come  si  scnve  particolarmente 
del  mare  Bosso,  di  cui  è  più  bassa  la  terra 
del  Nilo  tre  cubiti.  Laonde  Sesostrìde  prima  ^ 
e  poi  alcuno  de'  miei  antichi  Romani  non  s'as- 
sicurarono di  tagliar  quel  breve  spazio  di  terra 
interposta,  e  di  tirar  una  fossa  fino  al  Nilo, 
per  temenza  di  non  affondar  l'Egitto.  Che  di- 
remo del  flusso,  e  del  riflusso,  di  cui  fu  recata 
la  causa  al  sole  ed  alla  luna,  la  quale  più  vi- 
cina agli  elementi  fa  le  sue  operazioni  più  ma- 
nifeste /  Due  volte  il  mare  fra  due  nascimenti 
della  luna  crescendo  inonda  il  lido,  e  toma 
indietro  nel  calare ,  prima  gonfiandosi  colla  luna 
che  s'innalza,  da  poi,  nel  suo  declinare  dal  cer- 
chio meridiano,  ritirandosi  in  sé  medesimo  e 
riducendo  nelle  sue  usate  pianezze  l' onde  troppo 
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{onfiate,  ed  nn^ altra  volta  oadeggiando  dall'oc- 
caso,    menti' eUa   è   sotto  le  parti  più  basse  e 
ooDtrarìe  al  cerchio  del  merigge  ;  e  quando  ella 
di  nuovo  appare,    egli   pare  che  tomi  ad  in- 
ghiottir Tonae  sue  medesime:  in  tal  guisa  con 
pari  intervallo  di  srì  in  sei  ore   equinoziali  re- 
cìproca il  suo    flusso   ed  il  riflusso,  e  mostra 
la  medesima  costanza   nellMmitar   P  incostanza 
della  luna:    ne*  primi  sette  giorni,   mentre  la 
Iona  è  nuova,  Fonde  non  gonfiano  molto}  men- 
tre ella  s'empie,  il  mare  è  più  colmo;  e  gonfio 
affatto,   quando   ella    è   piena:  gii. ultimi  sette 
^orm  comindano  di  nuovo  i  flutti  a  placarsi, 
quando  ella  è  aquilonare  e  più  lontana  dalla 
terra;  laonde  il  mare  è  men  tempestoso:  ma 
dove  più  s'avvicini  air  austro,  con  più  vicino 
sforzo   esercita  il   suo   imperio  nell'onde 3  ne' 
due  equinozi  elle  sono  gonfie  oltremodo ,  e  più 
nell'  autunnale   che   in    quel   della   primavera  ; 
ndla  bruma  pajon  quasi  vaeue,  e  più  nel  sol- 
stizio; non  dico  ne'  punti  medesimi,  ma  pochi 
giorni   dopo;   perciocché  gli   effetti   del   cielo 
caggiono  più  tardi  nella  terra;  co^  ancora  il 
mare  fa  le  sue  mutazioni  non  quando  la  luna 
è  pienb  o  novissima,  ma  da  poi.    Le  inonda- 
zioni nell'oceano  ricoprono  maggiore  spazio,  e 
più  sono  sottoposte  a  queste  mutazioni,  vici^^e 
al  lido^  che  in  alto  mare;  nondimeno  in  molte 

firti ,  per  la  diversità  dcdle  stelle,  sono  diverse 
inondazioni,   e  discordi   per  tempo  piuttosto 
che  per  ragìotie  :  come  neUe  Sirti  alcuni  luoghi 
hanno  propria  e  particolar  natura,  nell'Eurìpo 
di  Tauri  spesso  ;   nell'  Eubea  sette  volte  fra  il 
fforao  e   la  notte  cresce  e  diminuisce  il  mare. 
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Ne^  venti  ancora  è  manifesta  la  legge  della  na~ 
tura  e  della  provvidenza,  che  nelle  cose  insta- 
bili il  tempo  ed  il  fine  ha  prescritto.  Tu  sai 
che  '1  vento  e  la  pioggia  sono  a  sé  medesimi 
vicendevolmente  cagione  della  morte  e  della 
Vìt^j  e  che  ogni  vento  suole  acquetarsi  alP  im- 
peto det  suo  contrario;  e  sai  che  in  tre  diverse 
stagioni  deir  anno  sono   stabiliti  i  tempi  della 

{)ace  e  del  silenzio  de^  venti,  il  verno,  dico, 
a  state  e  la  primavera  )  ma  per  varie  cagioni 
sai  parimente  che  non  solo  hanno  determinato 
il  tempo  della  quiete,  ma  quello  del  nascimen- 
to: perchè  Petesie  sogliono  spirare  settanta 
giorni  dopo  il  solstizio  del  verno,  col  fiorir 
delle  rose,  coll^aura  placidissima,  nella  quale 
gli  uccelli  fanno  Y  uova ,  ed  il  sole  ha  il  suo 
albergo  ne^  pesci  :  ma  altri  de'  nostri  scrissero 
altre  cose  non  molto  diverse,  cioè  che  mentre 
il  sole  è  neir  aquario ,  e  la  primavera  apre  il 
mare  a**  naviganti,  favonio  tempera  il  rigore 
del  verno ,  e  spira  settanta  giorni  dopo  la  bruma, 
quando  le  rondinelle  cominciano  ad  apparire; 
subsolano  è  contrario  per  nove  giorni,  e  nasce 
mentre  le  virgilie  sono  nella  nona  parte  del 
tauro  ;  gli  aquiloni ,  che  sono  detti  prodromi , 
otto  giorni  precedono  il  nascimento  deUa  cani- 
cola 3  due  giorni  dopo  V  istcsso  soffiano  i  me- 
desimi venti  aquilonari  con  maggior  costanza  ; 
né  tacciono  per  quaranta  giorni,  ma  con  altro 
nome  si  chiamano   etesie^    non   sono  venti  di 

Suesti  più  stabili ,  né  de'  quali  per  temperamento 
el  soverchio  calore  s^  abbia  ne'  paesi  caldi 
maggior  obbligo  alla  provvidenza:  dopo  Tete- 
^ie  alesai  più  spesso  spirano  gli  austri,  fino    al 
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fiasctmento  d*  arturo  j  nove  giorni  avanti  V  equi* 
nozio  cT autunno }  con  questi  comincia  coro, 
proprio  di  quella  stagione  ^  a  cui  è  contra* 
rio  Tultumo.  Dopo  T  equinozio  quarantaquattro 
giorm  e  F  occaso  delle  virgìlie  comincia  il  ver- 
no ^  e  spirano  in  quel  tempo  gelati  ed  impe- 
ioosi  aquiloni ,  assai  diversi  dagli  estivi ,  a^  quali 
i  venti  d' Affrica  sono  contrarj  ;  avanti  la  bruma 
sette  giorni ,  e  dopo  altrettanti  il  mare  si  placa 
agb  alcioni,  nelF altro  tempo  è  chiuso  e  ten* 
tato  appena  dalT  ardimento  de^  corsari.  Ecco 
r  ordine  maraviglioso  nelle  cose  che  mostrano 
d'esser  ìnordinate^  ecco  la  determinazione   di 

3adle  che  pajono  senza  termine;  ecco  la  legse 
ella  natura  nella  temerità  della  fortuna,  e  neUa 
varietà  de'  paesi  la  concordia  delle  varie  opi- 
nioni. Se  regaa  dunque  la  provvidenza  in  quello 
che  è  stimato  regno  della  fortuna,  chi  può 
dubitare  ch'ella  nel  proprio  imperio  non  abbia 
podestà?  e  come  può  essere  somma  autorità  e 
compagnia?  se  i  regni  terreni  scacciano  la  mol- 
titudine de^  re,  come  vuoi  che  sia  nel  regno 
del  cielo?  se  tu  dai  compagno  alla  provvidenza, 
distruggi  la  monarchia  celeste ,  ed  introduci 
lassù  una  repubblica  popolare ,  simile  alla  tiran- 
nide, o  una  violenta  potenza  di  pochi  colleghi.  — 
Ma  tu  potresti  rispondere:  Platone  anche  nelle 
sue  leggi  mette  la  fortuna  con  Dio  al  governo 
delle  cose  umane.  Concedasi  a  Platone  questo, 
che  si  potreb'be  negare ,  si  veramente  die  non 
se  gli  dia  per  compagna  né  per  eguale,  né 
si  preponga  al  governo  di  altre  cose,  che  del- 
l'umane,  dov'eUa,  a  guisa  di  serva  e  di  mini- 
stra, faccia  il  suo   ufficio.   Ma  tu  assomìgliaòtt 
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la  mia  orìgine  alla  creazione  del  mondo  ^  ed  il 
mio  regno  alP  imperio  degF  Iddìi ,  ad  imitazione 
del  quale  fu  formato.    Non    è  questo  il  regno 
di  Sparta,  che  dia  luogo  a  due  re;  ma  ouello 
in  cui  due  fratelli  non  potevano  regnare  msie- 
me.  Ohreciò,  per  fondare  la  mia  risposta  nei 
tuo  esempio  e  nella  tua  similitudine  medesima  ^ 
la  terra  ed  il  fuoco  non  si  potevano  congiun- 
gere senza  ìe  nature  di  mezzo;   ma  non  sono 
tanto  contrarj  il  leggerissimo  ed  il  gravissimo^ 
quanto  la  provvidenza  e  la  fortuna ,  la  sapienza 
e  la  temerità:    come   si   potevano   collegare  e 
congiungere  questi   due  contrarj  senza  il  mez- 
zo? o  qual  mezzo  adducesti  fra  Tuno  e  F  altro 
estremo,   o   qual  potevi  addurre?  benché  uno 
solamente  non  fosse  bastato,  se  F  unione  doveva 
esser  ferma  ed  indissolubile,  còm^è  quella  che 
stringe  le  parti  dell'universo?  E  tu  medesimo 
il  ^confessasti ,   volendo  che  velocissimo  fosse  il 
corso  della  '  fortuna ,  tardissimo   il   passo  della 
virtù:   nelle   cose   celesti   i  tardi   co'  veloci  si 
muovono  in  guisa  che  tutti  insieme  hanno  for* 
nito  il  lor   viaggio.  Ma  tu  vuoi  che  la  fortuna 
velocissima   di   lunghissimo  spazio  si  lasci  ad- 
dietro la  negligente  virtù.  Qual  unione,  o  filo* 
sofò  maraviglioso ,  qual  lega ,  qual  amicizia  può 
essere  in  tanta  dissimilitudine ,  in  tanta  disugua- 
glianza ,  in  tanta  ^tersità  ?   Voglio  parlar  teco 
non  colle  mie,  ma  colle  tue  parole   medesime 
che  da  te  furono  in  altro  proposito  usate  :  di- 
cesti, scrivesti  e  lasciasti  etemo  testimonio  della 
tua  opinione  ,  che  Iddio  fa  le  cose  Sfrondi  per 
sé  stesso  y  ma  commette  le  piccole  aUa  fortuna. 
Se  la  mia  origine,  se  il  nascimento,  se  la  culla, 
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m  r  imperiò  I  se  la  sepoltura  medesima  non  sono 
in  le  piccioìe  ^  come  vuoi  che  siano  opere  della 
fortuna?  come  non  riconosci  il  magistero  della 
provvidenza  nel  principio  e  nelF  accrescimento 
del  regno?  Ricordati  di  quel  che  scrìvesti  in 
un  altro  tuo  libretto,  che  mtitolasti  pur  Della 
Fortuna:  ivi  si  leege  che  alla  natura  non  fa 
mestieri  delTajuto  della  fortuna  nelle  sue  ope- 
raaoni  :  la  natura  dunque  non  ha  bisogno  della 
fortuna:  e  Favrìi  la  virtù ^  Tavrà  la  provviden* 
la,  Tavrk  Iddio  medesimo?  All'arti  ancora  è 
poco  necessario  il  suo  iavorej  e  di  cpiaH  arti 
mtend^?  £  quelle  forse  degli  uomim  ^  delle 
<roaU  disse  uno  éi  vostri  greci  filosofi  o  poe^i- 
d&^e^  fosse: 

L*arte  ama  la  fortuna,  e  *n  simil  guisa 
E  Tarte  ancor  dalla  fortuna  amata. 

E  perawentura  intende  solamente  delFarti  men 
perfette  o  meno  e^uisite^  le  quali  ricercano  il 
consiglio  o  la  consultazione  che  vogliam  dirla  j 
e  non  ricusano  la  fortuna  \  perchè  le  perfettis* 
sime  non  si  curano  né  dell  una  né  delF  altra. 
Se  agli  umani  artificj  adunque  non  è  d' uopo 
fl  favor  della  fortuna ^  o  non  sempre,  né  a 
tutti  j  la  potenza  e  1  magistero  divino  e  F  ar- 
tificio della  provvidenza  ricercherà  la  compa- 
gnia della  fortuna ,  e  dividerà  seco  F  onor  delle 
sue  operazioni,  e  quasi  partirà  insieme  Fimpe* 
rio  ?  Ma  se  F  arti  furono  ritrovate  da  Prometeo, 
e  Prometeo  altro  non  è  o  non  significa  che 
la  provvidenza,  pon  é  maraviglia  che  lor  sia 
poco  necessaria  F  amistà  della  benigna  fortuna. 
Vuoi    cli^  io    recili   i  versi    d^  Esclulo  nel  suo 
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Prometeo  •  acciocché  io  paja  tua  discepola  ^ 
come  fu  Trajano  imperatore  ^  imparando  quelli 
di  Sofocle  e  d' Euripide  e  di  questo  poeta  .me- 
desimo? Ma  credo  che  tu  mi  conceda  agevola 
mente  y  che  Farte  divina  ricusi  Fajuto,  rifiuti 
la  compagnia,  disprezzi  il  consorzio  dell* inde- 
gna fortuna,  quantunque  sia  favorevole  agli 
artificj  degli  uomini,  come  tu  medesimo  inse- 
gnasti coU' esempio  del  pittore,  che,  gittando 
la  spugna,  dipinse  cosi  bene  la  spimia  del  ca- 
vallo. Ma  veggio  il  tuo  rifugio ,  m^  avveggio 
dove  pensi  di  ricoverare:  a  quello  che  dicesti 
che  la  fortuna  e  la  sapienza  sia  la  medesima  : 
ma  come  ciò  può  essere,  se  Tuna  opera  co- 
stantemente, r altra  non  discretamente,  ma  come 
s'avviene,  e  smoderatamente  il  più  delle  volte? 
Fu  questa  nondimeno  opinione  di  molti  anti- 
chi filosofi,  e  potrei  di  loro  addurre  un  lungo 
numero  che  seguirono  il  trionfo  della  fortuna^ 
non  altrimenti  che  tu  soglia  annoverare  i  miei 
Romani,  che  di  lei  divennero  seguaci.  Posso 
ricordarti ,  dico,  Leucippo ,  Democrito ,  Em- 
pedocle ,  Epicuro ,  Metrodoro ,  Lucrezio ,  che 
usarono  la  fortuna  nel  magisterio  del  mondo  ; 
Teofrasto  ,  che  nella  felicità  troppo  concedeva 
alla  fortuna  3  Eudemo  e  Simplicio  ^  che  la  po- 
sero nelle  cause  intellettuaU  e  nella  distinzione 
delPidéej  Luciano,  che  degli  Stoici  si  fa  beffe 
e  della  provvidenza  medesima  ;  Dante ,  che  la 
ripone  fra  F  altre  menti  celesti,  e  la  prepone 
al  governo  di  questa  sfera  mondana  e  la  di* 
fende  dalle  calunnie  ^  Omero  medesimo  più 
antico  di  tutti,  che  mette  la  fortuna  ovvero 
il   caso   nelle    porte    del    cielo,    perchè    de^Ia 
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fortuna  )  come  altri  vogliono  ^  né  egli  né  i  pi& 
antichi  fecero  menzione.  Eccettuerò  nondimeno 
Platone  y  e  'I  trarrò  di  questo  numero ,  quan^ 
tunqiie^  per  opinione  degli  altri,  dica  ciie  U 
fuoco  e  Paria  e  F  acqua  e  la  terra  furono  &tti 
per  fortuna,  e  poi  il  cielo  di  queste  cose  ina- 
nimate ;  il  che  quanto  sia  falso ,  non  ha  me- 
stieri di  prova,  non  essendo  convenevole  che 
la  fortuna  abbia  parte  negli  ^etti  nobilissimi, 
come  il  cielo,  e  molto  meno  che  egli  sia  &tto 
dopo  queste  cose  materiali,  perchè  egU  è  il 
primo  effetto  visibile  della  prima  cagione  invi-* 
sibile.  Concedasi  dunque  luogo  alla  fortuna  nella 
mistione  degli  elementi,  se  pur  alcun  luogo  se 
le  dee  lasciare  fra  P operazioni  della  natura; 
ma  io  già  t*  ho  detto  che  queste  sono  fatte 
eoa  tant' ordine,  che  appena  vi  potrebbe  capi- 
re; e  non  aspettava  che  io  a  cuisa  di  gentile 
teologo  ti  ragioni,  dicendo  che  la  fortuna  e  la 
sapienza  sia  la  medesima ,  e  che  niuno  fosse 
così  perspicace ,  che  potesse  conoscere  i  discreti 
giudicj  della  fortuna;  o  cbe  la  fortuna  sia  una 
Dea  preposta  alle  cose  di  quaggiù,  o  Dea  àeUa 
giustizia,  o  Dea  della  sanità;  o  se  Tuna  e 
F  altra  è  Fistes^a.  come  vogliono  che  sia  co^ 
copiosa  di  nomi,  come  di  beni,  e  che  porti 
per  questa  cagione  in  una  mano  il  corno  della 
copia,  pieno  non  solamente  di  frutti,  ma  di 
metalli  ancora  ,  come  tu  dici ,  e  delle  più  fine 
gemme  delF  Oriente,  nelF  altra  il  timone  -,  o  il 
governo  della  nave.  Ma  questa  sarebbe  Ute  e 
questione  di  nomi ,  o  Plutarco;  e  se  ogni  for- 
tuna fosse  buona ,  e  tutti  i  suoi  mali  fossero 
beni ,    sarebbe    peravventura    P  istessa    che   la 
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proyridenza  9  o  sarebbe ,  come  tu  <£d|  figfiuola 
e  sorella  della  giustizia  e  dell^  eloquenza  ^  la 
quale  è  cagione  alcuna  volta  de*  premj,  al- 
cun' altra  delle  pene.  Ma  noi  conosciamo  il 
male  non  solamente  nella  colpa  y  ma  nella  pena, 
e  stimiamo  alcune  pene  medicamenti ,  non  di 
colai  eh' è  punito  I  ma  degli  altri  a'  quali  ai 
giova  colFe8em|MO.  Ma  ragionando  teco  a  tuo 
modO|  o  Plutarco  I  tu  presupponesti  che  altra 
cosa  fosse  la  virtù,  altra  la  fortuna,  e  però 
fra  loro  introducesti  cosi  fiero  contrasta,  eli  io 
in  questa  parte  non  sono  da  te  discorde  ;  però 
consideriamo  F  altre  cose  le  quali  contro  la 
mia  dignità  Volesti  lasciare  scrìtte  e  quasi  scol- 
pite ndP  eternità.  —  Tu  dici  appresso  y  ma  con 
ordine  perturbato ,  che  al  regno  di  Romolo  la 
fortuna  fece  i  fondamenti ,  ed  alla  fortuna  at- 
tribuisci il  modo  del  nascimento  e  la  divinità 
dell'  origine }  perocché  nella  sua  generazione 
s' oscurò  il  giorno  congiungendosi  il  sole  colla 
luna)  nella  natività  egli  ritardò  il  suo  viaggio , 
e  la  notte  fu  lunghissima  e  somigliante  a  quella 
di  Ercole }  essendo  mandato  ad  esporre  come 
Edipo  e  come  Ciro,  la  sua  misera  fortuna 
aperse  il  cuore  al  fiero  ministro ,  e,  riempiutolo 
di  pietà,  ebbe  potenza  di  moverlo  dal  suo 
iniquo  proponimento;  laonde  il  posò  nell'  erboso 
prato  della  verde  riva  del  fiume,  dove  prima 
soleva  ristagnar  P  acqua  che  V  aveva  inondata  y 
sotto  r  ombra  de'  piccioli  arbuscelli;  quivi  so* 
praggiunse  la  fera  a  caso  priva  de'  figli,  colle 
mammelle  gonfie  di  latte,  la  quale,  volendosi 
alleggerire  del  peso ,  si  pose  sopra  i  bambini  a 
guisa    di   lusinghevol    nutrice   e  desiderosa    di 
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li  ^  e  lor  diede  a  succhiar  le  poppe  j 
od  medesiino  '  tempo  a  loro  Volò  il  saero  uc- 
eflDo  eh'  è  detto  il  Pico  Marno ,  e  piacevo!- 
mente  ai  pose  sovra  il  volto  de'  fanciulli,  ed 
aprendo  loro  j^  bocca  colP  unghia ,  vi  poneva 
mi  piccol  boccone  del  consueto  caho:  e  tutte 
queste  cose  tu  rechi  alia  fortuna?  Qual  mara- 
vigfia  che  tu  dica  che  per  fortuna  il  fiume  si 
ritiraasey  F  uccello  li  nutricasse  ^  la  fera  gli 
aOattasse  ^  contraddicendo  alF  opinione  de'  Pe« 
TÌpatetici  e  del  loro  maestro ,  il  quale  non  vuole 
cbe  le  cose  inanimate  o  le  fere  o  i  fancìulK 
lacdano  alcuna  cosa  per  fortuna?  Qual  mata- 
^^Ba  che  tu  attribuisca  la  fortuna  a  queste 
infime  natnrei  poiché  la  collochi  nelle  supreme^ 

a  nasi  coll^  aell^  altre  menti  celesti,  e  non 
ubiti  d'alrermare  che  per  fortuna  il  sole  ri- 
tardasse il  suo  viaggio,  e  per  fortuna  il  me-* 
desimo  oscurasse  il  suo  splendore?  Oh  fortu- 
nata eloquenza  !  oh  ardita  ,  anzi  ^  arditissima 
sapienza  !  alle  quali  fu  conceduto ,  mentre  Ronia 
aignoreggiava  ii  mondo,  e  contro  Roma  e  con- 
tro la  verità  quLstionare.  Gli  altri  hanno  detto 
che  il  sole  per  fortuna  trovò  il  suo  luogo  nel 
zodiaco,  concedendo  alla  fortuna  quel  che  può 
esser  ddla  natura  j  ma  tu  dai  alla  foi^una  quel 
eh' è  proprio  deUa  provvidenza.  Chi  può  toglier 
la  luce  al  sole ,  se  non  quel  che  gli  donò  il  lume  7 
chi  può  farlo  più  tardo,  se  non  colui  che  gli  diede 
il  movimento?  —  Introduci  poi  la  fortuna  a  ra- 
gionare colla  virtù ,  rimproverandole  quello  che 
u  giorno  di  lavoro  può  rimproverare  ài  di  di 
festa  cbe  segue  appresso,  il  qual  gode  oziosa- 
mente degli   apparecclii  che  erano  fatti  per  Io 
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primo  occupato  da  grandissime  sollecitudini ,  e 
perturbato  dallo  strepito  di  tumultuante  fami- 
glia. Splendidi  e  granai  sono  i  tuoi  fatti  d'arme, 
dice  alla  virtù  di  Romolo  la  fortuna,  ed  hai 
mostrato  chiaramente  che  sei  nata  di  sangue 
e  di  progenie  divina;  ma  conosci  nondimeno 
quanto  io  ti  superi  e  ti  vada  innanzi  ;  perchè 
se  io  non  fossi  stata  presente  ne!  pericoU,  se 
non  ti  avessi  sovvenuto  nelle  necessità,  se  i 
fanciulli  avessi  abbandonati,  se  traditi  gU  espo- 
sti, in  qual  guisa  saresti  illustre,  o  da  qual 
parte  risplenderesti?  Se  non  si  fosse  avvenuta  in 
quel  tempo  la  '  fiera  feoimina  gonfia  di  latte , 
cercando  piuttosto  chi  nutrire,  che  di  che  nu- 
trirsi; se  dalla  natura  incrudelita,  se  dalla  fame 
venia  stimolata,  queste  famose  insegne  della  tua 
virtù,  i  tempi,  i  reaU  palazzi,  le  piazze,  le 
loggie ,  i  teatri  sarebbono  capanne  di  pastori  e 
stalle  di  guardiani  degli  armenti,  latte  per  ser- 
vizio di  qualche  Albano,  o  Toscano,  o  Latino. 
Però  essendo  il  principio  principalissima  parte 
di  tutte  le  cose,  e  massimamente  nelP  edificar 
le  città,  questa  città  è  debitrice  del  suo  alla 
fortuna,  la  quale  salvò  il  fondatore;  la  virtù 
fece  grande  Romolo,  ma  la  fortuna  il  man- 
tenne fino  a  tanto  clie  egli  fosse  cresciuto.  — 
Così  introducendo,  o  Plutarco,  a  ragionare  la 
fortuna ,  di  nuovo  mi  costringi  a  filosofare  :  ma 
filosoferò  con  poche  parole ,  vergognandomi 
della  lunghezza  usata  per  V  addietro.  —  Fra  le 
cause,  come  tu  sai,  alcune  sono  per  sé,  al- 
tre per  acddente;  prima  sono  quelle  per  sé, 
quelle  per  accidente  da  poi  ;  ma  se  la  virtù  è 
causa  per  sé,  la  fortuia  per  accidente,  prima 


DISCORSI  sg 

tallo  è  la  virtù:  e  non  importerebbe  eh* ella 
fosse  prima  per  tempo  o  per  natura  o  per  di- 
^tà^  purché  ella  fosse  prima;  ma  è  prima  in 
tolti  i  modi,  avvegnaché  sia  prima  F intelletto 
e  la  natara,  da  poi  la  fortuna^  come  dicono 
tatti  i  filosofi.  Ma  qiial  paragone  fai  tu  del 
giorno  dì  lavoro  e  sollecito  ^  e  del  sesto  ed 
oraoso?  Se  la  virtù  non  é  mai  scioperata ,  come 
può  esser  paragonata  col  giorno  ozioso  e  non 
coir  altro  7  Oziosa  é  la  fortuna,  e  se  ella  é 
prospera  y  fa  gli  uomini  il  più  delle  volte  oziosi  ; 
p^ò  i  greci  pittori  dipinsero  Timoteo  figliuolo 
di  Conone,  o,  come  altri  vogliono^  Timoleonte 
Corintio,  al  quale,  mentre  egli  dormiva,  la 
fortuna  circondava  le  città  colle  reti,  perché 
incappassero  ne^  suoi  '  lacci  :  questa  medesima 
prosperità  di  fortuna  fece  Annibale  dopo  le 
vittorie  ozioso  in  Capua,  LucuUo  in  Roma,  Ce*^ 
sare  e  Marc'  Antonio  in  Egitto.  —  Ma  passiamo 
al  secondo  re,  a  Numa,  dico,  il  quale  tu  vuoi 
che  albergasse  colla  fortuna,  io  direi  piuttosto 
colla  provvidenza,  perché  della  provvidenza, 
non  della  fortuna ,  é  ufficio  il  far  le  leggi ,  av- 
vegrìaché  tutte  le  cose  dalla  provvidenza  sono 
determinate,  dalla  fortuna  ninna  é  definita. 
Dici  appresso  che  agevolmente  un  re  filosofo 
sarebbe  stato  oppresso  dalla  guerra  j  quasi  la 
pace  fosse  operazione  della  sua  fortuna,  e  non 
della  prudenza  piuttosto  o  della  filosofia ,  il  cui 
fine  non  é  il  negozio,  ma  Fozìo,  non,  il  tu- 
multo^ ma  la  quiete,  non  F  accrescimento  de^ 
r^i,  ma  la  conservazione  delia  giustizia.  Or 
henchè  il  filosofo  operi  a  questo  fine,  non  é 
così  poco  atto  alla  guerra,   come  tu  fingi.  Ma 
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chi  sa  queste  cose  meglio  di  te^  o  chi  meglio 
le  scrisse?  da  chi  abbiamo  maggior  cognizione 
dell'amicizia  fra  i  principi  e  i  filosofi?  chi  più 
loda  Agesilao  ?  chi  più  chiaramente  n'  insegna 
come  Epaminonda  il  tebano  congiungesse  la 
Tirtù  militare  colla  filosofìa?  o  come  Pericle 
uscisse  ammaestrato  al  guerreggiare  dalle  scuole 
di  Anassagora ,  e  con  gli  ammaestramenti  di 
Socrate  Alcibiade  y  e  con  quelli  <  di  Aristotile 
Alessandro?  E  ciò  tu  scrivesti  in  questi  libri 
medesimi^  quasi  dimenticato  delF  ingiuria  fatta 
alla  filosofia;  cosa  in  vero  assai  più  agevole  da 
riprendere  9  che  da  emendare.  Ma  poiché  vago 
di  far  emenda^  in  molte  maniere  ti  sei  inge* 
gnato  di  onorarla,  a  te  più  si  conviene  la 
correzione  di  te  medesimo ,  cjie  agli  altri  la 
riprensione.  Ma  non  fu  solamente  Numa  filosofo 
fra'  miei  Romani;  altri  ancora  filosofando  ac- 
quistò molte  vittorie  :  filosofò  Scipione  Emiliano, 
che  espugnò  Numanzia  e  vinse  Cartagine  la 
terza  volta;  e  Lelio  suo  compagno  per  la  filo^ 
sofia  acquistò  il  nome  di  sapiente;  filosofò  Lu- 
cuUo,  che  riportò  gloriosa  vittoria  di  Mitridate; 
filosofò  Pompeo,  il  quale  corse  il  mondo  vit- 
torioso ;  filosofò  Catone ,  e  disprezzò  filosofando 
r  altrui  vittoria  e  la  sua  morte  medesima  ;  filo-  , 
sofò  il  tuo  Trajano,  che  fu  da  te  ammaestrato, 
quasi  da  nuovo  Aristotile  nuovo  Alessandro, 
e  peravventura  m^lio,  perchè  imparò  di  filo- 
sofare.^ ne'  conviti,  acciocché  la  filosofia  fosse 
anche  sicura,  e  conservasse  la  sua  riputazione 
fra  gl'inviti  e  le  tazze  de'  bevitori;  filosofò  il 
mio  Marco  Aurelio,  un  altro  de'  più  gloriosi 
imperadol'L  Ma  se  io  ti  parrò  più  amica  della 
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flosofia  che  della  fortuna ,  non  me  ne  doglio , 
ooantunqae  potessi  parer  dissimile  a  me  stessa, 
dbe  altre  volte  scacciai  i  filosofi  e  ritenni  i 
fortunati.  Ma  rìducianci  a  mente  quel  detto  di 
Platone  y  che  allora  saranno  le  città  felici ,  che 
i  re  filosoferanno  y  o  ì  filosofi  regneranno  :  e 
certo  era  necessaria  la  prudenza  di  Numa^  ac- 
docehè  Roma  y  la  quale  a  ^isa  di  nave  fatta 
colle  percosse  si  doleva  ancora  de^  fieri  colpi 
della  ^>rtiina ,  potesse  respirare  coll^  arti  deua 
pace  e  colle  leggi  di  un  re  giustissimo  ed 
amico  della  quiete  >  ed  apparecchiarsi  frattanto^ 
come  atleta  nelFczio  di  quarant*  anni ,  a  rac* 
coglier  le  forze  eguali  a*  nemici  co'  quaE  do* 
▼èva  guerreggiare.  In  questo  tempo  non  fame, 
non  sete^  non  isterilita  di  terfa,  non  istetnpe» 
ramento  di  stagione,  non  altra  avversità  turhò 
il  mio  huono  e  pacifico  stato  e  la  mia  somma 
felicità:  laonde  io  debbo  ringraziare  la  provvi<* 
denza  di  chi  sempre  governa  tutte  le  cose,  e 
la  prudenza  di  Numa  che  allora  regnava ,  V  una 
divina,  umana  l'altra,  ma  Tuna  e  F altra  mi- 
glior govematrice  delle  cose  terrene  e  mortali,  e 
più  giusta  permutatrice  de'  regni,  e  più  stabile 
conservatrice  degPimpérj.  E  se  allora  furono 
serrate  le  porte  a  Giano ,  le  quali  chiamano 
fortuna  della  guerra,  è  verisimile  ch'iella  me- 
desima non  si  volesse  rinchiuder  col  furore  e 
coDa  discordia,  ma  che  altri  la  non  pacifica 
fi>rtuna  nel  tempio  di  Giano  riserrasse,  o  fosse 
la  pace  o  la  prudenza,  fra  le  quali  è  tanta 
congiunzione  e  tanta  amicizia,  quanta  è  fra  la 
guerra  e  la  fortuna;  e  queste  medesime  in  lun^ 
ghissimo  spazio  di  tempo  solamente  due  volte 
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furono  nncbiuse;  la  seconda  dopo  la  gu 
cartaginese,  la  terza  dopo  le  civili.  Così  è  n 
gevole  il  por  freno  alla  temerità  ed  alla  m 
tudine  de  nemici  concitata  y  perchè  non  s 
menti,  per  mio  giudizio,  le  guerre  succei 
alle  guerre,  inondano  di  sangue  le  città 
regioni,  che  nel  turbato  mare  Fonde  dopo  F 
sogliono  percuotere  il  lido,  e  per  lunghis 
spazio  ricoprirlo;  è  dunque  la  fortuna  £ 
alla  euerra,  e  la  pace  alla  tranquillità.  Ma 
che  furono  successori  della  grandezza  ce 
mata,  adorarono  la  fortuna  come  nutrice 
città:  alla  fortuna  dirizzò  il  tempio  Anco 
zio ,  siccome  colui,  che  a  vincere  aveva  ; 
maggiore  ajuto  dalla  fortuna,  che  dalla  f( 
za;  alla  fortuna  femminile  fu  parimente  e 
crato,  come  tutti  sanno,  da  poiché  le  e 
volsero  in  altra  parte  Coriolano  e  Tes 
che  nemichevolmente  veniva  per  espugn 
nuira  di  Roma^  Servio  Tullio,  a  tuo  gii 
ancora,  fortissimo  e  prudentissimo ,  si  va 
d'aver  pratica  colla  fortuna;  però  ìnnal 
Campidoglio  il  tempio  della  fortuna  prii 
nita,  e  quello  della  fortuna  clemente  o 
ghevole,  che  vogliam  dirla;  ma  della  fc 
privata  il  tempio  è  in  palazzo  edificato:  si 
ancora  il  tempio  della  fortuna  invescliiatr 
della  vergine  fortuna  appresso  al  fonte  ir 
so:  oltre  a  questi  un  tempietto  della  m 
fortuna  ed  altri  infiniti  che  furono  con: 
con  titoli  onorevoli  da  Servio,  il  quale,  n 
progenie  servile,  all'altezza  del  regno  eri 
venuto;  tanti  furono,;  cliMo  medesima  ne 
ne  ricordava;  però  ho  tenute  a  memoria 
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pait4e:   ma  quello  della  niente  fu  consecrato 
Bold  anni  da  poi  da  Emilio  Scauro  ne*  tempi 
iella  guerra  de   Cimbri^   quello  della  virtù   aa 
Scipione  Numantino  :  ma   della  virtù  e  dell'  o- 
note   insieme  da  Marco  Marcello  fu   edificato* 
Laonde   tu   argomenti   che   molto   prima   fosse 
adorata  in  Roma  la  fortuna  che  la  virtù,  e  che 
questa  sia  nuova  deità,  quello  antichissimo  idolo 
di  Roma.   Mi  maraviglio,  o  Plutarco,   che  tu 
non  ^soggiunga   che  neUa  tud  Grecia  avvenisse 
altramente,   e  che  molto  tardi  fossero  edificati 
dalla  città   i  tempj   alia  fortuna;  ed  io  come 
poco  savia,  o  piuttosto  come  troppo  amica  del 
vero,  ora  te  lo  ricordo:  ma  ciò  forse  non  av^ 
venne ,  perchè  la  virtù  fosse  ultima  in  Roma , 
e  prima  la  fortuna;  ma  perchè  i  Romani  sti- 
marono Ja  virtù  cosa  propria ,  però  non  vollero 
casi  tosto  deificar  sé  medesimi,  né  mostrar  tanta 
superbia,  quantunque  riponessero  nel  numero 
degl'Iddìi  Quirino,  fondatore  del  regno  romano. 
Oltre  ciò ,  f  animo  di  ciascuno ,  o  Plutarco ,  è 
tempio;  e  questo  culto  interiore  è  veramente  la 
pietà,  virtù  più  grata  a  Dio  che  ciascun^  altra. 
Chi  ricerca  più   riobil  tempio   della  virtù?  ma 
neQe  cose  esteriori,  essendo  popolari,  come  tu 
dici ,    vollero  compiacere  al .  popolo ,  ed  accre- 
scergli ardimento  e  buona  speranza  con  questa 
quasi  immagine  di  religione.  Non  fu  dunque  la 
fortuna  prima  adorata  in  Roma,  se.  F adorazione 
e  la  pietà  è  virtù   della   mente;   ma  i  sacrificj 
della  virtù  furono  più  occulti  come  gli  altri  mi- 
steri e   r  altre   cerimonie  :   ma   quando  Curzio 
consecrava   la   vita ,   alla   virtù   la  consecrava  ; 
Tiiso,  VoL  V.  3 
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alla  virtù  Lucrezia   faceva  vittima  di  se  liaede- 
sima }  alla  virtù  Bruto  celebrava  il  sacrificio  del 
figliuolo;  alla  virtù  Muzio  Scevola  ardeva  la  de- 
stra; alla  virtù  i  tre  Dee)   soddisfacevano  col- 
r adempimento  del  voto  terribile,  ma  glorioso: 
e  chiedi  qual  fusse  il  tempio  della  temperanza^ 
o  della  tolleranza^  o  della  fortezza^  o  della  ma- 
gnanimità? Tanti  erano  i  tempj  della  virtù, 
quanti  erano  gli  animi  pronti   a   morir  per  la 
patria  e  per  la  gloria  immortale.  0  tempj  ve- 
ramente raaravigliosi  !   o  sacrificj  senza  dubbio 
gloriosi  !  Agguaglia  a  questi  ^  se  ti  pare ,  F  opere 
degli  scultori  e  de^  pittori ,  e  i  fonti  muscosi , 
e  i  boschi;  e  i  titoli  onorati  di  fortuna  maschia , 
o  di  femmina,  o  di  piacevole  e  lusingante  for- 
tuna. Qual  Fidia  o  qual  Prassitele,  qual  Lisip 
pò,   qual   Zeusi^  qual  Polignoto,  qual   Àpell 
non  si  vergognerebbe  di   far  questo  paragone 
dove  il  pittore  delle  forme  è  1  intelletto,  la  tei 
non  dipinta  V  anima ,   i  colori  Y  umane  aùoni 
Tarchetipo  o  T esempio  la  divina  virtù?  E  chie< 
dove  fosse  il  tèmpio  della   sapienza?  nel  peti 
di  chi  scrisse  o  di  clii  insegno  a^  Romani  qu 
ste  cose  :  di  Tullio ,  dico ,  di  Catone ,  di  Va 
rone ,  e  forse  molto  prima  di  Fabio  Massimi 
di  Paolo  y  di  Scevola ,   e  degli  altri  che  fece 
le  leggi  o  r  emendarono  ;  o  di  quelli  che  8e< 
vano  al  governo  della  repubblica  ne^  tempi  ' 
turbati  e  negli  accidenti  più  fortunosi.    Asp 
ch^o  dica  il  tempio  di  Minerva?  Questo  anc 
fu  tempio  della  sapienza   in  quelTetà    che  i 
fìi  illustrata  dalla  vera  luce;  ma  ora  è  tea 
della  vera  sapienza  e  della  vera  religione,  < 
quale  altrimenti  ragionet*ei   di   molte   cose  : 
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ìd  ora  m' è  stato  per  grazia  conceduto  eh'  io 
parli  come  Gentile  con  im  filosofo  de'  Gen- 
lifi;  e  perchè  ta  molto  dimorasti  e  auasi  ti 
spaziasti  nel  ragionamento  di  Servio  TuUio^  pa^ 
rendoti  aver  conchiuso  che  il  regno  prima  non 
cercato  da  lui^  poi  rifiutato,  fosse  dono  della 
fortuna ,  io  non  passerò  questo  luogo  con  si- 
lenzio y  estimando  che  se  il  regno ,  il  qual  non 
sia  desiderato,  ma  offerto ,  è  dono  della  fortuna ^ 
il  desiderato  non  debba  esser  della  fortuna: 
adanoue  né  Cesare  y  né  Augusto  /né  gli  altri y 
i  quafi  si  sforzarono  d'acquisUrsi  il  regno,  e 
che,  acquistato,  non  vollero  deporlo,  non  re- 
gnarono per  fortuna.  Dquìsì  aliai  fortuna  il  regno 
di  Servio,  purché  si  conceda  alla  virtù  T  impe- 
rio di  Cesare  e  d'Augusto:  e  veramente  la  tua 
Be  concessione  giusta  e  necessaria;  il  mio  sarà 
dtmo  magnanimo  e  «volontario  ;  perchè  non  si 
può  attribuire  alla  fortuna  cosa  lungamente  pen- 
sata, affettuosamente  desiderata,  valorosamente 
gnaclagnata  :  ma  alla  virtù  si  concedono  ancora 
qne^  premj  ch'ella  non  dimanda,  e  si  danno 
spontaneamente  quelli  onori  ch'ella  rifinta,  come 
nfiutò  il  vostro  Senofonte  d'esser  capitano  gè* 
venie  de'  Greci,  ed  il  nostro  Cesare  il  diadema 
che  da  Marco  Antonio  gli  era  portato;  ed  assai 
volte  V  imperio  da  coloro  da'  quali  fu  meglio 
governato,  più  gloriosamente  fu  deposto.  Ma 
passiamo  da'  re  a'  consoli,  a'  dittatori,  a'  tri- 
buni y  quasi  dalle  tenebi*e  degli  antichi  secoli 
alla  luce  ed  allo  splendore  delle  cose  più  nuove, 
le  quali  io  non  posso  meglio  ornare  che  colle 
tue  parole  medesime.  I  trofei  l'uno  sovfa  l'al- 
tro son  innalzati^  i  trionfi  da  nuovi  trionfi  sono 
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sopraggiunti  ;  ~  P  armi  calde  di  sangue  si  lavano 
col  nuovo  sangue  ;  le  vittorie  si  numerano  co^ 
monti  de'  corpi   morti  e  di  spoglie,  anzi  co' 
popoli  soggiogati  j  co'  r^gni   ridotti  in  servitù  ^ 
coir  isole  ^   colla   terra  ferma  ^aperta  alF  armata 
de'  Romani.    Con   una   zuffa  Filippo  rovinò  la 
Macedonia;   per  una   uccisione  delle  sue  genti 
Antioco  cedette  l'Asia;  in  una  battaglia  superati, 
i  Cartaginesi  perderono   F  Affrica  ;  al  fine  un 
uomo  solo  coli' impeto  d'un   solo   esercito  ag- 
giunse all'imperio  Armenia,  Ponto,  FEossino, 
Siria,  Arabia,  gFIrcani  e  gFIberi,  e  tutti  coloro 
che  sono  di  qua  dal  monte  Caucaso;  tre  volte 
lui  vide  vittorioso  F  Oceano  che  circonda  la  ter- 
ra; rispinse  i  Numidi  in  Libia  fino  a'  li(h  vólti 
al   mezzogiorno  ;    soggiogò    fino   alF  Atlante  la 
Spagna,  la  qual  con  Sertorìo  ribellava,  e  i  re 
degU  Albani ,   perseguendoli ,   cacciò   dentro   al 
mar  Caspio.  In  tutte  queste  guerre  Pompeo  scon- 
fisse i  nemici  colFajuto  della  pubblica  fortuna, 
dalla  quale  abbandonato,  al  fine  cadde  colla  sua 
medesima  sciagura.  Però  grida  Fimperio,  sé  noi 
esser   fatto   ed  accresciuto  colla   forza  umana 
ma  colla  guida  e  col  favore  degU  Dei ,   è    coi 
gli  auspicj   della  guidatrice   fortuna  e  colle   su 
vele  al  suo  prospero  vento  spiegate.  Né  io  die 
ch'egli  taccia,  come  se  fosse  tanto  empio  cV 
negasse  la  divina  provvidenza ,  o  tanto  ingral 
.  che  non  voglia  confessare  F  obbligo  della   salu 
conservata  o  della  maestà  ricuperata;  ma  quan< 
d^un  effetto  medesimo  posson  esser  due  cagic 
tra  sé  diverse  e  differenti,  quella  debbiamo  stiixi 
vera  causa  eh' è  più  conveniente:  ma   è    con^ 
nevole  che  delle  vittorie  giustamente  acquisi 
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■a  piuttosto  causa  la  virtù,  che  la  fortuna; 
jierchè  dunque  introduciamo  la  fortuna  quasi 
per  macchina  nel  teatro  di  questo  mondo  r  Al- 
l'incontro  dove  una  causa  possa  produrre  due 
effetti ,  suol  produrre  il  più  nobile  più  volentieri: 
dunque  la  religione  è  solita  di  far  gli  uomini  più 
virtuosi  che  fortunati,  perchè  niun  dono  di  Dio 
grandissimo  è  maggiore ,  o  più  nobile ,  o  più 
caro  Hella  virtù.  Colla  virtù  dunque,  donata  da 
Dio,  acquistarono  i  Romani  tante  vittorie.  Que- 
sto fu  quel  gran  genio  il  quale  non  aspirò  alla 
gloria  a  un  picool  giorno,  come  quel  de*  Mace- 
doni, né  fiorì  per  un  breve  tempo,  né  fu  solo 
terrestre,  come  quel  de*  Lacedemoni,  né  sola- 
mente marittimo,  come  F Ateniese,  né  tardi  de^ 
sto,  come  il  Persiano,  o  subito  indebolito,  a 
guisa  del  Colofonio,  ina  sin  dal  primo  nasci- 
mento di  Roma  cresciuto,  e  fatto  giavane  e  po<* 
deroso,  trattando  la  repubblica  con  un  mede- 
simo tenore ,  e  conservandosi  il  medesimo  in 
mare ,  in  terra ,  nella  pace  e  della  guerra  ^  fra* 
Greci  e  fra  le  barbare  nazioni.  Qual  altro  genio 
è  questo  che  dici ,  per  cui ,  com^  disse  alcun 
altro,  noi  siamo  felici  e  beati?  Se  tu  vuoi  che 
questo  genio  e  la  fortuna  siano  il  medesimo, 
come  può  ciò  avvenire,  essendo  la  felicità  cosa 
stabile  e  ferma ,  la  fortuna  instabile  ed  inco- 
stante? E  se  è  vero  che  per  fortuna  avvengano 
quelle  cose  che  succedono  di  rado,  come  ardi- 
sci d*  affermare  che  i  Romani  vincessero  per 
fortuna,  vincendo  sempre,  o  il  più  delle  volte? 
Fu  dunque  un  angelo  destinato  al  governo  della 
provincia  o  dell* imperio,  somigliante  a  quel  de- 
gli Ebrei ,  o  a  quel  de*  Persiani ,   o  ^*  altro  si 
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fatto y  come  dicono  i  cristiani  poeti,  non  sola- 
mente i  cristiani  teologi  :  ma  gli  angeli  difficil- 
mente sono   mutabili  3   questa ,   che  ta  chiami 
fortuna,  è  mutabilissima,  ed  i  suoi  movimenli 
varj  e  fallaci  nelle  mondane  cose.  Però  mi  con- 
cederesti piuttosto  che  il  costume  sia  il  demone 
di  ciascuno.  Fu  dunque,   parlando   teco  a  tuo 
senno,  il  genio  de^  Romani  la  virtù  e  la  disci- 
plina militare,  per  la  quale  gli  uomini  nati  sotto 
un  cielo  clementissimo,  in  paese  temperatissioio , 
neir abbondanza  di  tutti  i  beni,  nella  vaghezza 
e  nelFomamento  di  tutte  le  cose,  sopportarono 
più  agevolmente  i  ghiacci  e  le  nevi  dì  Francia 
e  di  Germania ,  gli  ardori  insoliti  di  Siria  e  di 
Mauritania:  per  questa   ancora  passarono  con 
animo  invitto  f  arene  ed  i  serpenti   d^  Affrica  e 
le  solitudini  de'  Parti;  con  questa  da  una  parte 
fecero  il  ponte  al  Reno,    dalf  altra  all^ Arasse; 
e  quinci  cercarono  la  selva  Ercinià,  e  naviga- 
rono il  grandissimo  Oceano,  e  quindi  superarono 
i  gioghi  del  monte  Tauro  e  del  monte  Caucaso  y 
e  le  porte  de'  Battriani;  da  questa  furono  am- 
maestrati a  navigar  nel  mare  non  conosciuto,  a 
vogar  neir arena;  e  niun' altra  cagione  più  certa 
si  può  addurre  delle  vittorie  avute   nel    mare 
contra  i  popoli  marittimi,  nell'Alpi  e  ne'  moni 
de'  popoli  alpestri;  né  coU'ajuto  d'alcun  altre 
vinsero  più  agevolmente  la  natura  istessa  dell 
cose ,  la  qual  colle  selve ,  colle  paludi  y  co'   de 
serti,  col  soverchio  caldo  e  col  freddo  eccessi v 
non  potè  in  guisa  difendere  le  barbare  nazioi 
o  i  re  oltramontani   ed  oltramarini,    che  dal 
virtù  de'  Romani  non  fossero  soggiogati.    ìiA 
prima  raffrenò  Annibale,  a  guis^   di    torreii 
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diSiiso  per  F  Italia^  colla  tardità  e  col  consiglio; 
dia  fìi  dì  tanl' animo  e  di  tanto  valore  fino  a 
onel  tempo  che^  essendo  occupata  nella  guerra 
de'  Cartaginesi,  non  dubitò  di  mover  guerra  a* 
Macedoni;  ella  d'Antioco,  di  Filippo ,  di  Per- 
seo^ di  Jugurta,   di  Mitridate,  di  Tigrane,  di 
Sifaoe ,  di  Juba  riportò  gloriosa  vittoria  ;   ella 
dopo  la  calamità  d'Àllia,  dopo  la  presa  di  Roma 
e  l  assedio  del  Campidoglio  rimase  invitta,  quan- 
tunque dall'invidiosa  fortuna  fosse  abbandona* 
ta.  —  Ma  tu  di  nuovo  ùi  strepito  colla  voce  dei- 
Foca,  e  vuoi  che  della  salute  de'  Romani  si  dia 
F  onore  atta  fortuna  o  aU'ocbe  piuttosto.  Con- 
ceda^ che  la  provvidenza  ancora  nelle  minime 
ed  ignobilissime  cose  possa  manifestarsi,  e  cotte 
picdolissime  aUe  grandissime  sovvenire,  affinchè, 
avveduti  dett' umana  debolezza,  non  ci  avvez- 
ziamo ad  insuperbire  soverchiamente.  Non  per- 
(uttociò  io  concederei  tanta  gloria  alla  fortuna, 
ma  dimostrerei   att' incontro   come  ne'  senatori 
Testiti  con  gli  abiti  e  con  gU  ornamenti,  ed  as- 
8Ìi&  nelle  sedie  de'  lor  magistrati,  mentre  essi 
aspettavano  con  forte  animo  e  con  forte  viso 
F ultimo  colpo  della  nemica  fortuna,  non  man- 
casse la  maestà  detta  romana   repubbUca.   Non 
poteva  il  valore  o  la  magnanimità  esser  mag- 
giore di  quel  ch'ella  fu  in  Canmùtto,  il  quale 

Sgombrò  roro,  e  maio  la  spada  a  cerco  ^ 

e  poi  cotta  virtù  istessa  ritenne  Roma  nella  sua 
medesima  fede,  acciocché  eUa  non  fosse  altrove 
trasportata  e  non  abbandonasse  il ,  fiume  op- 
portunissimo  a  portare  da'  paesi  mediterranei 
le  biade,   da'  marittimi  F  altre  cose  necessarie 3 
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i  colli  dove  per  la   bontà  deiraria   gli  uomini 
vivono  sanissimi  *   il  mezzo  delle  regioni  d^  Ita- 
*   lia;   le   strade  dove  tante  volte  avevano  trion- 
fato}  gli   altari   e  i  tempi  adorni  delle  spoglia 
de'  nemici;   ed  in  somma  il  luogo  destinato  a 
pubblici  ed  a'  piivati   sacrificj ,    alla   religione , 
alla  maestà  dell^imperio,  alla  fortuna  del  luogo, 
la  quale  sola  non  poteva  essere  trasportata.  Ciii- 
sentiva  nondimeno   che   altri   si    partisse  e  ce* 
desse  quella   città   a'  nemici   de^  Romani  e  del 
nome  italiano^  i  quali  potevano  forse  ritornare 
a  Roma   e  di    nuovo  occuparla.  Tacca ,  dico , 
la  fortuna   del   luogo  j   ma   la   virtù  antica  de' 
Romanista  quale  poteva  altrove  trapassare,  ed 
era  la  medesima  in  Ardéa  ed  in  Vejo,  e  nella 
patria  e  neir esilio ,  gridava  coUa  voce  di  Cam- 
niillo,  ed   ammoniva  là  plebe  ed  i  suoi  magi- 
ara ti,  che  non  volessero  aver  maggior  riguardc 
ad  una  breve  comodità,  che  ad  una  eterna  glo 
ria.  \Fi>  dunque  Roma  riedificata  per    la   virli 
del  padre  della  patria ,  e  di  nuovo  la  sede  glc 
riosissima  del  romano  imperio  fu  stabilita.  Ms 
raviglioso  spettacolo  è  veramente  il  paragonai 
la   mestizia   di    que'    tempi   colla    felicità    de^ 
altri  che  seguirono  da   poi.   Ma  i  Canimilli , 
Manlj ,  i  Postumi ,  i  Papirj ,  i  principi  di  noi 
lissime  famiglie  fui*on  cagione   della   felicità   t 
successori ,  non  V  oche  turbatrici  del  sonno  , 
la  fortuna  amica  della   temerità.   Riguardiani 
se  ti  piace,  riguardiamo  (che  io  son   lieta    { 
la  memoria  delP antica  felicità)  e  di  sovra  e 
sotto,   ed  a  destra  e  a  sinistra,   la    nobiltìi 
pregi,  i  doni,   le  mostre  delFarti  e  de'   ma 
sterj ,  la  libéralissima  ambizione  della  città  y 
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corone  de^  re^  tutte  le  cose  che  produce  la 
terra  e  il  mare,  F isole,  il  continente,  i  fiumi, 
gli  sterpi,  i  campi,  i  colli,  i  metalli  e  le  gemme 
più  preziose^  ma  chi  le  riguarderà  tutte- insieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  e  ,  di  gloria , 
pensi  che  poco  mancò  ch'elle  non  fossero  ve- 
dute, e  sepolte  nelle  ruinee  fra  gFincendj,  o 
coperte  da  una  orribile  e  tenebrosa  caligine,  e 
sommerse  nel  sangue  de'  suoi  cittadini  e  de' 
barbari  mescolato,  e  nella  moltitudine  dcUe  spo- 
glie e  de'  corpi  morti;  ringrazii  prima  la  divina 
provvidenza ,  poi  la  virtù  e  la  magnanimità  di 
quegli  Antichi  i  quali  agli  altri  furon  cagione 
di  tanta  felicità  e  di  tanto  imperio.  Ma  veniamo 
agli  ultimi,  che  l'alzarono  sovra  ogni  altezza 
terrena;  a  Cesare,  dico,  e  ad  Augusto:  chi  può 
dubitare  della  loro  virtù?  dunque  alcune  poche 
parole  dette  dal  primo  ad  un  marinajo  possono 
muovere  il' tuo  dubbio?  e  F altezza  dell'animo 
dimostrata  nel  passare  a  mezzo  il  verno  l'onde 
tempestose  in  una  piccola  barchetta  non  è  atta 
a  rimuovere  ogni  dubitazione?  o  pure  il  nuoto 
d'Alessandria  colla  destra  sollevata,  nella  quale 
teneva  i  libri  scritti  per  memoria  ?  Oh  quanto 
mi  maraviglio  che  la  fortuna  nel  venire  a  Roma 
si  spogliasse  Pale  e  le  deponesse,  quasi  stanca 
del  volo!  perchè  non  volò  mai  più  velocemente 
che  coli' insegne  de'  Romani,  e  con  quelle  di 
Cesare  particolarmente;  e  il  volo  delle  suif  vit- 
torie parve  simile  ad  un  fulmine  ardente  che 
spaventi  e  percuota  in  un  tempo  istesso.  Ma 
forse  Pale  dell'aquila  e  dei'  dragoni  furono  quelle 
della  fortuna  ,  che  giunta  a  Roma  non  volle 
volare  con  altre  penne}  e  se  non  fu  la  fortuha 
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che  volasse,  perchè  era  affissa  9I  luogo,  quasi 
testuggine  alla  sua  casa,  volò  la  gloria  e  la  virtù 
de'  Romani^  quella  che  tu  chiamasti  lenta  e 
quasi  negligente  virtù,  lasciando  in  Roma  la 
fortuna  spennacchiata ,  andò  volando  alF  Orto 
ed  all'Occaso,  airAustro  ed  al  Settentrione.  Ma 
ascolta,  se  ti  piace,  o  Plutarco,  i  versi  d'un 
nuovo  poeta: 

Posciachè  Costantin  T  aquila  volse 

Centra  il  corso  del  ciel,  disella  seguio 
Dietimo  air  antico  che  Lavinia  tolse , 

Cento  e  cent*  anni  e  pk)i  Tuccel  di  Dio 
Nello  stremo  d^  Europa  si  ritenne 
Vicino  ai  monti  de*  quai  prima  uscio; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  *1  mondo  fi  di  mano  in  mano, 
E  81  cangiando  in  sulla  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano  .... 

Ma  troncando  la  soverchia  lunghezza: 

Sai  quel  che  fe*  portato  dagli  egregi 

Romani  incoqti'O  a'Brenno,  incontro  a  Pirro, 
E  *ncoatro  agli  altri  principi  e  collegi  ; 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  cne  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Decj  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  P  orgoglio  deeli  Ar^i, 
Che  di  i*etro  ad  Annibale  passaro 
L* alpestre  rocce,  Po,  di  ctie  tu  labi. 

Sott*  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  coHe, 
Sotto. il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Pòi  presso  1  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 
Bidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  p^r  voler  di  Roma  il  toUe: 

E  quel  che  fé*  da  Varo  inisino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna 
Ed  ogni  valle  onde  1  Rodano  è  pieno. 
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Quel  che  fé*  poi  eh*  egli  uscì  di  Ravenna 
£  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 
In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 
Poi  ver  DurazEO,  e  Farsaelia  percosse 
Sì  che  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 
Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse» 
Rivide,  e  là  dov* Ettore  si  cuba, 
£  mal  per  Tolomeo  pt^i  si  riscosse. 
Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente,  ' 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 
Di  quel  che  fé*  col  bajulo  seguente. 
Bruto  can  Cassio  nello  ^nfemo  latra, 
B  Modona  e  Perugia  anco  è  dolente. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitsma  ed  atra. 
Con  costui  corse  infino  al  lito  Rubro  ; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  Hi  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Odij  Plutarco y  il  volo  deff aquila^  odi  le  vit- 
torie^ riconosci  la  virtù  d'Augusto:  oserai  dove 
r  aquila  combatte  far  menzione  della  contesa 
delie  quaglie  e  delle  coturnici ,  e  le  cose  picciole 
alle  grano» ,  e  quelle  da  giuoco  alle  gravi  para- 
gonare? —  Ma  perchè  descrivesti  la  compagnia 
della  virtù  e  della  fortuna,  quasi  riguardando 
da  verone  o  da  altana,  tomianla  a  rimirare 
dalla  cima  d'alcuno  de'  sette  colli  o  dalle  ìoggB 
di  Vaticano  medesimo.  Vedi  com'è  grave  e 
mansueto  il  passo  della  virtù,  come  il  volto 
sempre  sereno  e  co'  medesimi  sembianti,  come 
nella  contesa  mostra  una  magnanima  veigogna 
dellMndegno  paragone  j  la  conducono  e  colle 
schiere  la  circondano  cavalieri  e  pedoni  armati 
«Tarme  sanguinose,  pieni  di  ferite,  stillanti  di 
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sangue  mescolato  col  sudore ,  appoggiandosi  a 
rotti  tronconi  di  lance  ed  air  insegne  squarcia- 
te. Se  alcuno  dimanda  chi  siano,  sappia  che 
sono  i  Fabbrizj ,  i  Cammilli ,  i  Lucj  y  ì  Cincin- 
nati, i  Fabj  Massimi,  i  Claudj  Marcelli.  Veggio 
ancora  Caio  Mario  odioso  alia  fortuna,  e  lo 
Scevola  colla  mano  mezza  infiammata  gridando: 
Questa  ancora  darai  aUa  fortuna  ?  e  Marco 
Orazio  nelle  rive  del  Tevere  quasi  seppellito  da- 
gli strali  gloriandosi  d^ essere  zoppo;  ma  la  for- 
tuna velocissima  e  con  aspetto  feroce,  stando 
sovra  una  palla ,  volubile  si  dimostra;  -e,  come 
tu  dici ,  somiglia  Venere  Spartana  che  passi  il 
fiume  Eurota,  e,  lasciando  lo  speccliio  e  gli  or- 
namenti femminili,  prenda  lo  scudo  e  Pasta;  e 
non  pare  stanca  d^aver  lasciati  i  Persi,  gli  As- 
sirj,  e  volato  in  Macedonia,  e  ricercato  Egitto 
e  i  Cartaginesi;  ma  quantunque,  entrata  in  pa- 
lazzo, lasciasse  Finstabil  palla,  e  deliberasse  di 
fermarsi  fra  quegli  uomini  egregi  da^  quaU  tu 
dicevi  che  era  accompagnata,  Numa Pompilio , 
L.  Tarquinio,  re  peregrini.  Paolo  Emilio,  Ce- 
cilio  Metello,  Emilio  Scauro,  tutti  sono  colla 
virtù  ;  anzi  P.  Emilio  grida  di  non  averla  mai 
seguita,  e  racconta  la  sua  vittoria  contro  Per- 
seo, nella  ouale  egli,  vibrando  l'arme,  valorosa- 
mente comoattendo ,  cacciò  il  re  nemico  dalla 
battaglia;  T altro,  riputato  felice,  non  niega  di 
esser  felice,  ma  non  vuole  il  nome  di  fortunato, 
e  narra  molte  swe  calamità:  l'essere  stato  preso 
a  forza  da  Q.  Labieno  tribuno,  e  quasi  pre- 
cipitato dal  monte  Tarpejo,  e  per  poco  strana 
golato;  si  lamenta  de'  beni  confiscati,  e  d'a- 
ver  lasciata  senza   vendetta  la  scclleraggiue  di 
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^idnio;  si  nunniarìca  che  non  fosse  eguale  di 
gioria  e  di  virtù  a  Scipione  Emiliano^  e  più  si 
dacie  d^ essergli  stato  nemico;  e  qualunque  fosse 
£1  saa  felicità,  dalla  propria  virtù  la  riconosce 
e  da  quella  de'  figliuoli,  i  quali,  avendo  egli  il 
cognome  di  Macedonico ,  avevano  già  il  titolo  di 
Balearid,  di  Cretici,  di  Dalmatici:  titoli  veramente 
gloriosi.  Odi  ancora,  odi  le  querele  d^ Augusto 
che  si  rammarica  d^lla  repulsa  nel  magistrato  de' 
cavalli  appresso  il  zio  medesimo,  e  di  Lepido  a 
lai  anteposto,  e  ddPodio  e  dell'invidia  nella 
proscrizione,  della  compagnia  di  pessimi  citta- 
dini nel  triumvirato,  deirinfermità  nella  guerra 
dì  Farsaglia ,  e  della  fuga  e  della  ^  palude  in 
cui  infermo  si  nascose,  e  dell'idropisia  e  de' 
naufragi  navali  e  della  spelonca  in  cui  di  nuovo 
si  occuitò:  ci  ricorda  ancora  il  pensiero  della 
contesa  di  Perugia,  la  sollecitudine  della  guerra 
d^Azio  e  di  Pannonia,  le  rovine  del  ponte,  tante 
sedizioni  di  soldati,  così  pericolose  infermità ,  i 
deBiderj  di  Marcello  sospetti ,  il  vergognoso  esilio 
di  Agrìppa,  la  vita  tante  volte  insidiata,  le  morti 
de'  figliuoli,  i  pianti  de'  dolenti  ancora  per  altra 
cagione,  gH  adulterj  della  figliuola,  la  congiura 
scoperta^  r ingiuriosa  ritirata  di  Nerone,  un  altro 
adulterio  della  nipote,  e  con  tanti  mali  congiunto 
il  bisogno  del  danajo  per  pagare  i  soldati  ;  la 
ribellione  d'Illiria,  la  scelta  fatta  de'  servi  per 
difetto  della  gioventù  atta  a  guerreggiare,  la 
peste  della  città,  la  fame  d'Italia  e  la  sete,  la 
deliberazione  di  morire,  e  F inedia  di  quattro 
giorni,  e  la  morte  quasi  entrata  nel  corpo:  oU 
trmò  y  V  uccisione  di  Vario ,  e  la  sua  oflfesa 
maestà^  i  secreta  rivelati,  i  pensieri  di  Tiberio 
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e  della  moglie,  il  cielo  piuttosto  meritato  che^ 
acquiatatOy  e  F  imperio  noù  lasciato  al  proprio 
figliuolo y  ma  all'erede  di  un  suo  nemico.  Or 
Tedi  r  insegne  della  fortuna  quasi  abbandonate 
dagli  uomini  illustri ,  che  alla  sua  nemica  son 
trapassati  :  vedila  tutta  sdegnosa  mugghiar  come 
toro  e  ruggir  come  lione^  e,  risalita  sopra  la 
sua  volubile  sfera  ,  girar  gli  occhi  a'  Vandali  ^ 
a^  Goti  7  a'  Longobardi  j  agli  Unni ,  agli  Eruli  y 
a^  Saraciniy  a'  Tartari ,  agli  Sciti  ed  a^  Persiani , 
volgendo  nell'anin^o  di  trovar  nuova  sede  al 
suo  imperio  violento.  Io  non  la  scaccio,  né  la 
ritengo  contro  sua  voglia  ;  perchè  nel  mio  im- 
perio non  può  esser  duce,  ma  seguace;  non 
regina,  ma  serva;  non  imperatrice,  ma  ministra 
e  de'  miei  comandamenti  esecutrice.  Regni,  se 
vuole,  oltra  i  gioghi  del  Tauro  e  dell' Amano , 
perturbi  i  deserti  dell' Affrica  e  faccia  tempesta 
nellVarene,  scuota  l'alpestri  rupi  del  monte 
Caucaso,  apra  le  porte  Caspie,  le  Caucasee  al 
diluvio  raccolto  delle  barbare  genti;  e  se  fra 
di  noi  dee  contendersi,  contendiamo,  giudice 
la  divina  provvidenza  ;  perchè  colla  medesima 
giustizia  e  coll'istessa  temerità  volgendosi  con- 
tro ambedue^  a  me  tenta  di  usurpar  la  corona 
e  r imperio,  a  lei  il  nome  ed  il  governo  delle 
cose  celesti^  cercando  con  vergogna  comune 
che  di  nuovo  gC idoli,  gli  altari  ed  i  tempj  le 
siano  consecrati.  —  Aspra  veramente ,  o  Plutar- 
co, è  stata  la  contesa  fra  la  mia  virtù  e  la  for- 
tuna ,  la  quale  non  voglio  chiamar  mìa ,  se  ella 
non  cede  alla  virtù  il  principato,  anzi  F  impe- 
rio; contenta  di  militare  a'  suoi  servigi  e  sotto 
le  sue  insegne  ;  e  di  seguire  il  suo  trionfo  come 
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tsmpagna.  Ma  colla  filosofia  e  con  Alessandro 
6rD  men  fiero  contrasto,  e  dovrebbe  esser  anzi 
di  coitesiay  che  di  nemicizia;  perchè  una  for- 
tuna peravventura  può  esser  contraria  air  altra  j 
ma  virtù  nemica  a  virtù  non  si  trovò  giammai: 
laonde  nìuno  sali  per  merito  e  per  valore  al 
soglio  reale ,  il  quale  di  strettissima  e  vera  ami- 
stà non  potesse  essermi  congiunto.  Posso,  fino 
dagli  antichis^mi  tempi,  raccontare  la  mia  ne- 
micizia  con  Porsenna,  a  cui  colla  pace  impose 
fine  la  virtù  dell'uno  e  dell'altra;  perciocché 
egli  dalla  virtù  di  M.  Orazio  e  di  Muzio  Sce- 
vola  e  di  Qelia  e  deir  altre  vergini  che  passa- 
rono il  fiume  a  nuoto,  fii  mosso  a  liberarmi 
dall'assedio:  non  dico  (che  non.  voglio  ora 
gloriarmi  )  che  la  virtù  di  una  cittk  assediata 
mettesse  maraviglia  e  spavento  neU^  animo  di 
un  re  circondato  da  un  oste  poderosa;  ma  se 
ella  non  fìi  spaventevole  in  apparenza,  almeno 
al  magnanimo  re  parve  maravigliosa  e  degna 
della  sua  amistà.  Laonde,  nel  suo  partire,  non 
solamente  mi  donò  gli  alloggiamenti  pieni  di 
tutte  le  cose  necessarie ,  ma  da  poi  la  mia  li- 
bertà all'amicizia  di  Tarquinio  antepose.  Ma 
scendendo  a  tempi  men  remoti,  che  dirò  della 
virtù  di  Jerone  siracusano?  che  della  magnifi- 
cenza e  della  liberalità  meco  usata  dopo  la 
rotta  di  Trasimeno  ?  che  della  provvidenza  colla 
quale  volle  che  io  accettassi,  oltre  a  trecento- 
mila moggia  d'orzo  e  di  frumento,  un'imma- 
gine aurea  della  vittoria,  di  dugentocinquanla 
pesi,  i  quaK  io  per  vergogna  m  altra  forma 
Bvré  rifiutati?  Ma  chi  poteva  rifiutare  la  vit- 
toria ?   Non   posso   con    silenzio   trapassare  la 
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virtù  (T Aitalo,  che  nel  testamento  mi  lascia 
FAsia^  non  quella  di  Nicomede;  che  similmente 
mi  lasciò  la  Bitinia  :  e  fin  ora  assai  volentieri 
ho  rammemorata  la  virtù  di  quei  re  da'  quali 
io  ricevei  beneficio,  non  cercando  coU' ingrati- 
tudijie  lode  di  magnanimità;  ma  non  voglio 
tacere  il  merito  di  tutti  coloro  i  quali  da  me 
furono  riposti  nel  regno.  Primo  fra  tutti  e  tra 
gli  altri  singolarissimo  è  Massinissa  re  de'  Nu- 
midi, il  cui  valore  non  può  esser  trapassato 
con  silenzio;  ma  taccio  di  Tolomeo  re  d'Egit- 
to, taccio  d'Erode,  a'  quali  fu  da'  Romani  o 
restituito  il  regnp  o  confermato  ^  taccio  di  Pru- 
sia,  con  pubblico  onore  albergato;  taccio  di 
molti  altri  ^  de'  quali  stabili  la  dignità  ed  il 
regno,  chiamandoli  compagni  ed  amici  del 
popolo  romano;  ed  Aitalo  medesimo,  al  quale 
vivo  io  donai  quella  ricchissima  provincia  di'e- 
gli  mi  lasciò  nella  morte.  Ma  veramente  io  non 
fui  più  amica  del  governo  popolare  o  degli 
ottimati,  che  del  regno;  né,  come  la  repubblica 
degli  Ateniesi,  £ivoreggiai  il  governo  popolare 
solamente  ;  né ,  come  gli  Spartani ,  il  distrussi , 
introducendo  la  tirannide  o  la  potenza  di  pò- 
clii;  né  imitai  Alessandro  nello  stimar  mio  ne* 
mico  ciascuno  che  volesse  signoreggiare;  ma 
amai  sempre  quella  forma  di  repubblica  la 
qual  fosse  congiunta  colla  virtù.  Però  non  es- 
sendo mossa  da  alcuna  animosità  o  da  alcuna 
{)ropria  utilità,  ma  pei^Masa  dair onestà  e  dal- 
' amicizia,  ad  alcuni  ho  restituito  il  regno,  ad 
altri  la  libertà;  estimando  che  egualmente  con- 
venisse alla  maestà  dell'imperio  romano  il  dare 
altrui  la  libertà  e  la  ,  signorìa ,  e  l' imporre  ad 
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^ami  il  giogo  della  giusta  servitù ,  altri  allega 
genie  di  questo  gravissimo  peso.  Laonde  non 
pà  mi  glorio  delia  libertà  data  in  un  giorno  a 
ùitta  la  Grecia ,  coli'  umanità  del  mio  Quinzio 
Flaminio^  che  della  dignità  e  del  regno  mede» 
5Ìnìo  donato  a  Massinissa  dal  mio  Scipione: 
r  uno  distrusse  Y  imperio  di  una  potentissima 
repubblica  che  tirannicamente  aveva  soggiogata 
r  Affrica  ^  risoie  vicine  contra  i  patti  usurpate 3 
r  altro  sollevò  molte  repubbliche  oppresse  col- 
r  oppressione  di  alcuni  tiranni.  Laonde  in  dis- 
somighand  operazioni  furono  molto  somigUanti 
le  virtù ,  e  direi  pari  in  molta  disparità  di  cose-^ 
se  alla  virtù  del  maggiore  Àffricano  alcuno  si 
potesse  agguagliare:  e  s'egli  fosse  stato  al  tempo 
d'  Alessandro ,  sarebbe  men  difficile  il  solver  si 
dura  questione  3  perchè  alla  terribii  virtù  d^  A- 
iessandro  niun  altro  più  convenevolmente  ^i  pò* 
teva  porre  alf  incontro;  ma  perchè  furono  in 
tempi  diversi,  io  medesima  non  so  quel  che 
fosse  avvenuto,  se  egli  volgeva  in  ItaUa  P eser- 
cito vittorioso.  Ma  io  non  feci  mai  alcuna  guerra 
ingiusta^  ed  in  quelle  che  giustamente  guerreg- 
giai j  maggior  fondaménto  feci  nella  giustizia 
della  causa,  che  nella  potenza  delibarmi;  laonde 
non  volendo  io  in  quel  tempo  muover  guerra 
a'  Macedoni,  co*  quali  non  aveva  alcuna  nimi- 
stà, non  era,  per  mio  avviso,  ragionevole  che 
io  r aspettassi:  poteva  nondimeno  la  cupidità 
del  signoreggiare  nell*  Occidente  incitar  V  animo 
giovanile  d'Alessandro  il  Macedone,  come  aveva 
prima  concitato  quel  d'Alessandro  il  Molosso, 
che  da'  Bruzi  e  da'  Lucani  fu  ucciso  a  Pande-,- 
sia;  e  questo  poteva  essere  anzi  il  pretesto,  che 
Tasso,  Fol.  V.  4 
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la  cagione  della  guerra;  perchè  io  della  morte 
d^  Alessandro  non  mi  r^egrai,  e  da  poi  mi  dolsi 
della  nemicizia  ch^ebbi  con  Pirro  i*e  degli  Epi- 
roti,  col  quale  contesi  di  gloria  in  modo  assai 
diverso  da  quello  che  io  tenni  con  Annibale  e 
con  altri  miei  capitalissimi  nemici;  e  se  mi  fosse 
lecito  d'accusare  la  severità  d^ Appio  il  cieco, 

Che  Pirro  fe^  di  veder  Roma  indegno , 

allora  me  ne  sarei  doluta  ;  ed  ora  me  ne  ramma- 
richerei ^  perchè  la  mia  magnificenza  in  ni  un*  altra 
cosa  più  Tolentierì  dimostrai  che  nell* albergare  i 
|ie  afmici.  Tal  poteva  esser  prima  Pirro^  ed  Ales** 
Sandro  da  poi:  piacque  altramente  alla  fortuna, 
o  piuttosto  alla  virtù  de^  Romani ,  alla  quale  non 
si  conveniva  ricever  le  condizioni  della  pace 
dopo  la  sconfitta ,  i  ma  darle  dopo  la  vittoria  ; 
e  meno  era  conveniente  che  si  trattasse  di  pace 
mentre  Pirro  era  armato  in  Italia.  Ben  s* avvide 
di  quesf  altezza  d*  animo  romano  Annone  car- 
taginese quando  egli  disse  che  piuttosto  da* 
vincitori  ix)mani,  che  da*  vinti  si  poteva  sperar 
la  pace:  ma  io  che  non  volli  colle  calunnie  di- 
minuir parte  alcuna  della  gloria  di  Pirro ^  molto 
meno  penserei  di  menomar  quella  di  Alessan-- 
dro,  né  cercherei  di  oscurare  in  modo  alcuno 
la  sua  illustrissima  fama,  perqhè  il  superara  i 
vili  e  gli  oscuri  nemici  è  comune  a  tutte  le  na- 
sdoni,  ma  il  vìncer  di  valore  i  valorosi ,  di  glo- 
ria i  gloriosi,  è  proprio  della  romana.  Però  in 
questa  contesa,  o  piuttosto  lite  con  un  glorio- 
sissimo re,  stimerei  quella  vittoria  più  lodevole, 
die  fosse  con  maggiore  accrescimento  della  sua 
lode.  Dogliomi  nondimeno  che  nel  rispondere 
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aJk  £itte  opposizioni,  nel  consertare  la  mia  di- 
gnità,  io  sarò  astretta  ad  aver  minor  riguardo 
alla  maestà  d'Alessandro,  chMo  medesima  non 
avrei  volato:  ma  scusimi  la  necessità  e  la  qua- 
lità della  contesa^  e  se  v'è  colpa  alcuna,  s  at- 
tribuisca non  tanto  a  quel  valoroso  re,  quanto 
a*  vanissimi  Greci,  che  la  gloria  de'  Parti  an- 
cora contra  i  Romani,  non  solamente  quella 
d'Alessandro,  vollero  favoreggiare;  e  furono  in 
ciò  più  superbi  della  fortuna  medesima,  poiché 
hanno  voluto  definir  colla  penna  quel  che  la 
sorte  di  ciascuno  non  potè  determinare  col 
ferro ,  quasi  turbando  la  pace  e  la  quiete  di 
quelF  amme  che  la  cura  ai  queste  cose  ave- 
vano abbandonata,  e  risvegliando  l'ombre  da' 
sepolcri,  anzi  richiamando  gli  spiriti  dalla  morte, 
e  presentandoli  nel  giudizio  di  una  curiosissima 
qw'stione.  Ma  tu  non  fosti  il  primo;  però  non 
accuso  più  i  Greci,  che  i  %iei  medesimi,  a'  quali 
non  posso  esser  tanto  contraria ,  che  non  di- 
fenda la  loro  opinione  colla  difesa  della  mia 
riputazione.  —  Fra  le  prime  cose  che  Alessandro 
eia  filosofia  sdegnati  dicono  contra  la  fortuna,  * 
è  li  rimproverar  le  piaghe  e  l'altre  percosse  del 
corpo-,  perciocché  la  gloria  o  il  regno  con  molto 
sangue  acquistato  pare  a  ciascuno  con  gran 
valore  meritato;  ed  ingiusta  è  la  fortuna  e  ne- 
mica di  coloro  a'  quali  prima  tentò  d'abbreviar 
la  vita,  e  poi  sforzò  di  scemar  la  gloria.  Però 
non  senza  ragione  Alessandro,  tutto  sdegnato 
e  simile  ad  un  fulmine  impetuoso ,  vuole  che 
sia  opera  e  quasi  creatura  della  fortuna  Ciro, 
il  quale  di  servo  divenne  re  de'  Persiani  ;  e 
Sardanapalo,  a    cui    mentre  egli   pettinava   la 
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porpora,  furono  portate  V  insegne  reali  :  ma  egli 
per  Arbela   fino   a  Susa    trapassò   tutti  i  perì- 
coli, soggiogando  ciò  che  gli  si  faceva  aUMn- 
contro j  Ciiicia  gli  aperse  F Egitto,  e  Cilicia  fu 
aperta    al   suo   esercito   dalla   vittoria    avuta  a 
Cranico,  il  quale  valicò  sovra  il  corpo  di  Spi- 
trìdate  e  di  Mitridate.  Vantar  si  dee  la  fortuna 
ne^  regni  interi  e  nelle  battaglie  non  sanguino- 
se y  perchè   fortunati   senza   dubbio   furono  gli 
Ochi  e  gli  Àrtasersi,   i   quali  appena  nati  col«- 
locò  la  fortuna  nella  sedia  di  Ciro.  Ma  nel  corpo 
di  Alessandro   non  sono   impressi   pochi  segni 
della  nemica  fortuna  j  prima  fra  gP  Ulirj  gli  fu 
pesto  il  capo  da  un  sasso  e  il  coUo  da  un  pe- 
stello; a  Cranico  dalla  spada  d'un  barbaro  fu 
ferito  nella  testa;  ad  Isso  nel  fianco:  appresso 
i  Mecadarti  una   saetta   gli  trafisse  la  gamba  ; 
r  altre  sue  ferite  indiane ,  la   spalla  trapassata 
dall'  arme  istesse ,  uff  Candridi   la    gamba   di 
nuovo  saettata;  oltreciò  appresso  i  Malloti  uno 
strale  uscito  dall'arco   gli   lasciò    il    ferro  pro- 
fondamente immerso  nei  petto;  ultimamente  fu 
da  un  altro  pestello  percosso  nella«nuca,  e,  rom- 
pendosi le  scale  appoggiate  alle  mura,  la  for- 
tuna quasi  il  fece  prigioniero,  e  per  poco  quel- 
l'ignobil  borgo   di   barbari  fu  suo   infelicissimo 
sepolcro.   Ma   non  poteva  ,   o  Alessandro ,   V  i- 
gnobil  sepoltura  oscurar  la  tua  morte  ;   anzi  la 
tua  morte  poteva  illustrare  f indegna  sepoltura: 
bastò  nondimeno  il  tuo  ardire   e  il  tuo  sangue 
a  dargli  altissima  fama  e  perpetua  memoria.  Ma 
tu  che  per  la  stima  della  tua  virtù   credevi  di 
esser  immortale,  per  lo  spargimento  del  sangue 
t^ avvedesti  d'esser  mortale;  essendo   l'azione 
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tua  qnasi  divina,  non  menti  lode  umana,  e  ti 
puoi  gloriare  che  nel  patire  fosti  simile  agli  uo- 
mini ^  neir  operare  agl^ Iddìi  piuttosto  somigliante. 
Furono  dunque  le  tue  piaghe  quasi  ammonizione 
del  soverchio  ardimento.   Né  io  voglio  parago- 
'nar  colle  tue  ferite  quelle   di  Orazio,  che  dal 
ponte  insieme  col  cavallo  si  gittò  nel  mio  fiume; 
né  quelle  di  M.  Sergio,  dèi  Dentato,  di  Sceva^ 
e  d*  altri  miei  centurioni ,   perché  non   é  con- 
venevol  paragone  fra  un  grandissimo  re  de^  Ma- 
cedoni ed  un  soldato  romano:  ma  le  piaghe  di 
Servilio  console   non   sono  indegne  ai  questa 
comparatone',  né  la  morte  del  padre  e  del  zio 
dì  Scipione  Affricano,  e  di  Paolo  e  di  M.  Mar- 
cello fece  ipen  gloriose  le  ferite  :   ma  se  quelle 
che  tu  sostenesti,  togliono  alla  fortuna  ogni  parte 
della  tua  gloria,  le  cicatrici  di  tanti  miei  Ro- 
mani^ anzi  r  uccisioni  di  tanti  miei  eserciti  non 
le  dee  concedere  ch^  ella  si  usurpi  V  onore  che 
mi  si  conviene:   sono  dunque  in  ciò  le  ragioni 
pari ,  perché  6  le  tue  piaghe  danno  alla  fortuna 
alcuna  parte  clella  vittoria ,  o  le  ferite  de'  miei 
e  le  morti  non  concedono  eh'  ella   se  V  usurpi. 
Ma  se  il  mio  Scipione  o  il  mio  Cesare,  che  non 
meno  di  te  comnatteva ,  fu  meno  di  te  ferito , 
non  so  se  fosse  per  favore  delta  fortuna  o  per 
merito  della  prudenza,  la  quale  suol  cessar  molti 
perìcoli  :   ma  io  sono  assai  certa  che   a^  re  ed 
a'  capitani  degli  eserciti  non  conviene  esporsi 
a  quei  medesimi  a'  quali  si  espongono  i  soldati, 
se  non  in  pòchissime  occasioni,  come  disse  Cal- 
licatride:   La  mia  morie  non  farà  peggior  lo 
stato  de  Lacedemoni  9  ed  a   me  non  si  con- 
viene   il  soffrir  vergogna.  Simile  a  questa  fu 
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peravveutura  quella  nella  quale  morirono  i  De- 
cj.  Ma  in  alcune  noi  ricerca  la  propria  dignità^ 
noi  consente  il  pubblico  peso ,  noi  sostiene  la 
salute:  perchè  spesso  colla  morte  de^  re  e  de* 
capitani  si  perdono  le  vittorie  e  i  regni  acquista- 
ti, come  avvenne  per  la  morte  di  Ciro  minore; 
air  incontro  Àrtaserse  suo  fratello,  conservando  la 
vita,  conservò  Fimperìo.  Ma  tu  volesti^  o  Ales- 
sandro, seguir  Teseinpio  di  tuo  padre,  il  quale 
siniiiniente  si  pose  in  molti  pericoli^  combattè 
con  molti  nemici,  ed  ebbe  molte  ferite;  intanto 
men  foilunato  di  te,  che  fu  accecato  d^  un  oc- 
chio :  ma  s^  è  vero  quel  ch^  si  ilice ,  che  V  o- 
razioni  e  T  epistole  d  Isocrate  a  lui  scritte  rin- 
fiammassero air  impresa  d^Asia  centra  i  Persiani  ^ 
ti  doveva  parimente  ammonire  la  sua  libera  ri- 
prensione, perchè  non  dubitò  di  ripigliar  Filippo 
tuo  padre,  come  più  sollecito  della  propria  lau- 
de, che  della  somma  delle  cose,  quantunque  a 
lui  non  accadesse  di  riprenderlo  :  laonde  a  questi 
tempi  alcuno  estimerebne  che  noA  minor  teme- 
rità  fosse  nel  riprensore,  che  nel  ripreso.  Ma 
strabocchevoli  sono  alcuna  volta  i  pericoli  a* 
quali  ci  espone  il  desiderio  di  gloria  ;  e  dove 
ha  parte  la  temerità,  è  necessario  che  F abbia 
la  fortuna.  Io  medesima  oltremodo  mi  dolsi  della 
sciagura  di  Paolo  e  di  Marcello,  alle  cui  vitto- 
rie la  fortuna  peravventura  non  aveva  prima 
negato  il  suo  ajuto,  per  condurlo  negU  agnati 
di  Annibale  :  laonde  si  può  stimare  che  V  altre 
sue  felici  imprese  fossero  quasi  inganni  delF  in- 
sidiosa fortuna  :  me  nelle  azioni  di  Fabio  Mas- 
simo niuna  parte  ella  se  ne  può  attribuire,  niuna 
usurparsene,   perchè  il  prudentissimo  capitano 
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non  voDe-che  io  ad  alcun  pericolo  aoggi^cesM, 
ma  con  sottilissifno  avvedimento  mi  trasse  di 
guelfi  ne'  quali  io  era  prima  caduta  per  teme- 
rità degli  altri  capitani.  —  Or  consideriamo  quel 
che  delle  sue  fatiche  dice  Alessandro,  dimo* 
straiido  che  alla  sua  impresa  furon  contrarie  le 
procelle,  lo  squallore  de'  soldati,  le  voragini  de' 
numi,  i  precipizi  dove  non  possono  anco  volar 
gfi  uccelli I  forme  di  bestie  inusitate,  ferine  vi- 
vande, mutazioni  di  capitani  e  tradimenti;  le 
gnaU  cose  tutte  colla  sua  virtù,  non  colla  sua 
mrtuna  (come  parve  a  Plutarco),  furono  su- 
perate. Concedasi,  se  eoa  vuole,  si  veramente 
che  a  me  non  si  nieghi  che  la  virtù  di  Pom- 
peo e  di  Lucallo  avesse  eguali  o  simili  difficoltà 
nella  guerra  delTAsia,  che  non  fosse  men  glo- 
riosa la  vittoria  ripcntata  di  Tigrane  e  di  Mi- 
tridate, che  l'aver  superato  Dario  e  Poro  re 
ded' Indiani;  considerisi  quanto  la  milizia  di  Me- 
tello ndl'ÀfÉrica  fosse  piena  di  pericolo,  quanto 
penasse  Catone  coli' esercito  nett'istessa  provin- 
cia, quanto  Vendio  nella  guerra  contra  i  Parti, 
quanto  Cesare  nella  guerra  contra  i  Franzesi , 
e  contra  i  Germani ,  e  contra  gP  Inglesi ,  nella 
quale  egli  consumò  dieci  anni,  guerreggiando 
nop  solo  colla  natura  de'  luoghi ,  coli'  alpi  co*- 
perte  d'altissime  nevi,  co'  dirupi,  colle  solitu- 
dini de'  monti,  coli' oscurità  delle  selve  inco- 
gnite ,  coir  impeto  de'  fiumi  e  de^  torrenti , 
coU'inondazioni  del  non  conosciuto  Oceano,  ma 
colle  fortissime  nazioni  e  non  usate  al  ^  giogo 
della  servitù  né  delT  obbidienza  ;  laddove  i  po- 
poli usati  nelle  morbidezze  dell'Asia  a  servire 
a'  re   consentivano   di  leggieri  all'impeto    della 
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nuova  gloria.  Dunque  le  fatiche  da  me  soste- 
nute  e  da^  miei  capitani  nelle  guerre  fatte  oltre- 
monti e  di  là  dal  mare  non  fanno  men  certa 
testimonianza  della  mia  virtù  e  dell'antico  va- 
lore. —  Ma  torniamo  alle  cose  da  Plutarco  si- 
milmente considerate.  Loda  oltreciò  Alessan- 
dro j  che  non  seguisse  gli  ammaestramenti  di 
Aristotile ,  il  quale  gli  aveva  insegnato  che  de^ 
Barbari  doveva  esser  signore;  de'  Greci  piutto- 
sto liberatore:  né ^ gli  aveva  peravventura  inse- 
gnata nuova  disciplina;  perchè  questo  medesimo 
prima  fu  scritto  da  Isocrate  a  Filippo  suo  pa- 
dre: ma  Alessandro,  come  giustissimo  re^  volle 
a  tutti  essere  eguale  ;  anzi  F  istesso ,  imitando 
quel  Giove  padre  degli  uomini  e  degli  Dei  y  di 
cui  si  dice  Juppiter  omnibus  ideniy  a  tutti  fa- 
ceva parte  della  sua  grazia ^  ma  secondo  i  me- 
riti di  ciascuno;  e  siccome  colui  che  si  stimava 
esser  mandato  dal  cielo  quasi  giudice  o  arbitro 
a'deAnire  le  discordie  del  mondo  ^  coloro  che 
non  poteva  accordare  colle  parole^  soggiogò  col- 
r  arme ,  e  tutte  le  cose  insieme  congiunse ,  me- 
scolando la  vita  j  i  costumi  j  i  matrimonj  ^  le 
leggi,  e  volle  che  ciascuno  estimasse  patria  il 
mondo,  e  «parenti  gli  uomini  valorosi,  chiarì  di 
fede  e  di  virtù  risplendenti,  i  malvagi  stranieri 
giudicasse  :  oltreciò  non  volle  che  i  Greci  da' 
rersiani  fossero  distinti  per  la  corazza,  o  collo 
scudo,  o  col  pugnale,  né  col  barbarico  diade- 
ma; ma  che  i  Greci  piuttosto  fossero  conosciuti 
alla  virtù,  i  Barbari  al  vizio.  Ottima  distinzione 
veramente  e  degna  d'Alessandro,  che  meglio 
distinse  fra  lo  strepito  dell'arme  e  la  confusione 
degli  eserciti,  che  nelle  scuole  de'  Peripatetici  o 
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òt  Platonici  non  si  farebbe:  ma  in  questa  disci- 
pKoa  medesima  fu  superato  da*  miei  Romani; 
perchè  egli  non  escluse  alcun  buono  dal  suo 
servizio  o  dall^  amistà.  Io  non  solo  concedeva  la 
dita  e  il  magistrato  agli  stranieri  che  per  virtù 
il  valessero,  ma  il  regno  medesimo.  Chiamai 
ne'  primi  tempi  all'altezza  reale  Numa  Pompilio 
nomo  sabino ,  e  Tarquinio  Prisco  di  Corinto  ; 
negli  ultimi  daHe  straniere  nazioni  elessi  gli  ot- 
timi imperadorì:  laonde  non  F Appennino,  non 
FAlpe,  non  i  Pirenei,  non  i  fiumi  o  i  torrenti 
o  il  mare  tempestoso  hanno  potuto  divider  da 
me  coloro  che  la  virtù  mi  faceva  congiunti.  Or 
canti  Alessandro  gl'imenei  sotto  le  tese  tende; 
canti  coronato  con  cento  spose  "di  Persia  e  con 
altrettanti  sposi  greci  e  di  Macedonia,  divenuto 
anch' egli  sposo  di  una,  e  di  tutte  accordatore; 
congiunga  FAsia  e  F Europa  in  questa  guisa, 
non  co'  legni,  né  coUe  navi,  né  co'  legami 
senz^  animo  'e  senz'  affetto  ,  ma  le  genti  diverse 
col  legittimo  amore,  e  co'  matrimonj  e  co^  pe- 
gni de*  figliuoli  insieme  collegando.  Vestasi  (se 
gli  pare)  non  solamente  F abito  persiano  misto 
col  macedonico,  ma  quel  di  Media  più  disusato 
e  simile  alla  pompa  cielle  tragedie;  sia  lecito 
solo  ad  Apelle  il  dipingerlo;  si  conceda  solo  a 
Lisippo  lo  scolpirlo,  e  lo  scolpisca  colla  faccia 
rivolta  al  cielo ,  quasi  dimandi  a  Giove  questo 
premio  del  suo  valore;  non  si  contenti  di  que- 
ste pitture  e  di  queste  statue,  né  si  degni  che 
nel  monte  Ato  sia  intagliata  F  effigie  del  suo 
corpo;  ma  voglia  che  il  mar  Caspio  e  il  monte 
Caucaso  siano  delle  sue  opere  etemo  simulacro, 
e  dia  esempio  di  fuggire  la  vaiia  e  di  bramar 
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la  vera  e  soda  gloria  a^  miei  Romani  istessi; 
desideri  che  rinasca  Omero  a  cantar  le  sue  lo* 
di,  ed  insegni  agli  Scipioni  ed  agli  Augusti 
r  amore  e  la  stima  delia  poesia  e  degli  eccel- 
lentissimi ingegni;  sia  preso  dal  piacere  di  Ros- 
sane  e  la  sposi  filoso6camente^  e  come  filosofo 
faccia  tutte  F altre  cose;  non  sia  nelle  sue  azioni 
alcuna  differenza  di  Tirtù,  in  guisa  che  questa 
paia  propria  della  fortezza,  quella  dell' umanità  ^ 
im  altra  deUa  continenza,  ma  ogni  sua  opera* 
zione  sia  quasi  composta  e  congiunta  di  tutte 
le  virtù  insieme.  Lodisi  in  Alessandro  Fumanità 
bellicosa ,  la  fortezza  piacevole  e  mansueta ,  la 
liberalità  non  inutile,  1  ira  placabile,  il  modesto 
amore ,  P  ozio  negozioso ,  si  veramente  che  a 
me  sia  lecito  d^  andare  annoverando  queste  lodi 
ne'  miei  medesimi:  ma  non  mi  curo  di  mostrare 
che  alcuno  il  superasse  di  modestia,  altri  di 
mansuetudine,  qual  di  temperanza,  bastandomi 
che  alcuno  l'avanzasse  di  tutte  insieme,  come 
il  mio  Scipione  Affricano,  anzi  i  due  Affricani, 
i  quali  non  furono  vinti  da  alcuna  avversità , 
né  da  alcuna  intrinseca  passione  soverdiiati. 
Sarebbe  ancora  grande  argomento  di  nemicizia 
se  io  volessi  aggrandire  alF  incontro  quel  suo  seg- 
gio d'oro  in  quel  suo  paradiso,  o  quel  suo 
letto  co'  piedi  a  argento,  in  cui  sedendo  colle 
sue  concubine  rendeva  ragione  a'  magistrati;  o 
le  sue  belle  cene,  nelle  quali  si  vestiva,  a  guisa 
di>  Pallade,  coli' elmo  e  coli' asta;  alcuna  volta 
somigliava  Mercurio  col  cappello  e  colla  verga; 
alcun'  altra  addobbato,  come  il  Dio  d'Amore,  di 
vèste  purpurea  si  velava  le  corna.  Soverchio 
ancora  sarebbe   il  parlare   del   platano  d'oro, 
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ddla  TÌte  d'oro  similmente  colf  ave  di  smeral- 
do, e  de^  carbonchi  e  d^  altre  pietre  preziose  del 
suo  padiglione   colf  auree  colonne,  e  delF  altre 
sue  coooMnute  magnificenze.  Né  di  tal  ragiona- 
mento mi  rimarrò  per  tema  di  non  offender  la 
magnificenza  di  Lucullo,  o  la  pompa  de^  miei 
spettacoli  maravigliosi,  o  la  superbia  d'Aureliano 
cne  primo  portò  il  diadema,  o  quella  di  Dio- 
cleziano, che  prima  volle  essere  adorato ,  o  la 
pazzia  di  Gallieno  che  imitò  la  foggia  d^ Ercole, 
pigliando  la  clava  e  la  pelle  del  lione;  ma  mi 
ritiene  il  rispetto  del  re  medesimo ,  a  cui  può 
recar  maggior  biasimo  un'azione  non  lodevole 
o  non  degna  d'Alessandro,  che  nella  copia  di 
tanti  ottimi  prìncipi  e  imperadorì  V  imperfezione 
o  malvagità  di  alcuni.  Fu  veramente  Alessan- 
dro   imitato  da'  miei  così  ìiella    virtù,    come 
neir  altre  cose:   ma  nel  valore  malagevolmente 
poteva   esser  superato  o  agguagliato;  ne'  vizj 
(s'egli  n'ebbe  alcuni)  o  piuttosto  nett' inconti- 
nenza molto  debbo  dolermi  che  i  nostri  molto 
il   soverchiassero:   ma   la   sua   è   scusata  dalla 
giovanezza  e  dal  favore  della  fortuna;  a'  mal- 
vagi diedi  io  medesima  aspro  castigo  ed  esempio 
a^  successori.  —  Scrìve  ancora  Plutarco  delre- 
sercito,  e  non  vuole  che  fosse  molto  grande, 
ma  poderosa  l'oste  colla  quale  Alessandro  fii 
ardifo  di  sperar  Babilone  e  Susa  ;  né  solamente 
Susa  e  Babilone,  ma  di  promettersi  ancora  Fim- 
perìo  dell'  Asia  ;  perciocché  egli  passò  il  mare , 
confidatosi  nella  virtù  di  trentamila   fanti  e  di 
quattromila  cavalli;  tanti  erano,  se  crediamo  ad 
Arìstobolo }  se  al  re  Tolomeo,  trentamila  £Einti 
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e  cinquemila  cavalli;  se  prestiamo  piuttosto  cre- 
denza ad  Anerassimene^  da  quarantamila  uomini 
a  piedi  e  cinquemila  e  cinquecento  a  cavallo: 
ma  la  provvisione  del  danajo  fu  di  settanta  ta- 
lenti,  come  scrisAe  IMstesso  Arìstobolo;  e  se 
non  fosse  bastata  la  vettovaglia  di  trenta  di  ^ 
come  Duri  lasciò  scrìtto^  che  qì  potrebbe  dire? 
forse  che  temerariamente  e  senza  consiglio  s^e- 
sponesse  a  cosi  pericolosa  guerra?  Cessi  Iddio 
che  della  sua  virtù ^  delF altezza  dell'animo  in 
tal  guisa  si  ragioni  ;  perchè  ninno  mai  j  confi- 
dandosi di  maggiori  e  dì  più  belle  occasioni , 
passò  air  acquisto  delle  provincie  e  de'  regni.  Si 
fidava,  dico^  nella  magnanimità',  nell'inte^igenza 
delle  cose,  nella  moderazione,  nella  fortezza  e  negli 
ammaestramenti  della  filosofia,  e  peravventura  ne' 
versi  di  Omero ,  li  quali ,  come  egli  medesimo 
diceva,  gli  erano  quasi  una  provvisione  per 
viaggio.  Ma  non  furono  maggiori  gli  eserciti  de' 
Romani,  co'  quaU  s'acquistarono  tante  vittorie, 
non  pur  verso  oriente ,  ma  verso  occidente  ; 
non  solo  spiegando  l'indegne  contro  il  mezzo 
giorno,  ma  rivolgendole  al  settentrione;  anzi,  s'è 
lecito  dire  il  vero  senza  riprensione  d'arroganza, 
i  Romani  con  minori  eserciti  ebbero  più  vol^ 
maggiori  vittorie  ed  acquistarono  maggior  im- 
perio; perchè  nell'ostiere  de'  Romani,  oltre  a 
due  legioni  di  soldati ,  non  v*  era  altra  gente 
che  l'ajuto  de'  compagni,  e  rade  volte  si  legge 
phe  quattro  legioni  insieme  militassero  co'  nostri 
consoli  o  co'  dittatori.  Egli,  come  imitatore  d'Er- 
cole suo  progenitore  e  di  Bacco,  fece  guerra 
neir estreme  parti  della  terra,  e  (Urìzzò  trofei, 
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edificò  città;  pose  termini,  acciocché  in  com- 
parazione delle  colonne  d  Ercole  fossero  cele-* 
brati  gli  altari  d'Alessandro.  Noi  non  lasciammo 
quella  parte  della  terra  senza  terrore  delle  no- 
stre littorie  3  ma  nella  parte  ancora  opposta  del 
mondo  furono  dirizzati  quasi  confini  o  termini 
gli  altari  di  Cesare  e  di  Druso  ad  eterna  memo- 
ria della  virtù  de^.  Romani.  Compagni  della  sua 
alta  impresa  e  quasi  maestri  fiirono  i  libri  d^  Or- 
merò, perchè  Aristotile  non  volle  la  fatica  di  cod 
lunga  milizia  ;  ma  in  sua  vece  mandò  Calistene 
5U0  discepolo.  I  nostri  consoli  e  i  proconsoli  e 
gli  altri  ch^ ebbero  imperio  militare,  guerreg- 
giarono nelTistesso  modo  con  gli  ammaestra- 
menti della  filosofia:  Scipione  non  lasciava  mai 
r opere  di  Senofonte;  Marco  Tullio,  facendo 
guerra  in  Cilicia,  desideroso  del  trionfo,  in  tre 
giorni  spiegò,  come  egU  dice,  tutta  la  vita  di 
Ciro;  a  Scipione  Emiliano  furono  compagni 
nella  milizia  Polibio  e  Panezio,  Possidonio  a 
Paolo  Emilio,  a  Lucullo  Antioco;  e  niuuo  di 
costoro  per  disdegno  o  per  ira  fu  ucciso ,  ma 
tutti  sommamente  onorati.  Fu  ancora  (  come 
dice  Plutarco)  Alessandro  filosofo,  e  non -ricusò , 
quasi  freno ,  le  cose  prescritte  dalla  filosofia  y 
quantunque    Clizia    ed   Alcibiade    e    Clitofonte 

f)rima  V  avessero  ricusate.  Ed  i  discepoli  d^  A- 
essandro  con  queUi  di  Socrate  e  cU  Platone 
possono  paragonarsi.  Concedasi  ;  e  passiamo  con 
silenzio  la  morte  di  Calistene  e  di  Clito,  il  fan- 
ciullo in  vita  amato  ed  in  morte  deificato,  il 
rifiuto  di  Filippo  vero  padre,  e  F ambizione 
d'esser  creduto  figliuol  di  Giove  Ammone,  la 
superbia    del    farsi  adorare,  Fuso   del   vino  e 
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Pira  smoderata,  ed  oltre  a  tutta  F altre  cose 
gli  amorì  di  Taide  meretrìce,  ed  il  convito  nel 
quale  la  reggia  C)  de^  Persiani  fa  acoesa;  e  fao- 
ciamo  sembiante  di  non  vedere  il  re  quasi  bal- 
lando con  una  face  in  mano  porre  ogni  opera 
e  sollecitudine  in  piacere  ad  una  vile  e  malva*- 
gia  femmina.  Ma  la  disciplina  d^  Alessandro  fu 
r  insegnare  il  matrìnionio  agFIrfcani,  1^  agricol- 
tura agli  Àìracosj,  a^  Sogdiani  la  pietà  verso  i 
padri,  i  quali  prima  ucoidevano,  e  poi  furono 
costretti  di  nutrire  ;  insegnò  similmente  a*  Persi 
che  portassero  riverenza  alle  madri:  marav!- 
gliosa  filosofia  in  vero,  per  la  quale  i  Greci 
adorarono  gP  Iddii ,  gli  Sciti  seppellirono  i  morti. 
Ma  le  genti  da  noi  domate  lasciarono  similmente 
i  barbari  costumi.  Qual  nazione  fu  mai  più  fiera 
della  tedesca,  la  quale,  come  si  legge,  soleva 
sacrificare  gli  uomini  a  Mercurio?  Qual  divenne, 
ed  è  ora  più  nemica  d^ogni  ferità,  o  più  illu- 
stre per  arti  e  per  costumi  e  per  nobiltà  e  per 
disciplina  militare?  Di  qual  altra  regione  si  legge, 
che  1  popoli  non  avessero  città,  né  case  o  abi- 
tazioni congiunte,  ma  Tuno  abitasse  lontano 
dall^  altro  ne^  boschi  o  ne'  campi  o  presso 
qualche  fontana?'  qual  fu  poi  ed  è  ora  più 
copiosa  di  nobilissime  città,  e  più  ornata  di 
belle  abitazioni?  L'istesso  possiamo  affermare 
della  Spagna,  della  Francia,  delF Ingliilterra  e 
delle  più  remote  parti  della  terra  e  delF  isole 
più  lontane,  nelle  quali  gli  uomini  mansueti  e 
valorosi  fioriscono  nelF  arme  e  nelle  lettere ,  vita 

{*)  Cioè  PersepolL  L^ edizioni  da  noi  vedute  leggono 
rrgùla  in  veoe  di  reggia.  —  ^  Gli  Edit  ) 
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non  pur  civile  ma  cavalleresca   tenendo   ed  a 
quella  de'  Romani  somigliante:   laonde  nazione 
aJcona  non  può  chiamarsi  barbara^    che  i  co- 
stami   romani   o  le   romane  leggi  abbia  rìce- 
▼nto.  Permettevano  a  molti  le  repubbliche  della 
Grecia,  permetteva  a  molti  Alessandro  che  vi^* 
Tessero  colle  lor  leggi ,   quasi  consentendo  che 
si  rimanessero  nelT  antica  ignoranza  j  ma  i  Ro- 
mani, dando  a'  vìnti. le  l^gi,  vollero  che  d'o- 
gni malvagia  operazione  si  rimanessero,  e  par- 
ticìparono   co'  vinti    la  virtù  de'  vincitori.  Più 
convenevolmente  dunque  i  popoli  soggiogati  da' 
Romani  possono  dir  queste  parole:  «  O  felids- 
àmo  giogo,  o  fortunata  servitù,   per   la  quale 
siamo   divenuti  simili   a'  vittoriosi  negli  studi, 
nella  disciplina,  nelParmi,  nell^ imperio.  »  Vera- 
mente se  alcuna   parte  rimase  nel  mondo,  la 
quale  non  fosse  illustrata  dall'arme  e  dalle  vit- 
torie, de'  Romani,  restò  nella  caligine  perpetua 
e  nelle  tenebre  eteme,    non  altrimenti  che  de' 
popoli   Qmmeri   sogliano  favoleggiare   i  poeti. 
E  chi  meglio  di  Roma  mise  ad  esecuzione  quei 
che  Zenone   lasciò    scritto,   quasi  fingendo  un 
sogno  ed  un'immagine  della  civile  o   piuttosto 
della  cristiana  filosofia  e  dell'egualità  delle  leg- 
gi? perciocché  s'aspetta  ancora  quel  tempo  nel 
quale  sia  un  solo  ovile  ed  un  sol  pastore,  per 
opera  e  per  pietà  del   santissimo  pontefice  ro- 
mano. Ma  non  molte  centinaja  d' anni ,  dappoi- 
ché Plutarco   passò   di    questa  vita,  U  mondo 
aveva  presa  questa  forma  per  la  pietà,  per  la 
giustizi^,   per   l'autorità   e   per  la  potenza  de' 
pontefici    romani  e   de'  romani  imperadori;  la 
Spagna,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda,  T isole 
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più  lontane  delT Oceano,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Pannonia,  la  Sarmazia,  miirìo,  Funa 
e  r altra  Misia,   la  Tracia,  la  Macedonia,  FE- 

Firo,  la  Grecia,  le  fecondissime  provincie  del* 
Asia  fino  all'Eufrate,  e  di  ih  ancora  dalFEu-' 
frate  le  regioni  dell'Affrica  fino  agli  Etiopi  che 
sono  loptani  dal  nostro  mare ,  la  Sicilia  ,  la 
Sardigna,  F  isole  tutte  del  Mediterraneo,  TAra- 
bia  ,  r  Egitto  ^  laonde  il  mondo  era  quasi  una 
sola  repubblica  e  solo  un  imperio  e  sola  una 
Chiesa.  E  se  vorremo  paragonare  i  termini  ed 
i  confini  del  romano  imperio  con  quelli  degli 
altri ,  troveremo  che  i  Romani  tanto  superarono 
r,  altre  monarchie  d^  ampiezza  e  di  moltitudine 
di  Provincie  e  d^  abbondanza  di  cose ,  quanto 
vinsero  colla  disciplina,  colla  fortezza  e  colla 
religione.  Perciocché  i  confini  del  gran  re  de' 
Persiani,  del  quale  fu  scritto  che  avesse  diviso 
r impelo  con  Giove,  furono  quasi  ristretti  da- 
gli Eoli  e  da  quelU  di  Jonia,  i  quali  spessa 
erano  soliti  d'occuparli  in  guisa,  che  tutto  il 
mare  terminava  il  suo  imperio;  laddove  quello 
de'  Romani  fu  terminato  dall'Atlantico  sola- 
mente: e  ciò,  dico,  avvenne  quando  la  po- 
tenza de'  Persiani  era  spaventevole  a  ciascuno  : 
ma  risorgendo  la  fortuna  degli  Ateniesi,  non 
fu  lecito  al  re  colP  esercito  terrestre  discendere 
al  fiume  Ali,  e  colle  navi  lunghe  a  Faselide^ 
non  comandava  dunque  se  non  fino  a'  Lidj  o 
al  più  fino  agli  Jonj ,  e  dalF  isole  Guinee ,  le 
quaU  son  verso  occidente,  non  vedeva  il  mare. 
In  questa  guisa  sedendo  i  successori  di^  DariQ 
nel  soglio  di  Ciro,  nella  loro  non  inclinata 
fortuna   furono   abbreviati  jb   quasi   rinchiusi  i 
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termini    di  cpeV  imperio  clie  dicevano  di  aver 
divìso  con  Giove.   Quando  dunque  più  si  dila- 
tarono^  erano  terminati  da  quel  mare  che  di- 
vide r  Asia  dair  Europa  ;  quando  meno  y  da  un 
fiume.  Non  voglio  ancora  riprovare  T  autorità 
d^U  Antichi;  ma  nella  tua  discreta  considera- 
òone   si   rimanga,    che   qualunque  fosse  colui 
che  divise  in  due  parti  tutto   ciò  che  dal  giro 
del  cielo  è  ricoperto,   lasciò  F  Affrica  nella  di- 
visione ;  quasi  compresa  nelF  Europa  ;  o  se  pure 
se  ne  ricordò,   tacque  quanto   agévolmente  i 
re  de^  Persiani   non   solo   dall^  altre   parti  del- 
r  Europa ,  ma   dair,Egitto   fùssero  discacciati  : 
laonde  quella  monarchia  non  fu  superata  dalla 
romana  d^on  tir»  di  mano  o  di  balestra  sola- 
mente ,  ma  della  metà  del  mondo.  Ma  i  Mace- 
dpni  signoreggiarono  in  Europa ,   dall^  Adria  al 
fiume  Istrio,  la   quale  è  una  picciola  parte  di 
quella  r^one;  da  poi,  avendo  superati  i  Persi, 
occuparono  il  regno  d'Asia,  ma  di  questa  an- 
cora lasciarono   gran   parte  senza  toccarla:   di 
Sardigna ,  di  Sicma  e   d'  Affrica  non  comincia- 
rono pure  a  contendere ,  perchò  la  vita  d'Ales- 
sandro mancò  nel  corso  delle  vittorie:  onde  si 
può    dire  ch'egli  non  regnasse,   ma  piuttosto 
acquistasse  il  regno:  simile  a  colui  che  vince  i 
giuochi  olimpici,  il  quale,  non  avendo  ben  fbrma 
la  corona  in  testa,  si  muore  nella  vittoria:  né 
dopo  la  morte  lasciò  alcuna   legge.   Ma  Roma 
coUe  sue  governò  le  più  nobili   provinole  della 
terra  da  lei  soggiogate;  né  si  contentò  di  ter- 
minare coir  Atlantico,   col  Danubio  e  coli' Eu- 
frate :  m^  il  tuo  discepolo  y  o  Plutarco ,  prima 
fece   una    provincia   d^   là  dall' Istro,  tre  oltra 
Tisso,  yoL  V.  S 
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r Eufrate y  Assiria,  Mesopotamia  ad  Armenia, 
quantunque  Adriano,  quasi  invidioso  della  sua 
gloria,  ritirasse  i  suoi  confini  sino  al  fiume. 
Non  potevi  dunque,  o  Plutarco,  dubitare  della 
grandezza  di  Roma ,  poiché  nascesti  nel  tempo 
del  più  giusto  e  valoroso  imperadore  e  del  più 
ampio  imperio  ch'ella  giammai  possedesse^  ma 
fosti  quasi  invidioso  della  tua  gloria  medesima, 
o  non  conoscesti  d'avanzare^  nella  felicità  del 
discepolo,"  Aristotile  che  agguagliasti  nella  dot* 
trina.  Or  se  tale  e  così  grande  fu  in  compa- 
razione degrimperj  e  delle  monarchie,  quale 
e  quanta  parrebbe  se  colle  repubbliche  e  co^ 
regni  minori  si  fiicesse  il  paragone?  Però  non 
voglio  considerare  che  i  Lacedemoni,  avendo 
lungamente  contrastato  dell'  imperio. ,  appena 
signoreggiarono  dodici  anni  liberamente  )  lascerò 
ancora  nel  tuo  ben  disposto*  giudicio  che  la 
signorìa  degli  Ateniesi,  la  quale  fu  più  dure- 
vole, non  durò  nondimeno  oltre  a  sessantacin- 
que anni  ;  ne  ricorderò  che  quelli  in  una  sola 
guerra  ed  in  una  giornata  contra  i  Tebani  fu-^ 
rono  spogliati  dello  Stato  di  terra  ferma,  e,  vinti 
da  Conone  in  una  battaglia ,  perderono  F  im- 
perio del  mare;  e  questi  acquistarono  1  imperio 
marittimo,  colla  perdita  della  buona  discipHna 
e  deli' antica  e  più  lodata  repubblica;  ed  al 
fine  con  questo  dannoso  acquisto  non  fuggirono 
il  perìcolo  e  la  perdita  di  tutte  le  cose.  Ma 
non  posso  tacere  che  tutte  le  loro  contese  fu- 
ron  fatte  per  una  piccola  parte  dell'Europa; 
in  Asia  non  posero  il  piede ,  o  ponendovelo  , 
come  si  legge* di  Clearco  e  di  Agesilao,  furono 
tosto    costretti    di    ritirarsi  ;    dell'  Egitto    non 
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poterono  insignorirsi  :  laonde  gli  eserciti  de^  La- 
cedemoni e  r  armate  degli  Ateniesi^  quantunque 
di  Cenone  e  di  Temistocle  sogliano  gloriarsi^ 
accrebbero  piuttosto  la  fama  delle  cose  adope- 
rate, cbe  la  potenza  delle  possedute.  Ma  f  im« 
peno  de^  Romani  fu  durevolissimo  per  lungo 
spazio  di  teoipp  y  ampissimo  per  moltitudine  di 
regni  e  di  province ,  potentissimo  per  giustizia 
di  magistrati  e  pei^  benevolenza  di  soggetti.  Né 
r  imperio  marittimo  diminuì  a  Roma  la  signoria 
della  terra  ferma ,  né  corruppe  la  disciplina 
della  città;  ma  Tuno  imperio  accrebbe  all'altro 
forza  ed  ornamento.  Laonde  io,  che  per  Pa* 
cquisio  delie  parti  occidentali  era  divenuta  pia 
forte  e  poderosa,  colle  riccbezze  delPAsia  e 
colle  statue  e  colP  altre  opere  d^  eccellentissimi 
artefici  portate  d^  oltremare ,  divenni  più  bella 
e  più  maravigliosa  9  e  le  cose  ben  acquistate 
seppi  bene  e  felicemente  adoperare;  perché  di 
me  fa  detto  da  uno  de*  vostri  medesimi  y  da 
Aristide ,  dico ,  che  tra'  Greci  ebbe  grandissima 
fama  y  che  Roma  avanzò  tanto  i  Greci  nella 
sapienza,  quanto  i  Barbari  nella  potenza  aveva 
superati.  —  Ma  mi  pare  omai  tempo  che  io ,  ri- 
spondendo all'altre  cose  proposte  da  Plutarco, 
Ciccia  paragone  dell'imperio  de'  Macedoni  e 
dèlia  repiibblica  de'  Romani,  qual  era  in  quel 
tempo  cbe  Alessandro  poteva  moverle  guerra  : 
ed  in  questa  con^ajazione  tre  cose  posson 
considerarsi  ;  la  forma  del  governo ,  la  virtù 
de'  capitani  e  degli  eserciti,  e  la  fortuna:  e  quan- 
tunque in  quel  tempo  in  questa  città  la  signoria 
di  un  solo  avesse  fatta  mutazione  in  quella  de^ 
gli  ottimati ,    mescolata  col  governo  popolate , 
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nondimeno  y  per  affezione  che  io  porti  a  quel 
tempo  ed  a  quegli  uomini  ^  non  posso  dimen- 
ticarmi deUa  bontà  degU  altri:  ma  perchè  il 
mio  principio  cominciò  col  regno ,  ed  il  mio 
fine  parimente  fu  col  regno  y  o  piuttosto  fu  il 
regno  o  F  imperio ,  non  sono  di  tanta  conside- 
razione i  tempi  di  mezzo  ne*  quali  io  trionfai 
ora  sotto  i  dittatori,  ora  420^  miei  consoli,  e 
quando  co'  tribuni,  alcuna  volta  più  simile  al- 
1  aristocrazia ,  altra  alla  democrazia  più  somi- 
gliante. E  dunque  il  regno  o  l'imperio  proprio 
di  Roma;  T altre  forme  non  sono  cosi  conve- 
nevoli all^  ^ia  maestà  :  in  tutte  nondimeno  e 
con  tutte  i^o  fui  Roma  temperata,  forte,  giusta, 
prudente ,  magnanima  e  gloriosa'^  con  tutte 
vinsi,  e  trionfai  con  ciascuna }  e  siccome  F avo- 
rio e  r  argento  e  V  oro  risplende  in  tutte  le 
figure,  cosi  la  mia  virtù  in  tutte  fu  lucente,  e^ 
non  altrimenti  che  Diana  o  ^Itra  stella  del  cielo 
soglia  dimosl^rare  la  sua  luce  in  var[  aspetti, 
apparve  la  maestà  e  la  grandezza  di  Roma  in 
cUversi  sembianti ,  e  mentre  regnavano  i  sette 
re ,  e  poi  colla  forma  di  repubblica ,  e  molto 
più  con  Cesare,  con  Augusto,  con  Tito,  con 
Vespasiano,  con  Nerva  e  con  Trajano;  che 
fino  a  qnesto  termine  poteva  discendere  il  mio 
ragionamento,  che  fu  termine  non  solamente 
della  tua  età,  ma  quasi  della  mia  grandezza 
che  non  poteva  di  leggieri  ricever  nuovo  ac- 
crescimento. In  quel  tempo  nondimeno  che 
Alessandro  poteva  passare  in  ItaUa,  vivendo 
Roma  come  repubblica,  avrebbe  potuto  resi-* 
stere  alle  forze  di  un  regno  ed  alla  fortuna  di 
un  fortissimo  re,  quantunque  alcune  ragioni  si 
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possano  addurre  alF  incontro  ;  perchè  V  ceca* 
Aoni  sono  prese  più  agevolmente  da  uno,  che 
da  molti;  e  meglio  sotto  T imperio  di  un  solo 
si  (anno  le  genti  e  si  ragunano  insieme:  laonde 
spesso  in  questa  città  da'  tribuni  della  plebe 
fu  impedita  la  scelta  de'  soldati^  o^  come  i  La- 
tini dicono,  delecius'y  e  spesso  era  necessario 
il  dittatore  che  reprìmesse  r  insolenza  de*  plebei 
magistrati;  con  minor  difficoltà  si  raccoglie  il 
denajo  e  più  prontamente  è  dato  lo  stipendio 
dove  r  autorità  di  un  solo  non  abbia  impedi- 
mento nel  finire  le  guerre,  le  quali  spesso  per 
la  moltitudine  de*  capitani,  e  per  F invidia,  eh* è 
propria  delle  repubbliche,  o  non  hanno  quel 
fortunato  fine  che  avrebbono  per  altto,  o  non 
r  hanno  cosi  agevolmente ,  come  si  può  pro- 
Tare  coir  esempio  di  Epaminonda  e  di  Pelópida, 
i  quali  ritennero  V  imperio  contra  la  volontà 
de  Tebani ,  o  con  quei  di  Metello ,  a  cui  con- 
tra la  sua  propria  fu  mandato  successore.  In- 
somma, la  somma  delle  cose  consiste  in  alcuni 
quasi  momenti  e  punti,  non  altramente  che  il 
cielo  sovra  i  suoi  poli;  laonde  è  nece^aria  la 
suprema  autorità  di  un  solo  e  la  virtù  non 
impedita,  come  era  quella  di  Agesilao,  che  dal 
corso  delle  vittorie  fu  richiamato  aHa  patria  :  i 
re  solamente  che  non  abbiano  compagnia  o 
egualità  nel  regno  o  quasi  freno  alF  autorità  , 
sono  liberi  da  tutti  gP impedimenti,  e,  signori 
de*  tempi  e  delle  cose,  tirano  il  tutto  co*  lor 
consìgli ,  noi  seguono  ;  ma  gli  altri  sono  co- 
stretti eh  seguire  1*  occasioni.  Vero  senza  fallo 
sarebbe  tutto  ciò  che  si  è  detto  contro  alla 
repubblica,  se  fosse  il  suo  fine  1* acquisto  degli 
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altrui  regni  o  degF imperj :  ma,  proponendosi 
la  repubblica  per  obbietto  la.  conservazione  della 
Ubertà,  niun^  altra  è  pMì  atta  a  difenderla  j  per- 
chè gli  uomini  che  vivono  sotto  il  regno  y  com- 
battono per  le  cose  altrui  piuttosto  che  per  le 
Eroprie  y  né  vincono  a  sé  stessi ,  ma  al  re  ; 
tonde  pajono  più  negligenti  nella  difesa  e  men 
Eronti  al  morire  per  la  patria  j  allMncontro  i 
beri  cittadini  corrono  alla  morte  per  la  liber- 
tà,  come  disse  quel  mio  poeta: 

JEntadae  in  ferrum  prò  liberiate  ntebant; 

e,  perduta  ;  la  ritornano  a  ricuperare,  e  la  ri- 
tengono quasi  co^  denti ,  come  si  raccoglie  dalle 
parole  del  mio  eloquentissimo  oratore;  Acrìores 
sunt  intemdssae  UbertaUs  morsus  ^  quam  re- 
tentac)  e  forse  siccome  il  ferro  non  é  atto  a 
pungere  in  tutte  le  forme ,  né  in  ciascuna  egual- 
mente é  micidiale ,  cosi  la  virtù  militare  e  il 
desiderio  della  libertà  é  più  acuto  e  più  pun- 
gente nella  repubblica:  però  convenevolmente 
tu  detto  da  Plutarco,  che  Alessandro ,  passando 
in  Italia,  avrebbe  trovato  Roma  alP incontro  a 
guisa  di  una  spada  pungente ,  nella  qual  forma 
ella  poteva  meglio  che  in  alcun'  altra  resistere 
ed  offendere,  nella  resistenza  :  e  di  dò  può  esser 
esempio  il  buon  Pirro  che  da  poi  successe , 
non  solamente  Porsenna  re  de'  Toscani ,  centra 
i  quelli  la   virtù   delle  donne  fu  maravigliosa  ; 

1)erché  V  luio  non  potè  ritener^  gli  ostaggi , 
'altro  dalle  donne  areive  fu  ucciso  nelP assalto 
delle  mura.  Che  avrebbon  fatto  le  romane  cen- 
tra un  Macedone  ?  centra  uno  straniero?  centra 
un  nemico, del  nome  italiano,  poiché  centra  il 
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le  de^  Toscani  mostrarono  tanto  ardimento? 
Ma  lasciamo  Porsenna  da  parte  ed  Alessandro 
il  Molosso  y  e  parliamo  di  Pirro  solamente,  col 
qaale  non  si  può  vergognare  Alessandro  d^  esser 
paragonato  9  perciocché  la  virtù  e  la  disciplina 
militare  fu  in  Pirro  di  somma  eccellenza  ;  laonde 
se  Pirro  non  vinse  i  Romani,  non  è  forse  ra- 
gionevole che  Alessandro  gli  avesse  vinti ,  quan** 
tnnque^  di  Dario  e  di  Poro  e  degli  altri  capi*' 
tant  avesse  riportata  vittoria  :>  anzi  se  Alessanaro  ^ 
si  vuoi  contentare  del  giudicìo  degli  uoinini, 
Pirro,  per  opinione  d^  Antigono  e  per  testimo- 
nianza dì  Plutarco ,  fu  il  maggiore  della  sua 
età  )  per  gìndicio  d' Annibale ,  soverchiò  i  ca* 
pitani  di  tutti  i  seqoli  di  perizia  e  di  sagacità  : 
ma  se  ricusa  il  giudicio  degli  uomini ,  e  vuole 
quel  degl'Iddìi  piuttosto,  non  fa  Alessandro 
maggiore  d^ogni  altro  capitano,  ma  Scipione, 
come  si  legge  nel  vostro  Luciano  medesimo- 
Non  dee  adunque  Alessandro  rifiutare  il  giudi- 
cio de'  Greci  e  degF  Iddìi ,  o  di  coloro  che  per 
opinione  di  giustizia  furono  Dei  riputati.  Ma  se 
fu  Scipione  il  più  eccellente,  per  fermo  coloro 
che  prima  nella  medesima  cittìi,  col  medesimo 
valore  e  colla  medesima  disciplina  avean  guer- 
reggiato, non  dovean  più  temere  d'Alessandro, 
che  Scipione  temesse  d'Annibale:  ma  si  po- 
trebbe ireplicare,  che  non  sempre  il  giudicio  di 
Plutarco  o  il  giudicio  di  Anmbale  sia  il  me- 
desimo, perchè  altrove  prepose  Alessandro  a 
Pirro^  eccettuò  nondimeno  Scipione ,  quasi  mag- 
giore d'ogni  paragone:  laonde  mentre  la  sen« 
tenza  è  in  favore  di  un  Romano ,  par  che  sia 
in  favore  di'  tutti,  che  furono  nell'istesso  modo 
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diq>08ti  a  morire  per  la  dignità  e  per  la  patria^ 
e ,  come  abbiamo  detto  ,  colla  medesima  disci- 
plina passata  a'  posteri  e  quasi  data  di  mano 
m  mano.  Non  debbono  esser  taciute  le  parole 
dette  da  Appio  Claudio  nel  senato  ;  colle  quali 
rimprovera  F  arroganza  e  il  Tanto  spesso  oato^ 
gli  ^  e  (  8^  è  lecito  dirlo  )  le  millanterìe  di  quei 
tempi;  perocché  si  vantavano  clie^  se  Alessan- 
dro fosse  passato,  avrebbe  accreseiuta  colla  sua 
morte  o  colla  fuga  la  gloria  e  la  riputazione 
della  patria;  e  quantunque  in  quella  orazione 
Pirro  non  sia  agguagliato  ad  Alessandro ,  si  fa 
piuttosto  comparazione  fra  due  re;  ma  se  con^ 
aideriamo  il  valore  e  la  sapienza  di  Pirro  con 
altri  j  non  avrebbono  potuto  i  nostri  far  guerra 
più  malagevole  e  piena  di  pericolo.  Laonde  fa 
detto  da  Fabrizio ,  che  non  erano  stati  vinti  i 
Romani  dagli  Epiroti  o  da'  Molossi ,  ma  Albino 
da  Pirro  ;  tnttavolta  la  sconfitta  d' Albino  po- 
teva piuttosto  accrescere  lo  sdegno  de^  Romani  ^ 
che  aiminuire  le  forze;  tanta  era  la  potenza  di 
quella  repubblica  e  la  virtù  degli  eserciti  e  de* 
capitani;  laonde  aveva  detto  Claudio,  che  la 
peadita  di  mille  Albini  non  doveva  movere  i 
Romani  a  far  la  pace  con  Pirro.  Ma  in  ninna 
età  Roma  fu  più  feconda  di  capitani,  che  in 
quella  che  doveva  passare  Alessandro  ;  nondi- 
meno fra  tutti  gli  altri  gli  aveva  destinato  col- 
r animo  Papirio  Cursore,  se  fosse  avvenuto  che 
Alessandro,  domata  TAsia  coli* arme,  F avesse 
rivolte  centra  F  Italia.  Egregio  capitano  fu  ve- 
ramente Alessandro;  ma  il  fa  più  illustre  F es- 
sere stato  solo,  giovanetto,  la  morte  imma- 
tura nel  colmo  della  sua  grandezza,  senza  aver 
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prosata  la  fortuna  contraria  :  ma   ae  fosse  più 
vivnto,  peravventnra  la  sua  fortuna  poteva  in* 
TBOchiarsi   e   perdere   il   vigore  colFetà,  come 
qaeUa  di  Ciro  j  di  Pompeo  e  di  Crasso  :  laonde 
ta  dici  che  fu  buona  fortuna  de'  Romani  che 
Alessandro  morisse  quasi  colF  arme  indosso  nel 
r^no  nuovamente  acquistato  ;  io  stimo  piuttosto 
die  la  sua  fortuna ,  non^  potendolo  far  vittorioso 
colla  servitù  de*  Romani  ^  il 'facesse  invitto  cotta 
sua  morte  medesima  ;  perchè ,  se  dalla  cupidigia 
di  Pirro  possiamo  fare  argomento  di  quella  dt 
Alessandro,   egli  non   contentò  de'  regni  del-* 
FAsia  avrei)be  voluto  tentar  F  Affrica  e  la  fi- 
olia  e  F Italia.   Ma  che  bisognano  argomenti^ 
parlando  di  colui  che  pianse  per  la  moltitudine 
de'  mondi  introdotta  da  Democrito ,   non  con- 
tento dell'acquisto  di  un  solo?  Se  fosse  passato^ 
avrebbe  mosso  ingiusta  guerra  :   i'  Romani  dal- 
F  altra   parte    giustamente  avrebhóno    difesa  la 

Eropria  libertà  e  quella  de'  compagni.  E  perchè 
I  raicità  de*  Romani  guerreggiando  consisteva 
nella  ^ustizia,  non  è  ragionevole  che  questa 
difesa  solamente  fosse  stata  giusta  ed  infelice^ 
né  la  fortezza  e  la  magnanimità  in  questo  pe» 
ricolo  solo  gli  avrebbe  abbandonati  3  laonde 
Alessandro  sarebbe  stato  costretto  a  guerreggiar 
con  molti  uomini  fortissimi,  anzi  famosissimi 
capitani  3  con  Valerio  Corvino ,  dico^  con  Marco 
Rutilio^  con  Manlio  Torquato ,  con  Publio  Fi- 
lone, con  Papirio  Cursore,  con  Fabio  Massimo, 
00'  Decj ,  con  Volumnio ,  con  Marco  Curio  ; 
seguono  da  poi  uomini  grandissimi,  se  avesse 
fatta  prima  la  guerra  aurìcana,  che  quella  di 
Roma.  lu  ciascun   di  costoro  era  la  medesima 
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grandezza  disanimo  che  in  Alessandro  j  e  la  di- 
ficiplina'  miltlare,  quasi  da'  primi  prìncipj  della 
città  data  di  mano  in  mano^  cosi  i  re  avean 
fatto  le  guerre  j  cosi  coloro  che  gU  scacciarono^ 
parlo  de  Junj  j  de'  Valer)  ^  cosi  Furio  Cam- 
millo^  il  quale  vecchio  era  stato  veduto  da 
due  giovani;  avrebbon  forse  ceduto  nelFoiEcio 
di  soldato  ad  Alessandro^  se  per  avventura  lo 
avessero  .incontrato  nella  battaglia,  Manlio  Tor- 
quato j>  Valerio  Corvino,  prima  soldati  vaio* 
TOSI,  che  d'eserciti  capitani?  avrebbon  ceduto 
i  Decj ,  che ,  sacrificando  la  vita  alla  vittoria , 
apersero  le  squadre  de'  nemici  col  proprio  pet- 
to? avrebbe  ceduto  Papirio  Cursore  con  quel 
vigore  d^ animo  e  di  corpo?  sarebbe  stato  vinto 
dal  consiglio  di'  un  solo  quel  senato  la  cui 
forma  fu  solamente  intesa  da  colui  che  disse 
eh'  egli  era  fatto  ^i  tanti  re  ?  Era  forse  pericolo 
che  Alessandro  con  maggior  arte  o  con  mag- 
giore industria  di  alcuno  de'  già  nominati  pi- 
gliasse il  luogo  degU  alloggiamenti?  spedisse  la 
vettovaglia?  schifasse  rinsidie?  eleggesse  il  tempo 
della  battaglia?  ordinasse  le  schiere  e  le  con- 
fisrmasse  con  gli  ajuti  ?  Non  avrebbe  avuto  a 
combattere  con  Dario,  il  quale,  quasi  carico 
dell'apparato  della  sua  fortuna,  conduceva  fra 
la  porpora  e  Foro  una  schiera  di  femmine  e 
di  eunuchi ,  preda  piuttosto ,  che  nemici.  Altra 
cosa  gli  sarebbe  paruta  l'Italia  che  l'India,  per 
la  quale  camminò  con  una  schiera  d'ubbriaclii, 

Juasi  di  convito  in  convito ,  riguardando  la 
^uglia  ed  i  monti  Lucani  ed  i  segni  della  do- 
mestica uccisione:  e  parUamo  d'Alessandro  non 
ancora  sommerso  nella  sua  prosperità:    che  ci 
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parrebbe  s'egli  fosse  riguardato  colf  abito  ddìa 
naova  fortuna  e  del  nuovo  ingegno,  piuttosto 
sunile  a  Dario  che  ad  Alessandro?  Sia  grande 
quanto  si  vuole  la  grandezza  d^un  re,  pur  è 
grandezza  di  un  uomo,  raccolta  nella  felicità 
di  dieci  anni ,  la  quale  molti  innalzano  fino  al 
cielo,  perchè  il  popolo  romano  fii  vinto  in 
molte  battaglie,  ed  Alessandro  in  niuna:  ma 
non  intendono  che  £ainno  pomparazipne  fra  le 
cose  fatte  da  un  uomo  assai  giovane  e  quelle 
di  un  popolo  che  ottocent' anni  ha  guerreggiato; 
qnal  maraviglia ,  se  la  fortuna  ha  più  varj  mi»- 
lamenti  da  questa  che  da  quella  parte ,  se  dat- 
Funa  si  numerano  più  secoli,  che  dalP altra 
anni  non  à  possono  annoverare?  Quanti  sono 
i  duclù  romani  che  in  niuna  battaglia  ebbero 
la  fortuna  contraria?  acciocché  meno  ci  mar»- 
vigliamo  di  Alessandro,  alcuno  in  dieci  o  in 
venti  ^omi  esercitò  la  dettatura,  ninno  più 
che  in  un  anno  il  consolato  ;  impediti  da'  tri- 
buni detta  plebe  nel  far  le'  genti ,  tardi  andarono 
alla  guerra ,  e  quasi  dopo  F  occasione  ;  avanti 
il  tempo  furono  richiamati  alF  elezione  deV nuovi 
magistrati  ;  e  possono  accusare  quando  F  ine- 
sperienza de'  nuovi  soldati ,  quando  la  mal^ 
gnità  de'  compagni  nelF officio:  ma  i  re  sono, 
come  ho  detto  ^  signori  de'  tempi  e  delFocca- 
àoni,  e  soli  nelF  autorità.  Laonde  Sparta  anco- 
ra ,  che  aveva  due  re ,  uno  alla  città ,  V  altro 
air  esercito  preponeva.  Dunque  Alessandro  in- 
vitto, se  la  sua  fortuna  di  nascoso  non  gli  tem- 
£rava  i  veleni ,  con  invitti  capitani  avria  com- 
attuto:  ma  i  soldati  di  Macedonia  avrebbono 
avuto  un  solo  Alessandro^  che  non  solo  era 
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esposto,  ma  si  offeriva  a  molti  perìcoli.  A'  Ro* 
mani  non  aarebbono  mancati  eguali  ad  Alessan* 
dro  nella  gloria  e  nella  grandesza  delle  cose 
calorosamente  operate  y  de  quali  ciascuno  col 
suo  proprio  fato,  senza  pubblico  pericolo ,  sa* 
rebbe  morto ,  o  vivuto  gloriosamente*  Or  para- 
goniamo gli  eserdti  con  gli  eserciti ,  e  di  nu* 
mero  e  di  genere  e  di  qualità  di  soldati  o 
di  moltitudine  d'ajnti.  Ne^  lustri  di  quella  età 
in  ogni  ribellione  o  mancamento  de^  liatioi  o 
de*  compami  di  questo  nome,  si  potevano  scri- 
ver dieci  legioni;  e  quattro  o-  cinque  eserciti 
de*  Romani  in  >  quel  tempo  assai  spesso  guer- 
reggiarono in  Toscana,  in  Umbria,  fra*  Sanniti 
e  fra*  Lucani,  e  centra  Franzesi:  tutto  il  La- 
zio, co*  Sabini,  co*  Volsci,  con  gli  Equi,  colla 
Campagna  e  parte  dell*  Umbria  e  della  Tosca- 
na ,  co*  Picentini ,  co*  Marsi ,  co*  Peligni ,  con 
tutti  i  Greci  che  abitano  le  riviere  del  mare 
inferiore  fino  a  Napoli,  a  Luni,  ad  Ostia,  avreb- 
bon  dato  aiuto  a*  Romani;  trovava  i  Sanniti  o 
compagni  ae*  Romani,  o'già  rotti  nella  guer- 
ra: egli  passando  in  Italia,  col  pretesto  di  ven- 
dicare Alessandro  Molosso ,  si  faceva  nenuci 
a  prima  giunta  i  Bruzj  ed  i  Lucani  ed  altri 
popoli  vicini,  senza  alcuna  nuova  amistà:  lad- 
dove Pirro,  chiamato  dai*  l^rentini,  coir  aiuto 
loro  e  quasi  ne*  loro  servigi  militò^:  tanto  aun- 
que  Fimpresa  avrebbe  avuta  maggior  difficoltà, 
quanto  la  cagione  o  il  pretesto  della  guerra  sa- 
rebbe stato  più  spaventoso  agi* Italiani:  sarebbe 
passata,  per  opinione  di  Livio,  con  trentamila 
fanti  de*  Macedoni  e  con  quattromila  cavalieri 
di  Tessaglia;  come  stima  Plutarco,  con  cento 
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e  trentamila  «oldati,  avvezzi  al  combattere}  al- 
tri de*  miei  istorici  afferma  che  nelT  esercito 
<r  Alessandro  contra  Poro  tutte  le  carrette  di 
quattro  cavalli  erano  falcate}  quelle  di  due  ar* 
rivavano  al  numero  di  mille  e  augentoj  vi  aveva 
trenta  squadroni  di  cavalli^  trecentocinquanta-* 
mila  pedoni,,  duemila  muli  ed  altrettanti  cam- 
melli, buoi  e  dromedarj.  E  quantunque  potes- 
sero esser  vere  tutte  queste  cose  insieme  che 
pajono  descrìtte  con  diversa  opinione,  nondi- 
meno il  nervo  e  lo  sforzo  delf  esercito  de'  Mar 
cedcmi  e  de'  cavalieri  di  Tessaglia  era  queUo 
che  abbiamo  detto  j  gli  altri  erano  ajuti  a  Indi 
e  di  Persiani,  anzi  impedimenti;  laonde  avreb- 
bon  piuttosto  ritardata  f  impresa,  che  agevolata 
la  vittoria:  ma  se  oltre  i  trenta  o  quarantamila 
gli  altri  erano  bellicosi ,  essendo  soggiogati  e 
▼ind  di  nuovo  e  quasi  nemici,  non  se  ne  po- 
teva fidare;  se  poco  atd  alla  guerra  e  di  poco 
valore,  come  è  più  credibile,  parevano  condotti 
piuttosto  air  uccisione  ed  alla  fuga,  che  al  con- 
trasto della  battaglia;  e  quantunque,  per  giu- 
dicio  di  Polibio  vostro ,  un  esercito  composto 
dì  varie  nazioni ,  come  fu  questo  prima,  e  poi 
quello  di  Annibale,  non  sia  sedizioso,  è  nondi- 
meno men  pronto  al.  combattere ,  e  non  è  si- 
cura cosa  che  i  •  proprj  soldati  dagli  stranieri 
Àano  di  tanto  numero  superati.  Oltreciò  i  Ro- 
mani potevano  accrescer  F  esercito  e  rifarlo;  ad 
Alesssandro ,  guerreggiando  nelF  altrui  paese  • 
sarebbe  succeduto  quello  che  poi  incontrò  aa 
Annibale:  vi  sarebbe  invecchiato  coli' esercito.  I 
Macedoni  avevano  (  per  quello  che  scrive  Li- 
vio )  il  clipeo  e  li  sarissa  ;  i  Romani  lo  scudo 
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e  il  pilo:  Io  scado  era  maggior  difesa  del  cor- 
po, il  pilo  era  alquanto  minore  dell'asta,  e  lan- 
ciato con  maggior  violenza  j  Funo  e  F  altro  sol- 
dato,  come  dicono  y  era  statario  ed  atto  a  servar 
Perdine:  ma  quella  era  falange  immobile  e  d^una 
aorte  medesima;  la  battaglia  de'  Romani  era  più 
distinta  e  composta  di  molte  parti  che  facil- 
mente si  divìdevano  quando  era  bisogno,  ed 
agevolmente  si  congiungevano;  laonde  i  Romani 
cedendo  non  perdevano ,  e  dividendosi  non' 
eran  rotti ,  e  reintegrandosi  rìpigliavan  forze  ; 
ed  i  primi  a*  secondi,  ed  i  secondi  agli  ultimi 
facevan  parte  de*  perìcoli  e  delle  fatiche;  e  da' 
prìncipi  agli'  astati ,  e  dagli  astati  a'  trìarj  si 
raccomandava  la  vittorìa,  affinchè  tutti  avessero 
parte  nelF onore:  ma  la  falange  macedonica  non 
poteva  sostenere  tanta  varìetà  di  fortuna,  e  ne' 
luoghi  diseguali  s' apriva  di  leggieri ,  ed  era  scon- 
fitta, come  fu  quella  di  Perseo  da  Paolo  Emi- 
lio, che,  dividendo  le  sue  coorti,  occupò  gli 
spazj  vóti  della  falange;  se  ne  vide  ancora  Te- 
aempio  nell^ esercito  d^ Antioco  e  di  Filippo,  che 
furon  vinti  senza  uccisione  de'  Romani  e  senza 
perìcolo.  Due  cose  dunque  maravigliose  e  quasi 
contrarie  si  potevan  osservare  nell'esercito  de' 
Romani:  la  gravezza  dell'armi,  colla  quale  ri- 
spìngevano  e  mettevano  in  fuga  le  schiere;  e 
l'agilità  nell' aprirle  e  nel  volger  l'ordine.  La 
macedonica  ali  incontro  era  più  leggiera  d'arme 
e  più  tarda  di  movimento;  avevano  i  Macedoni 
piccioli  scudi  e  picciole  spade  ancora,  come 
dice  Plutarco,  opposte  alle  gravissime  spade 
die  portavano  i  Romani.  Chi  può  dunque  du- 
bitare da  qual  parte  fosse  Stata   la  vittoria? 
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Siami  lecito  dire  il  vero  senza  invìdia:  mai  da' 
cavalli  nemici,  mai  da'  fanti,  mai  in  campo 
aperto,  mai  in  luogo  eguale  o  diseguale  non 
furono  superati  di  valore  i  miei  Romani.  Qual 
adiro  esercito  fu,  in  cui  T ordinanze  de'  fanti 
fossero  più  àcure  coli' ale  de'  cavalli?  quale  in 
cui  cosi  tosto  si  facesse  l' ordinanza  quadra ,  e 
con  maggior  fecilità  si  volgesse  la  schiera?  qual 
più  atto  alle  fatiche  ed  air  opere  militari?  qua! 
disprezzo  più  l'impeto  degli  elefanti,  o  co'  guer- 
rieri tutti  coperti  d' arme ,  e ,  come  dicevano , 
catafratti,  o,  quel  eh' è  più  maraviglioso ,  con 
gli  armati  alla  leggiera,  o  con  due  cavalli  con^ 
giunti  in  un  carro ,  da'  quali  gli  elefai^  con 
loDghissime  lance  erano  percossi?  Niuno  giam- 
mai Seppelo  Pirro  in  Lucania,  Annone  in  Af- 
frica, AiUioco  in  Oriente,  Jugurta  in  Numidiaj 
e  saputo  l'avrebbe  Alessandro  in  Italia,  se  cosi 
fieri  mostri  avesse  condotti  contra  la  virtù  ro- 
mana. Voi,  dragoni,  spaventose  insegne  de'Rp- 
mani}  voi,  aquile  sempre  vittoriose ^  voi,  immagini 
di  gloriosi  imperadori  ^  voi ,  tempj ,  che  nell'  or- 
dinanze, fra  gli  eserciti  gli  accompagnaste  3  voi 
tutti  foste  anzi  testimonj  della  fortuna,  che  della 
virtù  de'  Romani?  £  non  è  alcuna  sì  orrida 
regione  de'  Barbari ,  alcuna  si  deserta  e  sì  muta 
soutudine^  che  non  risnoni  del  mio  nome  e 
della  mia  gloria.  Le  mie  vittorie ,  i  trionfi ,  le 
spoglie,  i  trofei  furono  senza  numero  e  senza 
paragone  3  il  mio  imperio  terminò  coli' Oceano, 
e  la  mia  fama  appena  dal  cielo  e  dalle  stelle 
fa  terminata. 
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DISCORSO  (*) 

INTORNO 

ALLA    SEDIZIONE 

NATA  NEL  KEGNO  DI  FRANCIA 
L'ANNO  i585 


■Bt  Q0Ali  n  VAILA  DBAI  GAftlQIR  OKDU  BA  ATOTO  OUGUTI 
■  DB.  nVB  CBS  k  PIA  AVIAB 


È  cosa  malagevole  e  pericolosa  il  ragionare 
intomo  alla  revoluzione  nata  nuovamente  nel 

(*)  Il  eh.  ng.  O.  Agrati  due  edizioni  fece  di  questo 
Discorso,  eh* era  inedito,  dietro  un  codice  del  conte 
Marco  Serbelloni.  Uscì  la  prima  volta  nella  Biblioteca 
Italiana  che  si  stampa  in  Milano,  nel  voi.  VI,  o  sia 
sul  principio  del  num.  xvii,  maggio  1817,  con  una 
dotta  prerazione;  e  poi  con  ulteriori  illustrazioni  dello 
stesso  editore  fu  riprodotto  in  Brescia  per  Nicolò 
Bettoni,  18 19,  in  un  opuscolo  che  ha  ver  titolo:  Delle 
Sedizioni  di  Francia,  Cenni  storici  di  G,  jégrati  onde 
illustrare  un  Discorso  di  Torquato  Tasso;  a  cui  se  ne 
itggìugne  un  altro  del  maresciallo  di  Biron:  sì  questo 
che  quello  tolti  da  manoscritti  ineeliti.  Queste  edÌBioni 
però,  per  quanto  siano  accurate,  hanno  certamente 
degli  errori,  che  mostrano  non  essere  il  codice  Ser- 
belloni della  bontà  delP  Ambrosiano  assai  di  esso  più 
corretto,'  come  si  vedrà  dal  confronto  che  vi  si  farà 
di  quando  in  quando,  11  codice  Ambrosiano  contiene 
varie  pezze  politiche,  tutte  spettanti  al  secolo  xvi,  sul 
cui  cadere  sembra  scritto  tutto  d^una  mano.  •—  {Così 
questa  9  come  le  seguenti  note  apposte  al  presente  Discorso 

2partenjgono  al  eh.  signor  Pietro  Mazzucchelli  dottore 
Uà  Biblioteca  ambrosiana.) 
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r>tentis5Ìmo  e  nobilissimo  regno  di  Francia 
anno  della  salute  i585  (i).  Malagevole,  per- 
docchè  tale  ce  la  rendono  e  la  lontananza  del 
Joogo^  e  il  non  potersi  vedere  i  secreti  consigli 
degli  uomini ,  massimamente  de'  principi ,  e 
molto  meno  quelli  di  Dio^  pericolosa,  imper- 
ciocché fa  mestieri  parlare  del  Re  (2)  e  di  al- 
tri uomini  grandi,  li  quali  bisogna  pungere  sul 
vivo  ,  e  trafiggere ,  eziandio  che  altri  non  vo- 
glia (3).  Tuttavia  ci  siamo  messi  in  pensiero  di 
distendere  questa  scrittura  in  colai  materia;  ma 
con  proponimento  che  ella  non  debbia  '  andare 
in  mano  d' altri  ^  e  (4)  ci  abbia  a  servire  per 
esercizio  di  quel  discorso  di  mente,  da  quanto 
che  egli  si  sia,  che  a  Dio  larghissimo  donatore 
è  piaciuto  di  darci. 

Contenerà  dunque  la  presente  scrittura. no- 
stra due  capi  precipui.  Nel  primo  de'  quali  si 
annoteranno  (5)  le  cagioni  che  possono  avere 
data  origine  a  detto,  rivolgimento;  e  i^l  secondo 
si  parlerà  intomo  al  fine  che  si  può  giudicare 
che  sia  per  avere. 

Ora ,  quanto  al  primiero  capo ,  dico  che  (  la- 
sciando stare  le  cagioni  superiori,  cioè  Dio  be- 
nedetto il  quale  si  dee  credere   che   voglia  per 


(i)  Queste  parole  Canno  della  salute  i585  maacano 
neir  edizioni  ael  sig.  Agratì. 

(2)  NelFediziom  A  grati:  fa  mestiero  parlare  de*  Re, 
In  seguito  per  maggior  brevità  le -varianti  si  soggiun- 
geranno nelle  note  seipplicementc  senza  accennare  che 
contengono  la  lezione  già  volgata. 

(3)  vagliano, 

(4)  che.  /  . 

(5)  annovereranno. 

Tasso,  FoL  F.  6 


N 
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questo  mezzo  prender  castigo  del  Re  d'ave? 
tollerati  gli  Ugonotti  (i)  tanto  tempo  nel  r^o 
suoy  e  forse  d^aver  commesso  qualche  altro 
peccato  spiacevole  a  Sua  Divina  Maestà)  sei  si 
possono  giudicare  esser  le  cagioni  che  hanno 
dato  origine  a  questa  sedizione:  tre  per  la  parte 
del  Re,  e  tre  per  la  parte  di  Borbone,  del  duca 
di  Ghisa  e  d^li  altri  che  si  sono  collegati  con- 
tro esso  Re. 

La  prima  cagione  per  la  parte  del  Re  è  stata 
la  dappocaggine  sua,  cioè  a  dire  Tessersi  mo* 
strato  d*  animo  basso  e  rimesso  assai  più  che  a 
Re  non  sarebbe  stato  dicevole.  E  di  vero  ninno 
è  che  non  sappia  che,  tanto  quanto  egli  nei 
suoi  primi  anni  più  giovam  e  per  fin  che  passò 
in  Polonia  ad  incoronarsi  di  quei  regno  si  mo- 
strò valoroso  e  magnanimo,  sostenendo  forte- 
mente per  lo  re  Carlo  suo  fratello  il  carico  di 
quella  guerra  che  si  fece  contro  il  Re  di  Na- 
varrà,  il  principe  Condè,  T Ammiraglio,  e  gli 
altri  della  nova  e  (come  essi  dicono)  riformata 
religione,  altrettanto  e  più,  ritornato  in  Fran- 
cia di  Polonia  (a),  si  è  mostro  e  d^ animo  e 

(i)  Vjgemotù  sta  quasi  sempre  scritto  nel  God.  Am- 
brosiano onesto  nome  di  que*  settarj  che  più  comu- 
nemente oìiamansi  in.  Italia  Ugonotó.  Piacemi  qui  di 
recare,  intomo  al  significato  di  questa  voce»  quanto  a 
Gian  Vincenzo  Pinelli  scrìsse  Jacopo  Gorbineili  in  una 
'  lettera  direttagli  da  Parigi  nelP  agosto  del  1 578,  il  cui 
originale  autografo  si  consei*va  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana. Ecco  le  sue  precise  parole:  La  voce  Ugonotto  è 
cosa  certa  che  è  voco  alemanna  alquanto  corrotta ,  o, 
per  dir  meglio,  svizzera  e  ginevrina,  che  vuol  dir  con- 
federazione^ come  mi  lui  tktto  il  PosteL 
(2)  da  Polonia. 
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di  vita  rimessa.  Perciocché  non  cosi  tosto  fu 
gianto  j  che ,  perdendo  la  reputazione  ueir  ab* 
iMttere  Terrore  (i),  cominciò  a  trattare  la  pace 
con  gli  Ugonotti,  li  quali  avanti  la  sua  venuta 
stavano  in  gran  spavento  e  timor  dt  lui.  La 
qual  pace  concluse  in  fra  il  primo  anno  con 
avvantaggio  d^essi  Ugonotti  e  con  poco  onore 
SQO^  concedendo  loro  alcune  piazze  principali 
per  certo  tempo ,  le  quali  tuttavia  ad  onta' e 
di^tto  suo  tengono,  ancorché  il  tempo  pre- 
&8SO  alla  restituzione  sia  trapassato. 

Appresso  si  diede  di  sùbito  (s)  ad  una  vita 
effeminatissìma ,  attendendo  di  continuo  a  dan- 
ze, a  conviti,  per  fino  a  due  anni  fa  che  parve 
ch'ali  si  desse  a  vivere  una. vita  spirituale,  ma 
di  qudla  guisa  che  più  converrebbe  ad  uomo 
privato  che  ad  un  re,  il  cui  carico,  senza  fallo 
m'uno,  ricercarebbe  che  s'impiegasse  in  discac- 
ciare dal  suo  regno  nemici  della  sua  Santa 
Chiesa. 

Ma  reggiamo  un  poco  se  ci  può  venir  fatto 
di  render  la  ragione  perché  questo  Re,  essen- 
•dosi  mostro  avanti  la  sua  andata  in  Polonia 
d'animo  eroico  (se  però  é  vero  .ch'egli  si  di- 
mostrasse mai  tale,  e  non  facesse  più  tosto 
quello  che  fece  di  eroico,  a  forza  e  col  valore 
e  consiglio  altrui ,  come  stimano  alcuni  )  sia  poi 
riuscito  cosi  vile  e  da  poco  da  poi  la  sua  tor- 
nata in  Francia. 

Noi  adunque  crediamo  che  la  cagione  di  ciò 

(i)  Il  Cod.  Ambr.  qui  ha  liurone  in  luogo  di  fer- 
(3)  subilo  senza  cU. 
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sia  questa:  perciocché  i  Francesi  sono  di  na- 
tura che  non  si  sanno  stare ,  ma  sempre  vor- 
rebbono  essere  in  esercizio;  e  perciò^  dove  manca, 
loro  r occasione  di  esercitarsi^  subitamente  mar^ 
cisconq  a  questa  guisa  che  noi  veggiamo  av- 
venire di  un  palafreno  avvezzo  alle  fatiche  con- 
tinue ^  che  si  lasci  per  alcun  tempo  nella  stalla 
in  ozio  ed  in  quiete,  e  in  quella  maniera  che 
noi  veggiamo  avvenire  delle  ruote  degli  orioli  (i)^ 
se  succede  che  ¥  oriolo  si  sconci,  che  di  presente 
s^ arruginiscono.  Senza  che  li  piaceri  venerei, 
conciossiacosaché  siano  fuori  di  misura  grandi 
e  veementi ,  hanno  proprietà  e  forza  di  som- 
mergere chiunque  vi  sommerge,  cioè  di  sner- 
varlo ed  indebolirgli  ^  il  vigore  cosi  deÌP  animo 
come  del  corpo;  e  massime  (2)  se  colui  che 
vi  8^  immerge ,  per  sua  natura  v'  incUna.  Ora 
noi  sappiamo  ottimamente  i  Francesi  di  lor  na- 
tura inchinevoli  ai  piaceri  carnali;  perciocché 
e  noi  il  veggiamo  per  pruova,  ed  Aristotele  nel 
secondo  della  PoUtica,  ed  Ateneo  nel  Ubro  XIII  ^ 
cap.  xxvii,  raffermano.  E  di  vero  non  ci  doI>- 
biamo  ammirare  che  i  Francesi  siano  lussurio- 
si;  imperciocché  è  piò  proprietà  de^  soldati,  di 
che  essi  fanno  spezialmente  professione.  Onde 
Aristotele  pure  nel  secondo  della  Politica  per 
questo  afferma  ragionevolmente  essere  stato  finto 
che  Venere  sia  moglie  di  Marte.  Oltraché,  come 
pur  dice  Aristotele  ne^  Problemi,  quei  che  di 
continuo  cavalcano,  sono  lussuriosi;  perciocché 


(i)  daK  oriolo. 

(2)  U  edizione   deir  Àgrati   ha   qui   un  che  ridon- 
dante. 


DISCORSI  85 

le  parti  vergognose  per  lo  moto  e  per  lo  stro- 
jxccio  sopra  la  sella  si  riscaldano  e  s^incitano  (i) 
a  lussuria:  ed  in  Francia  fanno  spezialmente  il 
cavalcatore,  ed  esercitano  Jl  mestiere  deìV  arme 
a  cavallo. 

E,  favellando  in  particolare  di  questo  Re,  è 
meno  maraviglia  di  lui  che  degli  altri,  che  sia 
trabocchevolmente  inchinato  alla  lussuria  ;  pier* 
ciocché,  oltra  quello  che  è  detto,  concorrono 
in  lai  e  la  comodità  e  il  non  temere  danno;  e, 
quello  che  non  rileva  poco,  è  Tesser  nato  di  (2) 
discendenza,  quanto  alla  linea  materna,  e  di 
nazione,  come  si  sa,  dedita  alla  carne.  E,  se 
il  pacato  re  Carlo  o  Francesco ,  ambi  fratelli 
di  questo,  non  avessero  avuti  perpetui  travagli 
di  guerra,  sarebbono  anco  essi  per  avventura 
caduti  nel  medesimo  vizio.  DaUe  dette  cagioni 
adunque  è  nato  che  il  presente  re  Enrico,  es- 
sendo passato  di  Francia  in  Polonia,  dove  non 
attese  ad  esercizio  di  guerra ,  e  dopo  tornato 
di  Polonia  in  Francia ,  dove  subitamente  si  rap- 
pacificò, o  almeno  sospese  le  arme,  dando  orec- 
chie alla  pratica  della  pace  con  nemici  di  Cri- 
sto e  suoi,  si  (3)  è  avvilito  ed  è  divenuto  da 
poco:  massimamente  avendo  per  viaggio  di  quel 
ritorno  avuto  occasione,  e  présalasi,  di  darsi 
tutto  ai  piaceri  ed  alle  delizie  j  come  fece  in 
spezie  in  Venezia,  ove  dimorò  per  alquanti  di. 
Ora  che  il   dimostrarsi   il   principe    vile    e   da 

(i)  Il  ms.  Ambr.  qui  ha  s*  invitano. 

(2)  da  nel  ms.  Seroelloni. 

(3)  Nel  ms.  Scrbelloni  manca  il  si. 
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poco  dia  cagione  allì  sudditi  di  sedizione  e  di 
movimento,  lo  dice  Aristotele  apertamente  nei 
quipto  C)  libro  della  Politica,  là  dove  afferma 
che  in  quei  regni  nei  quali  si  succede  per 
sangue  e  per  ragione  di  eredità ,  è  alle  volte 
cagione  di  corrompimento  e  di  perdita  delio 
Stato  il  succedere  persona  da  dispregiare. 

Ma,  dove  anco  non  lo  dicesse  Aristotele,  è 
ragionevolissimo;  imperciocché  i  suggetti,  e  mas- 
sime quelli  che  sono  di  grande  affare,  hanno 
a  sdegno  e  si  recano  a  disonore  d^  esser  signo- 
reggiati da  uomo  che  si  dimostri  assai  da  meno 
di  loro.  Imperocché  é  diritto  che  quelli  siano 
regi,  che  di  virtù  avanzino  gli  altri,  come  ben 
dice  Pistesso  Aristotele  nel  terzo  della  Politica. 
£ ,  se  noi  vogliamo  passare  agli  esempi  per 
confirmare  megfio  quel  che  diciamo,  si  troverà 
che  non  per  altro,  che  per  vacare  alle  lascivie 
e  dimostrarsi  inetto  al  governo  e  maneggio  del 
regno,  Bajazette,  già  re  de^  Turchi  e  secondo 
di  tal  nome,  fu  dai  medesimi  suoi  Giannizzeri 
discacciato.  Similmente  YincislÀo  re  de'  Rpmani , 
dandosi  ad  una  guisa  di  vita  cattiva  e  rimessa , 

{*)  Il  Cod.  Serbelloni  ha  nel  nono,  che  è  manifesto 
errore,  essendo  la  Politica  d'Aristotile  divisa  soltanto 
in  otto  libri.  Il  nono  e  il  decimo  aggiunti  furonvi  nel 
secolo  XVI  da  Ciriaco  Strozza;  né  in  essi  leggesi  pfo- 

S riamente  ciò  che  qui  citasi  come  di  Aristotile.  Il  Co- 
ice  Ambr.  ha  nel  terzo  ;  ma  anche  in  questo  manca 
il  passo  di  Aristotile 9  che  rinviensi  nel  quinto,  come 
si  è  corretto,  essendo  facile  lo  «cambiamento  di  5.** 
in  3.%  giacché  coi  numeri  stanno  per  lo  più  le  cita- 
zioni  anche  nel  ms.  Ambrosiano. 
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picciola  cara  prèndradosi  deUo  Stato ,  ne  fu 
ranosso.  Così  ancora  Hilderìgp^  (1)^  re  di  questo 
medeaJTno  remo,  per  viltà  e  dappocaggine  fa 
oonstretto  dal  popolo  a  deponere  la  corona  rea- 
le^ e  mille  altrì^  cne  per  troppo  non  allungarmi 
tralascio. 

Ma  passiamo  a  considerare  la  seconda  cagione 
per  la  parte  del  Re,  onde  può  avere  presa  ori- 
one onesto  sturbamento  di  cui  si  parla  3  la  qual 
noi  stmiiamo  essere  stata  la  poca  prudenza  civile^ 
ed  il  poco  intendimento  delle  cose  di  Stato.  La 
qual  prudenza  e  il  quale  intendimento ,  secondo 
che  insegna  Platone  nel  suo  libro  del  Regno,  si 
ncerca  necessariamente  in  un  Re.  Ha  dimostro 
adunque  (|uesto  Re  d'intender  male  il  governo 
e  r amministrazione  dello  Stato;  Prima,  percioc- 
i^è  non  doveva  ingrandire ,  siccome  ha  fatto , 
e  negli  onori  e  neU'utjile  Giojosa  (a)  e  Perno- 


(i)  Il  Cod.  Serbelloni  ha  Federigo^  che  è  un  mani- 
lesto  errore»  non  avendo  mai  avuta  la  Francia  re  di 
A  tal  nome,  né  trovandosi  nelle  Storie  che  venin  Fe- 
derigo re  o  di  Napoli  o  d**  altrove  sia  stato  costretto  a 
deporre  la  corona  reale  e  a  prender  abito  di  monaco. 
Meglio  ha  il  Codice  Ambrosiano  HUderigo,  cioè,  come 
più  comunemente  scrivesi,  Childerìgo  o  Childerico,  es- 
sendo noto  che  al  terzo  di  tal  nome,  che  fu  1*  ultimo 
della  prima  dinastia  francese,  conviene  tutto  ciò  che 
qui  accenna  il  Tasso. 

(a)  Anne  Vicomte  de  Jojeuse  duca  e  pari  ed  am- 
miraglio di  Francia,  primo  gentiluomo  di  camera  e 
governatore  di  Normandia,  fu  uno  de*  principali  &vo* 
riti  del  re  Entìco  III,  che  gli  fece  sposare  Margherita 
£  Lorena  sorella  minore  della  r^ma  Luigia  di  lui 
consorte.  Le  sue  nozae  costarono  aìf  Re  più  d^un  mi- 
lione e  duecento  mila  scudi. 
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ne  <i)  e  gli  altri  suoi  favoriti^  come  gli  appel-* 
lano,  sopra  tutti  gli  altri  ^  e  spezialmente  sopra 
quelli  di  Lorena  e  Ghisa  y  che  sono  molto  più 
nobili  nel  regno  di  Francia,  e  molto  più  amati 
dal  popolo^  e  di  più  meriti  appresso  quella  co* 
rona.  E  che  il  vedersi  porre  avanti  uomini  di 
minor  merito  ^  ingeneri  negli  animi  de'  grandi 
indignazione,  e  dia  loro  occasione  di  turbazione 
e  sedizione  di  Stato,  lo  dimostra  chiaramente 
Aristotele  nel  quinto  della  Politica ,  dove  di- 
scorre e  favella  delle  ragioni  che  sogliono  de- 
stare le  sedizioni  e  mutare  gli  Stati.  £  di  vero, 
qual  può  essere  maggior  occasione  di  turbamento 
di  Stato,  e  pec  conseguenza  di  sollevamento,  che 
il  vedersi  dispregiare,  il  veder  altri  esser  pre- 
miati (2)  oltre  i  meriti,  ed  il  conoscere  il  prin- 
cipe in  ciò  dimostrarsi  ingiusto  (è  ingiustizia  nel 
principe  il  <3)  distribuire  gU  onori  e  gli  utili  a 
suo  capriccio,  e  non  secondo  i  meriti  di  cia- 
scuno, servando  P equalità  geometrica)  eziandio 
negli  animi  de'  buoni  il  vedere  altri  indegnamente 
aggrandire!  F^d  è  questa  quella  guisa  di  sdegno 
che  da  Aristotele  è  detta  Nemesi  (4).  Partori- 
sce  (5)   rabbia  il    vedersi   in   poco   pregio  del 


'  (1)  Gian  Luigi  di  Nogaret  de  la  Valette,  altro  favo- 
rito di  Enrico  III,  che  lo  creò  duca  d^Espernon. 
{7)  Ms.  Ambr.  prenùato. 

(3)  Ms.  Serb.  in, 

(4)  Ms.  Serb.  RornCy  e  TAnibr.  Aomesi^  che  più  s'ac- 
costa alla  vera  lezione  che  debb' esser  Nemesi.  V.  Arist. 
RheL  lib.  II,  e.  IX. 

(5)  11  sig.  A  grati  lesse:  si  partorisce  ;  m^L  il  si  è  T  ul- 
tima sillaba  della  voce  antecedente,  percliè  nel  suo 
ins.  avrà  trovato  Rome  si  in  vece  di  Nemesi, 


DISCORSI  89 

prìncipe ,  ed  anteporsi  a  lui  uomo  men  degno 
d^esso.  Imperocché  viene  il  principe  a  dare  per 
dò  a  vedere  al  mondo  che  i  meriti  suoi  ^ieno 
piccioli;  e  così  viene  a  metterlo  in  poca  stima 
appresso  il  popolo  e  stranieri.  Per  questa  ca- 
gione Adolfo  Nassa viense  (1)  fu  discacciato  dal^ 
P  imperio  ;  e  mill^  altri  provarono  a  loro  spese 
che  cosa  è  e  di  che  peso  innalzar  gV  indegni 
ed  abbassar  li  grandi  (2). 

Appresso  ha  dimostrato  questo  Re  d^  intender 
male  lì  maneggi  di  Stato  in  un'altra  cosa.  Im- 
peroccliè ,  avendo  fatto  il  primo  errore  che 
detto  abbiamo  ;  almeno  doveva,  rendere  qualche 
compenso  col  mandar  fuori  del  regno  sotto  pre- 
testi onorati  quei  di  Lorena ,  e  ^  se  non  tutti , 
almeno  li  maggiori  ch'esso  conosceva  e  poteva 
conoscere  per  uomini  di  animo  grande  e  sde- 
gnoso. U  che  fare  ottimamente  potevasi  dopo 
la  morte  dì  monsignor  d' Alanzone  ;  ed  essen- 
dovi r occasione  della  guerra  delia  Fiandra,  alla 
quale  è  stato  il  Re  di  continuo  chiamato  ^  suppli- 
candolo i  Fiammenghi  con  grandissima  instanza 
a  voler  esser  lor  signore,  e  liberarli  dalla  cat- 
tività degli  Spagnuoli.  Tornava  a  conto  al  Cri- 
stianissimo quest'andata;  se  ben  fosse  stato  anco 
sicuro  di  non  dover  veder  mai  la  fine  d'un  tal 
acquisto,  e  dì  dovervi  rimettere  qualche  milìon 

(f)  Il  ms.  Seri),  Nosaniense ,  e  il  ms.  Ambr.  Nosa- 
niente;  ma  è  chiaro  che  Nassaviense  o  forse  Nosavìeìise 
avea  scritto  il  Tasso,  per  accennare  quell'*  unico  Adolfo 
imperatore,  il  quale  era  della  casa  di  Nassau,  e  che 
dovette  ceder  l'imperio  ad  Alberto  d'Austria. 

(2)  Così  sta  nel  ms.  Serb.  meglio  che  nell'Ambr.  ove 
Icggesi  innalzati  gF  indegni  ed  abbassati  li  grandi. 
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d'oro  dd  suo.  Imperocché  avrebbe  potuto  con 
questo  mezzo  tener  lontmi  i  Ghìsardì ,  dando 
lor  carichi  principali  di  condur  eserciti:  il  che 
avrebbe  levato  loro  Fozio  e  T  occasione  di  mac- 
chinare. E  se  altri  diranno  che  essi  forsi  non 
vi  avrebbero  voluto  andar  per  T  amicizia  che 
tengono  col  Re  di  Spagna ,  ed  io  risponderò 
che  m  un  caso  tale  il  Re  avrebbe  potuto  pren- 
dere castigo  d^essi  avanti  che  si  collegassero  o 
pigliassero  Farmi.  Oltre  che,  tenatido  U  Re  Cri- 
stianissimo in  travaglio  il  Cattolico,  gli  avrebbe 
dato  tanto  che  fare  a  difendere  il  suo,  che 
male  avrebbe  potuto  disturbare  il  regno  di 
Francia. 

Mentre  che  i  Romani  guerreggiavano  coi  Car- 
taginesi, non  convertirono  mai  le  armi  contro 
loro  stessi.  Ruiuata  Cartagine,  perciocché  si  die- 
dero all^ozio,  cominciarono  a  macchinare  con- 
tro il  proprio  sangue. 

Avevano  certa  legge  C)  alcune  repubbliche 
della  Grecia,  come  Argo,  Atene,  di  cui  fa  men- 
zione Aristotele  nel  quinto  della  Politica,  per 
la  quale  si  determinava  che  i  cittedini,  troppo 
potenti  o  per  amici,  o  per  ricchezze,  o  per  var 
lore ,  si  dovessero  come  sospetti  tener  per  un 
certo  tempo  lontani  dalla  città;  e  queste  legge 
chiamavano  F Ostracismo,  la  quale  fu  eziandio 
in  Siracusa,  e  si  chiamò  Petalìsmo.  E  che  le 
ricchezze  sogliano  partorire  sedizione  e  pensieri 
di  novità,  lo  rafferma  anco  Platone  nel  quarto 
della  Repubblica. 


(i)  Ms.  Serb.  certe  leggi. 
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Lascio  di  dire  che  quasi  tutti  li  prìncipi  di 
questa  lega  dovevano  ancor  essere  a  sospetto, 
per  esser  forestieri  o  per  sé  stessi  o  per  scniatta. 
Conciosiacosackè  quei  di  Ghisa  siano  di  Lorena, 
e  Nivera  italiano;  perciocché  i  forestieri  sono 
&cili  e  presti  a  cagionare  movimenti  e  sedizio- 
ne, come  appunto  dice  Aristotele  nel  quinto 
ddla  Politica,  e  dimostra  per  molti  esempi.  E 
perciò  a  ragione  si  move  a  maraviglia  (1)  Sa- 
iofitio  come  il  comune  di  Roma,  che  ebbe  lungo 
tempo  in  costume  di  scrivere  per  cittadini  gli 
uomini  di  tutte  le  nazioni  forestiere,  eziancuo 
li  nemici  atessi ,  come  testimonia  Cornelio  Ta- 
cito (a)  in  certa  diceria  di  Claudio  imperatore, 
non  sentisse  mai  per  questa  ragione  sedizione 
alcuna. 

Non  senza  ragione  esclama  Dante  contro  il 
mescolamento  de^  forestieri  con  cittadini,  di- 
cendo ciò  esser  sempre  stato  cagione  di  discor- 
die civiU«  E,  scaltri  (3)  volesse  sapere  onde  av- 
venga che  i  forestieri  siano  origine  di  discordie 
e  di  sediàone,  noi  diremo  primieramente  quello 
che  si  cava  da  Aristotele,  cioè  che  i  forestieri 
non  sono  degli  stessi  costumi  che  i  terrazzani, 
e   per    ciò   inchinano    ad   altri   fini.    Appresso 

(i)  Ms.  Serb.  si  mosse;  e  rAntbr.  vi  aggiunge  a. 
Quindi  per  render  cbiaro  e  compito  il  senso  aggiunsi 
la  parola  maraviglia.  Dove  però  dica  Salustio  quanto 
qui  si  accenna,  noi 'potei  riscontrare;  onde  dubito  che 
il  Tasso  non  flJbbialo  citato  per  un  altro. 

(2)  Ann.  Lib.  XI,  num.  24. 

(3)  fi  ms.  Serb.  E  scaltro  si,  e  TAmbr.  ed  s'olirò', 
onde  5*^  creduto  che  Fautore  scrivesse  e  s'alin. 


^m^mmmmmm^m^^m^^'''^^m^mw      m  ■        ■         pmm 


ga  DISCORSI 

aggiungeremo  che  ciò  avviene,  imperocché  i 
forestieri  sono  per  lo  più  e  più  volte  mal  vo- 
luti da  quelli  che  sono  nati  (i)  nello  Stato  ^ 
e  perciò  hanno  essi  airÌQC(»itro  occasione  di 
portar  odio  e  di  macchinar  con  {2)  quei  d^esso 
Stato.  Cosi  veggiamo  che  in  Venezia  quelle 
famiglie  che  dopo  la  fondazione  d^essa  in  di- 
versi tempi  sono  venute  ad  abitarvi  (3) ,  e 
sono  state  fatte  partecipi  di  tutti  gli  utili  e  di 
tutte  le  dignità  che  in  essa  (4)  siano,  avvegna* 
che  di  lunghissimo  tempo  oggimai  una  gran 
parte  di  esse  siano  incorporate  con  le  altre, 
nondimeno  sono  avute  in  odio  dalle  famiglie 
fondatrici.  Per  dimostrazione  del  qual  odio  le 
prime  appellano  le  incorporate  yomi^^ie  noife; 
e  le  incorporate ,  perciocché  sono  molto  più , 
non  lasciano  mai  spuntare  (5)  alcuno  di  casa 
vecchia  alla  suprema  autorità  del  ducato.  E  se 
non  fossero  i  savj  ordini  di  quella  prudente 
repubblica ,  già  sono  molli  anni  che  per  colai 
cagione  avrebbe  patito  discordie  e  sedizioni. 

Bisognava  adunque  che  il  Cristianìssimo,  vo- 
lendo provvedere  al  suo  regno ,  studiasse  pru- 
dentemente (poiché  voleva  pur  anteporre  a  quei 

(i)  11  ms.  Serb.  aggiunge  e  onginani 

(2)  Cosi  ha  tanto  il  Cod.  Serb.,  quanto  T Aid br. ;  ma 
la  vera  lezione  dovrebb'  essere  contro. 

(3)  Nel  ins.  Serb.  non  leggesi  in  diversi  tempi  sono 
venute  ad  abitarvi;  ma  dopo  tempi  seguita  immediata- 
mente :  sono  state  fatte  partecipi ,  ec. 

(4)  Nella  prima  edizione  leggeasi  in  esso,  e  nella  se- 
conda trovasi  in  esse.  La  lezione  del  Cod.  Ambr.  sem- 
bra qui  la  legittima. 

(5)  il  nis.  Serb.  rnonlare. 
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prìncipi  qualche  suo  favorito)  di  tenerli  con 
onesta  cagione  lontani,  o  vero,  se  ciò  far  non 
yoleva,  di  mantener  le  discordie  fra  di  loro.  Il 
che  come  sarebbe  stato  agevole  a  fare,  cosi 
sarebbe  stato  utilissimo.  Imperocché  ninno  di 
essi  scompagnato  dagli  altri  è  bastevole  a  dar  - 
noja  (i)  e  travagli  al  Re. 

Luigi  XI  re  di  Francia,  facendo  nascere  discor- 
die fra  li  principi  di  '  quel  regno  che  si  erano 
uniti  a^  suoi  danni ,  fece  clie  s^  impadronì  del 
loro  Stato. 

La  seconda  causa  nella  quale  il  Re  ha  mo- 
stro poco  giudizio  e  cognizione  di  governo,  è 
stato  lo  spendere  e  donare  trabocchevolmente 
le  rendite  del  suo  regno,  siccome  ha  fatto,  là 
ove  dovea  riporli  e  metterli  in .  serbo  per  il  bi- 
sogno di  guerra.  Dovea  considerare  il  Re  che 
non  si  difendono  i  regni  se  non  con  V  oro ,  e 
massime  i  regni  grandi;  e  che  per  forza  biso- 
gna che  si  vagliano  di  soldati  stranieri,  e  spe- 
zialmente di  Svizzeri,  che  sono  insaziabili  negli 
sdpendj  e  nei  pagamenti  ;  come  bisogna  che  / 
faccia  questo  di  Francia. 

Doveva  appresso  considerare  d'avere  un  Re 
vicino  emulo  e  naturalmente  nemico  suo  e  po- 
tente, che  è  il  Re  Cattolico,  con  il  quale  facea 
mestiero  d'esser  sempre  presto  di  poter  affron- 
tarsi ,  o  per  offendere ,  o  per  {2)  difendersi  : 
niuna  delle  quali  cose  si  può  fare  senza  gran 
dispendio  <3). 


(1)  noja  omettesi  nel  ms.  Serb. 

(2)  Manca  questo  secondo  per  nel  ms.  Serb. 

(3)  11  ms.  Ambr.  malamente  dice  stipendio. 
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L'imperatore  Massimiliano ^  primo  di  tal  no- 
me ^  non  ebbe  mai  cosa  alcuna  che  gP  interrom- 
pesse più  le  sue  imprese,  che  il  difetto  delPoro. 
Né  altro  fece  che  questo  Re  di  Francia  (  se- 
condo che  esso  medesimo  afferma  nella  dichia- 
razione che  fa  per  la  giustificazion  sua  coatro 
la  Xeea  )  s' inducesse  cosi  tosto  a  far  la  pace 
con  gU  Ugonotti  dopo  (i)  il  suo  ritorno  di  Po- 
lonia,  se  non  questo  di  non  trovarsi  denari. 

Or  (a)  veggasi  adunque  esso  come  si  possa 
difendere  d^aver  atteso  da  quella  pace  in  qua 
a  spendere  e  donare  senza  ragione,  siccome  fece 
spezialmente  nelle  nozze  di  Giojosa,  che  tra 
spese  e  doni  logorò  più  di  un  milion  d'oro, 
e  non  ad  accumulare  e  a  mettei^e  tesoro  in 
serbo.  E  se  Platone  nel  quarto  della  Repubblica 
dice  che  le  città  si  conservano  e  difendono  in- 
nanzi con  la  virtù  (3)  che  con  i  tesori,  è  da 
dire  che  egli  parli  di  quella  città  che  esso  in- 
tende di  formare  e  d'istituire;  nella  quale  forsi 
si  verificherebbe  quello  che  egli  dice.  Ma  non 
è  cosi  instituito  il  regno  di  Francia:  anzi  non 
è  città  al  mondo,  né  mai  vi  fu,  né  per  l'av- 
venire vi  sarà,  che  sia  conforme  a  quella  idea 
che  forma  Platone.  £  sin  qui  sia  detto  breve- 
mente della  poca  intelligenza  del  governo    che 

(i)  Il  ms.  Serb.  ha  dappoi ,  e  TAmbr.  dopoi;  onde 
si  amò  meglio  di  credere  T'i  una  ripetizione  del  se- 
guente nella  voce  iL 

(7)  Ms.  Serb.  E,  e  TAmbr.  O. 

(3)  Il  ms.  Serb.  con  te  virlìi;  ma  T  Ambr.  sembra  qui 
da  preferirsi,  perchè  Marsilio  Ficino  nel r argomento  al 

2ui  citato  quarto  libro  della  Repubbl.  di  Piatone  dice  : 
>ocet  non  dMtm,  sed  virtule  servari  cwilcUcm. 
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ha  questo  Re  y  e  della  occasione  che  perciò  ha 
dato  a  questa  sedizione. 

La  terza  parte  che  per  mio  avviso  ha  dato 
per  sua  causa  occasione  a  cotai  (i)  movimentila 
è  il  poco  zelo  ch'egli   ha   mostrato  delia  reli- 
^one^  facendo  pace  con  gli  Ugonotti  con  vanr 
ta^o  loro,  dandogli  {2)  nel  suo  regno  piazze 
per  sicurezza,  tollerandoli  alla  corte,  e  per  av- 
ventura favorendoli,  né   si   facendo   restituire 
dette  (3)  piazze  da  essi,  quando  è   venuto  il 
tempo   ddla   restituàone,   e   tenendo  amicizia 
stretta  e  confederazione  col  Turco.  E  pur  con- 
mne  che  il  Re  sia  tutto  sacro,  santo  e  zelante: 
onde  gli  £^ ,  come  testimonia  Platone  nel  suo 
libro  De  Regno  (4),  volevano  che  il  loro  Re  fusse 
inneme  e  re  e  sacerdote;  e,  come  afferma   il 
meciesimo  Platone  nelT Alcibiade,  li  re  Pera  fa- 
cevano ammaestrare  li  loro  figUnoli  prìncipal* 
mente  nelle  cose  pertinenti  al  culto  divino*  E, 
se  mi  si  dirìi  che  il  Re  ha  pur  mostro  zelo  di 
rdigione  in  questi  ultimi  anni,  essendosi  dato 
ad  una  vita  'riformata  con  battersi,  con  andare 
vestito  di  sacco  in  processione  9  portando  esso 
stesso  la  croce,  con  fare  orazioni,  con  digiuni. 


(i)  Ms.  Seii>.  a  cotesti. 

(3)  Cosi  ha  il  Cod.  Serb.,  ma  non  meglio  ha  TAmbr. 
dandole. 

(3)  In  vece  di  dette  il  Cod.  Serb.  ha  le. 

(4)  Il  Cod.  Serb.  Della  Repubblica.  La  lezione  del- 
FAmbr.  è  da  prefeiìrsi;  perchè  nel  libro  De  Regno  ap- 
punto leggesi,  giusta  la  versione  del  Ficino  alla  pag.  55o 
ddT  edizione  cu  tutte  le  opere  di  Platone,  Francofur- 
ft'9  i6oa:  Quapropter  apua  Mgyptios  non  licei  regem 
absque  utcerdotio  imperare. 
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con  tenere  una  corona  legata  alla  cintola  ^  e  con 
simili  cose'y  io  dalF  altro  lato  dirò  che  ad  un 
Re  non  si  aspetta  mostrar  zelo  di  religione  in 
quella  {*)  guisa  che  hanno  da  fare  i  privati  uo- 
mini 'y  ma  in  far  leggi  riguardanti  il  culto  di- 
vino, in  estirpare  le  eresie^  in  perseguitare  gPi- 
nimici  di  Cristo ,  ed  in  cose  simili.  Insegna 
Aristotele  nel  terzo  della  Politica,  che  altre  vo- 
gliono essere  le  virtù  di  un  prìncipe  ;  ed  altre 
quelle  di  un  uomo  privato.  E  cosi  potiamo  dire 
noi,  parlando  in  spezie  del  zelo  della  religione, 
che  siltro  vuol  essere  quel  di  un  'Re ,  ed  altro 
quel  di  uomini  in  particolare,  Anzi  dirò  di  più, 
che  io  tengo  per  fermo  che  un  Re  pecchi 
non  leggiermente,  spendendo  il  tempo  in  far 
azioni  private,  che  sarebbero  lodevoh  e  di  me- 
rito ne  soggetti,  qù^ido  dovrebbe  spenderlo  in 
opere  buone  e  degne  di  lui.  Imperocché  ogni 
uno  deve  adoperarsi  secondo  la  sua  propria  vo- 
cazione; e  chi  non  si  sente  atto  a  reggere  e 
governare  altri,  vada  e  rinunzii  il  peso,  e  fac- 
ciasi monaco,  o  ritirisi  ad  altra  vita  privata. 

Celestino  V,  conoscendosi  inetto  al  governo 
del  mondo  cristiano,  e  non  potente  a  santifi- 
carsi di  santità  pontificia,  rinunziò  il  papato, 
e,  datosi  ad  una  santità  privata,  meritò  d'esser 
da  Clemente  V  canonizzato  sotto  nome  non  di 
pontéfice,  ma  di  Pietro  Confessore.  Ed  infiniti 
altri  ci  sono  stati  che  hanno  rinunciato  le  co- 
#  rone  ed  i  scettri 3  perchè  è  paruto  loro  di  poter 
giustificarsi  appresso  Dio  con  le  virtù  private  e 
non  con  le  regie. 

(*)  Ck)sì  il  ms.  Serb.;  e  TAmbr.  in  questa. 
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Air  incontro  Lodovico  re  di  Francia ,  il  nono 
ì  co  tal  nome,  fu  santo  adoperando  virtù  eroi- 
che e  non  private. 

Carlo  il  Grande  e  Gottifredo  Buglione  sono 
commendati  per  aver  mostro  zelo  in  ampliar 
la  reUgìone  ed  in  distruggere  gF  inimici  di  Cri- 
sto ,  e  non  per  avere  menato  vita  da  eremita 
o  da  monaco.  Sono  celebrati  Ferdinando  ed 
Isabella,  re  e  regina  di  Spagna,  per  aver  dis- 
cacciati i  Mori  dalla  Granata,  e  per  aver  messa 
la  religione  ndl' Indie  Occidentali. 

Similmente  sono  lodati  il  re  don  Giovanni  di 
Portogallo,  e  Finfante  don  Enrico  suo  figliuolo, 
per  aver  piantata  la  religione  nelF  Indie  Orien- 
tali ;  e  don  Sebastiano  re  pur  di  Portogallo , 
comechè  sia  biasimato  d'imprudenza,  si  è  com- 
mendato di  zelo  di  religione,  per  aver  valoro- 
samente combattuto  in  Affrica  contro  i  Mori, 
nel  qual  combattimento  morì.  £  tanto  basti 
avere  detto  intomo  alle  cose  che  dalla  parte 
del  Re  hanno  dato  occasione  alla  presente  se^ 
dizione. 

Consideriamo  ora  quelle  che  hanno  data  ori- 
gine dalla  parte  dei  Collegati;  la  prima  (i)  delle 
quali  si  è  il  valore  e  la  potenzia  d'essi.  E  va- 
loroso senza  dubbio  il  duca  di  Ghisa  non  meno 
per  essere  di  pensieri  alti  ed  eroici  (2),  che  per 
essere  di  gran  coraggio.  U  clie  si  è  potuto  ot- 
timamente conoscere  nelle  guerre  che  per  ca- 
gione della  nuova  religione  pati  ultimamente  la 


(i)  Ms.  Serb.  le  prime, 

(a)  In  vece  di  eroici ,   come   ha  il  God.  Àmbr.»  nel 
ms.  Serb.  leggesi  anUeretìci. 

Tasso,  Fb/.  V.  7 
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Francia.  Non  è  meno  di  lui  valoroso  il  duca 
d^Umena,  suo  fratello  carnale  j  né  sono  dà  dis- 
pregiare il  duca  di  Lorena  o  il  duca  d'Umala^ 
né  il  marchese  del  Buffo,  lor  cugini^  o  il  du- 
ca (i)  di  Mercurio,  pur  lor  cugino  e  cognato 
del  Cristianissimo.  U  cardinale  di  Borbone  e  il 
duca  di  Nivers  sono  uomini  di  valore  per  au- 
torità e  per  consiglio,  come  si  è  visto  alle  oc- 
casioni j  e  sarebbe  Nivers  valoroso  anco  della 
persona  più  che  non  è,  siccome  è  stato  per  lo 
addietro  valorosissimo,  se  non  avesse  guasta  da 
un  tiro  d^  archibugio  una  gamba.  Sono  poi  tutti 
questi  prìncipi  insieme  di  gran  potere  ;  imperoc- 
ché eziandio  da  per  sé  ciascuno  di  essi  è  po- 
tente. Al  che  si  aggiunge  Faver  il  braccio  del 
Re  di  Spagna,  il  quale  ha  somministrato  loro 
i  denari,  e  somministrerà  tuttavia  finché  durerà 
questa  guerra,  movendolo  a  ciò  fare  non  solo 
1  amicizia  e  la  servitù  che  la  casa  di  Gliisa 
tiene  con  Sua  Maestà  da  cui  é  beneficata  (come 
si  dice  )  di  pensione ,  ma  molto  più  V  interesse 
degli  Stati  suoi,  ed  il  desiderio  di  vendicarsi 
de^  disturbi  patiti  nelle  provincie  della  Fiandra 
per  opera  di  monsù  Àlanzone  fratello  del  Cri- 
stianissimo, e  forsi  del  soccorso  datg  a  don 
Antonio  di  Portogallo ,  così  per  F  armata  che 
gli  fu  rotta  dal   marchese  Santa  Croce,   come 

f)er  la  difesa  delle  Terziere.  £,  se  io  dicessi  che 
'avesse  mosso  anco  a  ciò  il  pensiero  che  il  duca 
di  Savoja ,  suo  genero  (2) ,  faccia  F  impresa  di 


(i)  Questo  titolo  manca  nel  Cod.  Serb. 
(2)  Nel  Cod.  Serb.  manca  suo  genero» 
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Ginevra,  la  quale  fu  F altra  volta  impedita  dal 
Gistianìssimo ,  non  errarci. 

Gr  interessi  de'  proprj  Stati  che  hanno  mosso 
la  Maestà  Cattolica  a  fomentare  questa  lega, 
sono  principalmente  due.  L'uno  è  il  dubit<ire 
che  il  regno  di  Francia  non  vadi  in  mano  di 
Navarra,  il  cui  pensiero  sarebbe  di  racquistare 
il  suo  regno  posseduto  per  la  gran  parte  dal 
Re  Cattolico,  e  per  zelo  di  vendetta  unirsi  con 
la  Regina  d'Inghilterra  e  con  gli  altri  principi 
eretici  a  danno  di  esso  Re  Cattolico,  e  massime 
per  impedire  a  Sua  Maestà  lo  racquisto  della 
Fiandra,  o,  se  l'avesse  di  già  racquistata,  per 
disturbargli  un'  altra  fiata  il  possesso  d' essa. 
L'altro  interesse  è  (*),  imperocché,  mentre  du- 
rano i  rumori  in  Francia,'  non  ha  da  temere 
il  Cattolico  che  il  Re  di  Francia  accetti  la 
protezione  de'  Fiammenghi  e  dia  loro  aiuto , 
come  sarebbe  stato  agevole  che  avesse  fatto , 
essendone  massimamente  da  essi  con  grand' in- 
stanzia già  lungo  tempo  ricerco. 

Ma,  tornando  alla  Lega,  s'aggiunge  ancora  alla 
sua  potenza  la  promissione  fatta  ai  duca  di  Ni- 
vers  dal  Papa,  mentre  è  stato  a  Roma  a  que^ 
sta  cagione.  La  qnal  promissione  contiene  di 
voler  ajutare  la  Lega  e  con  danari  e  con  genti 
per  sino  all'ultimo  esterminio  degli  Ugonotti, 
siccome  aveva  promesso  Gregorio,  sotto  di  cui 
fu  trattato  questo  negozio.  U  che  si  è  inteso  da 

'  (*)  Veramente  il  Cod.  Ambr.  ha  s'altro  interesse  è, 
e  quello  adoperato  dal  sig.  A  grati  se  altro  interesse  non 
è.  Afa  par  chiaro  che  fu  scritto  s*  nitro  in  vece  di  t  al- 
trcr,  che  corrisponde  a  quel  Puno  che  sta  più  sopra. 
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poi;  e  si  è  compresa  la  cagione  del  Legato  in 
Spagna,  ed  anco  quel  che  vuol  significare  Fo- 
razione  delle  quarant'ore,  che  F  ultimo  del  car- 
novale passato  Gregorio  mise,  acciò  che  si  pre- 
gasse Iddio  per  un  suo  pensiero. 

Appresso  è  potente  la  Lega  per  avere  il  po- 
polo dalla  parte  sua;  il  quale  ha  sollevato  con 
la  speranza  dell'alleviarlo  dagli  aggrav)  e  dalle 
imposizioni  che  ora  sopporta:  come  si  può  ve- 
dere manifestamente  nella  scrittura  che  fu  fatta 
e  pubblicata  da  essa  Lega  per  giustificarsi  d'es- 
ser venuta  alFarme.  E  di  vero,  se  si  vuol  ben 
riguardare,  si  vedrà  che  le  più  potenti  cagioni 
che  muovono  F animo  del  popolo  a  tumulto  se- 
dizioso, sono  due;  cioè  questa  degli  aggravj, 
e  la  carestia  delle  vettovaglie.  Perciocché  F  im- 
posizioni spiacciono  generalmente  aUi  sudditi, 
parendo  loro  che  il  principe  usurpi  per  sé  ti- 
rannicamente quello  che  toglie  loro;  ed  il  po- 
polo ,  che  per  Io  più  è  constituito  di  gente  po- 
vera, e  vive  con  diverse  fatiche,  sopporta  mal 
volentieri  il  disagio  del*vivere.  ,, 

La  città  di  Brescia  si  richiamò  alla  Repub- 
blica di  Venezia  per  una  nova  data  che]voIea 
loro  imponere  per  occasione  della  guerra  del 
Turco,  Fanno  1570.  Urbino  si  sollevò  e. prese 
Farmi  contro  il  suo  duca  pur  per  cagione  di 
aggravi  Fanno  del  xxvii.  Ma  per  avventura  è 
sopercnio  arrecare  esempi  di  tal  cosa',fpercioc- 
chè  ogni  dì  se  ne^  veggano.  E  però  é  buona 
ragione  che  i  principi  savj ,  che  ciò  prudente- 
mente conoscono ,  entrando  in  qualche  novo 
dominio,  levano,  purché  da  guerra  non  siano 
impediti  a  farlo ,  o  in  tutto  0  per  la  gran  parte 
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F imposizioni  del  popolo,  e  massime  (i)  quelle 
che  ultimamente  dai  loro  predecessori  erano 
state  imposte  ;  perciocché  sanno  in  questa  guisa 
di  doverselo  gratificare. 

Ugo  Ciappetto,  primo  re  di  Francia  della 
famiglia  di  Yalois  y  persuase  i  Francesi  a  non 
deggere  in  {2)  loro  re  Carlo  duca  di  Lorena, 
a  cui  pareva  che  si  aspettasse  tal  regno ,  spe- 
talmente  con  ricordar  loro  che  esso  aggravava 
il  suo  popolo  dMmposizioni. 

Uodio  che  di  continuo  ha  portato  Roma  al 
signor  Jacomo  Buoncompagno ,  non  è  proceduto 
quasi  da  altro  (3) ,  che  dalP  opinione  che  egli 
aveva  che  la  carestia  di  'questa  città  si  ca* 
gionasse  per  opera  sua,  se  hen  forsi  non  era 
vero. 

Napoli  il  presente  anno  ha  patito  un  poco 
di  sedizione  non  per  altro  qhe  per  questo.  Ma 
lasciamo  di  addurre  esempi  di  ciò  che  non  è 
bisogno  (4)7  ^y  tornando  là  ove  ci  siamo  tra- 
viati alquanto,  concludiamo  che,  per  tutte  le 
cagioni  dette,  li  signori  e  prìncipi  della  Lega , 
oltra  che  sono  di  valore,  sono  eziandio  potenti. 
E ,  se  cosi  è ,  credendo  le  cose  sopraddette  per 
la  parte  del  Re ,  non  è  da  maravigliarsi  se  hanno 
mossa  (5)  questa  sedizione.  Perciocché  il  valore 


(i)  Cod.  Serb.  massimamente, 

(2)  Anche  il  cod.  Serb.  ha  il  come  P Ambrosiano, 
quantunque  sembra  che  debba  dirsi  in. 

(3)  Nel  ms.  Serb.  da  coloro,  che  non  fa  senso,  dove 
die  da  altro  è  ciò  che  qui  si  richiedeva,  come  ha 
r  Ambr. 

(4)  Ms.  Serb.  di  bisogno. 
{S)  Ms.  Ambr.  messa. 
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è  uno  acuto  stimolo  negli  ànimi  eroici  per 
eccitarli  a  non  tollerare  il  dominio  de^  principi 
vili  e  da  poco  :  il  tenersi  potenti  non  lascia 
soffrire  (i)  il  dispregio. 

La  seconda  cosa  che  ha  mosso  i  principi 
della  Lega  alla  presente  sedizione  è  stata  la 
nemistà  che  è  tra  loro  e  quelli  della  nova  re- 
ligione ;  la  quale  nemistà  è  senza  fallo  gran- 
dissima. E  prima,  se  favelliamo  del  cardinale 
Borbone,  esso  nelle  guerre  passate  con  questi 
perversi  riformatori  ed  innovatori  di  falsa  reli- 
gione, essendo  il  presente  re  e  gli  altri  in  età 
puerile,  fa  sempre  con  la  Reina  madre,  e  si 
mostrò  vero  (2)  difensore  della  fede  cattolica 
ed  acerbo  avversario  di  questi  riformatori,  per- 
chè vide  anco  da  essi  esser  odiato.  Quei  di 
Gliisa  odiano,  e  sono  odiati  da  Ugonotti  a 
morte;  perciocòhè  nelle  guerre  hanno  sempre 
avuto  le  armi  in  mano  gli  uni  con  gli  altri. 

Il  duca  di  Ghisa  vecchio,  padre  di  questo, 
fu  ucciso  da  un  colpo  d'  archibugio  fattogli  ti- 
rare dal  Coligno.  Fu  (3)  poi  anche  esso,  nel 
tempo  che  si  fecero  le  nozze  della  sorella  del 
Cristianissimo  con  Navarra ,  ferito  parimente 
d'archibugio  ed  ucciso  per  ordine  e  commis- 
sione de*  Ghisardi  (4).  Perchè  si  vuol  credere 
che  tra  i  figliuoli  del  Coligno  ed  i  Ghisardi  ci 
resti  odio  grandissimo.  Il  duca  di  Ghisa  in 
particolare  ha  questa  cagione  di  odiare  gli  Ugo- 

(i)  Ms.  Àmbr.  sopire, 

(2)  Ms.  Serb.  acro ,  e  poco  dopo  acceso  per  acerbo, 

(3)  Il  ms.  Serb.  forse  meglio  il  quale  Ju, 

(4)  Il  ms.  Serb.  elei  Ghisardo, 
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notti  y  perciocché ,  guerreggiando  contro  di  essi 
f  in  servìzio  del  Be  ^  ricevette  un'  archibugiata  in 

ima  gamba  ed  un'altra  in  faccia^  di  cui  se 
gli  vede  non  poca  (i)  la  cicatrice:  ed  ha  ca- 
gione spezialmente  di  odiar  Navarra^  percioc- 
ché sempre  è  stato  odiato  da  lui  o  alla  sco- 
perta o  copertamente ,  ^  e  si  tiene  che  sotto 
colore  di  amicizia  cercasse  di  farlo  uccidere, 
n  duca  di  Nivers  parimenti  fu  chiamato  a 
duello  dalTAmmiraglio  nella  corte  del  Re  ^  e  si 
sarebbero  senza  fallo  abbattuti  ^  se  il  Re  l'avesse 
permesso  loro. 

Si  può  credere  adunque  che  grandissimo  odio 
si  seroi  così  negli  animi  di  questi  prìncipi  della 
Lega  contro  detti  Ugonotti^  come  in  quello  d'essi 
Ugonotti  contro  la  Lega.  Perchè  avrebbero  da 
temere  ragionevolmente  e  Borbone  e  Ghisardi 
e  Nivers ,  se  Navarra  fosse  coronato  della  co- 
rona di  Francia,  di  non  essere  scacciati  fuori 
del  regno  e  privi  de'  loro  Stati.  E  per  ciò  si 
sono  /mossi  con  gran  ragioni  a  prender  l' arnu 
in  mano  9  per  constrìngere  il  Re  a  dover  fare 
quello  per  forza  che  per  debito  doveva  fare^ 
cioè  a  (2)  discacciare  gli  Ugonotti  e  dichiarare 
inabile  il  Re  di  Navarra  alla  successione  del  re^ 
gno  di  Francia:  e  massimamente  al  presente 
che  Pemone  (3)  sollicitava  (4)  il  Cristianissimo 
ad  eleggere  detto  Navarra  per  successore ,  per 


(i)  Ms.  Serb.  non  poco. 

(2)  Questo  a  manca  nel  God.  Serb. 

(3)  y.  indietro  alla  nota  i  »  p.  88. 

(4)  soltìciiaria  sta  neir  edizioni  del  sig.  Agrati. 


•  \ 


io4  DISCORSI 

guiderdone  di  (i)  che  esso  ne    doveva  aver  la 

sorella  per  moglie. 

È  da  credere  che  ciò  succeda  {2)  per  P  in- 
teresse di  Stato^  perciocché  molte  volte  i  prìn*« 
cipi  se  ne  mostrano  più  gelosi  che  della  reli- 
gione. E  per  ciò  qua!  è  quel  principe  non  si 
movesse  a  far  ogni  opera  (3),  acciò  quel  suo 
nemico  non  gli  divenisse  signore? 

Noi  vediamo  quanto  si  affaticano  i  cardinali, 
e  spezialmente  quell\  che  hanno  Stati  con  in- 
teresse di  Stato  o  sotto  la  Chiesa,  o  vicino 
ad  essa  (4)^  perchè  non  riesca  papa  uno  che 
sia  lor  nemico.  Per  questo  fu  più  volte  escluso 
Carpi  dal  cardinale  di  Ferrara,  e  Morone  una 
volta  da  Este;  e  per  questo  è  stato  escluso 
Farnese  dal  Re  di  Spagna  e  da'  Medici  più  di 
una  volta,  ed  altro  da  altri. 

Ma  passiamo  a  vedere  la  terza  cosa,  che  per 
la  parte  della  Lega  ha  dato  originerà  cotal  ri- 
voluzione. 

Questa  adunque  noi  stimiamo  essere  stata  la 
religione;  la  quale  essendo  stata  poco  pregiata, 
nel  modo  che  dovrebbe  essere,  dal  Re,  e  dal- 
l'altro  canto  essendo  con  sommo  zelo  almeno 
in  dimostranza  abbracciata  da'  Collegati ,  serve 
loro  per  scudo  a  difenderli  centra  tutti  U  punti 
d'odj  e  di  maledicenzie- che  potrebbero  essere 
loro  spinti  addosso;  gli  arma  se  non  contro  il 


(i)  Manca  di  nelle  citate  edizioni. 

(2)  Manca  nel  ms.  Ambr.  ciò  succeda* 

(3)  Ms.  Serb.  spesa, 

(4)  11  ms.  Ambr.  ad  esso. 


/ 


DISCORSI  io5 

Be  e  contro  la  corona,  almeno  ki  vilipendio  di 
esso  Re  ^  ed  è  un  gagliardo  pretesto  a  colorire 
tatto  il  loro  interesse  o  di  Stato  o  d^  altro  y  e 
massime  vedendosi  che  essi  non  si  sono  mossi 
se  non  morto  monsù  di  Alanzone.  Perciocché, 
vivendo  lui^  non  si  aveva  a  temere  che  il  Re 
di  Navarra  potesse  aspirare  al  regno.  È  ancora 
un  ottimo  mezzo  per  muovere  la  santità  del 
Pontefice,  il  quale  ha  molta  ragione  di  adope- 
rare ogni  sua  potenzia,  acciò  il  regno  di  Frau- 
da, potentissimo  fra  tutti  li  regni  cristiani^  e 
vicinissimo  all^ Italia  ed  a  Roma,  non  cada  in 
mano  d'Ugonotti  capitali  avversar)  della  santa 
fede  romana  cattolica  ed  apostolica. 

Queste  dunque  sono  le  cagioni,  se  non  siamo 
in  errore,  per  le  quali  si  ha  da  pensare  che 
sia  nata  la  presente  sedizione:  anzi  per  le  quali 
a  ha  da  stimare  che  ragionevolmente  e  quasi 
di  necessità  dovea  nascere.  E  cosi  ponerò  fine 
al  primo  capo  ("^X  <li  questa  nostra  fatica. 

Ora  discorriamo,  il  più  che  potiamo,  intomo 
al  secondo 3  il  quale  è,  siccome  abbiamo  pro- 
posto^ che  fine  si  può  credere  che  sia  per  avere 
cotal  rumore. 

Adunque,  se  sì  potessero,  come  si  è  detto 
altra  volta,  spiare  i  secreti  consigli  de'  principi, 
senza  fallo  assai  più  agevole  ci  sarebbe,  che  egli 
non  è  ^  il  far  giudizio  intorno  alF  avvenimento 

(*)  Veramente  anche  nel  Cod.  Ambr.  leggesi  caso  y 
e  non  capo;  ma  se  si  rifletta  che  Fautore  fin  da  prin- 
cipio disse  d' avere  in  du«  capi  non  in  due  casi  distinto 
questo  Discorso,  il  primo  de   quali'  termina  realmente 
in  questo  luogo,  è  facile   il  credere   la  voce  caso  in 
amendue  i  mss,  un  abbaglio  dei  copisti. 


^^T^^W^F^"^"^»»  ^-^— ^ '  ~    mi    ■  ^  I     "—    \.m^   ^       — ~ 
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della  presente  sedizione.  Perciocché  in  questa 
guisa  noi  potremmo  vedere  le  cagioni  di  molte 
cose,  che  ora  o  ci  sembrano  mal  fatte  e  dan- 
nose per  chi  le  fa,  o  ci  fanno  almeno  restar 
dubbiosi  e  sospesi  nel P animo.  Ma  poiché  a  noi 
non  é  conceduto  vedere  se  non  le  cose  di  fuori  ^ 
e  queste  anco  di  lontano,  e  per  esse  si  convien 
fare  coniettura  di  pensieri  e  consigli  altrui,  e 
presagio  di  fìne  convenevole  (i),  do  vera  parere 
assai  al  prudente  lettore,  che  il  nostro  discorso 
sopra  di  ciò  non  sia  vano  o  del  tutto  senza 
ragione,  se  ben  non  sarà  per  avventura  né  com- 
pito né  vero.  Dunque  di  necessità  conviene  che 
succeda  una  delle  tre  cose:  o  che  il  Re  vinca 
e  rimanga  senza  molestia^  o  che  la  Lega  vinca 
e  ottenga  il  fine  de^  suoi  desiderj  ;  o  che  si  con- 
cordino ambidui  insieme  e  faccino  pace. 

Ora  che  (2)  il  Re  j^ia  per  vincere,  da  un  lato 
si  dimostra  assai  verisimile  (3).  Imperocché  egli 
é  signor  naturale  non  meno  de^  capitani  e  de'  (4) 
seguaci  per  la  parte  dei  soldati  della  Lega ,  di 
quel  che  sia  de*  suoi  proprj  :  ed  a*  sudditi  pare 
cosa  ingiusta  e  repugnante  a  tutte  le  leggi  il 
combattere  contro  il  loro  principe  naturale,  se 
veramente  sono  essi  sudditi  d'una  religione  col 

{)rìncipe.  Il  che  dico  per  rispondere  a  tutte 
e  opposizioni  che  altri  potrebbe  muovere  degli 
Ugonotti,  che  erano  per  sospetti  naturalmente. 
Non  deve  parere  novità  che,  essendo  i  sudditi 


(i)  Il  Cod.  Ambr.  ha  avenevok, 

(2)  Manca  nel  Cod.  Serb.  che, 

(3)  Ma,  Serb.  verosimile. 

(4)  Nel  ms.  Serb.  manca  de'*. 
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d'altra  religione  che  il  prìncipe^  ardiscano  di 
Tenire  ali^arme  con  esso  lui^  ed  anco,  potendo^ 
d'ucciderlo.  Perciocché  stimano  cosa  giusta  uc- 
cidere un  nimico  di  Dio,  chi  egli  si  sia;  e  re- 
putano di  non  esser  tenuti  all'  osservanza  del 
Muramento  di  fedeltà  con  chi  non  è  fedele  verso 
Dio;  conciosiacosachè  i  principi  sieno  signori 
subalterni  e  ministri  anzi  che  no  degli  Stati  e 
de^  regni  per  lo  supremo  Re  Dio. .  E  perciò  y 
qualora  si  ribellano,  o  sono  creduti  dal  popolo 
ribellanti  da  Dio,  sono  stimati  non  essere  più 
suoi  ministri.  Per  questo  li  popoli  de^  Paesi 
Bassi  hanno  combattuto  e  combattono  tuttavia 
ostinatamente  contro  il  loro  Re;  se  bene  sono 
stati  sospinti  a  fare  ciò  anco  da  altro,  cioè 
dallMnsopportabil  giogo  imppsto  loro  dagli  Spa- 
gnuoli.  La  cui  ingorda  (i)  e  insaziabile  avarizia 
ha  cagionato  fino  nell^  Lidie  che  quei  popoli 
comincino  a  perdere  la  fede,  la  quale  già  con 
ardore  di  animo  presero  ed  abbracciarono.  Per 
questo  quei  di  Ginevra  discacciarono  il  luogo- 
tenente del  duca  di  Savoja  loro  signore ,  e  da 
esso  si  ribellarono;  ed  infiniti  altri  esempi  ci 
sono  che  non  è  bisogno  di  adurre  (3). 


(i)  Ms.  Serb.  ingordìgia. 

(3)  Così  termina  il  Cod.  Àmbr.  come  il  Serb.,  e  gli 
altri  consultati  dal  Serassi;  onde,  egli  parlando  di  one- 
sto alla  pag.  180,  seconda  edizione,  soggiunge  che  forse 
il  Tasso  non  lo  terminò. 


DELLE 

DIFFERENZE   POETICHE 

PER  RISPOSTA 
AL  SIGNOR 

ORAZIO/  ARIOSTO 


La  difesa  delF  Ariosto  acquista  tanto  di  lode 
e  di  grazia  al  signor  Orazio  suo  nepote ,  quanto 
d'odio  e  di  biasimo  acquisterebbe  a  me  F of- 
fesa^ sUo  cercassi  d'estinguere  la  sua  memoria , 
o  di  far  minore  la  sua  fama  3  ma  siccome  nel- 
F  Apologia  del  mio  poema  e  negli  altri  scritti 
più  nuovi  non  è  stato  il  mio  proponimento 
altro  che  il  difendere  mio  padre  e  me  stesso, 
così  in  quei  Discorsi  C)y  che  m'uscirono  dalle 
mani  essendolo  giovinetto,  non  volli  diminuire 
in  alcuna  parte  la  riputazione  di  quelF  autore  , 
ma  cercar  la  verità,  e  trovar  la  diritta  strada 
del  poetare,  dalla  quale  molto  hanno  traviato 
i  moderni  poeti.  E  benché  io  non  dovessi,  per 
'  Fetà  mia  giovenile,  farmi  guida  degli  altri,  non-^ 
dimeno,  vedendo  molte  strade,  e  calcate  da 
molti,  non  sapeva  quale  eleggere j  e  mi  fermai 
tra  me  stesso  discorrendo    in   quel  modo  che 

(*.)  Allude  ai  Discorsi    del  poema  eroico.  -—  (  Gli 
Edit.  ) 


\ 
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ùsmo  i  viandanti  ove  sogliono  dividersi  le  stra- 
de^ quando  non  si  avvengono  a  chi  gli  mostri 
la  migliore.  E  scrissi  i  miei  Discorsi  per  am- 
maestramento di  me  stesso  ^  i  quali  sottoposi 
al  gìndicio  altrui,  come  coloro  che  dimandano 
consiglio.  Or  dopo  tant^  anni  e  tanti  fortunosi 
avvenimenti  9  quantunque  abhia  mutato  in  al-^ 
cune  cose  opinione,  tuttavia ,  mutandola ,  io 
cercava  d' avrìcinarmi  più  a  quella  meta  che 
fu  dagli  Antichi  tocca,  che  d  allontanarmene 
per  vie  così  nuove  e  così  insolite,  come  son 
quelle  che  dimostrano  alcuni  scrittori  di  questo 
secolo.  Talché,  vedendo  in  molte  parti  ripro- 
vate le  opinioni  ch'io  portava,  ho  voluto  di- 
fenderle, avvenga  che  sian  di  quelle  più  con- 
formi alla  dottrina  d^  Aristotele  e  al  modo  di 
poetare  tenuto  da  Omero  e  da  Virgilio.  Dico 
adunque  che  il  libro  della  Poetica  non  è  così 
manco  e  imperfetto  ,  come  crede  o  mostra  di 
credere  V  Anosto  3  né  fa  mestieri  che  altri  prin- 
cipj  siano  messi  in  campo 3  perciocché,  se  que- 
sto fusse  il  primo  de'  tre  hbri  delF^rte  dei 
poeti  ^  de'  quali  fa  menzione  Diogene  Laerzio 
nella  Vita  di  Socrate,  e  Plutarco  in  quella  di 
Omero ,  o  de'  due  npàyiiaTuaq  djs  TtoizmrjT  t£- 
XW75j  non  sarebbe  convenevole  che  i  principj 
sUnsegnassero  in  altri  Ubri:  ma  nel  primo  s'in- 
segnano senza  fallo,  come  fece  Aristotele  me- 
desimo nel  primo  libro  della  Fisica,  nel  quale 
ritrovò  i  tre  principj  delle  cose  naturali 3  e  non 
indugiò  sino  al  secondo  o  sino  al  terzo:  ed  é 
molto  men  ragionevole  che  ritardasse  in  que- 
sto j  perch'  era  assai  minore  il  numero  de'  libri. 
In  questo  primo  dunque  s'insegnano  i  principj 
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della  poesia^  cioè  si  dà  la  definizione ,  e  si 
mostrano  Je  similitudini  e  le  differenze  di  cia- 
scheduna specie:  ma  negli  altri  doveva  forse 
trattar  della  commedia ,  della  quale  si  dicono 
poche  parole  in  questo  primo  ^  e  del  riso  e  de^ 
ridicoli ,  e  de^  ditirambi  ^  e  della  poesìa  delle 
leggi  y  e  degli  auletici ,  e  dei  citarìstici  j  di  cui 
non  fa  se  non  picciola  menzione  Aristotele.  E 
benché  i  poeti  urici  non  siano  i  citarìstici ,  si 
poteva  convenevolmente  parlar  di  quella  poesia 
che  si  canta  alla  cetra  ^  e  trarne  così  le  regole 
da  Pindaro^  da  Alceo,  da  Simonide,  da  Saffo, 
da  Stesicoro,  da  Anacreonte  e  da  Alcmane , 
come  y  parlando  di  Omero  e  di  Sofocle  e  d' Eu- 
ripide, aveva  dato  quelle  dell' epope'a  e  della 
tragedia  e  della  commedia.  Laonde,  se  ci  fusse 
alcun  difetto,  sarebbe  in  questa  parte  sola- 
mente'^ o  nella  diflinizione  d'alcune  specie  che 
non  sono  diffinite:  nondimeno  dalle  cose  dette 
si  può  di  leggiero  raccorre  quél  che  siano , 
perchè  Aristotele  apre  la  strada  con  la^  quale 
si  può  difHnire  ciascuna  separatamente:  ma  se 
questo  libro  fosse  quelF  uno  eh'  era  intitolato 
rw  "nGiviTixw  y  cioè  degli  Ammaestramenti  poe- 
tici, non  sarebbe  però  necessario  d' introdurvi 
nuovi  principi  :  ma ,  eh'  egli  sia  un  libro  di 
quei  chiamati  Memoriali,  che  si  scrivevano  per 
memoria  delle  cose  le  quaU  si  dovevano  trat- 
tare più  perfettamente,  a  me  par  degno  di 
nuova  considerazione,  perchè  in  quelli  tutte  le 
cose  non  avevano  lo  scopo  e  l'intenzione  me- 
desima, come  disse  Alessandro  3  ma  in  questo 
tutte  son  dirizzate  ad  un  istesso  fine ,  che  è 
P  insegnar    l' arte  poetica  :    ed  oltre  a  ciò ,  nei 
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libri  Memoriali  gP  interpreti  non  credevano  che 
le  sentenze  fussero  d' Aristotele  :    ma  in  questo 
senza  fallo  sono  ;    conciossiacosaché  egli  si  ri- 
metta a  questo  Hbro  in  quelli    della    Rettorica 
e  ne*  Civili:  e  i  libri  Memoriali  non  erano  de- 
gni clella  diligenza  de'  commentatori:  ma  questo 
oa  poi  è  stato  tradotto  da  molti  e  commentato 
in  molte  lingue,   e  fra  gli  Arabi  ancora  avuto 
in   grandissimo    pregio.    Colui    dunque  il  qual 
disse  che  era  Memoriale,  o  non  doveva  dargli 
sì  fatto  nome,  o  non  doveva  commentarlo  con 
^  tanto  studio  :  ma  perchè  non  abbiamo  in  opera 
che  àa  stata  composta  in  alcuna  delle  tre  lin- 
gue più   belle   maggior  luce   dell'Arte  poetica 
che    in    questa,    non    dobbiamo    prendere   gli 
anmiaestramenti  poetici  più  volentieri  da  alcun 
altro,  ne  lasciarci   ingannare   da  false  persua-* 
sioni  o  da  ragioni  apparenti  3  imperocché  ogni 
.  piccolo  errore  che    si   commette  ne'  princìpi , 
procedendo  oltre,  diviene  grandissimo  verso  il 
fine.  Rimangono  dunque  i  principj  d'Aristotele 
saldi,  e  non  gettati  per  terra  in  guisa  de'  Ter-* 
mini ,  per  antichiissima  ragione  posti   e   confir- 
mati  in  questi  campi   della  poesia   ne'  quali  il 
signor  Orazio  vuol  porre  (*)  a  me  nuovi  prin- 
cipi non  solamente,  ma  nuove  differenze^  e  per 
avventura  tante  ne  potrebbe  porre  e  ritrovare, 
che  egli  sarebbe   simile   agli  Accademici  che  le 
moltiplicavano  in  numero  infinito  :  ma ,  perchè 


(*)  L* edizione  di  Pisa  legge:  vuol  porre  non  solo  a 
me;  ed  a  noi  parve  dì  dover  omettere  quel  non  solo^ 
perchè  il  non  solamente  che  vien  siìbìto  appresso  sa- 
rebbe una  strana  ripetizione.  •—  (  Gli  Edit.  ) 
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da  lui  o  dagli  altri  non  si  è  ritrovato  un  nu-^ 
mero  sì  fatto  (i),  ci  basteranno  quelle  che  pone 
Aristotele;  io  dico  la  diversità  dell'azione  imi- 
tata,  del  modo  delP imitare/  e  degl' istrumenti 
co'  quali  s' imita  y  ^nificaiti  da  lui  con  queste 
parole:  Ev  oi'qe.  xacW;  le  quali  variamente  con- 
giungendosi, o,  come  dice  F Ariosto,  combinan- 
dosi, nascono  tutte  ie  specie  della  poesia  che 
sono  usate,  o  che  possono  usarsi  convenevol- 
mente. Né  già  nego  al  signor  Orazio  che,  se  la 
poesia  rappresentativa  ha  due  specie,  la  trage- 
dia e  la  commedia,  Funa  delle  quali  imita  Fa- 
zione illustre,  Faltra  la  popolare,  non  ne  possa 
aver  due  parimente  la  narrativa  che  rassomi- 
glia solo  col  parlare;  Funa  come  Fillade  e  FO- 
disséa  d'Omero  e  F Eneide  di  Virgilio,  Faltra 
come  il  Margite  e  il  Moreto  :  perchè ,  siccome 
nelle  specie  degli  animaU  non  si  congiunge  in- 
sieme il  ragionevole  coli'  irragionevole  (2) ,  così 
non  par  conveniente  che  in  una  specie  di  poe- 
sia si  congiunga  Fazione  alta  e  la  bassa,  e  la 
nobile  e  la  popolare;  altrimenti  sarebbe  simile 
a'  Centauri  e  a'  Minotauri.  £  quantunque  nel- 
F Odissea  d'Omero  siano  introdotti  con  gFIddii, 
e  coi  re,  e  con  gli  eroi,  i  guardiani  di  porci  e 
di  pecore  e  altri  siraiglianti,  che  la  fanno  com- 
posizione di  doppio  genere,  tutta  volta  le  per- 
sone non  son  numerate  da  Aristotele  fra  le  dilFe- 
renze;  perciocché  tutte  sono  impiegate  in  un'  alta 

(i)  L* edizione  di  Pisa,  in  vece  d'u/i  numero  sì  fal- 
lo 9  legge  in  errore  sì  fatto.  —  (  Gii  Edit.  ) 

(7)  JNelI^  originale  manca  colT  irragionevole ,  ma  pare 
che  lo  ricbdegga  il  senso. —  (Correzione  degli  Editori 
di  Pisa.) 
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oi^razione  di  vendetta ,   e  dirizzate  ad  un  fine 
della  quiete  d'Ulisse.  E  non  volendo  noi  molti- 
plicare le  differenze  oltre  quel  numero  che  pone 
Aristotele,  ne  segue  che  in  quel  genere  di  poe- 
sia il  qual  imita  con  le  parole  solamente  ;   due 
siano   le  specie  j   nelFuna    delle  quali  porremo 
non  solo  F Iliade,  ma  F Odissea;  e  ciò  dichiara 
Aristotele,  dicendo  che  Fillade  e  F Odissea  hanno 
quel  rispetto  alla  tragedia,   che  il  Margìte   alla 
commedia:   ma  nel  genere  rappresentativo  due 
e  non  più  dovrebbono  eséere;  la  tragedia  e  la 
commedia;  perciocché  la  tragicommedia  non  si 
può  far  con  F  arte  d'Aristotele ,  né  con  F  autó- 
riUi  degli  antichi  Greci  ;   né  si  possono  in  una 
specie  conguingere  insieme  le  differenze  opposte, 
come  insegna  Simplicio  nei  PrecUcamenti.  £  se 
Falla  azione  si   potesse  mescolare  insieme  con 
la  bassa ,   si   potrebbono  ancora   confondere  i 
caratteri   e  le   forme  dei  parlari  ;   perchè   ogni 
materia  dee  essere  trattata  con  isùle  convenien- 
te;  ma  non  potendosi  mescolare   que^  due  ca- 
ratteri, come  piace  al  Faleréo,  non  si  debbono 
porre  insieme  azioni  cosi  differenti  :  e  se  pur  le 
differenze  opposte  si  potessero  accoppiare,  non 
basterebbe  a  congiungere  le  persone  d^alto  af- 
fare con   quelle    di    piccibla   nazione ,   ma   sa- 
rebbe necessario  che  le  azioni  alte    e   le   basse 
fussero  insieme  composte;   ed  in  questo  modo 
componendosi,  non  tre  solamente  sarebbono  le 
specie  di  questi   due   generi ,   ma  quattro  :   nel 
rappresentativo   la   tragedia ,    la  commedia ,  la 
tragicommedia  e   la  come  tragedia ,   di    cui   si 
legge  solo  il  nome  in  Giovanni  Acneo;  e,   se 
non  m^ inganno,  dovrebbe  esser  composto  con 
Tas50,  roL  y.  8 
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ordine  opposto ,  cioè ,  cominciando  dalle  cose 
piacevoli,  fornire  nelle  miserabili  e  nelle  spa- 
ventevoli. E  nell^  altro  genere  narrativo  sareb- 
bono  quattr'altrì^  che  rispondono  quasi  dair  altra 
parte  al]^ altrettante  subdistinzioni,  o  subdivi- 
sioni j  ò  non  soverchie ,  »  in  quel  modo  ch^  egli 
dice,  o  con- differenze  accidentali;  talché  non 
fanno  alcuna  diversità  di  specie:  ma  perch^egli 
passa  dalle  differenze  alle  proprietà,  non  cou- 
cederò  che  sia  proprietà  d'alcun  poema  imitar 
molte  azioni;  e  quantunque  delF epopea  sia  pro- 
prio il  fingere  molte  favole,  noncQraeno  le  tesse 
m  una  sola  testura.  Laonde  possiam  dire  che 
siano  molte  favole  in  una  *,  perchè  le  favole 
doppie  sono  ima  per  la  congiunzione  e  per  Io 
modo,  come  FÀndria  e  gli  Àdelfi  di  Terenzio; 
ed  artificiosissimo  è  quello  il  quale  si  sciogUe 
tirando  un  sol  capo,  come  si  sciolgono  ambe- 
due le  dette  in  quel  modo  elisio  dissi  al  signor 
Pirro  degli  Unti ,  mentre  studiavamo  insieme  in 
Bologna.  Ma  Aristotele  non  chiama  «doppia  la 
favola  per  questa  cagione,  per  la  quale  al  si- 
gnor Orazio  pare  che  sia  triplice,  ma  perch*ella 
ha  il  riconoscimento  e  la  mutazione  di  fortuna; 
e  semplici  chiama  quelle  che  non  V  hanno  :^  e 
comecché  sia  laudato  da  Aristotele,  questa  ma- 
niera è  biasimata  quando  è  doppio  in  un  altro 
significato ,  cioè  dov^  ella  sia  di  due  generi  di 
persone,  parte  umiU  e  parte  sublimi:  ma  Fi- 
gnoranza  degli  spettatori  e  Taura  popolare  è 
molto  favorevole  a  questa  sorte  di  favole:  onde 
altra  considerazione  si  dee  avere  principalmente 
nel  farle  semplici  o  doppie,  com^ ebbero  molti 
degli  Antichi,  o  guidati  dalla  natura  o  dall'arte, 
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i   quali    fecero   la   favola   molto    più   una    che 
non  fanno  i  Moderni,  e  Omero  particolarmente. 
Ma  Aristotele  dà  per  ammaestramento  che  V  a- 
zione    debba  essere  una ,   dicendo  che  '  Omero , 
siccome  nell'  altre  cose  fu  eccellente ,  cosi  vide 
molto  in  questa,  perchè  fece  T Iliade  e  T Odis- 
sea di   una   sola   azione  ;   e   appresso   dice  che 
Fillade  e  l'Odissea  sono  rinchiuse  in  una  sola 
tragedia  o  in  due  al  più:  ma  lo  scrittore  delle 
cose  Cipriane  fece  l'azione  di  molti  membri  j  e 
dalla  picciola  Ih'ade  si  possono  cavare  otto  tra- 
gedie-, e,  alia  somiglianza  di  costoro,  l'Ariosto 
e  g\i  altri  Moderni  hanno  ripieni  i  loro  poemi 
di  varie  favole.   Convien  dunque  aver  riguardo 
a  molte  cose  insieme,   e   non   considerar   quel 
testo  solamente  d'Aristotele,  nel  quale  egli  af- 
ferma che  il  fingere  molte  favole  è  proprio  del- 
l'epopea:   ma   quello  che   dice  Plotino  ancora 
ne'  libri  della  Prudenza,  che  una  è  la  ragione 
della  favola  tragica  e  della  comica,  la  qual  con- 
tiene in  sé  molte  battaglie^   perciocché   riduce 
sotto  una  concordia   e  temperanza  tutte  quelle 
cose  che  sono  discordi  e  combattono  fra  di  lo- 
ro j  onde,  alcuno  l' assomiglierà  all'  armonia  che 
risulta  dalle  cose  contrarie  :   ma ,  se  la  ragione 
della  musica  é  simile  a  quella  del  mondo,  con- 
vien che  sia  moltiplice  ;   e ,   se   moltiplice   non 
fosse,  non  sarebbe  ragion  del  tutto.  Né  minor 
riguardo  dobbiamo  > avere  negli  episodj;  perché, 
quantunque  gli  episodj  si  possano  frapporre  nella 
favola  verisimilmente,  nondimeno  é  viziosa  quella 
£ivola  nella  quale  gli  episodj  sono  in  altro  modo 
inseriti,  e  si  chiama  favola  episodica:  ma  l'arte 
allora  é  più   perfetta ,   eh'  ella  più  s'  assomiglia 
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alla  natura.  £  non  facendo  la  natura  cosa  al- 
cuna per  episodio  nelf  universo ,  il  qual  è  così 
grande  e  cosi  adomo  di  tutte  le  specie  e  di 
tutte  le  bellezze ,  F  arte  vorrebbe  anch'  ella  di- 
mostrare a  prova  le  sue  ricchezze  e  gU  orna- 
menti,  e  ridurre  tutte  le  parti  del  poema  sott^ or- 
dine quasi  certo,  e  dare  a  ciascuna  disposizione 
e  dependenza  necessaria }  ma  non  potendo  per- 
venir a  tanta  perfezione ,  fa  verisimilmente  al- 
cuna volta  quel  che  non  Tè  conceduto  di  fare 
necessariamente.  Non  sono  dunque  sbanditi  gli 
episodj  verìsimili  del  poema,  benché  le  parti 
principali  siano  le  necessarie  j  ma  debbono  es- 
sere legate  in  modo  che  alcuna  non  se  ne  possa 
sciogliere  senza  guastar  tutta  la  catena.  E  quel 
ch^  abbiamo  detto  fin  ora ,  basti  per  risposta 
delle  cose  dette  dal  sig.  Orazio  o  per  difesa  del 
mio  poema,  o  per  avvertimento  d^^  Moderni,  o 
per  gloria  degli  Antichi;  solo  che  la  brevità  non 
tolga  riputazione  alla  verità,  la  quale  io  dico 
non  per  oscurar  la  gloria  d^  alcuno ,  ma  per 
illustrar  gF  ingegni  offuscati  dalle  passioni.  Per 
altro  i  moderni  poeti  sono  degni  di  molt^  onore 
e  di  molta  lode,  imperocché  la  lode  é  la  mercè 
dei  morti. 
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Io  non  so,  illustri  Aimo  signore,  se,  per  in- 
durre Y.  S.  illustrìssima  a  prendere  in  alcun 
modo  la  mia  protezione,  debba  volgere  verso 
lei  o  la  forza  delle  ragioni  o  Taffetlo  de'  pre- 
ghi; perciocché  dall' un  lato  la  mia  calamità 
grìda  così  altamente,  che  il  suono  delle  sue 
voci  mirabili  arriva  per  F  universo  ;  onde  sordo 
è  chi  non  Fode,  e,  chi  non  FesaudUsce,  severo: 
dalF  altro  gli  occhi  del  vostro  intelletto  sono 
cosi  acuti,  che  possono  per  sé  stessi  vedere 
non  sol  tutti  quegli  argomenti  che  in  quei  luo- 
ghi risiedono  da'  quali  comunemente  le  difese 
de'  rei  sono  tratte,  ma,  penetrando  anche  a 
dentro  nella  natura  degli  errori  e  de'  peccati, 
e  nella  convenevolezza  de'  premj  e  delle  pene, 
e  ne(  decoro  della  giustizia  e  della  clemenza , 
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sono  atti  a  conoscere  ciò  che,  dopo  tante  mie 
afflizioni,  verso  me  dovrebbono  usar  coloro  i 
Quali,  essendo  in  questo  mondo  ministri  di  Dio, 
della  sua  divina  giustizia  e  della  clemenza  deb- 
bono essere  imitatori.  Se  dunque  la  mia  misc^ 
ria  per  sé  stessa  si  fa  udire,  e  voi  per  voi 
stesso  potete  conoscere  ciò  che  a  mio  favore 
o  per  giustizia  o  per  pietà  dovete  operare,  so- 
verchio  è  peravventura  che  io  insieme  pre- 
gando e  argomentando  vx)glia  affaticarvi,  ma 
ancora  y  che  io  con  un  sol  di  questi  due  modi 
cerchi  di  persuadervi  a  quello  a  che  o  per 
vostra  bont^  e  cortesia  siete  già  persuaso,  o 
se  non  siete,  non  siete  anche  disposto  ad  es- 
sere o  da  mie  lagrime  commosso,  o  da  mie 
ragioni  piegato;  perchè  né  quelle  possono  re- 
carvi cosa  alcuna  di  nuovo  del  mio  dolore, 
né  queste  verità  da  voi  non  conosciute  farvi 
conoscere  :  e  forse  meglicf  sarebbe  che  un  mio 
lacrimoso  e  modesto  silenzio,  senza  vòstra  fa- 
tica e  senza  rinnovamento  di  mio  dolore,  ca- 
gionasse in  voi  queir  effetto  il  quale  son  molto 
dubbio  se  dalle  parole  possa  essere  cagionato. 
Ma  perché  io  ho  conosciuto  per  prova  che  il 
tacer  non  m'è  stato  più  giovevole  che  il  ra- 
gionare, non  vo^  che  mi  paja  né  fatica  né 
pericolo ,    dopo   la   perdita   de^  comodi ,    della 

2uiete,  della  soddisfazione ,  della  riputazione , 
eir  onore ,  della  libertà ,  e  quasi  della  vita 
stessa ,  che  si  può  dir  mal  viva ,  arrischiar  le 
parole,  tentando  alcuna  parte  delle  cose  per- 
dute ricuperare.  Parlerò  dunque  con  esso  voi , 
e  tanto  più  volentieri  con  ragioni  che  con 
preghi,    quanto    sq   che   più  siete   ragionevole 
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cbe  afTeltuoso  •  perchè  tanto  solo  e  non  più 
nei  ben  coltivato  animo  vostro  è  rimaso  d^  af- 
fètto ,  quanto ,  senza  eccedere  e  senza  uscire 
deir  ordine  prescrìtto  dalla  ragione ,  può  ador- 
narlo di  cortese  umanità:  e  parlerò  non  come 
À  suole  al  popolo  ignorante,  o  a^  giudici ,  o  a' 
senatori,  più  avvezzi  alle  azioni  che  alle  con- 
templazioni delle  cose;  ma  come  con  uomo 
interamente  filosofo  deve  ragionare  chi  della 
filosofia  è  y  se  non  intendente ,  almeno  vago  ed 
amatore. 

Tutte   le   cose,    illustrìssimo  signore,    delle 
quali  sono  incolpato,  e  per  le  quali  in  questa 
ìnfelicilà  sono  cosi  sventuratamente  caduto ,  a 
due    capi    possono    richiamarsi.    Sempre    che 
r  uomo  pecca ,  pecca  contra  Iddio  ;  perciocché 
Dio  è  per  tutto  ed  è  in  tutti;  né  si  può  cosa 
alcuna  offendere  ,^  che    ad   una   fattura  di  Dio 
non  si  faccia  oltraggio.  Ma  in  due  modi  contra 
Iddio  si  commette  errore:  o  immediatamente, 
per   eoa    dire;   e   queste   sono  quelle  ingiurìe 
che  sono  dirizzate  contra   la  sua  Divina  Mae- 
stà:  o  mediatamente;   e   queste  sono  F offese 
che  aUe  sue  creature  si  fanno  :  le  quali  ancora 
o  trapassano  nella  persona  del  prossimo ,  come 
sono  gli  omicidj ,  gli  adulterj ,   i   tradimenti  e 
r  altre  tali  ;   o   si  fanno  nella  persona  di  colui 
che  le  commette;   e  tali  sono  gli  atti  semplici 
d'incontinenza  o  d'intemperanza  assoluta  o  no 
ch'ella   sia,   e  i  pensieri  vani  e   accidiosì^^e^ 
per  dirlo  colle  parole  del  poeta , 

La  gola,  e  1  sonno  e  Y  oziose  piume. 

Ma  fra    gli    errori    che  contra  il   prossimo  si 
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coromcltono,  gravissimi  son  quelli  da'  quali  la 
maestà  de'  princìpi  viene  offesa  ;  e  s' assomi- 
gliano in  alcun  modo  a  quelli  che  6ontra  la 
grandezza  d'Iddio  dalla  superbia  e  dall' em- 
pietà degli  uomini  sono  dirittamente  rivolti  \ 
perchè  i  principi  m  terra  sono  ministri  d'Ict- 
dio,  e  immagini  e  simulacri  della  sua  potenza  9 
onde  se  uno ,  percotendo  con  mano ,  o  con 
parole  oltraggiando  una  figura  di  Cristo  o  d'al- 
cun Santo  y  è  degno  di  molto  gastigo  ^  degno 
ancora  di  gastigo  deve  esser  riputato  se  oserà 
d' armar  la  lingua  di  veleno  ^  o  le  mani  di 
ferro  coi^tra  li  principi  ^  che  sono  V  immagini 
d' Iddio  j  le  quali  egli  ha  costituite  in  terra 
perchè  siano  con  somma  riverenza  ubbidite  e 
venerate.  Ora  essendo  tante  le  maniere  de^  / 
peccati,  io  per  mia  colpa,  e  parte  per  mia 
sciagura ,  d' alcuna  d' esse  sono  o  calunniato 
o  accusato^  perciocché  come  ribello  centra  il 
principe,  mio  signore  per  elezione,  come  in- 
giurioso cootra  gli  amici  e  conoscenti ,  e  come 
ingiusto  contra  me  stesso  (  se  contrà  sé  me- 
desimo si  può  commettere  ingiustizia  )  sono 
trattato  ;  e  sono  scacciato  dalla  cittadinanza , 
non  di  Napoli  o  di  Ferrara ,  ma  del  mondo 
tutto  ^  sicché  a  me  solo  non  è  lecito  dire  ciò 
che  a  tutti  è  lecito,  cioè  d'esser  cittadin  della 
terra  :  escluso  non  solo  dalle  leggi  civili ,  ma 
da  quelle  delle  genti  e  della  natura  e  d'Iddio: 
pri^  di  tutte  1'  amicizie ,  di  tutte  le  conver- 
sazioni ,  di  tutti  i  commerci ,  della  cognizion 
di  tutte  le  còse ,  di  tutti  i  trattenimenti ,  di 
lutti  i  conforti:  rigettato  da  tutte  le  grazie,  e 
in   ogni    tempo   e    in    ogni  luogo   egualmente 
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schernito  e  abbominato.  La  qiial  pena  è  cosi 
grande^  che,  snella  d^ alcuna  speranza  non  fosse 
accompagnata  7  la  morte  senza  alcun  dubbio 
non  parrebbe  molto  maggiore  :  e  forse  ad  uomo 
forte  e  magnanimo ,  qual  io  d' esser  non  mi  co- 
nosco ;  molto  minore  sarebbe  giudicata.  Ma  se 
questa  speranza  non  è  promission  di  bene 
eli'  abbia  a  venire  y  ma  inganno  piuttosto  o 
conforto ,  simile  a  quel  che  si  dà  agli  infermi 
disperati  della  salute ,  non  so  ben  risolvermi 
s*  ella  sia  alleggiamento  o  aggravamento  di 
pena,  vedendomi  d'ora  in  ora  riuscir  fallace 
quel  che  d'avere  a  conseguir  in  breve  aveva 
concepulo.  E  certo  i  parricidi  che ,  cuciti  in 
un  cuojo  con  una  volpe  e  con  un  gallo,  sono 
gettati  nel  mare,  in  guisa  che  mentre  spirano 
non  possono  a  sé  trar  T  aria ,  e  mentre  sono 
da'  flutti  agitati  non  si  purgano  nelFonde,  e 
mentre  sono  esposti  sul  lido  non  si  riposano 
nella  terra:  i  parricidi,  dico^  poco  hanno  che 
invidiare  alle  mie  pene:  ed  io,  se  la  speranza 
non  fosse,  lascerei  in  modo  la  mìa  ragione 
trasportar  dal  dolore ,  il  quale  forse  i  gastighi 
mi  dipinge  molto  piti  gi*avi  di  quel  che  in  ef- 
fetto sono ,  che  arerei  <1'  affermare  che  la  mia 
pena  fosse  eguale  alla  loro;  falsamente  certo, 
perchè  ogni  gastigo  che  mi  si  dia, 'è  in  alcun 
modo  addolcito  non  solo  colla  speranza  ,  ma 
col  modo  del  darlo.  Ma  pure ,  se  non  la  gran- 
dezza del  tormento ,  almeno  la  novità  e  la 
stravaganza  farebbe  questa  falsità  tollerabile 
nella  lingua  d'uno  addolorato^  perchè,  se  di 
coloro  che  il  padre  hanno  ucciso ,  si  dice  :  Che 
cosa    è    cosi    comune    agli    ondeggianti    come 
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r  onde  7  e  a'  gettati  sul  lido  j  come  V  arena  7 
e  agli  spiranti  9  come  Taria?  e  pur  mentre 
Qudeggiano  non  si  lavano  nelfonde^  e  mentre 
spirano  non  godono  delF  aria  j  e  mentre  son 
gettati  sul  lido  non  son  degni  di  toccar  Fa- 
rena  y  ed  io  direi  :  Che  cosa  è  cosi  comune 
agli  uomini^  come  il  significare  i  concetti  suoi 
con  parole  7  a'  poveri ,  come  il  guadagnarsi  il 
vitto  colle  fatiche  e  col  sudore  7  agli  studiosi  y 
come  sperare  onore  e  utile  dagli  studj  loro? 
ed  io  parlo  e  ascolto  in  maniera ,  che  son  si- 
curo che  le  parole  non  son  significatrici  de* 
concetti  'y  roL  affatico  per  arricchire  altri  co* 
miei  stenti  ;  e  studio  y  senza  fine  di  comodo  j 
o  di  riputazione ,  o  di  gloria.  Ma.  non  bene  i 
paragoni  s*  agguagliano  nelle  bilance  j  direte 
voi:  ed  io  il  confesso:  né  dalla  bontà  di 
quel  principe ,  in  cui  poter  sono  y  si  potrebbe 
aspettar  pena  che  avesse  del  crudele  %  né  del 
suo  ingegno  clemente  e  mansueto  può  essere 
invenzione  gastigo  tirannico:  e  questo  che  ora 
patisco  )  qualunque  egli  si  sia^  può  esser  piut- 
tosto degno  d*  esser  dato  a  me^  che  degno 
d'esser  dato  da  lui:  ed  è  fattura ^  per  cosi  di- 
re y  della  mia  fortuna  :  e  trovato  da  molte  ca- 
gioni accidentali  che  sono  concorse  maravi- 
gliosamente alle  mie  sciagure  :  e  cominciato 
quando  egli  pensava  piuttosto  di  favorirmi , 
che  di  punirmi.  Ma  pur  ne  io  son  micidial  del 
padre,  né  alcun  fu  mai  tale,  il  quale,  assoluto 
manifestamente  una  volta  dal  giudicio  d* Iddio, 
fosse  dopo  dal  giudicio  degli  uomini  di  nuovo 
per  la  stessa  cagione  ingiustamente  condannato. 
E  quel    che    uccise   la    madre,   dopo   che  per 
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^iudicio  d'Apolline  fu  assoluto^  non  fu  più  da- 
gli aoinini  perseguitato  :  ed  io,  che  dal  giudicio 
non  d^Apolline,  ma  di  Dio  vero   e  onnipotente 
poserò    pur    dirlo)  contra    il   volere   e  contra 
l'opinione  degli  uomini   tutti   sono  stato  mira- 
colosamente tolto  dalle  mani  e  dalla  gola  della 
morte    che  una  e   due   e  tre  volte  venne  per 
divorarmi,  perchè   di   nuovo  son  dagli  uomini 
gastigato?  Non  basta   loro   se  i  miei  falli  sono 
cosi  grandi  come  giudicano,  che  io,  quasi  nuovo 
Oreste,  da^  rimorsi  .dciUa  coscienza  e  dalla  ver- 
gogna della  perduta  riputazione  sia  tormentato? 
E  se    non    li   giudicano   cosi    grandi,   che  per 
sé  stessi  possano  esser  pena,   perchè  rinnovel- 
lane  il  gastigo ,   certo  non  piccolo ,  né  ordina- 
rio ,  né  usato,  né  udito ,  né  immaginato  giam- 
mai ?   Ma   il   fallo   d^  Oreste  fu  uno ,  ed  i  tuoi 
son  molti^  diranno;   ed    egli  uccise  la  madre 
per  vendetta   del   padre;   ma  tu  da  quale  ca- 
gione sei    stato  indotto  a    così  malvagiamente 
operare?  Or  qui  ricerca  l'occasione  che  io  de' 
miei  falli  e  di  me  stesso ,  non   senza  rossore  , 
ma    arditamente   nondimeno  e  largamente  ra- 
gioni: e  s'a  me  il  manifestare  le  mie  vergogne 
non  è  grave,  a  voi  d^ ascoltarle  non  sia  nojoso: 
e  se  non  volete,  come  amico  e  signore,  i  falli 
di   servitore   e  d'amico   con  alcuna  clemenza 
ascoltare^   almeno   come  uomo  quelli  d^uomo, 
come  peccatore  quelli  di  peccatore,  come  sog- 
getto alla  fortuna  quelli  d  uno  sfortunatìssimo , 
con  alcuno  spirito  d'umanità  degnatevi  d'udire. 
Non  fu  mai  alcuno  così  acerbo  accusatore,  che 
non  sì  contentasse  che  nelle  tenebre  deUa  fan- 
ciullezza e  della  prima  gioventù  rimanesse  ascosa 
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alcuna  parte  degli  errori  di  coloro  clic  esso 
accusava:  quelli  massimamente  che  non  contra 
Dio  erano  dirizzati^  né  il  prossimo  se  non 
leggierissimamente  avevano  offeso,  e  che  nella 
persona  del  commettitore,  senza  partirsi  o  di- 
volgersi molto,  sperano  fermati.  Ma  questi  miei 
nemici  che,  a  guisa  di  porci,  sono  stati  vaghi 
di  rivolgersi  per  le  mie  brutture^  e  tutte  colla 
bocca  diligentemente  ricercarle,  se  delle  lor 
proprie  sordidezze  son  netti,  come  voglio  cre- 
dere, incontinenti  sono  stati  nell'odio,  e  smo-- 
derati  nelle  acerbità  *,  ma  s^  essi  ancora  d^  alcun 
fallo  pari  o  somigliante  sono  colpevoli ,  il  che 
però  non  afTermo ,  non  aspettino  che  io  vada 
curiosamente  investigando,  quando  anche  far 
lo  potessi,  i  segreti  della  lor  gioventù 3  ma  si 
contentino  che  io  dica  solo  che  poco  conside- 
ratamente hanno  usata  tanta  acerbità,  se  loro 
poteva  alcuna  lor  colpa  esser  rimproverata  3 
ma  molto  fortunatamente  T  hanno  usata  contra 
persona  la  quale  o  non  vuole  o  non  può  o 
non  deve  vendicarsi  colla  vendetta,  che  solo 
giustizia  fu  giudicata  da^  Pittagorici  ;  quella , 
dico ,  di  rendere  il  pari  :  ma  io ,  siccome  non 
desidero  altra  vendetta  %  e  cosi  Dio  me  ne  sia 
testimonio,  se  non  quella  che  bene  scrivendo 
o  bene  operando  potrò  prender  di  loro,  smessi 
pur  di  ciò  vorranno  tenersi  offesi,  cosi  confesso 
che  non  senza  molte  mie  colpe  son  caduto  in 
questa  infelicità.  Ma  se, fu  errore  della  gioventù 
o  deir  umanità  il  fallare,  fu  certo  malignità  della 
mia  fortuna ,  che  quando  la  mia  vita  cominciava 
a  riformarsi,  e  quando  si  spargeva  di  me  fama 
onorata ,  la  quale   io   col  bene   operare    aveva 
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speranza   d^  andare    ogni    giorno    accrescendo ,, 
o^   mia   buona    fama   in   infamia  fosse   con*- 
vertita,  e  Petà  virile  de^  non  suoi  difetti  fosse 
macchiata  e  vituperata.  Pure  qualunque  si  siano 
le   cose   oppostemi,   chà  non  so  appunto  quel 
eh'  esse    siano  j   non   son   certo  tali ,  se  la  mia 
conscienza  non  è  di  soverchio  lusinghiera,  che 
non  meritassero  ornai   piuttosto   perdono  e  di- 
menticanza ,   che  pena  o  rinnovamento  di  me- 
moria.   Gli  altri  errori  sono  anzi  molti  in  nu- 
mero   che    gravi   in    peso,    secondo   F  opinion 
degli  uomini:   e  s' alcuno  volesse  in  mio  favor 
imitar  Cristo^  il  quale,  essendogli  condotta  in- 
nanzi la  peccatrice,  disse  che  colui  che  mondo 
era  de^  peccati,    prima  prendesse  il  sasso  e  la 
lapidasse,  si  porrebbe  silenzio  a^  mormoratori, 
o  pure  a'  divolgatori   e  a'  banditori    delle  mie 
infamie;  ma  scaltro  di  nuovo  non  sopraggiun- 
geva ,    tosto   si  sarebbe  acchetato  quel  romore 
de'  falli  giovenili,  che  da'  miei  nemici  con  in- 
finito studio   e   con  diligenza  curiosa  era  stato 
risvegliato.  Ma  l'accuse  datemi  d'infedele  al  miQ 
principe ,  mescolate  con  quell'  altre  primiere  ao- 
cuse,  fecero  un  torrente  e  un  diluvio  d' infor- 
tuni cosi  grande,  che  argine  o  riparo  d^ umana 
ragione,  o  favore  delle  serenissime  principesse, 
che  molto  per   mia   salute  s'affaticarono,  non 
furono  possenti  di  ritenerlo.  Or  che  risponderò 
a  queste  grandi  accuse?  o  qual  testimonio  po- 
^  irò  addurre   in    mio    favore?  Il  vostro,  signor 
iQio,   credo    che   potrh   in  una  parte,   se  non 
del  tutto  scaricarmi    del   peso  dell^  infamia ,  al- 
meno molto  alleggerirmene.  Né  dirò  già  io  che 
l'uomo  non  è  signore  dell'apparenze,  e  che  il 
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credere  non  è  operazione  della  volontà  y  ma 
alto  deir intelletto^  il  quale  crede  ciò  che  dalla 
ragione  gli  è  mostrato  per  vero  ;  onde  in  lui  y 
non  nella  volontà  consiste  la  libertà  deiruomo: 
né  dirò  che  la  volontà,  seguace  delP intelletto, 
vuole  solamente  quello  che  T intelletto,  prima 
sillogizzando,  ha  concluso  che  si  debba  volere  : 
né  dirò  che  quegli  atti  che  non  dipendono  dalla 
volontà  meritano  o  lode  o  biasimo  :  né  con 
questa  dottrina  d^  filosofi  andrò  mescolando 
qualche  detto  de^  cristiani  in  mal  senso  con- 
vertito, come  sarebbe  a  dire  che,  se  la  volontà 
potesse  comandare  alP  intelletto  assolutamente  , 
elisegli  credesse  o  non  credesse  a  suo  modo, 
questo  imperio  della  volontà  sarebbe  tirannico; 
ma  che  fra  le  potenze  deìV  animo  non  si  con- 
cede tirannide,  ma  solamente  civile  o  regio 
comandamento  :  onde ,  quando  ancora  si  con- 
cedesse che  la  volontà  fosse  superiore  air  intel- 
letto (al  che  pare  che  ripugni  Fumana  ragione), 
non  si  dee  però  concedere  ch'ella  tirannica- 
mente .eserciti  il  suo  imperio.  Non  dirò  queste 
cose,  no:  non  piaccia  a  Dio,  a  cui  piace  sem- 
pre U  bene  delle  sue  creature,  che  io  sia  mal- 
vagio, non  solo  cristiano,  ma  filosofo^  ma 
piuttosto  accuserò  il  mio  errore ,  non  solo  colle 
ragioni  sue  e  de'  suoi  (che  sue  sono,  poiché 
egli  le  inspira),  ma  con  quelle  ancora  che  i 
filosofici  ingegni,  non  senza  sua  grazia,  hanno 
ritrovato. 

Dirò  dunque  con  Aristotele ,  'che  Y  uomo  in 
gran  parte  è  signore  delle  apparenze:  e  che,  se 
ciascuno  é  cagione  a  sé  stesso  degli  abiti  suoi, 
è  anche  in  conseguenza    cagione   che  una  cosa 
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gli  paja   d^  una  o   d^  altra  maniera  ;    perchè  il 
giudicio  seguita   V  abito  :    e   se  F  abito   è   nella 
parte  morale  o  nella  volontà^  ne  segue  che  To- 
perazioni  deff  intelletto  dipendano  da  quelle  della 
volontà  e  dalle  morali.  Dirò  anche  col  medesimo 
Aristotele^  che  la  malvagità  rende  torto  F  intel- 
letto, ed  è  cagione  che  intomo  a'  principj ,  del- 
Foperazione  noi  siamo  ingannati^  sicché  il  bene 
non   può   essere   conosciuto   se  non  dall'uomo 
dabbene:  colle  quali  autorità,  male  considerate 
da'  moderni  filosofi,  rimprovero  io  loro  la  loro 
ignoranza ,  la   quale  tant'  oltre  si  stende ,   che 
usano  d'affermare  certissimamente  che  la  libertà 
dell'arbitrio  sia  nell'intelletto,  non  nella  volon- 
tà. Che  più?  colle  medesime  arme  d'Aristotele 
andrò  a  ferirU ,  non  nelle  parti  esteriori ,  ma 
nel  cuo^e;  che  se  Aristotele  crede  che  de'  prin- 
ópj  morali^ non  ci  sia  ragione,  siccome  anche 
quelli    deUa  matematica  non   si  provano,  ma 
81   suppongono,  qual  follia  è  il  voler  cercare 
esquisita  ragione  de'  secreti  d'Iddio  e  delia  fede 
di  Cristo?  £  se  l'uomo,  bene  operando  secondo 
i  costumi,  si  rende  atto  a  ben  intender  la  scienza 
morale,  perchè  non  dee  credere  di  non  poter, 
cristianamente  oprando,  &rsi  degno  di  ricevere 
il  dono  della  fede?  dono  veramente,  ma  dono 
eh' è  concesso  a  chi  il  dimanda  e  a  chi  si  pre- 
para per  riceverlo.   E  se  chi   vuole   ricevere  i 
principi  mondani  nella  casa  sua,  l'adorna  e  la 
pulisce   e  la   netta   di   tutte  le  brutture    e   di 
tutte  le   sordidézze,   clii  vuole  il  Signor  Iddio 
nel  suo  cuore  raccogliere  e  farlo  albergo  e  tem- 
pio della  sua  fiede,  non  userà  diligenza  alcuna 


1 2B  DISCORSI 

in  placare  i  moli  deirira,  in  intepidire  i  fervori 
della  concupiscenza  y  in  umiliar  V  altezza  della 
superbia^  in  riempir  la  vanità  della  vanagloria^ 
in  risvegliar  la  sonnolenza  dell^  accidia ,  in  rad- 
dolcii*e  il  veleno  e  Y  amaritudine  dclF  invidia  ? 
non  laverà  T  anima  che  per  la  contagione  delle 
membra  è  contaminata  e  immonda  da  mille 
carnalità  e  da  mille  brutture?  Dunque  non  mi 
scuso  io,  Signore,  ma  mi  accuso  clie,  tutto  den- 
tro e  di  fuori  lordo  e  infetto  de'  vizj  della  carne 
e  della  caligine  del  mondo,  andava  pensando 
di  te,  non  altramente  di  quel  che  solessi  tal- 
volta pensare  allMdée  di  Platone  e  agli  atomi 
di  Democrito ,  alla  mente  d' Anassagora ,  alla 
lite  e  air  amicizia  d^  Empedocle ,  alla  materia 
prima  d^ Aristotele,  alla  forma  della  corporalità 
o  all'unità  dell'intelletto  sognata  da  Averroe,  o 
ad  altre  si  fatte  cose  de'  filosofi:  le  quali  il  più 
delle  volte  sono  piuttosto  fatture  della  loro  im- 
macinazione ,  che  opera  delle  tue  mani  o  di 
quelle  della  natura  tua  ministra.  Non  è  mara- 
viglia dunque  s'io  ti  conosceva  solo  come  una 
certa  cagione  dell'universo,  la  quale,  amata  e 
desiderata,  tira  a  sé  tutte  le  cose:  e  ti  cono- 
sceva come  un  principio  eterno  e  immobile  di 
tutti  i  movimenti:  e  come  Signore  che  in  uni- 
versale provvede  alla  salute  del  mondo  e  di 
tutte  le  specie  che  da  lui  sono  contenute.  Ma 
dubitava  poi  oltramodo  se  tu  avessi  creato  il 
mondo,  o  se  pur  ab  eterno  egli  da  te  dipen- 
desse: dubitava  se  tu  avessi  dotato  l'uomo  d'a- 
nima immortale,  e  se  tu  fossi  disceso  a  vestirti 
d' umanità  :   e   dubitava   di   molte   cose  che  da 
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questi    fonti  quasi   fiumi   derivano.    Perciocché 
come  poteva  io  fermamente  crédere  ne^  sacra- 
menti o  nell^ autorità  del  tuo  pontefice^  o  nel- 
Tinfemo^  o  nel  purgatorio^  se  dellMncamazione 
del  tuo  figliuolo   e  dell'  immortalità  dell^  anima 
era  dubbio  7  I  secondi   dubbj  nondimeno    non 
da  proprie  radici  nascevano  ^  ma  da^  primi  quasi 
rami    germogliavano;  pur   m' incresceva  il  du- 
bitarne:  e   volentieri   da   si  fatti  pensieri  avrei 
richiamato  il  mio  intelletto^  per  sé  stesso   cu- 
rioso e  vago  deir  alte  e  sovrane  investigazioni  y 
e  volentieri    T  avrei   acchetato   a   credere  senza 
ripugnanza   quanto   di   te   crede    e   predica   la 
santa  Chiesa  cattolica  romana;  ma  ciò  non  de- 
siderava io,  Signore,  per  amore  che  a  te  por- 
tassi e  alla  tua  infinita  bontà,  quanto  per  una 
certa  servii  temenza  che  aveva  delle  pene  del- 
l'inferno;  e  spesso  mi  suonavano  orribilmente 
nell'immaginazione  P angeliche  trombe  del  gran 
giorno  de'  prem}  e  delle  pene  ;  e  ti  vedeva  se- 
dere sopra  le  nubi,  e  udiva  dirti  (parole  piene 
di   spavento  )  :  Andate  ,    maladetti ,   nel   fuoco 
etemo.   E   questo   pensiero  era   in   me  si  for- 
te, che  alcuna  volta  era  costretto  participarlo 
con  alcuno  mio  amico   o   conoscente  :   e   vinto 
da  questo  timore  mi  confessava  e  mi   comuni- 
cava ne'  tempi  e  col  modo  che  comanda  la  tua 
Chiesa  romana:  e  s' alcuna  volta  mi  pareva  d'a- 
ver tralasciato  alcun   peccato  per  negligenza  o 
per  vergogna   eh'  io   aveva   d' avere   in   alcune 
cose  di  pochissima  importanza  vilmente  opera- 
to ,   replicava  la  confessione ,   e   molte   fiate  la 
faceva  generale  di  tutti  gli  errori  miei.  Nel  ma- 
nifestare nondimeno  i  miei  dubbj  al  confessore, 

Tasso,  F'oL  V,  9 
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non  gli  manifestava  con  tanta  forza  nelle  paro- 
le, con  quanta  mi  si  facevan  sentire  uelF animo; 
perciocché  alcuna  volta  era  vicino  al  non  cre- 
dere y  non  tanto   per  vergogna  o  per  malizia  ^ 
quanto  per  timore  ch'egli  non  mi  volesse  assol- 
vere: e  fra  gli  altri  dubb)  che  io  aveva,  questo 
era  il  principale,  che  non  mi  sapeva  risolvere 
se  la  mia  fosse  miscredenza  o  no,  e  sUo  potessi 
o  non  potessi  essere  assoluto.  Ma  pure  mi  con-- 
solava  credendo,  e  ciò  più  fermamente  che  ogni 
altra  cosa ,  che  tu  dovessi  perdonare  anche  a 
coloro  che  non  avessero  in  te  creduto;  purché 
la  loro  incredulità  non   da  ostinazione  e  mali- 
gnità fosse  fomentata  :   i  quali  vizj  tu  sai ,   Si- 
gnore, (ed  in  questo  la  mia  <;o5cienza  mi  fran- 
cheggia) che  da  me  erano  e  sono  lontanissimi. 
Perciocché  tu  sai  che  sempre  desiderai  T  esalta- 
zione della  tua  fecle  (sebbene  non  creduta  o  non 
interamente  creduta  da  me  )  con  aiTetto  incre- 
dibile: e  desiderai  con  fervor  piuttosto  mondano 
die  spirituale,   grandissimo  nondimeno,  che  la 
sede  della  tua  fede  e  del   pontificato   in  Roma 
sia  alla  fin  de'  secoli  si  conservasse:  e  sai  che 
il  nome  di  luterano  e  d'eretico  era  da  me,  come 
cosa  pestifera,   abborrìto  e  abominato,   sebben 
di  coloro  che  per  ragion ,   com'  essi   dicevano  , 
di  Stato ^   vacillavano  nella  tua   fede,   e  air  in- 
tera incredulità  erano  assai  vicini,  non  ischivai 
alcuna  fiata   la    domestichissima  conversazione  : 
e  sai  che  de'  miei  dubbj  non    ragionai  con  al- 
cuno per  contaminarlo,    ma   solo   per  isgravar 
l'animo  da  quel  peso   che   alcuna  volta  sover- 
chiamente l'affliggeva:  e, sai  che  dopo  che  la  tua 
sferza  mi  cominciò  a  percuotere  iu  quella  parte 
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dove  la  mia  umanità  aveva  più  di  senso,  nelPo- 
nofe,  dico,  e  nella  riputazione,  io  non  fuggii  da 
te,  ma  a  te  procurai  d\unirmi:  e  la  freddezza 
del  mio  cuore  cominciai ,  se  non  a  riscaldare , 
almeno  ad  intiepidire  del  tuo  amore.  £  sebbene 
si  dice  che  i  tiepidi  sono  peggiori  de^  gelati  ^ 
questo  nondimeno  è  per  avventura  sol  vero 
quando  Fuomo  di  quello  stato  di  tiepidezza  si 
contenta  3  ma  quando  procura  di  maggiormente 
riscaldarsi ,  può  forse  credere  di  essersi  nella 
tua  grazia  avanzato.  Perciocché  tu  non  sempre 
maravigliosamente  accendi  e  infiammi  F  uomo 
del  tuo  amore,  come  facesti  Paolo ^  ma  talvolta 
operi  con  mezzi  ordinar]  :  e  tali  furono  quelli 
che  usasti  con  Cipriano,  il  quale,  per  goder  del- 
ramata  vergine,  cristiano  si  rendette,  e  per  lo 
mezzo  dell^ amore  lascivo  al  divino  trapassò:  e 
allora ,  se  non  m^  inganno ,  dalla  freddezza  al 
fervore  non  si  può  passare  se  non  per  mezzo 
della  tiepidezza.  Né  già  io  della  mia  tiepidezza 
mi  contentava^  ma  conosceva  che  con  questo 
tiepido  desiderio  della  tua  grazia  era  mescolata 
ardentissima  cupidità  di  gloria  e  d'onor  mon- 
dano. Mi  rallegrava  nondimeno  che  il  caldo 
della  concupiscenza  e  della  carnalità  fosse  in 
me  quasi  affatto  estinto:  né  m' incresceva ,  per 
confessare  il  vero  interamente ,  d^  essere  amoi- 
zioso,  avendo  io  letto  in  Cornelio  Tacito  che 
Fabito  delF ambizione  è  F ultima  vesta  della  quale 
si  spogli  il  saggio.  Tal  era  io  nelF  amor  verso 
te  :  e  col  frequentare  più  spesso  i  sacri  uiEcj , 
e  col  dire  ogni  giorno  alcune  orazioni  in  que- 
sto stato,  con  qualche  miglioramento,  m^ andava 
conservando:  e  lu  mia  fede  sbandava  di  giorno 
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in  giorno  più  confermando:  e  col  pensar  di  te, 
86'  non  nel  modo  con  che  sì  dee  y  almeno  con 
miglior  maniera  che  io  non  soleva^  cominciava 
il  mio  intelletto  a  presumere  di  sé  stesso  meno 
che  non  era  usato  :  e  cominciava  a  conoscere 
chiaramente  per  pruova  ch'egli  ubbidisce  la  vo- 
lontà, almeno  in  esercitar  sé  stesso  a  voglia 
di  lei  :  e  che,  in  buone  speculazioni  e  in  santi 
pensieri  esercitandosi,  si  fa  degno  di  ricevere 
la  fede  in  dono  da  Iddio:  della  quale  veramente 
si  può  dire  che  sia  atto  delF  intelletto  comandato 
dalla  volontà.  E  già  in  gran  parte  rideva  de^  miei 
dubbj  passati,  non  perchè  io  sapessi  scioglierli, 
o  perchè  io  sapessi  dire  appunto  quel  che  tu 
fossi ,  o  perchè  io  interamente  conoscessi  la 
natura  ed  essenza  tua^  ma  perchè  io  cono- 
sceva che  tu  eri  inconoscibile ,  e  eh'  era  follia 
il  pensar  di  raccoglier  te,  che  sei  infinito  den- 
tro a'  piccioli  confini  del  nostro  umano  intel- 
letto^  e  di  misurar  colle  misure  dell'umana  ra- 
gione la  tua  bontà ,  la  tua  giustizia ,  la  tua 
onnipotenza  smisurata.  Onde  fra'  Gentili  saggio 
io  giudicava  Simonide ,  il  quale ,  essendo  addi- 
mandato  da  Jerone  siracusano  quel  che  tu  fossi, 
chiese  un  giorno  di  termine  a  rispondere  :  il 
quale  fornito,  ne  addiraandò  due 3  e  passati  i 
due,  quattro  pregò  che  gliene  fusser  dati;  e 
passati  i  quattro ,  otto  procurò  d^  impetrare  ;  e 
cosi  in  infinito  andava  moltiplicando,  per  dare 
a  divedere  al  curioso  signore  che  tu  sei  un 
non  so  che  d^ infinito,  di  cui  meglio  si  può  dire 
quel  che  tu  non  sia ,  che  quel  che  tu  sia.  E 
tra'  fedeU  stimava  Paolo  che  al  terzo  cielo  fu 
rapito:  e  Mosè  che  al  monte  fu  fallo  degno  di 
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salire^  ove  teco  era  solito  di  ragionare ,  tuttoché 
né  Funo  né  F altro  interamente  ti  conoscesse,  o 
sapesse  dire  a  pieno  quel  che  tu  fossi.  Perché  gli 
angeli  stessi  son  più  lontani  da  te  e  dalla  per- 
fetta cognizione  di  te,  di  quel  che  la  lor  dignità 
dalla  umiltà  della  nostra  umana  natura  sia  lon- 
tana. Ma  io  fortunato  mi  avrei  stimato  se  avessi 
potuto,  non  come  Paolo,  salir  al  cielo,  o  come 
Mosé  ascendere  •  al  monte ,  ma ,  come  uno  de' 
più  purgati,  alla  nube,  dentro  la  quale  tu  ti 
ricopri,  avvicinarmi,  e  dalla  moltitudine  alquanto 
separarmi.  E  assai  mi  pareva  appiè  del  monte 
della  contemplazione ,  con  orecchi  e  con  occhi 
non  immondi,  udire  la  voce  solamente  e  la 
tromba  che  suona  parole  di  pietà,  e  vedere  il 
monte  fumante,  e  tutto  di  fulmini  e  di  lampi 
luminoso.  Cosi  mi  viveva  contento  di  conoscerti 
non  più  solo  come  primo  motore,  ma  anche 
come  creatore  dell'universo:  non  solo  come  ca- 
gion  finale  e  conservatrice  del  mondo,  ma  come 
facitore  ancora  di  tutte  le  cose:  non  solo  come 
prìncipe  che  ha  una  certa  general  cognizione 
di  tutte  le  specie,  e  in  universal  provvede  che 
tutte  si  perpetuino,  e  che  nulla  manchi  a  que- 
sta sua  macchina  di  perfezione,  ma  come  amo- 
revol  Signore  eziandio  che  non  si  sdegna  d'a- 
ver minuta  cognizione  di  tutti  i  particolari,  né 
perciò  sUma  di  avvilirsi:  e  come  padre  di  più, 
che  alla  salute  e  alla  conservazione  di  lutte  le 
cose,  come  a  bene  de'  suoi  figliuoli,  é  intento. 
£  sebbene  io  conosceva  che  questo  non  era  co- 
noscere Iddio  nella  sua  essenza  divina,  o  almeno 
vederlo    a    faccia  a  faccia,  come  vide  Mosé, 
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ma  era  un  vedere  i  vestigi  delle  sue  piante  ch'e- 
gli ila  inipresse  nelle  cose  create  da  lui,  o  al 
più  una  parte  delle  sue  inani  onnipotenti  colla 
quale  ha  fabbricata  questa  gran  macchina  del- 
1  universo  ;  nondimeno  ,  per  •  umiltà ,  di  questa 
cognizion  m^  appagava  in  guisa  d' uomo  che  y 
non  potendo  aflissar  gli  occhi  nel  Sole,  rimira 
nelFacqua  Pimmagine  della  sua  luce.  E  mi  sov- 
veniva che  Aristotele,  che  fu  Gentile,  disse  che 
all'uomo  cupido  di  sapere  era  più  caro  T in- 
tendere una  particella  delle  cose  divine ,  che 
Paver  di  tutte  P  umane  perfetta  cognizione  :  sic- 
come giovane  amante  (sia  lecito  di  mescolare 
il  suo  esempio)  più  s'appaga  in  rimirar  la  mano 
della  sua  doima,  che  in  riguardare  il  corpo  tutto 
di  qualsivoglia  attempata  femmina.  Divenuto  io 
dunque  omai  giusto  misuratore  delle  deboli  forze 
del  mio  intelletto,  così  fra  me  stesso  ragionava. 
Chi  mi  dimandasse  che  fosse  la  materia,  prima 
che  altro,  saprei  rispondere  se  non  ch'ella  non 
è,  né  il  che,  né  il  quanto,  né  il  quale,  né  al- 
tVa  cosa  è  che  si  possa  o  col  dito  mostrare  o 
colle  parole  diffinire.  E  se  pur  questa  risposta 
non  mi  piacesse,  ricorrerei  forse  a  qualche  so- 
miglianza, e  direi  che  tale  ella  è  in  rispetto  bielle 
forme  naturali,  qual  è  Poro  e  P argento  in  ri- 
spetto delle  artìIicìaU  ;  perciocché  siccome  di 
questi  metalli  si  possón  fare  e  monile,  e  meda- 
glia, e  coppa  da  bere,  e  vasi  da  oprar  nella  ta- 
vola, o  da  por  nella  credenza  per  ornamento, 
così  ella  è  atta  a  ricevere  la  forma  della  vite, 
della  palma,  del  leone,  del  destriero  e  dell'uomo 
o  di  che  altro  si  sia.   Dunque  se  della  materia 
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pniDa  j  vilissima  e  ignobilissima  cosa  y  io  non 
no  altra  cognizione  ^  né  posso  darla  altrui ,  se 
non  quella  che  o  negando  o  paragonando  s^ap- 
presenta  alF intelletto ,  ardirò  io  d'aspirare  al- 
Faltìssima  cognizione  d'Iddio  nobilissimo  e  per- 
fettissimo 7  o  presumerò  di  significare  altrui  ' 
quello  che  io  non  intendo?  o  mi  parrà  strano 
o  maraviglioso ,  se  io  non  sono  atto  a  conó- 
scerlo ,  o  a  parlarne  in  modo  o  con  paragone 
che  alla  sua  maestà  sìa  convenevole?  percioc- 
ché la  luce  del  sole  è  oscura  ^  e  la  grandezza 
deU'oceano  è  una  |)revissima  stilla  d' acqua  ^  s'a 
Dio  s^assomiglia.  Negherò  dunque  di  sapere  quel 
che  sia  Dio ,  ma  non  già  di  saper  eh'  egli  sia  : 
essendo  questo  sì  chiaro,  che  può  esser  certis- 
simo principio  a  provar  l'altre  cose  delle  quali 
si  dubita:  e  non  solo  gli  angeli  nel  cielo  e  gli 
uomini  nella  terra,  ma  il  confessano  i  demonj 
nell^ inferno,  e  gli  augelli  nell'aria  rendono  gra- 
zie, cantando  a  lui  che  gli  ha  creati:  e  gli  ar- 
menti ne'  pascoli ,  e  le  fiere  ne'  boschi ,  come 
possono,  co'  lor  mugiti  e  colle  lor  voci  ferine 
mostrano  d^  avere  alcuna  conoscenza  di  questa 
divinità:  e  i  pesci  ancora  nelle  caverne  e  nelle 
profondità  de'  fiumi  e  degli  stagni  e  del  mare 
pare  c^he  in  un  certo  modo  della  gloria  di  Dio 
facciano  armonia:  e  le  piante  e  l'erbe  e  i  fiori 
rinnovellandosi  mostrano  di  conoscere  e  di  rin- 
graziare la  divina  Provvidenza  di-  lui  eh' è  crea- 
tore e  conservatore  e  perpetuato  re  di  tutte  le 
(X>se.  Crederò  dunque  che  sia  Dio  :  e  crederò 
di  lui  quel  di  più  che  per  rivelazione  se  ne 
sa:  ch'egli  sia  trino  e  uno:  e  che  il  suo  Verbo 
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nel  ventre  verginale  di  Maria  si  vestisse  d'uma- 
nità :  e  clie  egli  ascendef^se  in  cielo  ^  e  che  la- 
sciasse Piero  vicario  in  terra:  e  crederò  che  la 
vera  e  certa  determinazione  così  di  questi  ^  come 
di  tutti  gli  altri   articoli   della    fede  y   si    debba 

I)render  da'  pontefici  romani,  che  sono  di  Piero 
egittimi  successori  :  e  se  il  mio  intelletto  non 
capisce  come  siq  F  etema  gcnerazion  del  figliuolo 
non  creato,  né  fatto  dal  padre^  ma  generato:  o 
com'  egli ,  incarnandosi ,  accoppiasse  la  divinità 
coir  umanità  in  guisa  che  una  sola  persona  in 
due  nature  ne  risultasse:  e  se  il  mio  intelletto, 
dico,  s'abbaglia  a  questo  Sole  di  certissima  ve- 
rità ,  qual  maraviglia  è ,  poiché  ancora  molte 
fiate  resta  abbarbagliato  ad  alcuni  piccioli  raggi 
delle  cose  naturali?  E  se  del  nascimento  di  Cri- 
sto e  della  sua  eterna  generazione  non  so  ren- 
der ragione,  non  la  so  anche  rendere  della  gene- 
razione de'  tuoni,  e  de'  lampi,  e  delle  grandini, 
e  delle  tempeste,  e  de'  venti,  se  non  molto  fal- 
lace e  incerta  :  ne'  so  ,*  se  non  molto  dubbiosa- 
mente, come  l'aria  si  dipinga  di  tanta  varietà 
di  colori  in  quel  suo  arco,  che  arco  del  patto 
è  nominato  :  ne  come  nella  regione  del  fuoco 
o  nella  vicina  ci  appajano  le  comete  e  la  strada 
di  latte,  e  tante  altre  apparenze  ora  spaventose, 
ora  vaghe,  ma  sempre  maravigliose  :  nò  so  come 
nelle  viscere  della  terra  si  generi  l'oro  e  l'ar- 
gento e  gli  altri  metalli,  e  nel  letto  del  mare 
le  perle  e  ì  coralli  si  producano:  né  saprei  della 
generazion  degli  animali  abbastanza  ragionare: 
o  come  o  perchè  alcuni  di  materia  putrida, 
altri  di  seme  sien  generati:   e   come  quelli  che 
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altra  madre  non  hanno  che  la  putrefatta  ma- 
teria y  e  altro  padre  che  il  sole  y  siano  poi  atti 
a  generar  figliuoli  a  sé  somiglianti:  e  come  dai 
tergo  del  bue  spuntino  Papi:  e  con  quale  arti- 
ficio il  verme,  che  cas^aliero  in  queste  parti  è 
nominato ,  pascendosi  di  foglia  di  gelso ,  tessa 
a  sé  medesimo  ricca  e  vaga  prigione  di  seta  y 
e  muoja  e  rinasca  maravigliosamente  :  e  come 
la  fenice  deponga  la  vecchiaja  nel  fuoco ,  e  a 
lunghissima  vita  si  rinnoveUi  :  o  come  dì  due 
bruti  di  diverse  specie  ne  nasca  un  misto  che 
né  alla  madre  né  al  padre  sia  somigliante  :  o 
come  ì  mostri  sian  generati  oltre  l'intenzione 
della  natura,  ch^é  sì  saggia  e  sì  possente  mae- 
stra. E  se  pure  di  sì  fatte  cose  un  non  so  che 
simile  al  vero  dicono  i  filosofi ,  quante  altre 
ce  ne  sono  nelle  quaU  confessano  di  non  co- 
noscere l' ambizioso  artificio  della  natura ,  e  a 
quelle  loro  proprietà  occulte  si  riducono,  come 
sotto  lo  scudo  d'Ajace  era  solito  Teucro  di  ri- 
pararsi? Questi  erano  i  miei  pensieri  e  i  ragio- 
namenti che  fra  me  stesso  faceva,  por  li  quali 
sempre  più  mi  andava  accorgendo  deir  incertitu- 
dine  delle  scienze  mondane,  e  sempre  meno  di 
credenza  prestando  a  tutto  ciò  che  da^  filosofi 
contro  la  nostra  religione  può  essere  addotto; 
sicché  ormai  nulla  o  molto  poco  da  quelle  mie 
prime  molestie  era  agitato.  £  se  in  ciò  mento, 
tu.  Dio,  che  sei  spiator  de^  cuori  e  sei  giustis- 
àmo  giudice,  in  quel  tanto  da  me  temuto  giorno 
non  aspettar  di  rammentarlomi  ;  ma  qui  con 
maravìgliosa  dimostrazione,  simile  a  quella  colla 
quale  in  vita  mMiai  conservato,  la  mia  menzo- 
gna fa  manifesta. 
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Ma  tempo  è  ormai^  illustrìssimo  signore^  clic 
io  a  voi  mi  rivolga ,  e  che  dopo  sì  lunga  di- 
gressione (la  quale  non  mosso  da  artificio  ora- 
torio,  ma  rapito  da  un  certo  spinto  di  verità 
ho  fatta)  non  contra  mia  voglia^  ma  certo  ol- 
tre ogni  mia  intenzione  il  cominciato  ragiona- 
mento tomi  a  seguitare  .... 

Ma  perchè  a  me  giova  di  prender  tutte  le 
cose  in  buona  parte,  purghi  egli  la  sua  coscienza 
al  cospetto  d^  Iddio  j  e  giustifichi  H  azione  nel 
giùdicio  degli  uomini  :  ch^  io ,  quanto  a  me ,  di 
lui  rimango  soddisfatto.  Dico  ciò^  perchè  può 
ben  essere  che  un^  azione  sia  giusta ,  e  che  in- 
sieme ingiustamente  sia  fatta,  e  malvagio  sia 
chi  la  fa  :  siccome ,  all^  incontro ,  un^  operazion 
malvagia  può  essere  operata  da  mi  che  malva- 
gio non  sia;  perchè  così  il  vizio  come  la  yirtù 
consiste  nelF  abito ,  il  quale  prinoipalmepte  nel 
modo  o  nelle  circostanze  si  manifesta.  E  se  al- 
cuno per  danari,  o  per  interesse  di  roba  e  d'am- 
bizione, o  per  invidia  dirà  il  vero,  o  farà  una 
cosa  per  sé  buona  ;  e  un  altro ,  o  per  vergo- 
gna, o  per  giusto  timore,  o  per  altra  necessità 

negherà  il  vero,  o  farà  cosa  per  sé  rea 

E  questa  dottrina  si  raccoglie  così  espressa  e 
così  chiara  da  Aristotele  e  da  quanti  filosofarono 
mai^  che  non  rimane  intorno  a  ciò  che  dubi- 
tare   Onde,  se  nel  tribunale  della  giusti- 
zia talora  sedessero  non  i  rigidi  e  indotti  assi- 
curatori della  legge  scritta,  ma  i  correttori  della 
sua  severità,  e  gl'interpretatori  della  mente  d^i 
legislatori,  e  gl'imitatori  della  divina  giustizirf^, 
molte  fiate  i  dannati  sarebbon  gli  assoluti,  egli 
assoluti   condannati.    Ma   perciocché  il  giudicar 
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in  tal  modo  secondo   la    detta  interpretazione, 
sebben  non  si  disdice   a*  giudici  ordinar],  non- 
dimeno è  proprio   de^  principi,  che  son  legge 
viva  e  animata,  concedasi   a^  giudici  di  seguir 
la  comune  usanza,   purché   ai   principi  non  si 
neghi ,  o ,   per  dir  meglio ,  purché   essi ,    che 
tutto  possono,  a  sé  medesimi  non  lo  neghino, 
né  alla  lor  grandezza  lo  stimino  sconvenevole. 
Ma  per  avventura  cosi  é  soverchia  questa  vera 
ragione,  come  è  falso  che  il  mio  amico  da  mala 
intenzione   fosse  mosso   ad  operar  centra  me; 
pur  se  non  mi   gioverà  per  aggravar  lui ,   che 
né  io  in  ciò  desidero  che  mi  giovi,  almeno  per 
disgravar  alcune  mie  azioni  dMnfamia  non  sarà 
inutile,  e  per  porre  in  considerazione  che  non 
basta  che  le  cose  sien  giuste ,  se  non  si  fanno 
g;]ustamente.   Ma  quando   m^  accorsi  che  da  lui 
era  stato  accusato ,   mi  parve  d' accorgermi  (  e 
forse  mMnganno)  che  centra  me,  per  fortificar 
le  sue  accuse ,  si  procedeva  con  modi  non  punto 
né  giusti,  né  legittimi,  né  ordinai'];  ond'io  pen- 
sai che,  se  i  modi  dell'incolparmi  erano  slraordi- 
ùarj,  non  fosse  disconvenevole  ch'io  con  istra or- 
dinarie maniere  procurassi  di  liberarmene,  cosi 
negando  il  vero,   come    m'immaginava  che  del 
falso  volessero  incolparmi  :  e  ne  parlai  al  sere- 
nissimo duca  di  Ferrara,  mio  amorevolissimo  e 
amatissimo  signore,  e  con  sua  licenza  m'appre- 
sentai.  Ma  nell'  esamine  invero  grandemente  mi 
lasciai ,  non  solo  dall'  affetto  ,    ma  dalla  imma- 
ginazione trasportare;  perché  alcune  cose  affer- 
mai eh'  io  credeva  veramente ,  ma  non  sapeva 
però  s'ella  fossero  o  non  fossero:  e  ìq  partico- 
lare  volli  rendere  sospetta   d'iniquità  persona 
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eccellentìssima;  della  quale  niun  atto  aveva  vi- 
sto mai;  se  non  giusto.  Ma  se  i  modi  tenuti 
da  me  non  furono  usitati,  né  usitato  fu  il  pro- 
cedere del  giudice  ;  il  quale ,  quando  di  sì  fatto 
procedere,  per  la  rarità  del  caso,  potesse  scu- 
sarsi,  quale  scusa  può  egli  meritare  o  appresso 
Iddio  y  o  appresso  giudìcioso  principe  y  di  non 
aver  voluto  fare  niun  ufficio  per  mia  quiete  7 
e  se  pure  pretendeva  di  gastigarmi,  doveva  pro- 
curare ch'io  potessi  partirmene,  senza  avere  a 
temer  della  vita:  o  almeno  non  impedir  la  mia 
partita,  quando  io  voleva  prender  cavalli  per 
andare  a  Bologna  ;  ben  eh'  essendo  egli ,  per 
quanto  n'odo,  uomo  di  vita  buona  ed  esem- 
plare, si  può  credere  che  da  giusti  e  possenti 
rispetti  fosse  mosso  a  disfavorirmi.  Ma  mi  con- 
ceda, se  non  vuol  ch'io  di  lui  mi  lamenti,  che 
almeno  della  mia  fortuna  mi  quereli,  la  quale, 
se  non  potè  tórre  la  giustizia  ai  giusti,  tolse  la 

1)rovvidcnza  a'  prudenti,  la  sincerità  a'  sinceri, 
a  pietà  a'  pietosi,  e  rendè  la  bugia  nelle  boc- 
che de'  veraci  piena  di  fede  e  d'  autorità ,  to- 
gliendo al  vero,  ch'io  diceva,  ogni  fede  e  ogni 
autorità  a  qualche  condizione  ch'era  in  me  de- 
gna pure  d'alcuna  stima.  Da  questo  fonte  de- 
rivarono mille  rivi,  anzi  mille  torrenti  rapidis- 
simi di  mie  sciagure  e  di  pene  e  di  vergogne 
così  grandi ,  che  alcun  mai  tali  peravventura 
non  le  sopporta.  Onde  dovrebbe  ciascuno  .... 
guardare  il  mio  caso  con  gli  occhi  della  pietà 
e  della  equità:  je  se  vuole  il  mio  fallo  aggravar 
con  gli  altri  de'  quali  sono  incolpato,  potrebbe 
altrettanto  e  più  alleggerirlo  colla  considerazione 
delle  circostanze3  perciocché  gli  accusatori,  e  i 
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giudici  ;  e  P  occasioni  dell'  accusare ,  e  -  i  modi 
del  giudicare  sono  di  tanto  pesO;  chb,  posti  in 
bilancia  contra  gli  errori  miei^  tutti  possono 
farli  parere  leggieri^  anziché  no:  e  chi  in  com- 
pagnia di  si  fatte  circostanze  ponesse  ì  mali 
che  a  me  ne  sono  avvenuti,  e  i  danni  mise- 
rabili ch'io  n'ho  sofferti,  non  potrebbono  per- 
avventura  essere  contrappesati  da  quelle  scelle- 
raggini  che  nelle  scene  de'  tragici  sogliono  per 
ispavento  dal  volgo  esser  magnificate.  Né  consi»- 
dero  ora  tanto  la  natura  del  peccato,  il  quale, 
essendo  un  rivolgimento  dal  bene  infinito  ad 
oggetto  creato y  può  parer  degno  d'ogni  pena, 
quanto  gli  effetti  e  F operazioni  sue;  percioc- 
ché i  legislatori,  nell'impor  le  pene  ai  delit- 
ti, principalmente  li  considerano  come  più  o 
men  nocivi  alla  cittadinanza  :  e  siccome  non 
le  virtù  maggiori  son  le  più  premiate ,  ma   le 

Più  giovevoli  al  principe  o  alla  città o 
operazioni  che  dall'ira  procedono  o  da  altro 
moto  violento  dell'animo;  ma  sì  bene  quelle 
che  da  perversa  ragione  sono  prodotte,  la  qual 
suol  lentamente  maturar  nell'animo  i  malvagi 
consigh  ,  e  P  opere  fraudolenti  pensatamente  e 
con  molto  studio  partorire.  Del  qual  vizio  e  de* 
quali  errori  so  d'  esser  così  netto ,  che  quando 
ai  tutti  gli  altri  io  fossi  macchiato,  Yion  essendo 
colpevole  del  sovrano  e  del  più  odioso  agli  uo- 
mini, debbo  sperare  di  potermi  agevolmente 
lavare.  E  se  fra'  Gentili  s'usava  P  espiazione, 
ne'  casi  massimamente  miseri  e  fortunosi,  qual 
fu  quello  che  racconta  Erodoto  di  colui  che , 
dopo  il  primo  misfatto,  raccolto  cortesemente 
da  Creso  re  di  Lidia ,   il   figliuolo ,   oltre   ogni 
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sua  intenzione ,  in  caccia  gli  uccise ^  fra^  Cristiani, 
de^  quali  è  propria  virtù  la  pietà,  non  so  perchè 
questa  medesima  o  sìmil  purgazione  non  si  debba 
usare  y   benché   forse   assai   purgato  riman  co- 
lui.... Ma  io  non  ricuso  di  ricever  quella  pena  j 

ben  m^incresce  che  contra  me  s^u^  non  usata 
severità,  e  nuova  maniera  di  gasUghi  contFa  me 
si   vada   immaginando  ......  E   mi    rincresce 

che  coloro  che  dovrebbero  essere,  se  non  sol- 
levatori, almeno  confortatori  delle  miserie,  siano 
ministri  del  rigore  ed  esecutori  delF  acerbità  :  e 
duro  mi  pare  ....  e  se  alcuna  cosa,  quasi  loglio 

fra  il  grano,  era  in  lor  di  lascivo,  si  sa  elicerà 

mìa  intenzione   di  rimuoverla Né   questi 

miei  novelli  errori,  dopo  F  ultima  mia  partenza 
di  Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputati;  per- 
ciocché chi  vuole  che  altri  divenga  forsennato, 
non  si  dee  dolere  scegli  fra  la  disperazione  di 
non  poter  fare  le  cose  non  possibili,  e  fra  la 
confusione  di  tutte  le  cose,  e  fra  T agitazione 
di  mille  speranze  o  di  mille  sospetti,  non  può 
por  freno  o  modo  alla  pazzia.  E  niun  reo  fu 
mai  cosi  tormentato,  e  ninna  città  mai  così 
combattuta  dalle  macchine,  come  io  sono  stato 
e  tormentato  e  combattuto.  Né  si  può  dire  che 
io  mi  sia  partito  dal  mìo  onesto  proponimento, 
ma  piuttosto  che  io  ne  sia  stato  a  foi^a  sospinto 

e  discacciato 

Or  rimane  che  io  passi  all'imputazione  da- 
tami d'essere  stato  malvagio  e  infedel  servi- 
dore del  principe  mio  signore:  signore,  die  per 
grandezza  di  Stato,  per  nobiltà  di  sangue,  per 
ispiendor  di  corte ,  ma  più  per  valor  d'  animo 
e  di  corpo ,  e  per  bontà  e  cortesia  di  natura  , 
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merita  d^  essere  servito  con  ogni  fede  e  con  ogni 
amore,  e  che  da  me  particolarmente  così  doveva 
esser   servito  ;   perchè   egli  dalle  .  tenebre  della 
mia    bassa    fortuna   alla   luce  e    alla  riputazion 
della  corte   m^  innalzò  :   egli  y   sollevandomi   dai 
disagi  y   in   vita  assai  comoda  mi   collocò  :   egli 
pose  in  pregio  le    cose    mie   colF  udirle   spesso 
e  volentieri,  e  coli' onorar  me,  che  le  leggeva, 
con  ogni  sorte  di  favore  :  egli  mi  fé'  degno  del- 
Fonor  della  mensa  e  dell'intrinsichezza  del  con- 
versare: né  da  lui  mi  fu  mai  negata  grazia  al- 
cuna che  io  gli  richiedessi:  ed  egli  ultimamente 
nel    principio   delle   mie    persecuzioni   mi    mo- 
strava affetto  non  di  padrone,   ma  di  padre  e 
di  fratello:   affetto   che   rade  volte  negU  animi 
de'  grandi  suol  aver  luogo.    Or  come  posso  io 
scusarmi  d'aver  disservito  cosi  alto,  cosi  valo- 
roso, così  cortese,  cosi  benigno  signore,  se  non 
rigettando  tutta  la  colpa  nel!'  altrui  difetto,  e  nella 
malignità  della  mia  fortuna,   e  nella   necessità 
eh'  è  tiranna  degli  uomini ,   lasciandone  la  mia 
volontà  non  solo  alleggerita,   ma  libera  e  sca- 
rica d' ogni  colpa  e  d'  ogni  sospezion  di  colpa  7 
^  E  dirò  anche  di  più,  che  s'io  avessi  mai  pen- 
sato di  operare  alcuna  cosa  centra  la  vita,  con- 
tra  lo  Stato  o  contra  V  onor  suo ,   sarei  degno 
non  solo  delle  pene  ordinarie,  o  di  queste  che 
mi  si  danno,  ma  di  quante  ancora  più  crudeli 
ne    immaginò   mai  Falarì  o  Mezenzio.    Ma,  in 
somma,  io  non  l'offesi  mai,  se  non  con  alcune 
parole  leggieri,   le    quali  sogliono  spesso  udirsi 
nelle  bocche  di  cortigiani  mal  soddisfatti,  o  in 
trattar  mutazion  di  servitù,  per  la  necessità  di 
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quelle  occasioni  che  egli  può  da  me  sapere,  se 
vuole j  e  con  quel  modo  che  a  voi,  illustrissimo 
signore,  è  noto ,  del  quale  non  credo  eh'  egli 
si  possa  tener  offeso:  e  anche  con  parole  che^ 
quando  non  fossero  state  dette  condizionata- 
mente ,  sarebbono  di  molta  importanza  ;  ma  ^ 
oltreché  fur  dette  per  impeto  di  grandissimo  e 
giustissimo  sdegno,  non  contra  lui,  ma  centra 
chi  me  ne  dava  ingiustissima  cagione,  fur  dette 
con  intenzione  di  non  aver  ad  effettuarle,  come 
tante  esperienze  poi  dimostrarono  :  e  fuF  dette 
in  modo  cosi  riservato,  che  ben  si  poteva  com- 
prendere che ,  stando  a^  suoi  servigi ,  io  non 
pensava  di  disservirlo^  anzi  procurava  piuttosto 
d^  andare  in  parte  ove  io  non  fossi  costretto 
a  far  o  a  dir  cosa  che  in  alcun  tempo  gli  po- 
tesse esser  mai  nojosa.  Qui  vorrei  poter  fare 
lunga  narrazione  di  tutti  li  miei  accidenti,  come 
sono  passati,  per  la  qual  apertissimamente  si 
conoscerebbe  la  mia  buona  intenzione  e  la  mia 
cattiva  fortuna^  ma  perchè  non  è  mio  propo- 
nimento dMrrìtar  gli  animi  più  di  quel  che  sia- 
no ,  tacerò  le  mie  ragioni ,  per  non  mescolarvi 
le  colpe  altrui  :  né  mi  curerò  di  fraudar  me 
stesso  d' una  giusta  difesa ,  sperando  che  V  ac- 
cortezza di  vostra  signoria  illustrissima ,  e  la 
bontà  anche  de'  miei  serenissimi  signori,  deb- 
bano adempire  i  difetti  del  mio  silenzio,  e  con- 
sentire che,  senza  ajuto  della  mia  penna,  la 
verità  per  stessa  così  altamente  ragioni,  che  la 
sua  voce  non  solo  sia  ascoltata  dagli  uomini 
presenti,  ma  anche  alla  notizia  di  tutti  i  futuri 
secoli  possa  trapassare.  Non  negherò  nondimeno 
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che   il   mio  signore^   che    de^  segreti   del  mio 
cuore  non  era  conosci  tore^  per  alcune  mie  leg- 
gerezze e  per  F  autorità  di  gravissimi  testimonj^ 
non  si  movesse  giustissimamente   a    gastigarmi. 
Ma  quel  gastigo  che   la  sua  pietà ,   governata 
dalla    pietà  d^ Iddio ^  non  sostenne  di  darmi, 
fu  poi  dato  da  altri  in  modo  che  tutto  quello 
che  di  più  s'  adopra  ora  contra  me  ,   mi  pare 
che    trapassi    alquanto  i    termini   del  gastigo, 
e  che  prenda  forma  e  natura  di  vendetta.  Ma 
se  questa  sia  vendetta,  e  se  la  vendetta  contra 
^  basso  soggetto  sia  operazion  di  si  alti  principi, 
con  ogni  riverenza  porrò  nella  vostra  conside- 
razione, non  per  offender  loro,  che  io  somma- 
mente desidero  d^ onorare,   né  per  insegnare  a 
voi,  dal  quale  so  di  poter  molto  imparare;  ma 
perchè  queste  mie  ragioni  siano  da  voi  fortifi- 
cata, e  passando  per  lo  mezzo   del  vostro  fa- 
vore, quasi  vend  che  tra'  fiori  divengono  odo- 
rali, o  quasi  acque  che  per  canali  si  purghino 
e  s'addolciscano,  all'Altezze  loro  umilissimamente 
s' appresentino. 

tJn  atto  medesimo,  illustrissimo  signore,  se* 
condochè  variamente  procede  dalF  intenzione 
deir  operante,,  può  essere  e  gastigo  e  vendetta 
e  purgazion  nominato;  perchè  se  colui  che 
gastiga  gli  errori  si  muove  a  gastigarli  per 
eseguir  i  comandamenti  della  legge,  o  per  te- 
ner gli  altri  in  freno  coli'  esempio  e  giovare 
alla  cittadinanza ,  questo  s'  addimanda  pena  o 
gastigo;  ma  scegli  si  muove  alla  punizion  per 
affetto  d'ira  o  di  malavoglienza ,  e  non  ha  per 
oggetto   il   giusto  e  1  pubblico  bene,  ma  o  il 

Tasso,  Fol  K  io 
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male  del  punito  y  o  la  soddisfazioh  del  suo  ap- 
petit(^;  allora  Foperazion  sua  non  propriamente 
pena,  ma  vendetta  deve  esser  nominata.  Afa 
se  '1  suo  principal  intendimento  è  d' introdurre 
colla  punizione  nel  punito  emenda  d'errori  o 
correggimento  di  costumi ,  Foperazion  sua ,  con 
degno  titolo  I  pnrgazion  può  chiamarsi.  Quinci 
è  che  Socrate,  non  so  se  contra  Gorgia,  ma 
nel  Gorgia  disputando,  dice  che  il  buon  ora- 
tore non  dee  procurare  che  i  colpevoli  da'  giu- 
dici siano  assoluti  j  ma  piuttosto  deve  essere  il 
suo  proponimento  di  farli  dal  giudice  punire  : 
e  tanto  più ,  auanto  i  nocenti  sono  più  suoi 
amici;  perchè  ta  punizione  è  la  purgazion  del- 
l'anima,  e  la  libera  e  la  netta  dal  vizio;  onde 
chi  accusa  gli  amici  viziosi  al  giudice  perchè 
siano  puniti,  è  simile  a  colui  che  gli  amici 
ammalati  conduce  al  medico  perchè  sian  Asa- 
nati. E  ben  la  dottrina  di  Platone  nel  Gorgia 
s'accorda  con  quella  che  dalle  parole  del  me- 
desimo Socrate  nel  Fedro  si  può  raccogliere , 
Ove  ponendo  due  arti  alle  quali  appartiene  la 
cura  degli  animi,  e  due  che  si  raggirano  ia- 
tomo  al  corpo,  vuol  che  l'arte  de'  giudici  sia 
collocata  quasi  dirimpetto  alla  medicina,  e  per 
proporzione  le  corrisponda.  Ora  io  richiedo, 
illustrìssimo  signore,  se  questi  prìncipi  vogliono 
purgarmi,  gastigarmi,  o  se  contra  me  voglion 
vendicarsi:  se  purgarmi  vogliono,  sono  pietosi; 
se  gastigarmi ,  giusti  ;  se  contra  me  vendicak*si , 
sdegnosi.  Io  desidero  la  purga ,  non  rifiuto  il 
gastigo;  ma  dalla  vendetta,  quanto  posso,  pre- 
gando e  supplicando,  e  chiamando  il  cielo  e 
la  terra   in  mio   favore,   mi  ritiro,  e  sotto  la 
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prolesione   degli  amici  e  parenti  loro  umilissi- 
mamente mi  ricovero. 

Or  consideriamo  ciascun  di  questi  tre  capi  di- 
stintamente^ dalla  purgazion  cominciando.  L'a- 
nimo 6  1  corpo,  nobilissimo  signore,  con  nodi 
di  tanta  armonia  sono  congiunti,  che  Funo  de' 
beni  e  de'  mali  e  delle   noje  e  delle  allegrezze 
delT  altro  partecipa  :  onde,  al  languir  del  corpo, 
r  animo ,  oenchè  forte ,  è  necessitato  in  alcun 
modo  di  compatire;  e  dal  languir  dell^  animo 
segue   r  infermità   del  corpo  quasi  necessaria- 
mente y  e ,  trattone  V  intendere ,  niun'  altra  ope- 
razione ha  r animo  che  sia  sua  propria,  ma 
tutte  rha  comuni  col  corpo.  Dovendo  dunque 
cmesta  purga  de'  giudici   esser  a  beneficio  del- 
1  animo ,   sebbene   non  è  necessario  che  si  ri- 
guardi cosi  minutamente  alla  sanità  del  corpo, 
si  dee   nondimeno   aver  a   lui  tanto  riguardo, 
quanto   basti   a  conservar  F  animo  nel  suo  vi- 
gore  e   nell'attitudine   di  poter  operare;  per- 
ciocché queir  operazione  ancora  ciré  sua  pro- 
pria  del    discorso,    difficilmente  può  egli  fare 
che  bene  stia ,  quando  gli  stromenti  e  i  sensi , 
che  sono  ministri  dell'intendere,  sono  amma- 
lati. Né  basta  che  F  animo  migliori  nella  parte 
de'  costumi  e  peggiori  in  quella  delF  intelletto  ; 
perciocché ,   come  può  esser  sano  F  animo ,  se 
la  virtù  della  mente  e  la  virtù  degli  affetti  non 
fanno  armonia?  o  con  qual  ragione  si  dee  far 
offesa    alla  parte  più    nobile  per   giovare  alla 
men  degna?    o    come   la  parte  affettuosa,  che 
per  sé  stessa  é  cieca ,  potrà  governarsi ,  se  dalla 
niente  non  é  illuminata?  Le  purghe  dunque  de' 


48  DISCORSI 

buoni   giudici,    che   a    buon   medico   posano 
assomiguarsi ,   oprano  nel  corpo  non  infermità 
lente  e  micidiali ,  ma   dolori  grandi  e  di  poca 
durata,   i    quali  non   lasciano  dopo  sé  alcuna 
rea  impressione,  e  nelP animo  cagionano  rimor- 
dimento  di  conscienza  e  vergogna,  per  la  quale 
'  Fuomo  Benvoglia   a  ricuperare  l'onor  perduto 
ed  a  bene  operare.    E  tali  erano  quelle  dimo- 
strazioni che  gli  antichi  capitani  usavano  contra 
i  soldati  che  avessero  o  lasciata  T  ordinanza  o 
rivolte  le  spalle  al  nemico.    Ma  non   è  perav- 
ventura  officio  dellMnfermo  il  voler  prescrivere 
al  medico   il  modo   e  le  leggi  del  curare  :  ed 
io ,  che  sono  egro  altrettanto  del  corpo  quanto 
deir  animo,  altro  non  debbo  far  che  scoprirgli 
le  mie   infermità.    Né   già   mi   lamento    che  '1 
cuore  sia  affannato  da  pena  quasi  continua ,  e 
la  testa  sempre  grave  e  molte  volte  dolente,  e 
r udito  e  la  vista  molto  indebolita,  e  le  mem- 
bra  tutte   magre   ed   estenuate;   ma  passando 
tutto  ciò  sol  con  un  breve  sospiro ,  mi  stenderò 
in  raccontar  1* infermità  delP animo,  e  partico- 
larmente dirò,  ch^egli  ch^è  vago  d^  onore,  non 
potrà  mai  risanarsi,   se  Fonor  non  riacquista: 
né  crederà  mai  d^  averlo  ricuperato ,   se  alcun 
se^o  non  ne  vede  :  perciocché  V  onore  é  segno 
deV  opinion    di   beneficenza ,   se   ad  Aristotele 
crediamo;   o   è   premio  della  virtù,  come  dal 
medesimo  Aristotele  altrove  é  definito.  £  que- 
sto premio  consiste    anch'  egli   in  alcun  segno 
esteriore  :  né  una  muta  opinione ,  non  manife- 
stata per  segni ,  si  può  in  alcun  modo  chiamar 
onore.    Ma  pur  ^quando   altro   segno  non   ne 
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vedessi ,    dovrei  almeno  veder  questo ,   d^  esser 
restituito  alla  servitù  de^  principi  e  alla  conver- 
sazione de^  nobili   con  quel  modo  col  quale  io 
già  solea  servire  e  conversare.  Perchè  y  se  verso 
me  si  continuano  que'  termini  che  si  sono  co- 
niiucìati  9  e  sMo  sono  astretto  a  procedere  come 
ora^  procedo  y  come  potrò  creder  giammai  d^ es- 
ser restituito  all'  onore  7   e  se  T  onore  è  fra  le 
cose  dilettevolissime^  qual  diletto  potrò  io  avere 
di  quelle  dichiarazioni  che   a   mia  notizia  non 
pervengono   e   che  nulla  mi  rallegrano?  quella 
forse  che  prendono  gli  ammalati  quando  si  so- 
gnano di  bere? Ma  passiamo  dalla  pur- 
gazione al  gastigo.   Il  gastigo  dee  esser,  senza 
alcun  dubbio ,  proporzionato  al  fallo  ;   ma  s' io 
sia  stato  sin  ora  gastigato  abbastanza  o  no,  il 
rimetto  alla  pietosa  considerazione  di  que^  prin- 
cipi a'  quali  appartiene  il    giudicar  di   me;   e 
se  stato  non  sono  appena  punito,  i  confini,  i 
bandi ,    F  esclusioni   dalle   camere    de^  principi 
sono  forse  pene  bastevoli,  date  massimamente 
dopo  le  prime  che  m'han  percosso  così  aspra- 
mente nella   vita ,   nelF  onore   e  ne'  comodi  :  e 
se  queste  lor  dispiacciono,   perchè   sono  pene 
ordinarie,  e  pur  della  novità  son  vaghi.  Tesser 
costretto  ad  intender  a  cenno ,  a  guisa  di  muto 
o  di  bestia.  Tesser  privo  della  cognizion  delle 
cose  del  mondo,  e  privo  d'ogni  azione,  e  privo 
de'  secreti  trattenimenti,  e  de'  secreti  ragiona- 
menti^ e  della  fede  vicendevole  delT amicìzia,  e 
privo  di  tutti  quegli  oggetti  che  possono  dilet*> 
tare  il  gusto  e  la  vista   o   T udito,   dovrebbon 
parer  pene  convenevoli ,  senza  che  a  tante  scia- 
gure   s'  aggiungesse    T  infermità  ^  la  mendicità , 
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r  indegnità  e  la  privazion   dello  scrìvere.  Dirò 
anche  che  la  principale  azione  della  quale  sono 
incolpato  j  e  la  quale   perav ventura  è  sola  ca- 
gione che  io  sia  gastigato ,  non  dee  essere  per 
avventura  punita  come  assolutamente  rea ,  ma 
come  mista  ]  perchè  non  per  elezione  la  feci  ^ 
ma  per  necessità:   necessità  non  assoluta ^  ma 
condizionata^  e  per  timore  ora  di  morte,  ora 
di  vergogna  grandissima ,  ora  d^  infelice  e  per- 
petua inquietudine.  £  perciocché  Aristotele  pone 
due  maniere  d^  azioni  miste ,  una  degna  di  laude 
e  F altra  di  perdono,   sebbene  io  non  ardisco 
di  collocar   la   mia   nella  prima  specie,  di  ri- 
porla   nella    seconda    non   temerò.  Né  giudico 
men  degne  di  perdono  le   parole   ch^o  dissi  ^ 
perchè  fur  dette  da  uomo  non  solo  iracondo, 
ma  in  quella   occasione    adiratissimo  :    e  vuole 
Aristotele  che  chi  offende  altrui  per  ira ,  o  per 
altro  umano  affetto,  faccia  cosa  ingiusta  sì,  ma 
non  perciò  si  possa  dire  uomo  reo  e  ingiusto  j 
perciocché   Pira   è  senza  maturo  consiglio,   e 
non  ha  nulla  in  sé  né  dMnsidioso    né   di  ma- 
ligno; e 'molte  fiate  ove  Tira  più  abbonda,  ivi 
è  maggior  abbondanza  d'amore.  Ed  io,  consa- 
pevole a  me  stesso,   ne   potrei   addurre   molti 
testimoni ,   che    in    amare   il  mio  signore  e  in 
desiderar  la  grandezza  é  la  felicità  sua  ho  ce- 
duto a  pochi   de^  suoi  più  cari;  e  nel  portar 
affezione  agli  amici, e  nel  desiderar  e  procurar 
lor  bene ,  quanto  per  me  s' è  potuto ,  ho  avuto 
cosi    pochi    paragoni,   come   ninna  corrispon- 
denza. E  se  Dio  perdona  mille  bestemmie  colle 
quali   tutto    il    di  è  offeso  da'  peccatori,  pos- 
sono bene  anche  i  principi  alcuna  parola  contra 
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lor  detta  perdonare.  Né  solo  le  parole  ingiu- 
riose perdonò  Cesare ,  ma  anche  si  dimenticò 
delle  note  di  perpetua  infamia  colle  quali  Ca- 
tullo r  aveva  segnato  3  e ,  se  ben  mi  rammento, 
Svetonìo  afferma  che  quella  sera  o  la  seguente 
a  cena  T  invitò.  Nò  tacerò  che  ;  tuttoché  Ari- 
stotele voglia  che  ciò  che  si  fa  per  ira  sia 
spontaneo ,  Platone  nondimeno  'pare  che  ne 
dubiti  j  e  che  tenga  che  molto  s  avvicini  alla 
natura  dell' involontario:  e  nel  libro  delle,  Leggi^ 
ove  più  della  sua  opinione  manifestò,  chiama 
le  cose  fatte  per  ira  immagini  deli^  involonta- 
rie. Tanto  sia  detto  delFira;  e  s'ella  é  òagione 
che  io  molto  ami  e  affettuosamente,  e  che  le 
temerarie  parole  colF  accurate  lodi  ricompensi , 
npn  molto  m^ncresce  d^  esserne  così  pienamente 
fornito.  Ma  perciocché  i  falli  commessi  per  ira 
son  falli  nondimeno,  e  Fazioni  miste  non  son 
buone,  sebbene  clemente  e  magnanimo  può  es- 
ser detto  chi  non  se  ne  risente,  non  segue  però 
che  giusto  sia  chi  le  gastiga:  e'I  conservar  F  au- 
torità de'  principi  e  delle  leggi ,  e  1  raffrenar 
popoli  colF esempio  é  di  tanta  importanza,  che 
molte  volte  il  rigore  con  altrettanta  ragione  è 
lodato,  con  quanta  la  clemenza  sia  commendata. 
Onde  fu  molto  dubbia  FAntichità,  qual  fosse  de- 
gna di  maggior  pregio,  la  severità  di  Torquato 
o  la  piacevolezza  di  Valerio}  ma  pur  chi  al  se- 
vero e  al  rigido  vuol  accostarsi,  deve  aver  F oc- 
chio che  il  gasligo  al  fallo  corrisponda ,  e  che 
alF  oggetto  che  abbiam  detto  sia  dirizzai to.  Ma  '1 
dar  per  gastigo  ad  un  artefice  che  non  si  eser- 
citi nell'  arte  sua ,  é  certo  esempio  inaudito  ; 
perciocché  né  per  esso  la  maestà  delle  leggi  si 
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mantiene,  né  onore  al  prìncipe,  né  beneficio  alla 
cittadinanza  ne  risulta;  anzi  pare  piuttosto  che 
questo  gastigo  sia  altrettanto  dannoso  al  mondo  y 
quanto  colui  che  lo  patisce.  E  tanto  sono  lon- 
tane le  leggi  dallMmpor  questa  pena,  che  piut- 
tosto consigliano  che  gli  artefici  eccellenti,  quan- 
tunque nocenti  e  colpevoli  di  gravissimi  misfatti  ^ 
debbano  in  vita  esser  conservati:  e  volentieri 
sostengono  che  ogni  loro  rigore  sia  temperato^ 
acciocché  d^uon^o  o  d'opera  eccellente  non  si 
faccia  perdita.  Onde  grida  Augusto  in  quei  suoi 
versi,  co'  quali  l'Eneide  di  Virgilio  difende  dalle 
fiamme: 

Frangatur  potius  legum  veneranda  potestas, 
Quam  tot  congeslos  noctea/ue  dieque  labores; 

e  quel  che  segue.  Or  vorranno  i  principi  mo- 
derni esser  d'Augusto  imitatori?  cosi  in  questa 
come  nell'altre  sue  virtù  procurino  d'assomi- 
gliarglisi:  o  pur  d'alcuni,  non  dirò  imperadori, 
ma  mostri,  vorranno  seguir  F esempio?  e  di  quali 
per  Dio?  (h  quelli  di  cui  tutto  l'ordine  lunghis- 
simo degli  imperadori  non  ebbe  i  più  malvagi, 
né  ha  i  più  vituperati  :  di  Caligola ,  dico ,  di 
Nerone  e  di  Giuliano:  due  de  quaU  furono 
gentili  e  l'altro  cristiano,  ma  cristiano  peggiore 
d'ogni  gentile;  perché  la  fede  rinnegò,  e  quanto 
potè  cercò  d'  opprimerla ,  e  da  tutti  i  suoi  fe- 
deli dalla  radice  stirparla.  Bandi  Caligola  dalle 
librerie  l'immagini  e  i  libri  di  Virgilio  e  di  Li- 
vio: e  di  quali  scrittori,  o  Dio  buono?  di  quelli 
per  li  quali  l'imperio  romano  é  altrettanto  ve- 
nerabile, quanto  per  le  vittorie  de'  suoi  capitani. 
Fu  Nerone  invidioso  della  gloria  di  Lucano,  e 
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per  invidia  il  fe^  morire:  non  so  se  in  ciò  de- 
gno d^ alcuna  scusa;  poiché  ciò  fece,  non  come 
ìmperadore,  ma  come  emulò  nell'arte  del  poe- 
tare. Proibì  Giuliano  a  Gregorio  Nazianzeno  e  a 
Basilio  Magno  che  in  greco  non  iscrivessero ,  ac- 
ciocché non  confermassero  e  non  accrescessero 
la  religione  ancor  nuova  -y  ma  quanto  bene  di 
dò  gli  succedesse ,  il  suo  fine  il  dichiarò  :  e  la  « 

Ì;loria  di  quei  dottissimi  ed  eloquentissimi  teo- 
ogi  semfpre  più  s'  é  andata  avanzando ,  e  in 
tatti  i  secoli  e  in  tutte  le  lingue  sarà  ammirata 
e  venerata.  Ma  forse  é  fuor  di  proposito  tutto 
ciò  che  lungamente  ho  ragionato;  perchè  né 
io  merito  d'esser  fra  gli  eccellenti  annoverato, 
né  1  pensiero  del  mio  signore  fu  simile  a  quello 
degli  scellerati  imperadorì;  essendo  egli,  se  alcun 
principe  fu  mai,  giudicioso  conoscitore  e  liberal 
TÌconoscitore  degr  ingegni,  e  amsitor  degli  arte- 
fici e  dell'arti  nobili,  e  desideroso  co^  di  far 
cose  degne  d'  onesta  memoria ,  come  di  veder 
fiorir  quelli  studi  i  quali  la  memoria  delle  cose 
possono  ornare  e  conservare.  Ma  volle  perav- 
ventura  esercitar  la  mia  pazienza,  o  far  prova 
della  mia  fede,  e  vedermi  umiliare  in  quelle  cose 
dalle  quali  conosceva  che  alcilna  mia  altezza  po- 
teva procedere;  con  intenzion  poi  di  rimuovere 
questo  duro  divieto ,  quando  a  lui  paresse  che 
la  mia  umiltà  il  meritasse:,  ad  imitazion  forse 
della  provvidenza  d^ Iddio,  la  quale,  poiphè  ebbe 
formato  l' uomo ,  il  collocò  nel  terrestre  para- 
diso ,  e  V  onorò  del  libero  ^  arbitrio  ,  e  gli  diede 
la  legge  :  e  la  legge  fu , .  qual  arbore  dovesse 
toccare  e  da  quale  astenersi:  e  quella  che  gli 
era  vietata ,  era  la  pianta  della  cognizione ,  non 
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male  da  principio  piantata ,   né  invidiosamente 
proibita,    se   opportunamente  i  suoi  frutti  fos- 
sero stati  colti.   Ma  la  pianta  della  contempla- 
zione, alla  ^uale  solo  coloro  c^  hanno  la  perfe- 
zion  deir  abito   potevan  ascendere  sicuramente, 
non  era    anche   buona    per   li   semplici  e  per 
coloro  ch^  erano  ingordi  a  appetito,   siccome  a^ 
teneri  'e   bisognosi    di   nudrimènto  di    latte   il 
cibo  sodo  e  duro  non  si  conviene.  Ma  io  non 
sol   poco   ubbidiente  in   trapassar  i  cenni  del 
suo    comandamento  ,    ma    molto    incontinente 
eziandio    in    lamentarmi   che  mi  fosse  imposta 
si  dura   legge,    partii   non  solo  scacciato,  ma 
volontario   di   Ferrara ,   luogo  ove   io  era ,  se 
non  nato ,  almeno  rinato ,  e  dove  ora  non  sol 
dal  bisogno   sono   stato   costretto  a  ritornare  y 
ma   sospinto   anche    da   grandissimo    desiderio 
elisio   aveva    di   baciare  le  mani   a   S.  A.,   e 
di   racquistar   neiroccasion  delle  nozze  alcuna 
parte  della  sua  grazia.    E  benché  io  non  veda 
segno   ancora   per  lo    quale   io  possa  sperare 
che  1  signor  duca    mi    debba   far  degno  della 
sua  servitù,   o   almeno   essere  cortese  del  suo 
favore  a  conseguir   la   servitù    del   serenissimo 
signor  principe  di  Mantova ,  ch^  è  quel  signore 
che  per    l'opinion   che    ho    della   sua  singoiar 
virtù ,  e  per  espettazion  di  riuscita  maraviglio- 
sa ,  e  per  Savori  ricevuti  da  lui ,  nelP  affezione 
e  nel  desiderio  di  servirlo  a  tutti  gli  altri  pro- 
pongo j    mi  pare  nondimeno  che  assai  di  cor- 
tesia m^  usasse    a    non  riputarmi  indegno  che , 
dopo  tante   mie   licenziose  parole  ,   gli  baciassi 
le  mani  :  e  spero    che  se  di  questa  grazia  non 
mi    fu    scarso,  dell'altre    ancora    non    debba 
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essermi  avaro:  fra  le  ouaii  quella  che  più  desi-, 
dero,  è  che  rimuova  r  impedimeiito  dello  scrì- 
vere. Chi  ti  vieta  9  direte  voi^  che  tu  a  tua 
voglia  non  iscrìva?  Né  ora  alcuno  mi  vieta  lo 
scrìvere^  he  quando  io  partii  alcun  me  1  vie- 
tava; ma  quando  io  mi  partii  molte  cose  me 
r  impedivano ,  ed  ora  ninno  impedimento  veg- 
gio rimosso. 

Dottissimo  signore^  voi  sapete  che  niun  agente 
opera  senza  fine  j  e  che  se  1  fine  s^  impecÈsce , 
s^  impedisce  V  operare  ;  ma  fra  V  azioni ,  alcune 
non  hanno  altro  fine  che  V  operazione  stessa  ; 
perchè  Tuomo  o  fortemente  o  temperatamente 
o  liberalmente  operando ,  della  sola  operazion  si 
contenta.  Alcuni ^  oltre  P operazion^  che  passa 
ed  è  di  brevissima  durata  ^  vogliono  lasciar  dopo 
sé  alcuna  opera  stabile^  come  T  architetto  vuol 
lasciar  il  palagio  y  lo  scultore  la  statua ,  e  '1  pit- 
tore il  ritratto:  né  alcuna  di  queste  o  delParti 
somiglianti  opererebbe ,  se  non  a  fine*  di  pro- 
durre qualche  opera  che  rimanesse  dopo  T  o- 
perazione:  e  quanto  gli  artefici  sono  più  nobili, 
tanto  maggiormente  sono*  intenti  a  procurare 
che  r  opere  loro  restino  dopo  sé  lungamente. 
Or  credo  che  senza  aleuti  dubbio  riporrete  me 
fra  quelli  artefici  che  voglion  che  della  loro 
operazione  rimanga  alcuna  opera;  perciocché  i 

f)oeti  lascian  dòpo  sé  i  poemi,  e  gii  eloquenti 
'  orazioni  e  i  dialoghi  o  altra  cosa  simile.  E 
sebben  Parte  oratoria  non  ha  per  fine  neces- 
sario il  lasciar  V  orazioni ,  potendo  ella  eserci- 
tarsi o  innanzi  ai  giudici ,  o  col  popolo ,  o  in 
senato  colla  viva  voce,  come  l'esercitarono  Pe- 
ricle e  Alcibiade   e  Cleone,  nondimeno  allora 
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ella  solo  non  ha  questo  fine,  quando  è  accom* 
pagnata  colFazion  civile,  come  i  soprannomi- 
nati r  accompagnarono  ^  ma  quando  n^è  scom- 
pagnata, rimira  sempre  a  hsciar  le  scritture 
dopo  sé:  né  quando  anche  é  negli  uomini  at- 
tivi e  civili,  sdegna  però  la  perpetuità  delle 
scritture,  ma  piuttosto  sommamente  la  deside- 
ra. Onde  in  tre  ordini  trovo  che  i  greci  oratori 
furono  distinti:  i  primi  parlarono  e  non  scris- 
sero, e  tali  furono  non  solo  Pericle,  Alcibiade 
e  Cleone,  ma  Temistocle,  Cimone  e  molti  al- 
tri che  con  loro  fiorirono  nella  amministrazione 
della  repubblica:  i  secondi  scrissero  e  parlaro- 
no ,  come  Demostene ,  Eschine ,  Iperide  e  gli 
altri  di  quel  secolo  :  1  teriu  scrissero ,  ma  non 
parlarono,  de'  quali  a  mia  notizia  sono  arrivati 
Aristide  e  Dione,  due  grandissimi  lumi  d^arte 
e  d^ eloquenza:  e  potrei  fra  loro  annoverar  Iso- 
crate, se  non  fosse  che  la  molta  distanza  del- 
l'età con  lungo  intervallo  li  divide.  Ma  essendo 
,a  me  impedita  ogni  operazion  d' uomo  civile , 
e  mancandomi  tutte  Foccasipni  di  esercitar  Te- 
loquenza  (se  pur  n'é  alcuna  in  me,  che  io  non 
la  riconosco)  a  fine  di  persuadere,  riman  solo 
chjB  io  xhi  proponga  il  fine  di  lasciar  V  opere  : 
e  se  questo  me  negato,  é  necessario  òhe  da 
fatica  così  vana  e  inutile  io  mi  ritiri:  dico  ne* 
cessario,  perché,  siccome  la  natura  di  neces- 
sità si  propon  alcun  fine,  cosi  Farte,  che  della 
natura  è  imitatrice,  deve  necessariamente  in 
alcun  fine  riguardare.  Ma  perciocché  T  artefice 
suol  aver  il  più  delle  volte  due  fini:  uno  che  è 
il  suo  fin  proprio,  in  quanto  egli  é  artefice,  e 
questo  è  V  opera }  Y  altro ,  eh'  è  fine  accidentale, 
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e  questo  è  T  utile  o  F  onore  :' avviene  molte 
fiate  che  i  fini  accidentali  muovono  con  mag- 
gior efficacia  che  non  fanno  i  proprj  delParte: 
onde  si  dice  che  P  onore  nudrisce  V  arti  ;  e  si 
vede  per  esperienza  che  gli  oratori  e  i  poeti 
fiorirono  in  Atene ,  non  in  Isparta;  perciocché 
fra  gli  Ateniesi  erano  tenuti  4n  pregio,  e  fra* 
Ijacedemoni  poco  stimati ,  se  da  questo  numero 
non  volessi  trarre  Tirtéo  zoppo  e  ateniese,  il 
quale  meritò  esser  fatto  capitano  degli  Sparta- 
ni, tuttoché  fosse  ansi  poeta  che  guerriero.  E 
in  Roma  tardi  cominciarono  a  fiorir  F  eloquenza 
0  la  poesia,  perchè  tardi  cominciarono  ad  es- 
ser tenute  in  pregio:  e  sovra  Claudio  Cieco  e 
Livio  Andronico  non  e*  è  memoria  di  chi  no- 
bilmente orasse  o  poetasse  ;  ma  co*  premj  degli 
onori  proposti  Puna  k  l'altra  arte  pervenne 
tosto  a  somma  perfezione. 

Or  debbo  io  da  questi  fini  accidentali  lasciarmi 
muovere?  Certo  scompagnati  dal  primo  potreb- 
bero in  me  quel  che  negli  altri  uomini j  perchè, 
per  usar  le  parole  di  Cremete,  ninna  cosa  umana 
stimo  aliena  da  me  ^  ma  peravventura  potreb- 
bono  in  me  alquanto  meno  di  quel  che  sogliono 
negli  altri , ,  potere  :  ed  a  maggior  ventura  mi 
recherei  s'io  potessi  dire:  Exegi  monumenUtm 
oere  perermius.  Ma  in  istato  son  io ,  che  non 
so  se  quelli  o  se  questi  fini  mi  siano  maggior- 
mente impediti 3  onde  la  mente  si  mostra  infin- 
garda al  pensare,  la  fantasia  pigra  alP immagi- 
nare, i  sensi  negligenti  in  sommmistrare  loro 
P immagini  delle  cose,  la  mano  neghittosa  allo 
scrivere,   e  la  penna    quasi   da  questo  ufiicio 
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rifugge^  e  tutto  sento  neir operazioni  agghiacciar- 
mi, e  quasi  da  inusitato  stupore  e  stordimento 
esser  soprappreso:  né  senza  qualche  dimostra* 
zione  di  cortese  favore  potrei  risvegliare  in  me 
quella  vivacità  e  quelli  spiriti  che  sono  forse  y 
non  molto  meno  nelle  prose  che  ne*  versi,  gè* 
nerosi.  U  qual  favore  già  sperai  da  un  valoro- 
sissimo e  generosissimo  principe,  e  delle  lettere^ 
come  d'oeni  altra  nobil  professione,  intenden- 
tìssimo.  Ma  qual  si  fosse  la  mia  disgrazia,  egli 
meco  si  dimostrò  men  granoso  di  quel  che  eoa 
|[li*  altri  sia  usato  di  mostrarsi.  Ora  certo  e  da 
ui  e  da  ogni  altro  molto  volentieri  il  riceverei  ; 
ma  particolarmente  mi  sarebbe  caro  d' esser , 
per  vostra  intercessione,  in  ciò  favorito  dal  se- 
renissimo signor  duca  e  dal  signor  principe  vo- 
stro, il  quale  in  questa  mia  avversa  fortuna  con 
tanta  cortesia  meco  è  proceduto,  che  con  mag- 
gior niun  par  suo  trattò  meco  nella  prospera  e 
nel  colmo  della  mia  riputazione.  Onde  è  ragione 
che  io  desideri  di  consacrar  cosi  il  padre  come 
il  figliuolo  con  ogni  sorte  di  scritti  air  immor- 
talità ,  o ,  per  parlar  con  minor  arroganza ,  di 
far  nota  a'  secoli  futuri  la  gratitudine  delT  animo 
mio,  quanto  più  per  me  si  potrìi.  Dico  ciò,  pre- 
supponendo che  co*  serenissimi  principi,  miei 
signori,  voi  vogliate  adoperar  altra  che  la  vo- 
stra medesima  autorità ,  la  qual ,  per  sé  stessa 
nondimeno,  ad  impetrar  maggior  grazia  sareòbe 
4)astevole.  Ma  per  tornar  alle  ragioni,  qualun- 
que io  mi  sia,  r opere  mie,  non  dalle  mie  con- 
dizioni, ma  dalle  lor  proprie  debbono  esser  giu- 
dicate, e  secondo  il  lor  pregio  stimate.  Perchè 
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Aristotele  chiaramente  consegna  che  né  cambi 
dell'opere  delibarti  non  si  considera  la  disugua- 
glianza della  bontk  e  della  dignità  delle  perso* 
ne^  ma  tra  Achille  e  Tersite,  e  tra  Nicla  e 
Iperbolo  non  si  fa  differenza  alcuna  :  né  pur 
Aristotele  r insegna^  ma  tutte  le  leggi  il  comanr 
dano,  e  Fuso  di  tutte  le  città  F approva.  Né 
rivocherò  in  dubbio,  se  la  proposizioa  che  in 
si  fatti  cambi  si  considera,  sia  aritmetica  o  geo- 
metrica 3  ma .  tornerò  di  nuovo  ad  affermar  as^ 
solutamente  che,  qualunque  ella  sia,  riguarda 
r  o])ere  per  sé  :  ^  se  pur  agli  artefici  s^  avesse 
alcun  riguardo,  sarebbon  essi  considerati  come 
dotti  e  famosi  artefici,  o  come  indotti  e  di  poco 
grido ,  non  già  come  uomini  buoni  o  malvagi. 
E  perchè  il  ragionamento  mi  ha  portato  a  par* 
lar  della  aritmetica  e  della  geometrica  propor- 
zione, non  vo'  tacer  una  cosa,  parendomi  che 
l'opportunità  il  ricerchi,  che  per  altri  rispetti 
aveva  pensato  di  tralasciare.  Vi  dee  esser  noto, 
oortesissimo  signore,  che,  se  da  me  alcun  fu  mai 
in  alcun  tempo  offeso,  infiniti  sono  coloro  da' 
quali  sono  stato  iniquissimamente  ingiuriato,  con 
danno  mio  quasi  irreparabile:  e  s'io  de'  miei 
falli  sono  stato  gastigato,  ninno  di  que'  falli  che 
contra  me  ha  commesso ,  è  stato  punito.  E 
quando  la  giustizia  non  avesse  alcuna  conside- 
razione alla  proporzione  aritmetica,  ma  solo  la 
geometrica  considerasse,  certo  non  però  tutti  i 
miei  offensori  dovrebbono  esser  privilegiati;  per* 
ciocché  molti  sono  di  loro  i  quali  né  preposti 
né  agguagliati  mi  debbono  essere,  considerando 
insieme  le  buone  e  le  ree  qualità,  e  le  doti  cosi 
dell'animo  come  dell'ingegno.   Ma  ora   non  si 
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tratta  di  compartimento  dì  premj  e  d^ onori  ^  il 
qual  ufficio  è  proprio  della  giustizia  distributi- 
va; che,  se  di  ciò  si  trattasse,  a  niun^  altra  pro- 
porzione si  dovrebbe  aver  F occhio,  che  alla  geo- 
metrica: a  quella  dico  che  osserva  egualità 
diseguale,  secondo  la  disuguaglianza  delle  per- 
sone; ma  si  ragiona  d^oftese  fatte  e  ricevu- 
te, di  gastighi  dati  e  da  dare:  la  qual  parte 
tocca  solo  alla  giustizia  o  alla  ragion  emenda- 
tiva ,  che  non  considera  altra  proporzion  che 
r  aritmetica  :  né  persona ,  per  grande  o  per  va- 
lorosa che  sia ,  privilegia  :  i^  uomo  alcuno , 
quanto  si  voglia  vile  o  malvagio,  discaccia  dal 
suo  tribunale.  Ed  è  questa  ragione  cosi  severa 
pesatrice  de^  fatti,  e  cosi  poco  conoscitrice  delle 
persone,  che  a  coloro  in  cui  balia  sono  le  leggi, 
e  agli  imperadorì  stessi  non  teme  di  contrad- 
dire. Onde  si  legge  che  da  questa  giustizia  ac- 
compagnata ardi  una  vedovella  di  por  freno 
a  Trajano  e  d^  arrestarlo ,  quando  egli  già  per 
andar  alla  guerra  spingeva  il  cavallo  e  moveva 
r esercito:  e  il  giusto  signóre,  vincendo  T affetto 
deir animo  che  al  contrario  F inchinava,  ragione 
non  gli  negò  :  e  tanto  il  beato  Gregorio  di  que- 
sto atto  si  compiacque,  che,  secondo  piamente 
si  crede,  F anima  d'un  Gentile  colle  sue  orazioni 
al  cielo  fe^  degna  di  salire.  Da  questa  giustizia 
accompagnato  potrei  chieder  ragione  arditamente 
centra  molti,  non  solo  di  questo ,  ma  degli  Stati 
stranieri  eziandio,  i  quali  allora  mMianuo  offeso, 
quando  ancora  a  niun  principe  era  odioso,  e 
da  niuna  sentenza  dannato.  É  perciocché  que- 
sta emendativa  ragione  è  mediocrità  non  d  af- 
fetto, come  F altre  virtù,  ma  tra  U  più  e  1  meno, 
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e  Toflenditore  ha  sempre  il  più^  e  il  meno 
Tofieso,  io  potrei  ragionevolmente  non  solo  per 
equità,  ma  per  rigor  di  giustizia  aspettare  ch'ella, 
togliendo  il  soverchio  agli  offendi  tori,  niè  di  quel 
che  mi  manca,  riempisse,  senza  che  io  da  loro 
avessi  a  riconoscerlo.  Né  ciò  ora  io  dico  tanto , 
perchè  o  del  male  altrui  sia  desideroso,  o  di 
vendetta  troppo  ingordo^  che  nà,  di  vendetta 
son  cupido ,  né  U  male  altrui  mi  piacerebbe  t  e 
se  1  mio  bene  desidero ,  il  desidero  come  mio 
bene ,  non  come  altrui  male  :  ma  ciò  dico  so- 
lamente per  pon*e  in  considerazione  a^  giudici 
quel  che  ragionevolmente  mi  pare  che  nel  mio 
caso  si  debba  considerare  :  e  s^  essi  vorranno , 
spogliando  la  severa  persona  di  giudice,  vestirsi 
quella  di  pacificatore,  faranno  cosa  per  sé  stessa 
laudevole  ed  a  me  gratissima.  Ma  non  meno  il 
pacificatore  che  il  giudice  é  mezzo  fra  '1  meno 
e  '1  più  :  e  son  simili  al  mezzo  il  quale  é  fra^ 
dodici  e  gH  otto,  il  quale  toglie  a*  dodici  i 
due  che  lor  soverchiano,  e  aggiunge  agli  otto 
i  medesimi  due  che  lor  macano,  e  cosi  aggua- 
glia la  lor  disparità.  E  perché  molte  fiate  il 
danno  ricevuto  non  si  può  ristorare  con  cosa 
della  medesima  sorte ,  cosi  V  uno  come  P  altro 
è  obbligato  a  procurare  che  sia  ristorato  con 
cosa  d' egual  valore ,  e  che  faccia ,  quanto  è 
possibile,  giusto  contrappeso.  Solo  in  tanto  sono 
forse  differenti  il  giudice  e  U  pacificatore ,  che, 
ove  il  giudice  considera  i  danni  e  T  offese  rfee- 
vute  separate  dalle  persone,  il  pacificatore  F ac- 
compagna colla  considerazion  delle  persone  ^  ed 
ha  maggior  riguardo  a  quel  che  convenga  al 
Tasso,  FoL  V.  ii 
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decoro  e  alla  dignità  dell' ingiuriato  e  dell- in- 
gitirìatorej  perciocché  il  fine  del  pacificatore 
altro  non  è  che  d^  introdurre  amicizia  ov^  è 
stata  nimicizia  :  ma  V  amicizia  è  di  du^  sorti  : 
una  fra  gli  eguali^  che  propriamente  si  cliiama 
amicizia^  e  propriamente  quando  ella  è  fondata 
non  sovra  V utile  né  sovra  il  dilettevole^  ma 
sovra  r  onesto }  F  altra  fra  diseguali  ^  «  questa  è 
detta  amicizia  in  eccellenza,  non  essendo  do- 
vuti i  medesimi  ufficj  né  le  medesime  dimostra- 
zioni di  onore  dalF  amico  maggiore  al  minore  y 
che  sonò  debiti  dal  minore  al  maggiore:  e  si 
governa  questa  seconda  amicizia  qolla  propor- 
zion  geometrica,  come  la  prima  colP aritmetica. 
Ma  né  questa  si  può  conservare,  quando  all'a- 
mico minore  non  sia  dato  quel  che  gli  si  con- 
viene ,  perché  altramente  sarebbe  servitù ,  non 
sol  di  nome,  ma  di  efTetto:  dico  d'effetto,  per- 
chè ,  secondo  P  essenza  della  cosa ,  non  solo  non 
è  servitù  la  conversazione  che  comunemente 
s'ha  con  privati  maggiori,  ma  né  anche  quella 
che  s'  ha  co'  principi  è  propriamente  servitù , 
ma  piuttosto  amicizia  in  eccellenza,  la  quale  per 
riverenza  s'  ha  preso  il  nome  di  servitù ,  che 
dair  adulazion  del  mondo  e  delle  corti  è  stato 
poi  molto  addolcito,  come  ben  mostra  monsi- 
gnor della  Casa  nel  suo  Trattato  degli  Ufficj 
degli  apiici  minori  verso  i  maggiori  :  e  solo  gli 
schiavi  sou  quelli  che  propriamente  servi  si  pos- 
sono dimandare.  Ma  ritornando  onde  alquanto 
ci  siamo  allontanati ,  cosi  T  uno  come  l  altro 
uiBcio  è  ufficio  degno  di  prìncipe:  ed  a'  prin- 
cipi s' appartiene  non  solo  il  giudicare  e  l  pa- 
cificare, ma  far  Tuno  e  P  altro  con  giustizia  e 
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con  clemenza  ^  ad  imitazione  di  quelF  eterno  e 
sovrano  Principe  de'  principi  e  Signor  de'  si- 
gnori; il  quale  in  ninna  sua  azione  la  giustizia 
daUa  pietà  discompagna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gastigo  ho  detto, 
a  me  pare  che  i  miei  errori  fossero  degni  di 
perdono,  e  d'averne  nondimeno  finora  ricevuto 
il  gastigo:  e  mi. pare  anche  che,  se  nuovi  ga- 
stighi  mi  voglion  dare,  potrebbono  contentarsi 
che  non  fossero  né  tanti  in  numero,  ne  si  gravi 
in  peso:  e  che  si  potrebbe  anche,  per  lo  per- 
dono eh'  a  miei  nemici  s' è  conceduto ,  i  miei 
errori  con  maggior  clemenza  riguardare.  Ma 
forse  non  gastigarmi,  ma  vendicarsi  di  me  vo- 
gliono i  serenissimi  principi  : 

tantae  ne  anirrus  Coekstìbus  irae? 


Tolga  Iddio  che  mai  questo  affetto  nell'animo 
loro,  o  questo  pensiero  nella  mia  mente  possa 
cadere^  perchè  siccome  l'affetto  è  indegno  della 
lor  grandezza ,  così  non  debbo  io  pensare  eh'  essi 
sian  per  fare  ciò  che  alla  lor  grandezza  non  si 
richiede.  Ma  la  vendetta,  diranno,  è  approvata 
da'  filosofi,  cattivi  senza  fallo:  e  l'ira  per  la  spe- 
ranza della  vendetta  innonda  il  cuore  più  dolce 
d^un  rivo  di  mele.  Ed  io  tutto  ciò  confesso;  mU 
qual  vendetta  può  desiderar  un  principe  centra 
un  privato?  un  possente  centra  un  debole?  un 
temuto  cpntra  un  supplichevole?  un  venerato 
centra  uno  che  '1  riverisce  ?  Il  desiderio  della 
vendetta  è  desiderio  che  può  nascer  tra  gU 
eguali,  o  tra  coloro  tra'  quau  è  poca  differenza; 
ma  ove  non  è  egualità,  ove  non  è  similitudine. 
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ove  non  è  yicinanza ,  ove  non  è  proporzione  ^ 
ove  è  tanta  distanza ,  quanta  è  dail^  oriente  al^ 
Foccidente^  quanta  è  dal  cielo  all'inferno^  come 
può  nascer -si  fatto  desiderio?  Sbadirà  Achille^, ma 
s'adira  contra  Ettore  e  contra  Agamennone ^  e 
sovra  loro  desidera  di  vendicarsi^  e  si  vendica; 
ma  contra  gli  araldi  che  vengono  a  torgli  la 
donna  amata  ^  non  s^actira,  né  desidera  ven- 
detta. S' adira  Turno ,  ma  contra  Enea  :  a 
Drance,  tuttoché  gravissimamente  adirato^  non 
si  degna  di  minacciar  di  tor  k  vita,  ma  dice: 


habitet  team ,  et  sit  pectope  in  isU>, 


Ma  s'adira  Alessandro,  e  uccide  Calistene  suo 
filosofo:  r uccide  per  violenza  d'un  sùbito  affet- 
to :  ma  noi  ora  parliamo  di  quella  vendetta  che 
procede  da  affetto  confermato  e  indurato  j  e 
questo  ragionevolmente  non  può  nascere  se  non 
tra  pari  o  tra  poco  disuguali.  Ma  si  elegge  che 
Dio  é  chiamato  Dio  delle  vendette:  si  legge  nella 
legge  vecchia  3  ma  ora  non  è  più  Dio  delle  ven- 
dette, ma  Dio  delle  grazie:  e  i  principi  che  son 
principi  cristiani,  non  gentili  o  maomettani,  deb- 
bono esser  principi  delle  grazie,  non  principi 
delle  vendette;  benché  né  allora  Iddio  si  chia- 
mava Iddio  delle  vendette  perchè  veramente 
si  vendicasse.  E  come  può  vendicarsi  chi  non 
s'adira  né  odia?  e  in  Dio  non  cade  né  ira^  né 
odio ,  né  alcun'  altra  di  queste  nostre  umane 
passioni  ;  ma  noi  mortah ,  secondo  il  nostro 
modo  del  ragionare,  cosi  diamo  alla  natura 
impassibile  le  passiom ,  come  all'  incorporea  il 
corpo  :   e  perciocché  i   gastighi  eh'  e^   dava 
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eran  simili  a  quei  che  danno  gli  uomini  ven- 
dicativi j  furon  chiamati  vendette  j  ma  propria- 
mente eran  gastighi.  Ma  ora  ch'egli  è  di  tanti 
doni  grazioso  ^  consiglia  anche  noi  a  dimenti-^ 
carsi  ogni  affetto  di  vendetta.  Lascio  di  anno* 
verare  i  doni  di  Dio,  che  sarebbe  lungo  o  piut- 
tosto infinito  ragionamento:  e  dirò  solo  che 
ora  per  sua  grazia  siede  nella  sede  di  Pietro 
un  pontefice  giusto,  clemente ,  prudente  e  saggio 
al  pari  di  quanti  fossero  giammai:  il  quale  è 
così  privo  d'ogni  affetto  mondano,  che,  potendo 
aggrandire  i  suoi  con  riccheaze  e  con  parentadi 
convenevoli  alle  grandezze  della  fortuna  nella 
quale  ora  si  ritrovano,  ha  voluto  con  esemplare 
e  cristiana  modestia  dentro  a'  termini  d' una 
onorata  mediocrità  ritenerli,  tuttoché  non  sol 
per  fortuna,  ma  per  valore,  il  fratello  e  i  due 
nipoti  cardinali,  il  signor  Giacopo  e  gli  altri 
fossero  d'ogni  onor  capaci  e  d'ogni  grandezza 
meritevoli.  Iddio  dunque  è  Iddio  delle  grazie, 
e  la  stagione  è  la  stagione  delle  grazie}  e  i 
principi  cristiani  saranno  i  principi  delle  ven- 
dette? Or  se  la  cortesia,  se  la  clemenza,  se 
la  generosità ,  se  l' esempio  de'  lor  gloriosi  an- 
tecessori, più  pronti  al  perdonare  che  al  ven- 
dicarsi, non  giovano  a  me;  se  le  cose  dall'uno 
e  dall'altro  di  loro  magnanimamente  ed  eroi- 
camente adoperate  non  si  rivolgon  loro  per 
la  mente,  e  non  gli  esortano  a  non  partirsi 
in  questa  azion  verso  di  me  dal  lor  solito 
modo  d^  operare ,  gli  esortino  almeno  la  pietà 
e  la  carità  cristiana,  della  qual  non  son  meno 
adomi,  che  dell'  altre-  virtù  reali  ed  eroiche. 
Né   io   parlo   con   esso  loro,   come   farei  co' 
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giudici:  non  mi  scuso,  ma  m'accuso:  non  di- 
minuisco più  i  miei,  falli y  ma  gli  accresco:  non 
dimando  giustizia  più  no^  ma  perdono  e  gra* 
zia:  non  mi  vaglio  de^  torti  che  da'  loro  sog- 
getti a  me  sono  stati  fatti,  ma  tutto  il  fonda- 
mento de'  preghi  e  delle  speranze  mie  è  sovra 
V  offese  che  io  ho  fatte  ali  Altezze  loro  :  nuovo 
e  strano  fondamento,  ma  pur  sodo  e  stabile, 
né  puitto  sofistico.  Se  F offesa  fu  inconsiderata, 
F emenda  sarà  considerata 3  se  l'offesa  fu  leg- 
giera, l'emenda  sarà  tanto  grande,  quanto  più 
da  me  si  può  aspettare.  Passo  più  oltre  :  al 
forte  è  caro  che  gli  sia  data  occasione  di  mo- 
strar la  fortezza  :  al  prudente  è  grato  che  gli 
sia  porta  materia  da  operar  prudejìtemente:  ed 
essi ,  che  sono  clementi  e  magnanimi ,  debbono 
aver  caro  che  i  miei  errori  sian  quasi  occa- 
sion  o  materia  della  loro  magnanimità,  e  ch'io 
sia  mostrato  a  dito  per  esempio  della  lor  cle- 
menza; e  si  potranno  compiacer  in  me,  come 
in  soggetto  in  cui  riluca  la  grandezza  della  loro 
virtù. 

Or  rivolgo,  cortesissimo  mio  signore,  a  vo- 
stra  signorìa  illustrissima  il  mio  ragionamento  : 
ma  come  dico  rivolgo,  se  sempre  a  voi  l'ho 
dirizzato  ?  che  le  precedenti  parole  a  voi  veni- 
vano, né  ardirebbono  per  sé  stesse  al  cospetto 
di  due  serenissimi  principi  appresentarsi,  se  dal 
vostro  favore  non  andassero  accompagnate.  Se- 
guo dunque  di  ragionar  con  esso  voi:  e  vi  prego 
per  r  amor  che  dal  vostro  e  per  la  riverenza 
che  dal  mio  lato  cominciò  col  cominciar  della 
nostra  giovinezza;  per  K  testimonj  che  sempre 
avete  fatti  dì  qualche  mio  picciol  merito,  e  per 
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quelli  che  sempre  ho  fatto  io  del  Vostro  valor 
singolare  e  maraviglioso  ;  per  li  favorì  che  ho 
ricevuti  da  voi,  e  per  li  servizj  che  ho  desid^ 
rati  di  farvi;  per  tutti  i  segni  e  per  tutte  le 
dimostrazioni  di  scambievole  affetto  che  tante 
fiate  abbiamo  veduti;  per  F altezza  delibammo 
vostro,  e  per  la  grandezza  del  mio  infortunio; 
per  tutte  queste  cose  io  vi  prego,  genero^simo 
signore,  che  vogliate  in  voi  conservar  la  vostra 
antica  benevolenza  verso  me ,  e  in  me  tener 
vìvi  i  vostri  benefici  e  la  memoria  degli  obbli- 
ghi miei ,  e  U  desiderio  di  continuar  con  esso 
Toi  la  mia  affezionatissima  servitù  in  quel  modo 
che  io  aveva  cominciata  :  e  vi  prego  che  in 
questo  mio  acerbissimo  caso  non  mi  vogliate 
essere  scarso  del  vostro  favore,  ma  liberalmente 
per  me  impiegarlo,  non  solo  co^  principi" miei 
signori ,  ma  co^  principi  tutti  d^  Italia  e  ficf  so- 
vrani principi  del  mondo ,  se  cosi  giudicherete 
necessario;  perchè  non  è  ragione  alcuna  così 
lontana ,  ove  la  vostra  intercessione  non  sia 
d^ autorità,  e  ove  il  vostro  nome  non  sia  gra- 
zioso. , 

Dopo  scritta.  —  La  fretta  che  ho  di  mandar 
oggi,  ch^è  il  mercordi  santo  e  eh' è  giorno  di 
spaccio,  questa  scrittura,  ha  fatto  che  io  non  le 
abbia  dato  se  non  una  rivista  correndo:  ho  cor- 
rette molte  cose,  ma  molte  forse  mi  sono  fug- 
gite dall^ occhio:  ne  ho  la  prima  bozza,  la  quale 
limerò  con  più  studio;  che  questa  da  quella  è 
copiata  senza  mutazione.  Non  mi  ricordo  se  Ca- 
ligola o  se  Glaudio  bandisse  i  libri  di  Virgilio 
e  di  Livio ,   e  dubito   che  non  fosse  Claudio  : 
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vestra  signotia  iQustrìssima  il  troverà  in  Sveto* 
nio.  S*  alcuna  cosa  ci  fosse  non  cattolica  o  non 
pia,  è  stata  detta  per \ ignoranza ,  e  voglio  che 
non  sia  detta  y  e  ad  ogni  correzione  mi  sotto- 
metto. 


t 


LETTERE 
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LETTERA    POLITICA 

AL  SIGNOR 

GIULIO    GIORDANI  (0 


Molto  magnifico  Sig,  mio  osservandissimo  (i) , 

JLi  ingegno  di  V.  S.  usato  alle  profonde  qui- 
stioni  non  sa  cessare  y  or  fra  sé  stesso  discor- 
rendo ^  or  con  altri  disputando^  dalla  sua  propHa 
operazione  :  e  j  forse  desiderando  voi  d^  avere 
non  che  approvare,  ma  che  riprovare,  propo- 
nete a  me  dubbio  di  filosofia  civile ,  da  altri , 
come  voi  stesso  affermate,  proposto,  e  da  altri 
soluto.  Il  dubbio  fu:  Qual  sia  migliore,  la  rer 
pubblica  o  il  prìncipato ,  che  wgUam  dirlo , 


(i)  Così  è  intitolata  questa  lettera  in  due  mss.  già 
Pinclliani,  ora  Ambrosiani,  come  nelie  edizioni  di  Fi- 
renze (tom.  V9  p.  393  >  n.  696)  e  di  Venezia  (tom.  IX, 
p.  4^3,  n.  717)  di  tutte  le  opere 'del  Tasso;  ma  in  una 
edizione  della  stessa  uscita  in  Venezia,  1619,  appresso 
Gio.  Bat.  Ciotti,  in  4-°  di  pag.  23,  nel  frontispizio 
s*  intitola  :  Copia  di  lettera  politica  del  signor  Torquato 
Tasso  al  signor  Giulio  Gioraam\  e  tilla  pag.  6,  ove  co- 
mincia ,  leggesi  lo  stesso  titolo ,  meno  T  epiteto  poli- 
tica. —  (  Tutte  le  NoiR.  apposte  alla  presente  lettera 
sono  del  chiariss,  sig.  Pietro  MazzuccJwlU  già  citato.  ) 

(2)  Questi  titoli  mancano  in  amendue  T  edizioni  delle 
opere  del  Tasso;  e  nelFedizion  veneta  del  16 19  cosi 
sono  variati  :  Molto  illustre  sig.  mio  osservandissimo. 
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perfetto  (\)  e  non  duràbile,   o  il  men  perfètto 
cfie  possa  lungamente  conseivarsL 

A  cui  fu  risposto  da  uno  di  questi  mirabili 
maestri  di  parlare  con  parole  certo  magnifiche 
e  generose,  che  dettemi  da  voi  le  serbo  ancora 
nella  mente,  e  nMio  fatta  quella  conserva  che 
delle  cose  preziose  è  usato  (a)  di  farsi.  DalCo- 
perei  e  (3)  non  dal  tempo,  si  deve  misurare  (4) 
la  nostra  felicità  :  ed  io  anzi  torrei  stivare  un 
sol  (5)  giorno  come  uomo,  che  cento  anni  come 
bruto  9  come  sterpo  o  (6)  sasso. 

E  se  voi  m'aveste  soggiunto  con  quali  argo- 
menti egli  («y)  confermi  questa  magnanima  con- 
chiusione,  o  (8)  con  quale  grandezza  ed  orna- 
mento di  parlare  F  innalzi  ed  ariicchisca,  avrei 
io  (9)  forse  più  che  ammirare,  e  meno  di  che 
dubitare.  Ma  da  voi  non  mi  fu  detto  altro  (  i  o) 
che  questo,  né  altro  richiesto  che  il  mio  parere. 
Il  quale  io  potrei  nondimeno  darvi  non  malage- 
volmente, s'altro  in  vero  non  desideraste  (11). 


(i)  Ne"  mss.  leggesi  buono  qui,  e  tosto  dopo  in  vece 
di  perfetto  ;  ma  questa  lezione  ricevuta  nelle  tre  edi- 
zioni citate  sembra  da  doversi  preferire,  perchè,  come 
può  leggersi  più  avanti,  la  question  cade  sul  governo 
pcìfeUOy  e  non  sul  semplicemente  buono. 

(2)  Neir  edizioni  ì^^ata, 

(3)  Neir  edizioni  daW  operazione  y  senza  la  copula  r. 

(4)  Neir  edizioni  si  misura, 

(5)  Manca  nelP  edizioni  sol, 

(6)  Neir  edizioni  anche  qui  aggiungesi  come, 

(7)  Neir  edizioni  non  leggesi  egU, 

(8)  Nelle  due  edizioni  posteriori  conclusione  e, 

(9)  Nelle  due  edizioni  posteriori  io  m'rei, 

(io)  Nelle  edizioni  Ma  altro  da  V,  S,  non  mi  fu  detto» 
(11)  Nc^  mss.  desiderate. 
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Mar  temo  che  voi  non  facciate  come  coloro  non 
meno  cupidi  nel  desiderare,  che  modesti  o  ar- 
tificiosi nel  dimandare,  i  quali  poco  chiedono  (i), 
perchè,  pagandosi  loro  il  prezzo  della  modestia, 
oltre  la  (2)  dimanda  molto  lor  sia  dato.  Chie- 
dete, sMo  (3)  non  mMnganno,  argento;  e  de- 
siderate oro  finissimo.  Ma  la  vena  delF  ingegno 
mìo,  comecché  d'argento  non  sia  per  avven- 
tura sterile  a  fatto ,  d^  orò  (  eh'  io  mi  sappia  ) 
DuUa  o  poco  è  solita  di  produrre:  ed  a  più 
ricca  (4)  miniera  conviene  che  vi  volgiate , 
qual  è  quella  del  vostro  intelletto;  colla  quale 
paragonando  il  mio  argento,  per  avventura  né 
puro  né  fino  sarà  giudicato.  Parlo  in  tal  modo, 
perciocché  il  divin  Platone)  cosi  adattando  il 
nome  de'  metalli  agF ingegni,  come  i  poeti  al- 
l' età  gli  accomodaronp ,  vuole  .  eh'  alcuni  siano 
ingegni  d'oro,  altri  d'argento,  altri  di  ferro  o 
di  rame.  Ed  aurei  son  quelli  che,  nati  al  filo- 
sofare ,  s' appagano  solo  del  vero  esattissima- 
mente consiclerato  ;  argentei  son'  quelli  poi  che, 
per  natura  politici ,  si  contentano  della  opinione 
e  della  verìsimiglianza  :  tale  forse  é  il  mio,  se  '1 
giudicio  che  io  fo  di  me  stesso  non  é  superbo. 
Dunque,  se  argento  volete,  da  me  (5)  prende- 
telo; se  oro,  traetela  dai  vostri  proprj  tenori: 
perciocché  ^  cercandone  di  fuori ,  vi  potrebbe 
esser  data  in  iscambio  alchimia  lucidissima,  ma 

(i)  Nelle  due  edizioni  posteriori  chieggono. 

(2)  Nelle  stesse  due  edizioni  olire  aUa, 

(3)  Nelle  tre  edizioni  citate  se. 

(4)  L'edizioni  hanno  sfiva, 

(5)  Neir  edizioni  la  virgola  sta  dopo  da  me,  ma  in  un 
m$.  t  avanti. 


174  LETTERE 

di  poco  o  iiiun  valore.  Conciossiacosaché  la  na- 
tura scherzando  in  quella  guisa  che  disse  il 
poeta:  Natura  simulaverat  artem,  ha  prodotti 
alcuni  ingegni  sofistici,  che  tali  sono  in  rispetto 
de^  filosofici  o  de'  civiU^  qual  è  F  alchimia  in 
comparazion  dell'oro  o  (i)  delP argento.  E  que- 
sti cotalì,  avendo  colParte  appresa  nelle  scuole 
de'  Utigiosi  falsificato  ancora  il  conio  del  vero  e 
del  verisimile,  spendono  moneta  falsa  di  stampa 
e  (3)  di  metallo.  Ma^  cosi  della  loro  come  della 
mia  rimettendo  la  cognizione  al  paragone  del 
vostro  giudizio ,  risponderò  (  giusta  niìa  possa  ) 
alla  quistione  che  da  voi  m'è  stata  messa  in- 
nanzi. 

Dico  dunque  eh' a  me  pare  elici  dubbio  sia 
forse  inutilmente  proposto,  ma  certo  non  chia- 
ramente distinto^  e  che  la  soluzione  sia  falsa  e 
poco  giovevole  alla  civiltà.  %,  cominciando,  v'ar- 
reco argento  coniato  da  Senofonte,  che  ne  fu 
così  ricco  e  così  artificioso  spenditoi-e.  Dice  egli, 
se  ben  mi  ricordo ,  in  persona  di  Socrate  in 
quel  libro  ove  parla  del  governo  famigliare, 
che  noi,  sapendo  che  sia  la  giustizia  o  la  tem- 
peranza, possiamo  giustamente  o  temperatamente 
operare,  sicché  la  cognizion  d'esse  vien  ad  es- 
ser utile  al  conoscitore^  ma,  se  altri  sa  come, 
si  generi  la  pioggia*  o  la  neve  o  '1  tuono,  e  qual 
sia  l'essenza  o  la  natura  di  queste  cose  sublimi, 
non  può  però  in  alcun  modo  piovere  o  tonare 
o  nevicare  3  sicché  la  cognizione  (3)  di  sì  fatte 


(i)  Neir  edizioni  e. 

(2)  Neil*  edizioni  o. 

(3)  L*  edizioni  la  conoscenza. 
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cose  è  affatto  inutile,  e  lo  studio  è  studio  di 
persone  vanamente  curiosa.  Ma  io  non  m'at- 
tribuisco tanto,  chiosassi  di  farmi  lecito  a  dire 
tutto  ciò  che  fu  lecito  di  scrivere  a  Senofonte. 
£,  con  più  riguardo  parlando,  dico  che  delle 
cose  naturali  la  cognizione  per  sé  è  utilissima } 
ma  delle  morali  e  civili  vana  è  quella  cogni- 
zione ch^  all^  azione  non  è  drizzata  (i).  Quinci 
avviene  che  nelle  naturali  molte  fiate  si  presup» 
pone  r  impossibile  (2),  per  veder  quel  che  di 
vero  o  di  falso  séguiti  da  questo  impossibile: 
y^rbigrazia,  posto  che  nel  centro  della  tèrra  o 
nella  profondità  dell^  acqua  fosse  alcuna  parti- 
cella del  corpo  celeste,  si  chiede  a  qual  parte 
e  con  qual  moto  (3)  ella  si  moverebbe.  Impos- 
sibile è  il  presupposto }  ma  non  inutile  il  saper 
quel  che  da  questo  impossibile  risulterebbe.  Ma 
nelle  materie  morali  e  civili  simil  curiosità  sa- 
rebbe, come  soverchia  e  vana,  per  avventura 
da  biasimare,  come  quella  che  non  riguarda 
Fazione  (4)>  ma  par  che  si  fermi  nella  contem- 
plazione, come  a  meta  determinata.  Tale  è  forse 
u  dubbio  proposto  ;  perciocché  quel  governo 
ch^è  più  perfetto,  quello  stesso  è  più  durabile, 
e  dalla  perfezione  si  può  argomentare  la .  dura- 
zione,  e  cosi  volgendo  F ordine,  dalla  durazione 
la  perfezione:  né  meno  con  iscambievole  vicenda 
si  corrispondono  Tesser  imperfetto  e  Tesser  di 
non  lunga   durazione.   E   questo  potrei  io  (5) 

(i)  Nell^  edizioni  dùizzaia, 

(2)  I  mss.  hanno  P  impossibilità, 

(3)  Ne^  mss.  modo. 

(4)  In  un  ms,  Fazioni. 

(5)  Neir  edizioni  fiorentina  e  venetja  delle  opere  tutte 
io  potrei. 


\ 
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provare  coli'  esempio  de'  coq)i  ;  percliè ,  se  la 
perfeùone  de^  corpi  consiste  nella  temj^eralara 
degli  umori  ^  i  ben  temperati  che  sono  i  per- 
fetti ,  sono  quelli  che  lungamente  (  i  )  vivono  : 
ed  air  incontro  ^  ov'  è  mala  armonia  d  umori  y 
ivi  non  è  lunghezza  di  vita.  E  più  chiaramente 
il  proverei  /  s' io  volessi  minutamente  porre  (2) 
in  considerazione  quello  che  ne  dicono  (3)  Ari- 
stotele nella  Politica ,  e  Platone  nella  Repubblica 
e  nelle  Leggi  ^  e  gli  altri  politici ,  ricercando  le 
cagioni  (4)  delle  mutazioni  e  delie  corruzioni 
delle  repubbliche  e  de'  principati.  Perciocché  le 
miste  muo)ono  (5)  per  mala  mescolanza  de^  no- 
bili co'  vili,  e  de'  potenti  co'  poveri,  e  de'  buoni 
co'  rei;  e  le  semplici  si  corrompono  per  sover- 
chio d' intensione  o  di  rallentamento  3  e  1'  une 
e  l'altre,  perchè  gli  ordini  e  le  leggi  non  siano 
accomodate  alla  maniera  del  governa  E,  qua- 
lunque di  queste  cagioni  si  prenda  per  origine 
della  lor  morte,  si  vede  che  non  è  discompa- 
gnata da  imperfezione,  sicché  dalla  impetfezione 
cosi  nàsce  la  morte  nelle  repubbliche  e  ne'  prin- 
cipati, come  negli  animali  e  nelle  piante  dalla 
materia,  ch'essendo  piena  di  non  saziabile  de- 
siderio, ne  segue  che  sia  imperfettissima  molto. 
Dunque  il  quesito ,  presupponendo  eh'  alla  per- 
fezione ne  segue  (6)  la  durazione ,  presuppone 
quel  che  non  è  :   e   per  questo  ^   come  curioso 

(i)  Nelle  tre  edizioni  lunghissima/nenie. 

(2)  Ne^  mss.  manca  nìinuiamentey  e  in  luogo  di  porre 
sta  mettere, 

(3)  L*  edizioni  quel  che  dicono. 

(4)  Uno  de^  mss.  la  cagione, 

(5)  L'  edizioni  morirono. 

(6)  L*  edizioni  ne  segua. 


•  \ 
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ti-oppo  e  poco  giovevole,  dee  esser  dal  filosofo 
morale  disprezzato.  Ma  potrebbemisi  rispondere 
cbe  le  repubbliche  muoiono  o  per  interna  ma- 
lattia o  per  esterna  violenza  ;   e   che ,   sebbene 
le   meglio   temperate  e  le  migliori   più    difficil- 
mente ammalano  e  più  tardi  muojono ,  non  è 
però  che  queste  stesse  non   possano  così  esser 
abbattute   e   ruinate   da   qualche  maggior  pos* 
sanza  nella  lor  prima  gioventù,  come  alcun  sano 
e  valoroso  guerriero  può  da  ferro  essere  improv- 
visamente ucciso  nel  più  bel  fiore  degli  anm  suoi 
e  della  sua  gloria  militare.  A  questo  sebben  io 
potrei   replicare   che  non    si  può  dir  più  per- 
fetto  quei    principato   o    quella    repubblica    1^ 
quale  non  abbia  forze  bastewli  all^   difesa  ,al- 
meno,  se  non  all^ offesa,  nondimeno,  cèdendo 
a  questa  parte,  difenderò  P altra,  e  (Uro:  chel 
dubbio  poteva  «sser   più    chiaramente  espresso 
cosi  nel  dichiarare   se   la  presta   morte   dovea 
nascere  da  estrinseca   o  da  intrìnseca  cagione  y« 
come  nel  distinguere  se  la  maggiore  o  la  minor 
perfezione  si  doveva  intendere  secondo  la  spe- 
cie o  secondo  F  individuo.   Ed   era  necessario , 
a  mio   giudicio,  il  distinguere   si   fattamente, 
perchè   vanamente   a   ciascuna   di   queste   due 
parti  si  può  rispondere.   Ma  raccogliendo  dalla 
risposta   che   la  maggior  e  la  minor  perfezione 
si  consideri  nella  spezie ,  perciocché  non  dice  il 
risponditore  che  sia  megÙo  vivere  un  di  come 
Catone ,   che  cento  anni    come    Catilina ,    ma 
che  meglio  sia  viver  breve   spazio   com^  uomo  y 
che  lungamente  C)  come  irragionevole  o  come 

{*)  L**  edizioni  lunghissimaniente. 


\ 
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insensato^  dico  che  la  risposta  è  altrettanto  falsa^ 
quanto'  inutile  alla  cittadinanza.  Superba  parola  ! 
La  nostra  felicità  non  si  misura  dal  tempo.  Che 
altro  è  il  tempo  che  misura  del  movimento?  e 
di  qual  movimento  ?  del  movimento  del  cielo , 
col  quale  tutti  i  moti  delle  cose  inferiori  si  mi- 
surano. Dunque  V  azioni  (  per  così  dire  )  del 
cielo  j  i  corsi  del  sole  e  delle  stelle ,  forme  di- 
vine ed  immortali^  son  misurate  dal  tempo;  e 
Fuomo  impastato  di  fango  si  sdegnerà  che  '1 
tempo  sia  misura  delle  sue  azioni?  Dirassi:  Ua« 
nima  umana  trae  F  orìgine  da  (i)  paYte  a  cui 
il  sole  e  le  stelle  son  sottoposte;  dunque  più 
nobil  misura  le  si  conviene.  Questo  non  niego: 
ma,  snella  trae  F orìgine  dal  cielo,  è  nondimeno 
albergatrice  della  terra,  ed  è  consorte  del  corpo, 
co^  dolori  e  co*  piaceri  del  quale  ella  si  rallegra 
e  si  contrista.  Non  dee  dunque  sdegnare,  oltre 
la  propria  (a),  quella  misura  eh' a  tutte  le  forme 
che  dal  corpo  sono  fasciate  è  comune.  Non  è 
la  vita  sua,  sua  propria  (3),  ma  vita  comune: 
e  per  avventura  ella  qua  giù  non  solo  si  sde- 
gna e  desia  (4),  si  muove  ad  ira  ed  a  cupidi- 
gia, seguendo  gli  affetti  e  F  inclinazioni  del  corpo 
a  cui  è  congiunta,  ma  F intendere  ancora,  sua 
propria  e  nobilissima  azione ,  pare  eh'  in  alcun 
modo  accomuni  con  esso,  riserbandosi  ad  eser- 
citar quest^  ufficio  più  nobilmente  quand^ella   ne 

(i)  Neir  edizioni  di, 

(2)  Nelle  due  ultime  edizioni  oltre  alla  propria. 

(3)  Così  in  uno  dei  mss.  ;  nelP  altro  e  neIr  edizione 
prima  veneta  la  vita  sua ,  propria  ;  e  nelle  altre  due 
edizioni  la  vita  sita,  propria  vita. 

(4)  Neir  edizioni  manca  si  sdegna  e  desia, \ 


LETTERE  179 

sia  separata.  Perch^egli  dunque  elegge  di  viver 
com'uomO;    dee  consentire   che   le  sue  azioni 
dal  tempo  siano  misurate  (i):   altrimenti  non 
com'uomo,  ma  come  pura  e  divina  mente  de- 
sidererebbe di  vivere.  Or  se  T  anima  misura  la 
sua  beatitudine  (2)  non  solo  colla  'propria ,  ma 
colla  misura  comune  eziandio,  secondo  che  ella 
0  (3)  breve  o  lunga  può  molto  darle  di  varietà, 
di  diminuzione  e  a  accrescimento,  chi  sarà  osato 
di  paragonare  la   felicità  di  Curzio  o  di  Decio 
a  quella  di  Camillo   o   di  Fabio  Massimo?  La 
virtù  può  forse  esser  paragonata;  ma  la  felicità 
ia  questi  si  distende,  ed  in  quelli  si  raccorcia  (4) 
coUe  misure  degli  anni.  O  più  tosto  (acciocché 
la  diversità  della  fortuna  non  faccia  differenza) 
chi  paragonerà  Alessandro  a  Cesare?  Turo  de' 
quali  fu  ucciso  a  mezzo  il  corso  delle  sue  vit- 
torie, r  altro  quando  non  gU  rimanea  più  che 
vincere.  £  chi  Tito  ad  Augusto?  Funo  qe^  quaU 
ebbe  brevissimo,  F altro  lunghissimo  spazio  d'o- 
perare. E  pure  tanto  e^  pare  che  Tito  per  virtù 
d'animo   fosse  superiore   ad   Augusto,   quanto 
inferiore  di  felicità.  Si  che  non  solo  la  lunghezza 
del  tempo  in  parità   di   perfezione  accresce  la 
felicità,  ma  in  disuguaglianza  di  virtù  contrap- 
pesa la  perfezione.  Non  fabbrica  il  fabro  la  nave 
perch'un  sol  viaggio  corra  felicemente,  ma  per- 
chè molte  volte  spieghi  le  vele,  e   molte  fiate 
vada  e  torni  dai  porti  italiani, agli  egizj ,   e  da 

(i)  Neir  edizioni  che  il  tempo  misuri  le  sue  azioni. 

(2)  Ne^  mss.  ieggest  azione ,  e  non  beatitudine. 

(3)  Neir  edizioni  e  invece  di  o. 

(4)  Neirultin^  «dizione  veneta  si  racconcia. 


r 
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qaelfi  di  Egitto  a  quelli  d^talia.  Né  F  architetto 
edifica  il  palagio  perchè  da  un  sol  signore  sia 
abitato  ^  ma  perch^  i  figli  de*  figli  e  i  nipoti  de^  ni- 
poti v^  alberghino  (i).  E  se  1  palagio  fosse  più 
da  misurare  dalla  grandezza  o  dalla  bellezza  che 
dalla  durazione,  vano  sarebbe  Mi  fondamenti 
delle  magnifiche  moli  tanto  n*  andassero  verso 
gli  abissi,  quanto  le  cime  e  {2)  i  tetti  a* in- 
nalzano verso  il  cielo;  e  tutto  quello  che  di 
spesa  e  d^ opera  €  di  fatica  s'impiegasse  ne^ 
fondamenti ,  tutto  si  potrebbe  risparmiar^ ,  ac* 
ciocché  con  maggior  apparenza  si  spendesse  in 
quella  parte  sola  che  si  mostra  agli  occhi  de' 
riguardanti.  Né  T  agricoltore  pianterebbe  gli  al- 
beri, i  frutti  de'  quali  giovassero  ad  un  altro 
secolo,  ma  quelli  solamente  che  tosto  fiorissero  e 
fruttassero.  Dunque  se  U  fabro,  se  T  architetto,  se 
P  agricoltore  hanno  riguardo  alla  lunghezza  ed 
alla  perpetuità  dell' opei-e  loro  più  eh* ad  alcuna 
breve  o  grandezza  o  comodità  o  perfezione,  non 
dee  colui  che  fonda  i  regni  e  le  repubbliche  più 
riguardare  falk  perpetuità,  che  a  niun' altra  (3) 
condizione?  Certo  si.  E  tanto  più  a  lui  si  con- 
viene aver  questo  riguardo,  che  ad  alcun  altro ^ 
quanto  più  da  lui  che  da  alcun  altro  s'aspetta 
la  provvidenza:  virtù  che  considera  le  cose  fu- 
ture e  lontanissime.  E  quel  buon  Tullio ,  che  con 
prudenza  maggiore  della  felicità  sedette  lungo 
tempo  al  governo  della  romana  repubblica,  scrìve 
ch'egli  non  aveva  più  a  cuore  qual  si  fosse  la 


(1)  NeiTediz.  del  1619  ci  alberghino. 

(i)  In  un  ms.  o. 

(3)  Ncir  edizioni  ad  alcun'  altra. 
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repubblica^  che  qaal  dovesse  essere  dopo  lungo 
corso  di  secoli.  L  Licurgo  ebbe  rìsuardo  più  (i) 
alla  durazìon  delle  sue  leggi,  eh  alla  presente 
felicità  ;  la  aual  ragionevolmente  ^  come  felicità 
d^  uomo  civile ,  doveva  consistere  nel  ben  reg* 
gere  i  suoi  cittadini  :  nondimeno ,  acciocché  le 
sue  leggi  fossero  lungamente  osservate  ^  elesse 
volontario  esilio ,  e  si  privò  di  nobilissima  azione. 
Che  dirò  d'Agide,  o  qual  altro  si  fosse  quel  re 
degli  Spartani  (che  non  sicuramente  mi  ricor- 
do (3)  del  nome  )  ch^  essendogli  rimproverato 
ch'egli  avesse  consentito  che  la  potestà  regia 
fosse  temperata  dal  magistrato  degli  efori,  ma- 
gistrato popolare ,  si  che  veniva  a  lasciare  ai 
figliuoli  u  regno  men  possente  di  quel  ch'egli 
r aveva  ricevuto  dal  padre,  rispose:  che  quanto 
men  possente,  tanto  più  il  lasciava  durabile.  Ma 
qui  può  sorgere  un  dubbio,  come  fosse  vera  la 
costui  opinione,  ed  insieme  sia  vero  quel  che 
abbiam  detto,  ch'i  governi  migliori  siano  quelli 
che  più  lungamente  si  mantengono  j  conciossia- 
cosaché il  governo  d'un  solo  é  il  perfettissimo, 
ed  il  perfetto  per  la  mescolanza  ael  men  per^ 
fetto  non  acqwsta  ma  perde  di  bontà,  si  che 
la  potestà  regia,  limitata  dalT autorità  (3)  della 

(i)  NelP  edizioni  pia  riguardo, 

{%)  Saviamente  il  Tasso  ne  avverte  della  dimenti- 
canza del  nome  del  re  déeli  Spartani  che  stabiFi  il  ma- 
gistrato degli  efori;  perché  non  fu  già  Agide,  ma  bensì 
Teoporapo,  ricordato  da  Cic.  nel  lib.  Ili,  e.  7,  de  JCe- 
Ol^uSy  e  da  Arist.  nel  a  de  Repubìica,  Y.  la  nota  dei 
Tumebo  al  citato  luogo  di  Cicerone. 

(3)  Neir  edizioni  dau  animosità. 
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plebe ^  viene  a  scemar  dì  bontà,  e  conseguen- 
temente dorrebbe  esser  di  minor  durazione.  A 
questo  rispondo,  ebe  ciascuna  forma  di  governo 
si  può  in  due  modi  (i)  considerare:  o  separata 
da  ogni  materia,  o  a  questa  ed  a  quella  ma- 
teria congiunta.  Se  divisa  si  considera,  sempre 
la  forma  del  regno  assoluto  è  perfettissima  : 
s*  accompagnata  colla  materia ,  non  sempre  ^ 
percioccnè  non  ogni  materia  è  d^essa  capa- 
ce, o  almeno  il  composto  cbe  ne  risulta  è 
men  perfetto  che  non  sarebbe  se  di  forma  al- 
quanto men  perfetta  e  di  materia  che  me- 
glio alla  forma  ubbidisse  fosse  composto.  Per- 
ciocché la  bellezza,  la  quale  coUa  bontà  si 
converte,  altro  non*  è,- secondo  alcun  dottis- 
simo Platonico,  che  la  vittoria  della  forma  so* 
Tra  la  materia:  e  qualunque  volta  avviene  che 
la  materia  ritrosa  e  Tibellante  nieglii  ubbidienza 
alla  forma,  e  le  faccia  contrasto,  né  si  lasci 
superare,  allora  quel  che  da  questo  discorde 
accoppiamento  risulta,  né  buono  né  bello  può 
esser  in  alcun  modo.  Ed  acciocché  questo  me- 
glio sMntenda,  rechiamo  (a)  sl  memoria  quel 
che  dice  Aristotele  nella  Politica  :  eh'  alcuni 
sono  per  natura  servi,  alcuni  nati  a  comanda- 
re j  e  che  non  egualmente  sovra  i  Greci  e  so- 
vra i  Barbari  si  può  V  imperio  esercitare.  Gli 
Spartani  dunque  d'animo  generoso  e  guerriero 
ed  amatori  di  libertà  non  ayrebbon  lungamente 
per   avventura  la  potestà  regia  sopportata}  si 

(i)  Nelle  due  edizioni  posteriori  v*è  maniere, 
(i)  Nell^  edizioni  rìchiandamo* 


\ 
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che  fu  saggio  avvedimento  (come  dice  Plutar- 
co )  la  soverchia  possanza  regale  j  come  de- 
striere che  per  ferocità  superbisca^  col  tempera- 
mento degli  efori  y  quasi  col  morso ,  raffrenare. 
Nondimeno  questa  istessa  possanza  regale,  in- 
trodotta in  materia  men  cpntumace ,  qual  sa- 
rebbe stata  la  gente  ddla  Ionia  o  (i)  della  Si- 
cilia y  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  mescolanza 
o-  di  temperamento.  Sicché  il  buon  re  spartano, 
sebben  ebbe  più  P  occhio  alla  perpetuità  del 
governo,  clValla  sua  propria  grandezza  ed  alla 
dignità  regale,  non  si  {2)  rendè  però  la  sua  re- 
pubblica men  buona  di  quel  ch'ella  si  fosse 
per  r  addietro.  Ma ,  tornando  colà  (3)  onde  mi 
sono  allontanato,  dico  che,  se  le  sciagure  de' 
posteri ,  come  Aristotele  afferma  nelr  Etica  , 
possono  in  alcun  modo  contaminare  la  quiete 
di  coloro  che  da  questa  vita  si  sono  raccolti 
in  porto ,  non  saran  felici  prìncipi  o  felici  ot- 
timati coloro,  i  figliuoli  (4)  de'  quali  debbon 
viver  in  miseria  ed  in  'servitù  :  ed  è  certo  alie- 
nissimo  da  ogni  umanità  il  portar  contraria 
opinione.  Ultimamente  dico,  che,  se  la  felicità 
si  misura  dall'azione  (5),  e  l'azioni  non  pos- 
sono moltiplicarsi  se  non  in  tempo ,  è  neces- 
sario che  la  feUcità  si  misuri  dal  tempo  in 
modo  che  felice  non  possa  esser  quel  governo 
che   buono    spazio  di    tempo   non    duri.    Ma 


(i)  Neir  edizioni  e, 

{2)  Neir  edizioni  non  leggesi  questo  si  riempitivo. 

(3)  Un  codice  ha  là  in  vece  di  colà, 

(4)  Neir  edizioni  i  figli. 

(5)  Ne^  mss.  dalT  azioni. 
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queste  mie  ragioni  Forse  leggiere  e  di  niun  peso 
parranno  agli  avversar)  ;  ed  essi  con  più  forte 
argomento  crederanno  di  stringermi ,  se  diranno 
che  razione  misura  la  felicità  per  sé  e  1  tempo 
per  accidente.  A  questo  io  rispondo  (i)  quel 
che  mi  sovviene  che  già  risposi  ad  un  dotto 
gentiluomo ,  che  U  pesar  queste  materie  non 
colle  popolari ,  ma  con  sottilissime  e  con  mi- 
nutissime bilance,  è  un  trarle  violentemente 
dalla  natura  loro;  e  che  perciò  Aristotele  dice 
nel  primo  dell'  Etica  eh'  è  argomento  d' eguale 
ignoranza  il  ricercar  delle  diniostrazioni  nella 
filosofia  morale ,  e  le  ragioni  probabili  nelle 
matematiche  (2).  E  Timeo  appresso  Platone  , 
discorrendo  della  natura  dell'  universo ,  assai 
crede  di  soddisfar  al  suo  debito ,  se  probabil- 
mente ne  discorre  in  quella  guisa  ch^alla  nostra 
umanità  è  concesso  (3),  tuttoché  quelle  materie 
di  maggior  esquisitezza  di  ragioni  (4)  sono  ca- 
paci. Per  appagar  nondimeno ,  quanto  per  me 
si  potrà,  la  curiosità  degli  oziosi,  dirò  sovra  (5) 
ciò  alcuna  parola  non  forse  affatto  vulgare.  Tra 
le  potenze  cleir  anima  nostra  e  i  governi  della 
repubblica  e  del  principato  è  tanta  proporzio- 
ne, che  quel  che  ne'  governi  esteriori  si  con- 
clude (6) ,  sì  può  anche  conchiudere  negf  inte- 
riori. Onde  Platone  dalle  parti  della  repubblica 
Iruova  le  potenze    dell'anima;   la   ragionevole, 

(i)  Neir  edizioni  risponderò. 
(^)  L' edizioni  nella  matemaliea. 

(3)  Nelle  due  ultime  rdizìoni  conceduto- 

(4)  Lln  còd.  ha  di  radane* 

(5)  I  mss.  sopra. 

(6)  Nel r  edizioni  si  conchiudc. 
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dico,  r irascìbile  e  la  concupiscibile:  e  così  va 
adattando  quel  di  fuori  a  quel  di  dentro,  che 
nulla  discorda  ;  e  cagione  a  cagione^  ed  efletto 
ad   efletto,  e  verità  a  verità  mirabilmente  cor- 
risponde. Stimo  io  dunque  ch^a  me  sia  lecito, 
sicòom'egli  trova  dal  giusto   eh' è  nella  repub- 
blica   il    giusto  cV  è  neir  uomo ,   cosi   d' andar 
investigando  dalla  felicità  eh' è  nell'uomo  la  fe- 
licità della  repubblica.    Definisce  Aristotele  Fu- 
mana beatitudine  in  questa  guisa  :  La  Jeliciià  è 
operazion  delt  anima  seconao  la  virtù  in  vita 
perfètta;   e /  dichiarando  quelle  parole  in   vita 
perfetta,   soggiugne  che  siccome  né  un  giorno 
né  una   rondinella   fa    primavera ,    così  né  un 
giorno   né    un'  azione    né   alcun  breve   tempo 
adempie  Fumana  felicità.  Ond'io  raccolgo,  che 
se  la  lunghezza  del  tempo  é  necessaria  alla  fe- 
licità dell  uomo,   la  lunghezza  del  tempo  deve 
essere   parimente    necessaria    alla    felicità  della 
repubblica ,   parlando    con   quella   proporzione 
eh  è  fra  la  vita  dell^uno  e  la  vita  delF  altra  (*). 
Che  se  cinquant'  anni  é  corto  spazio  all^  opera-» 
zion   dell'uomo,   cinquecento    saran  parimente 
breve  spàzio  all'  azioni  d'una  repubblica  o  d' un 
regno:    né    una'o  poche   loro  azioni  potranno 
abbastanza  renderli  felici.    S'è   conchiuso  dun- 
que contra  la  magnanima  conclusione,  che  non 
solo  la  nostra    umana    felicità    é   misurata  dal 
tempo ,   ma    che    necessariamente  è  misurata. 
Or  rimarrebbe ,  per  proceder  di  grado  in  grado 
crescendo,   di    provare    ch'ella   più  dal  tempo 
che  dalla  operazione  sia  misurata:  e  forse  a  me 


(*)  I  mss.  e  le  stampe  hanno  altro. 
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darebbe  il  cuore  di  recar  sovra  ciò  (i)  alcuna 
verìsimil  ragione,  sMo  del  mio  ragionare  ricer- 
cassi o  gloria  dMngegno,  o  se  più  tosto  desi- 
derio di  vittoria  ch'amor  di  verità  mMnducesse 
a  sillogizzare.  Ma  vinca  a  torto  il  sofista  y  se 
non  trova  chi  gli  s' opponga  (2)  j  e  faccia  con 
mal  arti  (3)  superiore  la  causa  inferiore,  chMo 
giudicherò  di  riportar  assai  piena  vittoria  e  di 
meritar  assai  lode  dMngegno,  s'in  quel  modo 
che  comporta  la  probabilità  mi  sforzerò  la  ve^ 
rità  manifestare.  Dico  dunque  che,  conside- 
randosi questa  diversità  di  migliore  e  di  peg- 
giore ,  o  di  più  e  men  perfetto  fra  le  specie 
de'  governi  e  non  fra  gl'individui,  o  ella  si 
considera  fra  le  specie  che  sono  diritte  e  per 
natura  é  per  legge  concesse  (4)  9  o  fra  queste 
e  quelle  che  sono  non  solo  distorte,  ma  tor- 
cimenti ed  illegittime  e  violente.  Se  fra  queste 
e  quelle  si  considera,  allora  non  solo  non  av- 
viene che  r  azione  della  tirannide  o  del  govèrno 
affatto  popolare  sia  per  lunghezza  di  tempo 
migliore,  che  la  breve  o  momentanea  azione 
del  re  o  degli  ottimati;  ma  più  tosto  tanto  è 
ella  più  rea ,  quanto  fra  più  larghi  confini  di 
tempo  è  dilatata.  Perciocché  la  lunghezza  e  la 
brevità  del  tempo  accresce  cosi  infelicità  come 
felicità.'  Onde  non  essendo  T  infelicità  altro  che 
operazione  che  procede  da  vizio ,  ivi  sarà  ella 


(i)  Neir  edizioni  di  poter  sovra  ciò  recare, 

(2)  Ne*  niss.  si  apponga, 

(3)  Ne'  mss.  mal  arte. 

(4)  Ne'  mss.  non  leggesi  diritte ,  e    n^ir  edizioni  vi 
segue  e  per  legge  e  per  natura  concedute. 


ì 


LETTERE  187 

j  maggiore,   ove  men   sarà  dal  tempo  ristretta. 

)  Ma    se    questa   diversità    di   buono   e   di  men 

I  buono    si   riguarda   fra^  governi    diritti,   quali 

sono  lo  stato  reale  e  quel  degli  ottimati,  e  quel 
che  con  più  proprio  nome  (i)  si  chiama  re* 
pubblica ,  appropriandosi  il  nome  dei  genere , 
allora  il  determinare  è  più  difficile.  E  certo , 
se  tanta  differenza  fosse  fra  U  regno  e  '1  go- 
verno di  pochi  buoni  o  di  molti  valorosi  che 
ubbidiscono  alle  leggi,  quanta  è  fra  l'uomo 
e  '1  bruto ,  o  fra  r  uomo  e  la  pianta ,-  o  fra 
l'uomo  e  U  sasso,  vero  sarebbe  quel  ch'afferma 
il  legghtdro  dicitore,  che  miglior  fosse  il  breve 
governo  del  re ,  che  '1  lunghissimo  della  buona 
moltitudine ,  siccom'  è  meglio  viver  un  sol  (3) 
giorno  com'  uomo ,  che  mill'  anni  come  sterpo. 
Ma  ei  non  s' accolse  clie  '1  governo  della  re- 
pubblica per  tanto  lunga  distanza  dal  regno  (3) 
non  è  lontano  ,  per  quanto  l'umanità  dalla 
natura  degli  alberi  si  dilunga  :  ma  più  tosto 
che  (4)  8Ì  1'  uno  dall'  altro  s- allontana ,  come 
fra'  bruti  1'  adunazion  delle  formiche ,  che  ci  ' 
rappresenta  fl  governo  popolare ,  dalla  raga<- 
nanza  dell'api,  che  del  principato  règio  è  ima* 
gine  e  somiglianza.  Onde  se-  non  è  vero  che 
meglio  sia  vivere  un  sol  giorno  (5)  come  pec- 
chia ,   che    cento    anni    come   formica ,  non  è 


(1)  Neir  edizioni  che  pili  propriamente, 

(2)  Neir  edizioni  manca  sol, 

(3)  Neir  edizioni  dal  regio. 

(4)  J^eìV  edizioni  non  leggeà  che, 

(5)  NeU*  edizioni  che  sia  megtio  were  un  ghmo. 
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vero  ancora  (i)  che  sia  meglio  il  non  durabll 
principato  cTun  solo,  che  '1  durabile  di  molli. 
Quando  dunque  non  è  molta  la  diversità  di 
bontà,  allora  può  esser  molto  ben  contrappc- 
sata dalla  molta  lunghezza  del  tempo ,  e  si 
deve  anteporre  or  Tesser  più  durevole,  or  Fes- 
ser  più  perfetto,  secondo  la  varia  lunghezza 
dd  tempo  e  i  diversi  gradi  di  perfezione,  e  se- 
condo altre  circostanze,  delle  quali  non  si  può 
dare  determinata  scienza:  e  1  desiderio  di  tro- 
vare (2)  esquisita  ragione  è  desiderio  d^uomo 
incapace  di  ragione.  Comunque  sia,  Fuomo  di 
Stato  che  non  ha  per  oggetto  la  rìgida  e  se- 
vera onestà ,  ma  V  onestà  temperata  ed  am- 
mollita dall^  utilità ,  chiuderebbe  sempre  colle 
sue  leggi  la  bocca  a  questi  ch^ntroducono  nelle 
scuole  de'  Peripatetici  la  dottrina  degli  Stoici  ; 
né  men  consentirà  chMn  senato  o  al  popolo 
parlino  i  Catoni,  uomini  buoni,  ma  non  buoni 
cittadini.  Ma  pure  piacesse  a  Dio  che  ci  fos- 
sero molti  Catoni ,  a^  quali  foslse  concesso  (3) 
r  operare  e  1  favellare.  Ma  questi  nostri  non 
serbano  altro  di  filosofo  che  la  gravità  del  ci- 
glio e  la  severità  delle  parole  intricate  con 
mille  ravvolgimenti  di  tortuosi  sillogismi^  e  nel 
rimanente  ai  Protagori  ed  ai  Trasimachl  ed 
agli  altri  si  fatti  sono  somiglianti. 

Avete  la  mia  opinione ,   chMo   per  opinione 
la  vi  dono:  non  ve  la  vendo  per  iscienza^  vera 


(i)  Neir  edizioni  manca  ancora, 

(li)  Neir  edizioni  e  'l  desiderare  di  trovarne, 

(3)  Neir  ultime  due  edizioni  conccduio. 
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Dondimeno  credo  che  sia ,  benché  sia  opinione. 
Onde  spero  che  se  Stesicoro  y  che  per  biasi- 
mare ingiustamente  Elena ,  bellissiùia  e  castis- 
sima regina;  perde  la  luce  degli  ocelli^  per  lo- 
darla e  per  cantar  (i)  la  palinodia,  la  ricuperò^ 
io,  che  per  difendere  alcuna  volta  il  torto ,  ho 
offeso  (2)  la  verità  bellissima,  e  che,  vista  (3) 
addentro ,  sveglierebbe  di  sé  amor  maraviglioso^ 
ora  che  la  difendo,  la  lodo  e  F onoro,  ricu- 
pererò, sua  mercé,  quella  luce  dell'intelletto 
che  rimase  accecata  nelle  tenebre  delle  pas- 
sioni. E  mi  gioverà  cosi  in  questo  esser  simi- 
lissimo  a  Stesicoro:  come  per  altro  lodo  la 
felice  cecità  d' Omero ,  che  quelle  cose  ch^  egli 
non  vide  dipinse  in  modo  che  tutti  le  veggio- 
no  (4)  y  le  mirano  e  l' ammirano  ne^  colori  della 
sua  imitazione.  Ed  9  V.  S.  bacio  la  mano  (5). 
Di  Mantova,  a'  20  (6)  di  settembre  del  iSSy  (7). 
Di  y.  &  molto  illustre 

Servitore  affèthnatimmo 

Torquato  Tasso. 


(i)  Neir edizioni  e  cantar. 
{7)  Neir  edizioni  offesa, 

(3)  Nelle  due  ultime  edizioni  veduta» 

(4)  Neir  edizioni  aggiungesi  anche  qui  e. 

(5)  L^ edizioni  le  mani;  e  i  mss.  terminano  con  la 
mano,  senza  data^  dopo  di  che  soltanto  in  uno  Ve 
ir  Urbino. 

(6)  L*  edizion  veneta  <  posteriore  ha  119 ,  ma  quella 
del  16 19  e  la  fiorentina  hanno  20. 

(7)  Le  due  edizioni  posteriori  hanno  iSSG,  ma  la 
veneta  del  iSiQ  marca  il  1587,  ®  soggiunge  la  sotto* 
scrizione  chq  qui  segue. 


AL 


CARDINALE    ALBANI 


Riesfmo  ed  lUus.'^  Sig,  e  padron  mio  Colend,*^^ 

Nuova  ed  inaudita  sorte.  dMnfelicità  è  la  mia 
chMo  debba  persuadere  a  Y.  S.  rev.°"  di  non 
esser  forsennato ,  e  di  non  dover  come  tale 
esser  custodito  dal  signor  duca  di  Ferrara ,  né 
tenuto  prigione;  nuova  ed  inaudita  certo  ai 
nostri  laBipi  ^  ed  anco  a  quelli  degli  avoli  e 
degli  avoli  degli  avoli  nostri,  perciocché  alcuno 
esempio  non  se  ne  racconta:  ma  in  Grecia  av- 
venne anticamente  caso  non  dissimile  a  questo, 
che  Sofocle  famoso  tragico  era  da^  figliuoli  im- 
pedito come  folle  di  governar  le  facoltà  oh^  e- 
gli  s^ aveva  per  avventura  acquistate;  onde  per 
liberarsi  dal  sospetto  dell'imputata  pazzia  lesse 
a*  giudici  r  Edipo  Colonéo  ,  tragedia  eh'  egli 
aveva  fatta  ultimamente,  per  la  quale  fu  sa- 
pientissimo giudicato.  E  s' io ,  che  nelP  infeli- 
cità gli  sono  simile,  potrò  nellMstesso  mbdo  a 
V.  S.  rev."*  (che  non  confido  che  debba  esser 
nien  sincero  giudice)  persuadere  di  non  esser 
folle,  quando  che  sìa  mi  gioverà  di  raccontare 
le  mie  passate  infelicità.  La  prego  dunque  che 
voglia  leggere  due  dialoghi  ch'ultimamente  ho 
fatti,  l'uno  della  nobiltà,  T  altro  della  dignità; 
i  quali  assai  manifestamente  possono  dimostrare 
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quale  sia  il  mio  senno  :  e  se  leggerli  vuole  ^  con- 
viene che  qui  m^ndi  alcuno  che  li  prenda,  o 
che  almeno  apra  il  commercio  delle  lettere,  ohe 
m'è  interdetto,  né  so  da  chi.  Ma  se  non  solo 
gli  scritti ,  ma  P  azioni  possono  esser  argomento 
eh'  altri  non  sìa  folle ,  perchè  dehho  io  non  sol 
folle,  ma  forsennato  esser  giudicato?  Chi  è  stato 
ucciso  da  me,  chi  feritq,  chi  percosso?  o  chi 
almeno  m^ha  dimandato  piacere,  che  non  Fab»  . 
faia  compiaciuto  ?  chi  ha  voluto  da  me  inten- 
Vlere  alcuna  cosa  appartenente  agli  studi  miei, 
che  non  l'abbia  intesa?  chi  m'ha  voluto  gio- 
vare, che  da  me  sia  stato  schivato,  come  sa- 
rebbe da  folle  ?  Non  certo  i  medici ,  i  quali  ho 
sempre  oltre  modo  desiderati  e  pregati  che 
vengano  a  vedermi  3  non  i  confessori ,  i  quali 
nell'  istesso  modo  ho  desiderati  e  pregati  ;  non 
alcun  degli  antichi  amici  miei,  dei  quali ,  come 
de'  confessori,  non  ho  potuto  ancora  vedere 
alcuno.  Se  dunque  ninno  mio  scritto  mi  con- 
danna per  forsennato,  se  niun' azion  mia,  con' 
qual  ragione  ^  il  signor  duca  di  Ferrara  vuol 
come  forsennato  tenermi  prigione?  Diranno  al- 
cuni per  avventura  ch'io  ho  scritto  molte  cose 
più  licenziosamente  de'  principi  e  de'  privati, 
qh'io  non  doveva,  e  che  nel  medesimo  modo 
ho  parlato,  e  che  diedi  già  una  percossa  ad 
un  uomo  custode  della  mia  prigione.  A  queste  , 
tre  opposizioni,  monsignor  rev."*®,  partitamente 
risponderò.  De'  principi  è  mio  debito  di  parlar 
con  onore  e  con  rispetto  3  ed  io  non  sono 
stato  mai,  non  dirò  si  folle,  ma  sì  impru- 
dente che  non  l'abbia  conosciuto}  non  quando 
scrìveva  quelle  stesse  cose  che  potevano  altrui 
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maggiormente  ^piacere:  ma  io  le  ho  se  ri  Ile 
perchè  ho  creduto  che  V.  S.  rev."**  e  rillus.™** 
ed  eccell.*"''  signor  Scìpioii  Gonzaga  prìncipe 
d^  Impero  volessero  che  prendessi  la  difesa  di 
mio  padre  contra  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Man* 
tova,  contra  mon9Ìgnor  illus-^^d^Este,  e  contra 
sua  Maestà  Cattolica  eziandio;  ed  ho  creduto 
parimente  che  il  ser."^  sig.  duca  di  Savoja ,  il 
duca  d^  Urbino  y  la  repubblica  di  Vinegia*  i  cle- 
mentissimi  principi  di  Germania  y  il  sig.  IX  Gio- 
vanni d^  Austria  la  difesa  dovessero  approvare: 
ma  nel  difenderlo  assai  chiaramente  ho  dimo- 
stro di  non  esser  folle  :  perch^  i  folli  non  han 
distlnzion  di  persone;  ma  io  con  tanto  rispetto 
ho  parlato  di  Sua  Maestà  CattoUca,  con  tanto 
sdegno  del  cardinale  d^Este  e  d'alcuni  altri, 
che  mi  pareva  chiassai  chiaramente  si  potesse 
conoscere  che  non  mi  mancava  né  risoluzione 
di  morire  per  lo  padre ,  né  desiderio  di  vita, 
quando  sua  Maestà  Cattolica  la  vita  del  padre 
(che  vita  è  la  memoria)  alle  lagrime  del  figliuolo 
avasse  voluto  donare.  E  chi  in  quésto  modo  è 
risoluto  di  morire,  e  tanto  stima  la  vita  che 
per  rincrescimento  non  vuol  perderla ,  non  può 
esser  folle  in  alcun  modo  giudicato.  Solo,  mon- 
signor illus.™^,  mi  rincresce  cl^e  quella  difesa, 
che  con  V  autorità  vostra  e  deil^  illus.""*  ed  ec- 
cell."*'  sig.  Scipione  Gonzaga  ho  présa,  non  è 
stata  da  me  trattata  con  quelParte  e  con  qiiel- 
r  eloquenza  clie  in  occasione  di  tanta  impor- 
tanza 'doveva  dimostrare;  ma  s^  alcuna  cosa  ho 
scritta  che  altrui  non  sia  dispiaciuta,  dal  dolore 
è  stata  somministrala:  ma  s^io  m^nganno,  n^on- 
signor  illus."**,  che  P  autorità  sua  e  dell'  illus."'^  ed 
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ecc."^  sìg.  Scipione  Gonzaga  ingabbia  indotto  a 
questa  difesa,  se  questa  è  imaginazion  falsa,  se 
umor  melanconico,    è  così  lontana  Ferrara  da 
Roma,  eh' un  messo,  una  lettera  o  dell^uno  o 
dell'altro  non  mi   potesse  ammonire  ch'io  la- 
sciassi stare  di  scrìver  cose  si  fatte?  Me  l'ha  fatto 
dire  il  duca  di  Ferrara ,   me  l' ha  detto  altri  : 
ma  doveva  io  ubbidire  al  duca    di  Ferrara  in 
quello  che  per  altrui   autorità ,    contro  la   sua 
volontà,    aveva   preso  di   fare?    Dunque   l'au- 
torità di  coloro    ch'erano  stati  autori  di  que- 
sta  difesa   doveva   acquetarmi,  non  quella  del 
8Ìg.   duca   di  Ferrara,   ch'io  giudico    principe 
*  d'  animo  alieno  da  me ,  poco  amico  della  mia 
riputazione,   e   molto   inclinato  a   favorire,  se 
non  volete  dir  i  nemici,   almen  gli  emuli  miei. 
Ma   s*io  nella  vita,   se  nell'onore,   se  ne*  co- 
modi sono  stato   offeso ,  debbo   dir   piuttosto 
nemici,  ch'emuli.  E  questo  in  quanto  alla  prima 
opposizione.    Alla  seconda   delle  parole,   tanto 
mi    par  più  facile   di    rispondere,  quanto  son 
più  securo  che  non  solo  gli  altri,  ma  il  signor 
duca  di  Ferrara  istesso  desidera  eh'  io  parli  li- 
cenziosamente ;   e  s'io  son  securo,   non  debbo 
credere  di  potermi  ingannare  :  nondimeno  per- 
chè   vegga    V.   S.    rev.""   ch'io    voglio,    come 
uomo  ragionevole,   con  la  ragione  contendere, 
mandi  il   duca  di  Ferrara  il  cavalier  Gualen- 
go,   mandi  il   conte  Ercole  Tassone   a  parlar 
meco ,  eh'  io  mi  fermerò  con  loro  in  alcun  pro- 
posito ,   in   modo   che  non  gli  rimarrà  né  oc- 
casione né  pretesto  di    tenermi   ppgione  come 
matto.  Alla  terza  dico ,  ch^  io  non  mego  eh'  io 
Tasso,  VoL  F.  i3 
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non  percotessi  Puomo  custode  della  mia  pri- 
gione; ma  che  nondimeno  gli  ho  voluto  ciare 
Quelle  soddisfazioni  che  uomo  della  sua  con- 
dizione potesse  desiderare;  ed  a  me  pare  ch^e- 
gli  non  potesse  ricercarla  maggior  di  quella 
ch^io  gli  diedi  con  queste  parole ,  chMo  il  per- 
cossi credendo  eh'  egli  volesse  eh'  io  il  perco- 
tessi: perciocché  se  ninna  ingiuria  può  essere 
con  volontà  dell'  ingiuriato ,  s' io  F  ayava  per- 
cosso credendo  ch'egli  volesse,  non  l'aveva 
con  animo  di  fargli  ingiuria  percosso:  ma  da 
che  il  percossi  sono  passati  due  anni:  e  dopo 
egli  ha  avuto  uno  scritto  di  mia  mano,  nel 
quale  io  gli  prometto  ducento  cinquanta  scudi 
con  alcune  condizioni ,  al  quale  mi  reputo  obli- 
gato  non  solo  in  quel  modo  che  vuole  la  ragione 
civile  y  ma  che  richiede  ancora  la  cortesia  di 
gentiluomo.  Assai  mi  pare,  o  monsignor  illus."*^^ 
a  aver  provato  eh'  il  duca  di  Ferrara  come 
forsennato  non  debba  tenermi  prigione:  ora 
considero  con  V.  S.  illus.""  s'egli  mi  ci  possa 
tener  come  savio  colpevole.  Le  colpe  o  sono  an- 
tiche o  nuove.  Per  P  antiche,  essendo  io  ritornato 
sotto  la  parola  di  V.  S.  illus.*"*  confermata  dal 
conte  Guido  Calcagnini  e  dal  sig.  Camillo  Gi- 
lioli  suoi  gentiluomini ,  non  può  con  suo  onore 
in  alcun  modo  tenermici.  Per  le  nuove ,  s' egli 
ha  voluto  ch'io  in  alcun  modo  l'offenda,  non 
può  dolersi  ragionevolmente  ch'io  più  nell'uno 
che  nell'  altro  modo  Y  abbia  offeso  :  perciocché 
l'imaginazione  per  la  quale  egli  vuole  per  av- 
ventura che  mi  muova ,  non  può  esser  certa  ; 
e  potrei  per  avventura  molte  fiate  aver  detto 
cosa,  credendo  ch'egli  volesse,  la  qual  gli  fosse 
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dispiaciuta  ;    é    quando    pure   io   potessi  esser 
certo  della  volontà ,  chi  può  frenar  V  ira'  ragio- 
nevole? io  non  desidero  d^  offenderlo  ^  egli  vuol 
che  F  offenda  in  cosa  che  può  nuocere  più  al- 
l' onor    mio   eh'  al   suo  :    dunque   a   suo   modo 
non  debbo  offenderlo?  Si  duol  dunque  di  me, 
pcrch^  io   amo  più  me   stesso  y   che   lui  :   se  di 
questo  si  duole ,   a  torto  si  duole  ^  ed  ha  cosi 
poca  cagione  di  dolersi  di  me,  come  di  tenermi 
prigione.  £  s' alcuno  è  eh'  abbia  contraria  opi- 
nione, dico  assolutamente  eh' è  poco  intendente 
delle  cose  d'onore  e  di  nobiltà.  Ma  acciò  ch'il 
sig.   duca   di  Ferrara    conosca  ch'io   non   sol 
yenm  con  intenzione  d'onorarlo  e  di  servirlo, 
ma  che  continovo  nell'istessa  opinione,  dico  che 
non  istimerò  mai  più  il  mio  onore  che  '1  suo, 
s'egh  di   quell'onore  vuole  parlare   del    quale 
come  prìncipe  e  come  cavaliere  dee  fare  stima. 
Che  vuole  che  io  dica?  che  io  il  soddisfaccia 
neU'  onore    di    prìncipe ,  che  non  1'  ho  per  ti- 
ranno,  e   ch'io   credo   ch'egli  la  prìma    volta 
ragionevolmente  sentenziasse   quel   che   di   me 
sentenziò,  ch'io  noi  so?    NeU' onor  di   cava- 
liere assai  dee  rimaner  soddisfatto  di  me,  s'io 
l'ho  per   tale,  quale  ho  tutti  gl'dtrì  cavaherì 
del  suo  tempo.   Ma  non  sono   molte  opinioni 
delle  quali  si  dubita  fra'  cavalierì  del  suo  tempo 
e  fra  principi  ?  se  '1  trattato  doppio  sia  lecito , 
se  sia  mai  lecito  mancar  di  fede,   s'un   debba 
far  risentimento  in  presenza  del  prìncipe?   Né 
di  queste  sole ,   ma  di  molt'  altre  cose    si   du- 
bita.  S'io  avessi  diversa  opinione  del  sig.  duca 
di  Ferrara,  direi  per  questo  ch'egli  fosse  meno 
onorato    cavaliere   degli    altri    e'  han    l' istessa 
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opinione?  non  certo:    ed  ho  gli  altri  per  ono- 
ratissimi:  per  onora tissimo  aveva  il  duca  d'Ur- 
bino di  felice  memoria,  tutto  ch'approvasse  il 
trattato  doppio ,  eh'  io  non  approvo  :   ma  non 
credo  già  che  '1  duca  d'Urbino  si  fosse  mosso 
ad  operar  cosa  della  quale  egli  fosse  stato  dub- 
bio s'egli   avesse  potuto  con  suo   onore   farla 
o  non  farla  j  né  credo  che  il  sig.  duca  di  Fer- 
rara debba  esser  certo  se  contra  la  promessa 
datami  gli  sia  lecito  di  ritenermi   in  prigione: 
e  nel  dubbio,   non  credo  che  con   suo    onore 
possa  ritenermici:  e  chi  ha  altra  opinione  nelle 
cose   d'onore,  credo  che  sia  molto  ingannato, 
come  credo   che  sia  il  sig.   duca   di  Ferrara. 
Nell'altre  cose  eh' all' onore  non  appartengono, 
può  il  sig.  duca  di  Ferrara  tener  qual  opinione 
gli  piace,  senza  vergogna  sua:  ma  s  egli  approva 
quella  di  coloro  ca  quaU  io  ho    avuta    alcuna 
emulazione  nelle  lettere,    o  essi  l'hanno  avuta 
meco,   non  dee  impedir  me  di  scrivere  a  mio 
modo.   Non  mi  vuol   donare  s'io  a  suo  modo 
non  scrìvo?  non  mi  vuole  onorare?  Può  farlo, 
eh'  io  noi  riprendo  :   ma   che   voglia  impedirmi 
ch'io  non  possa  acquistarmi  da  vivere,  non  so 
come  con  suo  onore  possa  farlo.  Quattrocento 
scudi  Tanno  assai  comodamente   avrei    con    le 
mie  fatiche  potuti    guadagnar   in  Yinezia.    Ne' 
due  dialoghi  delia  nobiltà  e  della  dignità  e'  ho 
scritti,  ho  data  occasione  a  signori  Viniziani  di 
negarmi  quello  eh' a   tutti    gli  uomini   nel   suo 
Stato  concedono,    perciocché   della  dignità  del 
Prìncipe  loro  e  di  quella  del  ser."®  duca  di  To- 
scana ,    e   del  ser.'"''  gran   duca   di ...  .  e  del 
duca  di  Ferrara,   e   degli   altri  duchi,  ho  in 
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maniera  scritto;  che  mi  pare  (Taver  provato  che 
per  ragione  il  principe  di  Vinezia  dovrebbe  ce- 
dere ;  ma  che  se  precede ,  precede  solo  perchè 
cosi  piace  al  papa  ed  allMmperatore:  altrettanti 
n^  avrei  guadagnati  nel  regno  di  Napoli  tra  le 
stampe y  chUvi  sono  pure  in  alcun  modo,  ed  i 
doni  de^  principi  e  dei  cavalieri  ;  ma  della  nobiltà 
anche  di  questi  sei  duchi  ho  scrìtto  in  maniera 
che  quegli  illus.""'  signori  del  Regno  se  ne  posson 
ragionevolmente  tener  poco  soddisfate.  Mille 
scudi  avrei  cavati  dal  mio  poema ,  se  le  due  volte 
eh' è  stato  stampato  fosse  stato  stampato  da  me^ 
ed  il  sig.  duca  di  Ferrara  ha  consentito  che  si 
stampi-;  o  non  ha  saputo  provederci;  volendoci 
provedere;  e  mi  tiene  prigione  come  matto  ;  e 
non  mi  facendo  dar  se  non  le  cose  necessaris- 
6Ìme«  Due  mila  cinquecento  scudi  mi  ha  detto 
il  cont^Ercol ....  (*)....  ch'io  per  ragione 
posso  ricuperare  della  facoltà  materna:  e  mia 
sorella  mi  scrìve  che  ne  posso  rìcuperare  mi- 
gliajo  e  centinajo.  Molte  migliaja  di  ducati  era 
la  jfacoltà  di  mio  padre,  la  quale  io  avrei  po- 
tuto rìcuperare  con  questi  dialoghi  e  con  que- 
sto poema:  ora  se  per  lo  signor  duca  di  Fer- 
rara ho  perdute  non  solo  le  speranze;  ma  quel 
che  dalle  mie  fatiche  mi  poteva  assai  certa- 
mente promettere  nel  Begno  di  Napoli  e  nello 
Stato  di  Vinezia;  mi  pare  assai  ragionevole  ch'io 


(*)  Il  Tasso  avea  prìma  scritto  mia  sorella;  poi 
cancellate  queste  parole ,  e  sostituito  il  conf  Ercol , 
con  un*  altra  parola  che  non  si  può  intendere.  {Nota 
del  primo  editore  di  questa  lettera.  ) 
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non  perda  quel  che  per  ragione  posso  rìcupe-< 
rare  delle  facoltà  materne^  le  quali  debbo  rico- 
noscere anzi  dalla  giustizia  de^  ministri  regj  y 
che  dalla  cortesia  de^  principi  e  de'  cavalieri 
napolitani  :  ed  io  prego  V.  S.  rev."*  che  faccia 
eh'  io.  possa  dedicare  i  dialoghi  e  '1  poema  a 
persona  eh'  o  m' ajuti  a  ricuperare  i  duemila  e 
cinque  {*)  scudi,  o  me  ne  dia  il  contraccambio^ 
e  che  parli  a  proposito,  come  io  parlerò  con 
chi  in  suo  nome  mi  parlerìi.  Voglio  oltreciò  che 
sappia  V.  S.  rev.°*»  che  in  questa  prigione  tanto 
ho  perduto  della  mia  sanità,  che  non  sarei  atto 
ad  affaticarmi  com'era  prima;  sicché,  tra  la  de- 
bilezza  della  mia  complessione  e  '1  pregiudizio 
che  m' ho  fatto  nel  Regno  di  Napoli  ed  in  Yi- 
nezia,  non  così  facilmente  potrei  né  cosi  como- 
damente procurarmi  il  vivere ,  come  prima  avrei 
potuto:  onde  V.  S*  rev."*  ch'in  Ferrara  m'ha 
condotto  di  Savoja,  ove  il  serenissimo  sig.  prin- 
cipe m'aveva  offerta  la  provisione  che  mi  dava 
il  sig.  duca  di  Ferrara,  e  le  mie  scritture,  dee 
provedere,  o  far  ch'altri  in  alcun  modo  pro- 
veda, non  dirò  a'  miei  bisogni,  ma  alle  mie 
convenevoli  comodità.  V.  S.  rev.°**  può  sapere 
come  son  nato  e  come  sono  stato  allevato,  e 
dee  anco  sapere  in  che  grado  ho  servito  il 
sig.  duca  di  Ferrara,  ed  in  che  grado  ho  po- 
tuto servire  il  ser.^  gran  duca  di  Toscana: 
ora  dopo  cinque  anni  d'infermità  e  di  trava- 
gli, se  per  pazzia  son  caduto  dal  mio  grado, 

(*)  Sta  così  scritto  nelF  originale;  forse  voleva  dire 
cinquecento.  {JVoCa  del  primo  editore  di  questa  lettera.) 
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come  dìcona^  la  pazzia  è  anzi  degna  di  com- 
passione che  di  penaj  onde  io  non  veggo  per- 
chè debban  men  onorare  di  quel  che  sole- 
vano, cominciando  io  a  ricuperare  il  senno, 
come  pare  agli  altri:  se  per  colpa  della  mia 
TÌputazion  son  cadutx)  com'  io  credo ,  quando 
non  vogliano  onorare  come  solevano,  debbono 
almeno  riputar  che  F  infermità  e  U  disagio  di 
cinque  anni  sia  stata  pena  convenevole  ad  ogni 
colpa ,  e  lasciarmi  vivere  ritirato  e  lontano  dalle 
Corti  e  da'  favori,  ma  non  astringermi  ad  al- 
cuna sorte  di  servitù  che  non  mi  piaccia:  alla 
quale  io  non  veggo  chi  possa  costringermi: 
perciocché  sovra  la  mia  volontà  non  ha  alcuna 
ragione  prìncipe  alcuno  del  mondo;  sovra  il 
corpo  molti  possono  averla  ;  e  men  degli  altri 
il  duca  di  Ferrara.  Se  mi  torrà  il  corpo ,  morrò 
certo  mal  volentieri,  ma  certo  men  mal  volen- 
tieri che  non  vivrei  in  vita  odiosa,  qual  sarebbe 
quella  ch'io  vp  imaginando  che  alcuna  vorrebbe 
eh'  io  facessi.  Non  muojo ,  com'  ho  detto ,  vo- 
lentieri; ma  per  niuna  cosa  più  desidero  di 
vivere,  che  per  finire  il  mio  poema,  come 
aveva  desiderato,  e  scrivere  alcun' altre  cose  a 
soddisfazion  mia.   S'altri  vuol  donarmi   la   vita 

{)erch'  io ,  cedendo  agli  emuli  ed  a'  nemici  miei 
a  palma,  mi  chiami  vinto  non  sol  nella  ragione 
delle  opinioni,  ma  anche  nello  scrivere,  può  ri- 
tenersi il  dono,  che  io  non  gliel  chiedo.  Ben  è 
vero  che  s' alcun  fosse ,  il  quale  per  sua  sod- 
disfazione volesse  che  io  scrivessi,  non  per  dare 
l'onore  a'  nemici  miei  e  torlo  a  me,  non 
negherei  di  farlo  quando  potessi;  ma  non  posso: 
e  s'io  avessi  risguardo  alla   sua   soddisfazione, 
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dovrebbe  egli,  per  grande  che  fosse ^  averla 
alla  mia,  e  considerare  che  rinimicizde  e  Te- 
mulazioni  nate  per  cagion  di  lettere  sono  af- 
fetti cosi  possenti,  che  da  ninna  ragione  pos- 
sono esser  acquetati  negli  uomini.  Ma  perchè 
sono  assai  risoluto  che  tutto  quel  che  1  sig.  duca 
di  Ferrara  ricevesse  da  me ,  non  tanto  per  sua 
soddisfazione,  quanto  per  mia  poca  riputazione 
il  ricercherebbe,  e  ch^egli  la  sua  soddisfazione 
in  altro ,  che  nella  mia  poca  riputazione  non 
porrebbe ,  risolvo  V.  S.  rev.""  che  poemi  lunghi 
non  solo  non  sono  atto  a  fare,  ma  non  vo- 
glio: brevi,  sonetti,  dico,  e  canzoni,  ne  farò 
com^  egli  vuole ,  s^  a  suoi  servigi  mi  vuole  :  se 
non  mi  vuole,  assai  del  suo  debito  ho  parlato, 
e  di  quel  di  V.  S.  rev."*  e  del  mio,  eh' è  di 
morire  e  di  vivere  com'uomo^  lieto  se  potrò, 
ma  lieto  com'uomo.  Ed  a  V.  S.  illus.""' ^  bacio 
le  mani. 

Di  Ferrara,  il  3 3  di  maggio. 
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DEL  SIGNOR 

T  O  R  Q  UATO    TASSO 

AI.  SEBBRUSmO 

DUCA    D'UJIBINO 


VBLLA  QUALI  COB  MIBABIL  ABTIFICIO  ■  BAmiSSnU  AOQUBRSA 
hO  PREGA  A  PIGLIAH  LA  PROTBZIOV  8T7A  COL  SERKHISSIMO 
DI  FEBBARAy  RABRAKDOCLI  AD  VHA  AD  mTA  LE  SUB  MISERIE 
E  GLI  ACGIDEETl  ATVERUTIGLI  DOPO  LA  SUA  FUGA  DA 
rSBRARA  E  LE  CAGIOVl  CBE  PRIMA  l'iEDCSSERO  A  PARTIR- 
SB»  SEBZA  COMMIATO  ED  A  TOBVABTl  SBHZA   IHVITO  (*) 


Se/enissimo  mo  Signore  ^ 

Se  ben  io  non  cedo  nel  desiderio  d'  onorar 
V.  A.  ad  alcuno  di  coloro  che   per  obbligo  di 

{*)  Questo  titolo  o  piuttosto  somaiarìo  della  se- 
guente lettera  è  copiato  da  un^  edizione  ignota  persino 
al  Serassi^  nel  cui  frontispizio  leggesi:  di  nuovo  con 
alcune  rime  posta  in  htce  e  dedicala  al  ^jff^^  Ghc" 
rardo  Borgogni,  in  Sfilano  appresso  Pietro  Tini,  1 586, 
in  i2.°  Fu  già  stampata  la  lettera  medesima  fra  le 
opere  del  Tasso  al  num.  2849  tom.  IX,  p.  186  e  seg. 
dell'* edizione  veneta,  e  toro.  V,  p.  116  e  seg.  di  quella 
di  Firenze.  Il  Bottari  nella  prefazione  premessa  al 
tomo  Idi  questa  sua  edizione  alla  pag.  24  T  annovera 
fra  alcune  che  erano  stampate  sparsamente,  comecché 
aveano  per  avventura  maggior  plauso  riportato  9  ma  non 
individua  T  edizione  da  cui  la  trasae.  Qui  si  riproduce 


\ 
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particolar  servitù  o  di  vassallaggio  le  sono  sot- 
toposti^ discordo  nondimeno  da  tutti  o  dalla 
maggior  parte  d'essi  nel  modo  che  si  dee  seco  (i) 
tenere  per  maggiormente  onorarla  y  quando  al- 
tri^ o  mosso  dair  occasione  9  o  sforzato  dalla 
necessità  j  viene  a  trattar  seco  d^  alcun  suo  (2) 
affare,  o  giustificando  sé  (3),  o  informando  lei, 
o  cercando  d^  impetrar  grazia ,  o  di  /  conseguir 
giustizia.  Perciocché  la  maggior  parte  degli  al- 
tri ^  considerando  gli  Stati  e  i  titoli  suoi,  e  Fan- 
tica  e  illustre  gentilezza  del  suo  sangue,  nel 
quale,  a  qualunque  lato  si  riguardi,  o  agli  avi  e 
a  bisavi  paterni  o  a^  materni,  risplendono  (4) 
non  solo  prìncipi  e  duchi  e  capitani  invittissimi ^ 
ma  sommi  pontefici  ancora,  da'  quali  il  mondo 
fu  governato  col  cenno  :  considerando  gli  altri 
(dico)  la  grandezza  della  sua  nobiltà,  della  sua 
dignità,  della  sua  potenza,  giudicano  che  agli 
orecchi  suoi  non  debba  giungere  alcuna  parola 
liberq ,  né  agli  occhi  suoi  dimostrarsi  alcun  atto 
o  alcun  segno  d'animo  non  servile,  e  che  questo 
sia  non  solo  (5)  debito,  ma  certissimo  segno  an- 
cora di  affezione  e  sicuro  testimonio  d'onore  e  di 


molto  più  corretta  non  solo  dietro  T  edizione  succen- 
nata  di  Milano,  ma  anche  da  un  codice  della  Biblio* 
teca  Ambrosiana,  che  fu  del  Pinelli.  — <  (  Così  questa, 
come  le  seguenti  note  sono  del  più  volte  citato  signor 
Pietro  MazzuccheUl) 

(i)  Nelle  edizioni  citate  manca  seco. 

(2)  Neir  edizione  di  Firenze  e  nel  ms.  manca  suo, 

(3)  Nelle  tre  edizioni  manca  sé, 

(4)  Neiredizioni  milanese  e  veneta  si  legge  e  matena, 
risplendono;  ma  peggio  in  quella  di  Firenze  e  materni ^ 
risplendendo, 

(5)  Nel  ms.  manca  solo. 


N 

è 
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riverenza.  Ma  io,  come  che  parimente  ammiri 
questi  beni  de^  quali  la  fortuna  ha  arricchito 
y.  A.  j  non  mi  lascio  però  in  guisa  dal  loro 
splendore  abbagliare ^  cliMo  (i)  non  conosca  che 
non  sono  particolari  e  proprj  suoi  beni ,  né  i 
maggiori  che  in  lei  si  trovino  {2),  Perchè  vi  (3) 
sono  altri  prìncipi  ancora  ed  italiani  (4)  e  stra- 
nieri ne^  quali  rilucono  o  tutte  o  gran  parte 
delle  già  dette  condizioni,  e  i  quali  tutti  sono 
onorati  co'  medesimi  segni  d^  osservanza  e  (5) 
di  servitù:  sicché  nulla  di  singolare,  nulla  di 
notabile,  nulla  di  raro  è  attribuito  a  Y.  A.,  e 
con  ninna  nobile  e  generosa  distinzione  dagli 
altri  è  separata.  Del  che  dovrebbe  V.  A.  (6) 
rammaricarsi,  se  a  questa  persona  di  principe 
che  ella  sostiene,  indpostale  daHa  fortuna  e  dalla 
natura,  nulla  condizione  la  sua  industria  avesse 
aggiunta  che  fra  gli  altri  principi  la  rendesse 
singolare.  Ma  ^  s' ella  per  propria  virtù  s' è  sol- 
levata sovra  il  volgo  de'  principi  (  che  cosi  si 
può  dire  il  volgo  de'  principi,  come  già  si  dis- 
se (7)  la  plebe  degli  Dei),  non  dee  estimare  (8) 
d'essere  onorata  da  coloro  che  la  mettono  in 
ischiera  fra  la  moltitudine  degli  altri.  Non  siete 
voi  principe  e  filosofo,  che  filosofate  reggendo, 


(i)  Neir  edizioni  sta  che  soltanto, 

(a^  Neir  edizioni  tutte  si  ritrosnno, 

(3)  Nelle  tre  edizioni  cL 

(4)  Ms.  et  in  ItaUa, 

(5)  L**  edizioni  citate  o, 

(6)  Malamente  nel  ms.  aggiungesi  non, 

(7)  L^edizion  veneta  ha  si  dice, 
(o)  L*  edizioni  stimare. 
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e  reggete  lìlosofaDdo?  Non  è  in  voi  questa  mi- 
rabilie unione  di  condizioni  (i)  y  aUa  quale  si 
reca ,  come  a  propria  cagiolie ,  la  felicità  delle 
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filosofi  j  ma  dagli  uomini  del  volgo  eàandio.  Fra 
gli  uni  e  gli  altri  de'  quali  io  in  mezzo  collo- 
cato (né  so  a  qual  delle  due  schiere  più  vi- 
cino )  nel  narrare  a  Y.  A.  le  mie  sciagure  j  e 
nel  chiederle  alcun  ajuto  e  favore,  avrò  non 
solo  riguardo  alla  grandezza  del  suo  stato  e 
alla  bassezza  del  mio  j  ma  anco  a  quelle  condi- 
zioni che  rendono  lei  fra'  grandi  (i)  eccellente^ 
e  me  fra'  bassi  non  ordinario.  E.  se  fosse  mio 
fine  di  muovere  V.  A.  con  prìegni  compassio- 
nevoli a  prendere  la  mia  protezione,  non  neghe- 
rei per  avventura  buona  parte  di  quegli  errori 
de'  quali  odo  farmi  reo  da  un  grido  o  piutto- 
sto da  un  (3)  susurro  falso  di  fama.  Perciocché 
non  tanto  suol  nascere  la  compassione  sovra  gli 
uomini  affatto  innocenti,  quanto  sovra  coloro 
che  per  alcun  umano  errore  son  caduti  in  in- 
felicità. Oltre  che  parrebbe  che  la  protezione 
vostra  ivi  con  maggior  vostpa  soddisfazione  s'a- 
vesse (3)  a  distendere,  ove  più  trovasse  di  po- 
ter colla  sua  grazia  gli  altrui  difetti  adempire. 
Ma  io,  se  ben  credo  ch'abbiate  animo  che 
non  difficilmente  dà  luogo  ad  ogni  umano  e 
gentile  affètto,  quali  sono  lo  sdegno  e  la  misc^ 
rìcordia,  o  s' alcun  ve  n'ha  somigliante,  credo 
ch'abbiate  parimente  intelletto  capace  d'ogni 
ragione:  il  quale  cosi  sedendo  fra  l'altre  potenze 
dell'anima  vostra,  come  voi  sedete  fra  vostri 
popoli,  ha  per  fine  di  conoscere  il  vero  e  di 
operar  drittamente.  Onde  meglio  e  più  a  mio 


(i)  L^  edizioni  tra'  grandi, 

(2)  Nelle  edizioni  non  leggesi  da  un, 

(3)  L^  edizioni  s'avrebbe. 
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Ì>ro  slimo  il  persuadervi  con  alcuna  ragione,  o 
asciar  che  la  conosciuta  verità  per  se  stessa  vi 
persuada,  che  il  piegarvi  o  Tagitarvi  col  movi- 
mento degli  affetti:  né  ho  tanto  riguardo  al  mio 
utile,  che  non  F abbia  insieme  alla  vostra  ripu- 
tazione. E  siccome  non  ci  sarebbe  il  vostro 
onore,  che  alcun  vostro  servo  a  suo  senno  (i) 
governasse  e  disponesse  del  vostro  Stato,  così 
non  ci  sarebbe  che  (2)  la  parte  '  di  voi  affet- 
tuosa ,  serva  della  ragionevole  (3) ,  fosse  principal 
cagione  d^  alcuna  vostra  quantunque  per  altro 
lodabile  operazione.  Dovendo  io  dunque  parlare 
non  solo  a  voi,  ma  a  quella  parte  di  voi  che 
solo  del  vero  e  delF onesto  è  solita  d'appagarsi, 
d'una  vera  narrazione  degli  accidenti  miei  e  de* 
consigli,  nella  quale  apparirà  molto  maggiore  l'al- 
trui malignità,  chel  mio  errore,  o  pur  niun  mio 
errore  e  molta  altrui  malignità,  spero  di  trame  (4) 
ragioni  abbastanza  per  persuadervi  a  favorire  nella 
mia  protezione  non  solo  Torquato  Tasso,  già  da' 
primi  anni  suoi  e  vostri,  servitor  vostro  e  di 
vostra  casa,  ma  gli  studi  dell'arte  (5)  e  delle  let- 
tere, l'onestà,  il  dovere,  la  ragione  delle  genti ^ 
ed  in  somma  la  reputazione,  se  non  de'  prin- 
cipi (6),  almeno  del  principato,  la  quale  si  ma- 
chia, si  brutta  e  s'oscura  (7)  nelle  voci  e  nel- 
l'opinione degli  uomini. 


(i)  L*  edizioni  cenno. 

{1)  Neir  edizioni  se.   11   che   più    sopra  avanti  alcun 
servo,  ricliiede  pur  qui  che  e  non  se, 

(3)  IVelle  stampe  raffone, 

(4)  L'edizioni  trar. 

(5)  L'edizioni  dell' orli. 

(6)  L'  edizioni  del  principe, 

(7)  Nell'edizioni  si  oscura,  senza  la  copula L' va. 
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Dopo  la  mìa  fuga  di  Ferrara ,  la  quale  fu 
altrettanto  onesta  quanto  necessaria  y  trascor- 
rendo di  luogo  in  luogo  9  e  trovandoli  tutti 
(salvo  che  U  vostro  Stato)*  pieni  di  fraudi  e  di 
pericoli  e  di  violenza  (  1  ) ,  giunsi  finalmente  a 
Sorrento  in  casa  di  mia  sorella;  ove,  come  in 
sicura  stanza  y  mi  fermai  alcuni  mesi  3  e  di  là 
cominciai  a  trattar  per  lettere  col  serenissimo 
sig.  duca  di  Ferrara  e  con  le  serenissime  so- 
relle, procurando  d'essere  restituito  nella  gra- 
zia del  signor  duca.  Col  quale  (2)  io  credeva 
(  ed  era  ragionevole  che  U  (3)  credessi  )  non  solo 
di  ricuperare  ogni  mio  primo  comodo  ed  orna- 
mento di  fortuna  modesta  (4) ,  ma  di  avahzarmi 
ancor  molto,  se  non  neir utile,  almeno  nella  ri- 
putazione. Ma,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  dal 
sig.  duca  e  dalla  sig.  duchessa  vostra  moglie 
io  non  impetrai  mai  risposta;  da  madama  Leo- 
nora Febbi  tale,  che  compresi  che  non  poteva 
favorirmi;  dagli  altri  tutti  mi  era  risposto  in 
maniera,  che  senza  speranza  di  quiete  mi  ac- 
crescevano la  disperazione:  sì  che  io  giudicai 
consiglio,  non  solo  necessario,  ma  generoso,  il 
ritornare  (5)  colà  onde  era  partito ,  e  la  mia 
vita  nelle  mani  del  duca  liberamente  (6)  ri- 
mettere. E  dopo  varj  impedimenti,  caduto  in 


(i)  Questo  inciso  è  omesso  nelle  antecedenti  edizioni, 
cominciando  da  e  trovandoli y  ec. 
{7)  L'edizioni  colla  quale, 

(3)  L"* edizioni  ch'io, 

(4)  L' edizioni  di  mondana  fortuna. 

(5)  L'  edizioni  il  tornar, 

(6)  Nel  ms.  manca  liberamente. 


ao8  LETTERE 

pericolosa  infermità^  mi  condussi  a  Roma,  e  mi 
riparai  in  casa  del  Masetto^  agente  di  sua  A.  S. 
E  perciocché  io  conosceva  il 'duca  per  naturale 
inclinazione  dispostissimo  alla  magnanimità  (i), 
e  pieno  d^  una  certa  ambiziosa  alterezza  ^  la  quale 
egli  trae  dalla  nobiltà  del  sangue  e  dalla  cono- 
scenza elisegli  ha  del  suo  valore ,  del  quale  in 
molte  cose  non  si  dà  punto  ad  intendere  il 
falso  ;  giudicai  di  far  pccortamente ,  sMn  quel 
modo  seco  procedessi^  che  co'  grandi  e  co^  ma- 
gnanimi si  suol  procedere.  Per  ciò  (2)  coh  l'e- 
sempio di  Tetide  (3)^  non  rammemorando  la 
mia  servitù  ed  i  meriti  miei,  de'  quali  poteva 
pur  dire  alcuna  cosa  senza  menzogna,  ma  nu- 
merando ed  accrescendo  i  favori  da  lui  rice- 
vuti, procurava  di  renderlomi  favorevole,  così 
ragionando  con  altri,  come  scrivendo  a  lui  me- 
desimo. Oltre  che  non  solo  tutti  i  miei  ragio- 
namenti erano  ripieni  delle  sue  lodi,  ma  di 
quelle  in  particolare  che  ne'  paragoni  l'altrui 
depressione  e  'i  mio  proprio  biasimo  rinchiu- 
devano. Percipcchè,  sapendo  io  che  nell'animo 
suo  s'erano  impressi  altamente  due  falsi  (4) 
concetti  di  me ,  l' uno  di  malizia ,  l' altro  di 
follia ,  quella  (5)  non  rifiutava ,  ma  con  una  (6) 


(i)  L*  edizioni  fiorentina  e  veneta  hanno  alla  mali- 
gnità. 

(2)  L*  edizioni  hanno  perciocché, 

(3)  L^  edizione  milanese   col  ms.  ha  di  Thedde^  ma 
le  altre  due  dicono  di  Teide.  Forse  dee  leggersi  Tideo, 

(4)  L^  edizioni  hanno  altri  e  non  JalsL 

(5)  L^  edizioni  han  quello^   che   non   corriiìponde  al 
seguente  questa, 

(6)  Neil  edizioni  fiorentina  e  veneta  si  omette  una. 
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tacita  dissimulazione  sopportava  i  morsi  del- 
V  altrui  maldicenza  ;  e  questa  lìberamente  con- 
fessava :  né  tanto  il  faceva  per  viltà  d^  animo  y 
quanto  per  soverchio  (i)  desiderio  di  reuder- 
megli  (3)  grazioso.  Oltre  che  io  stimava  che 
Tessere  terzo  fra  Bruto  e  Solone  (3)  non  fosse 
cosa  d^ esempio  vergognoso;  sperando  massi- 
mamente con  questa  confessione  di  pazzia  (4) 
aprirmi  così  larga  strada  alla  benivolenza  del 
duca;  che  non  mi  mancherebbe  col  tempo  oc- 
casione di  sgannare  lui  (5)  e  gli  altri  ^  s  alcun 
altro  vi  fosse  stato  ch^  avesse  portato  di  me 
cosi  falsa  e  immeritevole  opinione.  Questo  de- 
siderio dunque  di'  compiacerlo  j  accompagnato 
dalla  speranza  della  sua  grazia  ^  tant^  óltre  mi 
trasportò ,  eh'  io  y  ad  ogni  cenno  fattomi  dal 
sig.  cavalier  Gualengo  suo  ambasciatore  per  si- 
gnificarmi la  sua  volontà  y  cosi  prontamente  mi 
moveva,  come  altje  Gate  mi  sarei  mosso  a'  suoi 
espressi  comandamenti.  E  certo  quella  buona 
relazione  chMo  posso  (6)  dare  in  questo  caso 
della,  fede  e  della  sincerità  di  quel  valoroso 
gentiluomo  ;  queUa  medesima  credo  clipei  possa 
dare  della  mia  risoluta  ed  intrepida  obbedienza. 
Alla  quale  non  ha  per  avventura  alcuna  istoria 


(i)  Nel  ms.  non  si  legge  soverchio. 
{1)  L*  edizioni  rrnderlomi, 

(3)  Neir edizione  milanese  leggesi  qui  in  margine: 
Di  questi  due ,  V  uno  si  Jins%  pazzo  ^  e  ì  altro ^  da  sh 
stesso  andò  in  esilio. 

(4)  Nel  ms.  leggesi  di  pazienza, 

(5)  L^  edizioni  ai  sgannar  S.  A. 

(6)  dedizioni  possa. 

Tasso,  VoL  V.  i4 
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de'  Gentili  che  paragonare ,  e  solo  credo  che 
si  possa  assomigliare  (in  quel  modo  però  che 
le  cose  profane  possano  venire  in  comparazione 
con  le  sacre  )  air  ubbidienza  di  Àbramo.  E  non 
avendo  io  rìsguardo  alcuno  alla  salute  ed  alla 
vita  mia  con  disordini  d^mmoderata  (i)  intem- 
peranza ,  aggravai  volontariamente  il  mio  male 
m  maniera  che  poco  aveVio  ad  andare  a  ri- 
manerne morto.  Non  «o  però  s' intemperanza  si 
possa  dir  quella  negli  atti  della  quale  niuna 
dilettazione  ricevè  (2)  il  senso  del  gusto  o  del 
tatto ^  ed  i  quali ^  non  di  cupidigia,  ma  di  con- 
siglio sono  derivati.  Che  certo  tutto  ciò  (3)  che 
io  prendeva  di  soverchio  di  cibo  o  di  bevanda^ 
il  prendea  con  noia  e  con  sazietà ,  ed  a  fine, 
oltre  la  grazia  del  duca  elicerà  u  mio  primo 
obietto,  di  avvezzarmi  a  sprezzare  la  sanità 
e  '1  piacere  :  sovvenendomi  eh'  ad  alcuno  de' 
migliori  filosofi  è  paruto  che  la  soverchia  sa- 
nità sia  dannosa  alla  virtù ,  come  quella  che 
ajuta  il  corpo  ad  insignorirsi  delibammo  ed  a 
farsene  (4)  tiranno;  è  che  non  solo  Puso  di 
alcune  nazioni  che  oggi  regnano ,  e  che  già 
regnarono  (5) ,  ma  gli  antichi  greci  legislatori 
ed  i  filosofi  che  formarono  le  repubbliche ,  ri- 
cevono V  ebrezza  in  alcune  occasioni  (6)  come 


(i)  dedizioni  di  smoderata, 

(2)  La  sola  edizione  milanese  marca  T  accento  sopra 
Hcoh;. 

(3)  L^  edizioni  quello. 

(4)  L'  edizioni  e  farsene. 

(5)  L'  edizioni  0  clic  regnarono, 

(6)  L^  edizioni  fiorentina  e   veneta  in  alcuna  acca" 
siane. 


I 
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giovevole:  e  (1)  ricordandomi  che  non  solo 
Alcibiade,  che  fra  gli  Spartani  era  esempio  di 
continenza  e  di  rigore^  fra^  Traci  e  fra  gli 
Asiatici  era  delicato  e  bevitore;  ma  che  So- 
crate eziandio,  il  più  severo  maestro  de^  co- 
stami ch'avesse  FAntichità,  celebrava  lietamente 
i  conviti,  e  nelle  contese  del  bere  superava 
tutti  i  cincigUoni ,  al  quale  piuttosto  che  ad 
alcun  altro  stimo  di  potermi  m  ciò  rassomi- 
gliare (a).  Perciocché  mai  non  n^  è  rimasa  (3) 
impedita  alcuna  operazione  del  mio  intelletto, 
né  mai  ne  fu  però  (4)  da  me  tralasciato  al- 
cun ufficio  civile  o  alcun  debito  di  cortigiano, 
se  non  quai^do  io  avvisava  che  fosse  come  de- 
bita e  desiderata  la  trascuraggine.  Anzi  non 
meno  ben  pasciuto  che  sobrio,  né  meno  a 
mensa  o  tra  bicchieri,  che  nello  studio  o  (5) 
fra'  libri,  era  uso  (6)  di  poetare  o  (7)  di  filo- 
sofare: e  credevMo,  e  lo  raccoglieva  da  molte 
verìsimili  congetture,  o  piuttosto  da  molti  cer- 
tissimi argomenti,  ch'ai  duc^.  fosse  caro  questo 
mio  disprezzo  della  sanità;  non  solo  accioc- 
ché io,  che  sin  a  quel  tempo  era  vissuto  de- 
ficatamente,  m'avvezzassi  alla  sofferenza,  ma 
anco  perché  con  notabile  confidenza  emendassi 


(i)  Manca  e  neiredizion  veneta. 

(2)  dedizioni  assondgUare. 

(3)  L^  edizioni  non  e  rimasa. 

(4)  L^edizion  milanese  ne  mai  non  fu  per  questo  ^  e 
la  veneta  vìe  mai  fu  perciò;  ma  il  ms.  na  ne  mai  ne 
fu  però, 

(5)  dedizioni  e. 

(6)  L'edizion  milanese  «o&'to. 

(7)  L*  edizioni  e. 
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Ferrore  della  prima  diflidenza.  La  quale  però 
quanto  fosse  ragionevole  voglio  che  sia  suo  e 
vostro  giudizio:  ch'io  per  me  son  contento  di 
credere  ciò  che  dall'uno  e  dall'altro  ne  sarà 
giudicato.  Ma,  presupponendo  che  nella  prima 
diffidenza  vi  fosse  alcuna  colpa ,  fu  certo  pie^^ 
namente  emendata  dalla  fede  che  io  mostrai 
in  kii  ultimamente:  perchè  confidai  in  lui^  non 
comie  si  spera  negu  uomini^  ma  come  si  con- 
fida in  Dio.  E  ponea  la  mia  vita  a  tale  rischio^ 
ch'ogni  picciolo  accidente  che  fosse  sopravve- 
nuto, avrebbe  potuto  (i)  torlami  di  leggiero. 
E  pur  mi  parea  che  ^  mentre  io  era  sotto  la 
sua  protezione,  non  avesse  in  me  alcuna  ra- 
gione né  la  morte  né  la  fortuna.  Acceso  dun- 
que di  carità  di  signore  più  che  mai  fosse  al- 
cuno d'amore  di  donna,  e  divenuto,  non  me 
n'accorgendo,  idolatro  (3),  continuai  in  Roma 
ed  in  Ferrara  (  ove  mi  condusse  il  signor  Gua- 
lengo  salvo,  benché  stanco)  per  molti  giorni 
e  mesi  in  questa  divozione  ed  in  questa  fe- 
de 3  e  con  mille  effetti  (3)  J  affezione ,  d' osser- 
vanza e  di  riverenza  e  quasi  d'adorazione,  pas- 
sai tant' oltre,  che  a  me  avvenne  quello  che  si 
dice,  che  '1  corsiero  è  tardo  per  troppo  spro^ 
nare:  che  col  volere  la  sua  benevolenza  verso 
me  troppo  intensa  (4);  venni  a  rallentarla  (5). 
E    siccome    questo   cattivo   effetto   nacque    da 

(i)  dedizioni  potuta. 

(2)  L*  edizioni  quasi  idolatra. 

(3)  L^  edizion  milanese  sola  La  effetti^  le   akre  e  il 
ms.  avendo  affètti. 

(4)  L^  edizioni  troppo  intensa  verso  me. 

(5)  L^  edizioni  fiorentina  e  veneta  a  rallentarlo. 
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buona  cagione  y  cosi  da  altro  buon  seme  altro 
cattivo  frutto  fu  generato  (i)j  perchè,  sapen- 
do (2)  il  duca  che  io  di  molte  cose  calunnio- 
samente era  stato  (3)  incolpato,  e  certificandosi 
di  giorno  iq  giorno  più  colP  esperienza  (4)  che 
in  me  non  era  stata  nò  pazzia  né  malizia ,  e 
che  Vera  più  costanza  e  più  senno  di  quello 
cV  egli  per  addietro  (5)  aveva  giudicato ,  nacque 
nelF  animo  suo  nobilissimo  un  pensiero  vera- 
mente indegno  della  sua  grandezza,  o  piuttosto 
vi  fu  da  maligno  consigliero  infuso  ed  instillato: 
«  il  quale  con  falsa  hnmagìne  di  riputazione  il 
disviò  (6)  dal  suo  primo  veramente  nobile  e 
onorato  (7)  proponimento.  Vorrei  con  la  me- 
desima verità  e  simplicità  di  parole  procedere 
oltre,  narrando  e  ragionando;  ma  una  improv- 
visa non  so  se  rustica  o  civile  vergogna  mi 
sforza  ad  interrompere  alquanto  il  corso  del 
ragionamento;  perciocché  io  stimo,  che  non, 
meno  sia  odioso  il  vanto,  che  la  calunnia.  Ed 
a  me  è  convenuto  (8)  e  forse  converrà  favel- 
lare di  me  stesso  più  (9)  magnificamente  di 
quel  che   usi  fare  o  F  ipocrita  o  1  cortigiano. 

(i)  L*  edizioni  yii  generato  altro  cattivo  frutto. 

(2)  Neir  edizioni  risapendo, 

(3)  Neir  edizioni  era  stato  calunniosamente, 

(4)  Neirediùoni  fioi*entina  e  veneta  più  di  giorno  in 
giorno  con  esperienza;  e  nella  milanese  più  di  giorno 
in  giorno  con  V  esperienza, 

(5)  L*  edizioni  di  gael  che  per  V  addietro, 

(6)  Nel  ms.  il  sviò, 

(7)  Nel  ms.  non  leggesi  veramente  nobile  e  onorato, 

(8)  Neir  edizioni  fiorentina  e  veneta  è  a  me  conve-- 
nuto, 

(9)  Neir  edizioni  yor^e  piit. 
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E  conosco  che  gran  vantaggio  hanno  i  mìei 
calunniatori^  perciocché  di  due  cose,  Funa 
piacevole  e  F  altra  nojosa  ad  udirsi  (i),  essi 
hanno  occupata  (3)  la  dilettevole,  ed  hanno  a 
me  lasciata  la  molesta.  Piace  ordinariamente  a 
ciascuno  F udire  (3)  gli  altrui  biasimi^  perchè 
ne'  biasimi ,  paragonando  F  auditor  sé  stesso  a 
colui  di  chi  si  parla,  il  più  delle  volte  si  co- 
conosce  superiore  di  bontà  e  di  virtù,  ed  in 
questa  superiorità  tanto  cara  alla  superbia  de^ 
gli  uomini  si  compiace  grandemente  (2[):  ove 
nelle  lodi  non  suole  per  lo  più  riconoscere  in 
sé  medesimo  (5)  alcuna  maggioranza.  £  s^  av- 
viene che  nelF  altrui  bocca  non  risuonino  altre 
laudi  (6)  che  quelle  di.  sé  stesso,  tanto  più 
F ascolta  malvolentieri,  quanto  che  pare  che  il 
fayellatore  voglia  a  coloro  che  F  ascoltano  farsi 
superiore.  Ma  certo  che  a  gran  ragione  è  non 
solo  nojosOy  ma  stomachevole  il  ragionamento 
di  colui  che  per  vanità  fuor  di  proposito  laudi 
sé  stesso.  Ma  chi  viene  necessitato  a  lodarsi, 
non  potendo  ributtare  le  calunnie  (7)  altra- 
mente, e  la  verità  ascosa  manifestare,  deve 
essere  ascoltato  se  non  con  diletto ,  almeno  con 
pazienza  e  senza  sdegno:  e  tutto  Fodio  che 
porta  seco  la  laude  di  sé  stesso,    deve    essere 


(i)  Neir edizioni  di  Firenze  e  di  Venezia  cui  unirsi, 

(2)  Neir  edizioni  occupato. 

(3)  Nell'edizioni  d'uair. 

(4)  Neir  edizioni    alla  superbia   dell*  unuzna    natura 
grandemente  si  compiace, 

(5)  Neir  edizioni  in  se  stesso. 

(6)  Nel  ms.  oltre  le  laudi. 

(7)  Ncir  edizioni  ribattere  la  calunnia. 


-.  y   V 
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torto  e  riversato  su  U  capo  di  colui  cbe^  fal- 
samente calunniando  ^  è  cagione  ch^  altri  si  laudi 
yeramente.  Sicché  io  non  solo  chiedo  che  '1 
maledico  nimico  mio  sia  odiato  per  la  sua  ca- 
lunnia, ina  anche  (i)  con  istanza  addimando 
che  sia  per  lo  mio  vanto  mal  voluto:  se  pur 
è  mio  vanto  quello  che  non  si  scompagna  {2) 
dalla  verità.  £  tanto  più  arditamente  V  addi- 
mando, quanto  chMo  son  (3)  consapevole  a 
me  stesso  che,  sebben  talora  con  alcun  mio 
intrìnseco  amico  dissi  di  me  quello  cliMo  cre- 
deva (4),  nondimeno  le  parole  e  le  scritture 
mie,  che  dovean  pubblicarsi,  fur  sempre  ri- 
piene di  quella  modestia  che  '1  maledico  ne- 
mico mio  (5)  ricerca  ne^  miei  detti ,  non  V  a- 
vendo  egli  nell'animo  e  nell^ azioni  sue.  E,  s'io 
avessi  cosi  a  parlar  con  Y.  A.  (6)  come  ho  a 
scrìvere,  non  senza  molto  rossore  potrei  ra- 
gionare: ma  la  scrittura  non  s'arrossisce  (7). 
£  con  y.  A.  posso  laudare  me  stesso  senza 
nojar  lei  in  alcuna  parte;  perciocché  ella  é  cosi 
ricca  dell'eccellenze  e  delle  laudi  convenevoli 
a  principe,  e  a  principe  (8)  formato  di  filoso- 
fo ,  che ,  udendo  le  laudi  de'  privati ,    non  ha 


(i)  Neir edizioni  anco. 

(?)  Il  ms.    e   Tedizion  milanese   hanno  che  non  si 
compagna. 

(3)  Nel  ms.   eh'  io   non  son ,  ma  nelle  edizioni  che 
sono. 

(4)  Nel  ms.  quel  che  non  credeva. 

(5)  Nel  ms.  manca  nemico  mio. 

(6)  Nel  ms.  e  se  avessi  a  parlare  a  V.  S. 

(7)  Neir  edizioni  non  arrossa. 

(8)  Nel  ms.  omettesi  e  a  principe* 
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che  invidiare  o  dì  che  rammaricarsi.  Dico  dun- 
que che  essendosi  il  duca  accorto  che  s^era 
molto  ingannato  nell^ opinione  ch'aveva  portata 
della  mìa  pazzia  o  (i)  della  mia  malvagità ^  ed 
avvedutosi  insiiE^me  eh'  in  quella  parte  eh'  ap- 
partiene alla  sufficienza  aveva  fatto  concetto 
inferifre  ai  meriti  miei,  pensò  che  si  (2)  con- 
venisse alla  sua  grandezza  il  riconoscere  larga- 
mente quello  che  tardi  avea  riconosciuto  (3)  j 
€  contrappcsando  la  tardanza  del  conoscimento 
con  la  so))rabbondanza  (4)  del  riconoscimento , 
e  ricompensando  con  favori  e  con  <:omodi  tutti 
ì  disprezzi  e  tutti  i  disagi  che  per  sua  mala 
informazione  o  (5)  per  altrui  pessima  natura 
avea  sopportati.  Della  qual  sud  deliberazione  io 
avvedutomi  y  sebben  molto  mi  compiacqui  della 
buona  volontà ,  non  .  mi  compiaceva  però  del- 
l'effetto;  ed  andava  rivolgendo  fra  me  stesso, 
che  s'in  mediocre  stato,  che  pendea  alF umiltà, 
io  era  stato  cosi  fieramente  soggetto  agli  strali 
dell'invidia  cortigiana,  maggiormente  sarei  sot- 
toposto ai  medesimi,  se  dopo  così  gran  caduta 
con  subito  ed  inaspettato  rivolgimento  di  for- 
tuna io  passassi  dall'  uno  all'  altro  (6)  estremo 
di  favore  e  di  condizione.  E  oltre  che  '1  de- 
siderio   di    quiete    e    1'  amor    degli    studi    mi 


fi)  NelPcdmoni  r, 

(1)  Neir  edizioni  fiorentina  e  veneta  se. 

(3)  Neil'  edizioni  conosciuto. 

(4)  ]Neir  edizioni    mancano    del  conoscimento  con  la 
soprahhondanza. 

CT)  Neir  edizioni  e. 

((>)  Il  nis.  ha  all'uno  ed  alt  altro;  Tedizion  milanese 
dnir  un  altro  ;  e  la  fiorentina  dalt  una  air  altro. 
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ritiravano  dalle  grandezze  cortigiane,  mi  ci  (1) 
faceva  anco  restio  una  mìa  naturale,  non  punto 
finta  y  né  afFettata  modestia ,  e  la  conoscenza 
cMìO  d^  alcune  mie  ingiperfezioni ,  per  le  quali 
io  non  mi  credeva  essere  intieramente  capace 
di  quei  favori  che  voleva  il  duca  versar  in  me 
con  si  larga  liberalità.  E  desiderava  io  più  to- 
sto elìsegli  con  quella  giustizia  che  comparte  i 
premj  secondo  i  meriti  di  ciascuno,  onorasse 
me  di  favori  (2)-  dicevoli  alle  mie  qualità,  i 
quali  fossero  da  me  ricevuti ,  non  come  ricom- 
pensa de^  miei  affanni  soflerti,  nò  come  gui- 
derdone de^  miei  meriti ,  ma  come  dono  della 
sua  liberalità  :  e  quella  medesima  azione  che 
da  lui  fosse*  proceduta  come  giusta  e  come 
grata,  da  me  fosse  gradita  come  cortese  e 
come  liberale.  Né  con  animo  men  composto 
desiderava  io  la  pena  del  nimico  mio,  paren- 
domi bastevole  quella  ch^egli  pativa  per  le  fu- 
rie della  sua  coscienza  (3) ,  e  per  lo  scorno 
d'essere  caduto  dalF opinione  d^ altissimo  valore 
e  di  bontà  non  minore  (4)  ii^  cui  prima  P  aveva 
il  duca  e  la  duchessa,  e  quella  parte  della  città 
e  della  corte  che  '1  misurava  dalla  fama  divul- 
gata con  molto  artificio  da'  suoi  seguaci  e  da 
alcuni  de'  suoi  molto  prima  pensati  e  molto 
maturati  ragionamenti.  A'  quali  (5)  egli  si  la- 
sciava condurre  quasi  sprovveduto,  gonfiandosi 


(i)  Nel  ms.  omettesi  ci. 

(2)  Neir  edizioni  di  quei  favorì, 

(3)  11  ms.  eh*  egU  pativa  nella  sua  conscienza, 

(4)  L*  edizioni  e  bontà  non  minor, 

(5)  L^  edizioni  e  quali. 
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deir applauso  de^  cortigiani  e  dell'aura  popola- 
re,  e  sovra  tutto  della  severità  del  ciglio  filo- 
sofico ^  sovra  1  quale  ^jion  altrimenti  che  U  cielo 
sopra  Atlante ,  pareva  che  P  onor  del  duca  e  1 
ben  pubblico  (i)  fosse  appoggiato.  E  questa 
sua  pena  non  solo  saziava  ogni  mio  giustissimo 
sdegno  9  ma  mi  mosse  anco  talora  a  compas- 
sione deUa  sua  vergogna;  e  cercai  con  ogni 
olBzio  di  cortesia  e  d^  umiltà  di  confortarlo  : 
e  s'avessi  in  lui  trovata  alcuna  rispondenza  di 
mutata  (a)  volontà,  T avrei  ricevuto  nel  primo 
luogo  d'amicizia  e  di  benevolenza.  Or  questo 
mio  desiderio  manifestato  (3)  in  tutti  i  segni , 
in  tutte  le  parole ,  in  tutte  V  azioni  mie ,  potè 
dare  alcun  pretesto  alla  mutazione  dell'animo 
del  duca,  o  più  tosto  al  maligno  di  farlo  mu- 
tare. Conciossiacosaché  il  duca  giudicando  che 
la  mia  modestia  fosse  alquanto  superba ,  fu 
persuaso  che  alla  sua  riputazione  si  convenisse 
trattarmi  si,  eh' iO' fossi  grande  e  onorato,  ma 
di  quell'  onore  solamente  che  poteva  (4)  dipen- 
dere da  lui,  non  di  quello  ch'jo  (5)  con  gli 
studi  e  con  l'opere  poteva  procacciarmi:  anzi, 
s' alcuno  n'  aveva  acquistato ,  o  era  per  acqui- 
starne (6) ,  tutto  consentiva  che  fosse  oscu- 
rato e  macchiato  di  vergogna  e  (7)  d'indegni- 
1)à.   Sicché  in  somma  l'ultimo  suo  pensiero  fu 

(i)  L^  edizioni  e  del  ben  pubblico. 

(1)  U  edizioni  corrispondenza  di  mutua. 

(3)  Neir  edizioni  manifesto, 

(4)  L"*  edizioni  di  queu  onore  che  potestà  solamente. 

(5)  Neil'  edizioni  manca  io. 

(6)  Ncir  edizioni  per  acquistare. 

(7)  Ncir  edizioni  o. 
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rainmantellare  la  scelleraggìne  del  suo  ministro 
col  mio  palese  vituperio .  e  nobilitare  poi  e  far 
adoma  la  mia  vergogna  con  gU  omamentì  del 
suo  favore.  Onde  avvenne  che  tutte  le  mie  com- 
posizioni y  quanto  migliori  le  giudicava  j  tanto 
più  gli  conlinciavano  a  spiacere:  ed  avrebbe 
voluto  clìMo  non  avessi  aspirato  a  ninna  laude 
dMngegno  (1)  9  a  niuna,  fama  di  lettere;  e  che 
tra  gU  agi  e  i  comodi  e  i  piaceri  menassi  una 
vita  molle  e  delicata  ed  oziosa  y  trapassando  y 
quasi  fuggitivo  dell'onore  (2),  da  Parnaso^  dal 
Liceo  e  dall'Accademia  agli  alloggiamenti  d^E- 
picuro,  ed  in  quella  parte  degU  alloggiamenti 
ove  né  Virgilio  né  Catullo  né  Orazio  né  Lu- 
crezio stesso  albergarono  giammai.  U  qual  pen- 
siero suo,  o  più  tosto  d'altri  (perciocché  così 
era  suo,  come  ne'  (3)  corpi  gentili  sono  l'in- 
firmità ,  non  nate  per  malignità  d' umori  y  ma  ' 
per  contagioni  appigliate),  fu  non  dubbiamente 
conosciuto  da  me;  e  mi  mosse  a  tanto  e  si 
giusto  sdegno,  che  dissi  più  volte  con  viso 
aperto  e  con  lingua  sciolta,  ch'avrei  meglio 
amato  d'essere  servitore  d'alcun  prìncipe  ni- 
mico suo  (se  ve  n'ha  che  gli  sia  nimico)  (4) 9 
che  consentire  a  tanta  indegnità;  ed  in  somma 

(i)  Neir edizioni  fiorentina  e  veneta  s'aggiunge  e. 
'(2)  dedizioni  quasi  fu^two^  dalt  onore, 

(3)  Nell'edizioni  fiorentina  e  veneta  a\  ma  nella 
milanese  nei, 

(4)  Nel  ms.  se  ve  n'  ha  che  vi  sia  nemico  ;  nell'edi- 
zione milanese  s'  alcuno  ve  n'  ha  che  gli  sia  nemico  ^ 
nella  fiorentina  s*al(:un  ve  n'  ha  che  gli  sia  nemico*^  e 
nella  veneta  s*  alcun  ve  n'  ha  che  egli  sia  nemico. 
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odia  wrbis  aspera  movL  Sicché  il  duca  con- 
sentì ch'altri  s'usurpasse  la  possessione  delle 
mie  composizioni  già  a  lui  dedicate,  acciocché 
non  perfette,  nop  (i)  intere  e  non  viste  uscis- 
sero in  luce,  e  fossero  censurate  da  quel  so- 
fista (  filosofo  dire  volli  (3)  :  sempre  qui  erro  ) 
che  già  molti  anni  sono  andava  apparecchiando 
arme  contra  me ,  e  raccogliendo  veleno ,  e  in- 
fettandone mezza  Italia ,  acciò  che  tutto  da  tutti 
fosse  contra  me  in  un  tempo  medesimo  vomi- 
tato, e  fossero  censurate  per  lo  più  con  quelle 
ragioni,  delle  quali  parte  avea  apprese  (3)  dalle 
lettere  mie.  che  con  industria  degna  di  filosofo 
era  solito  a  aprire  e  di  riserrare ,  falsificando 
così  forse  il  sigillo  (4);  come  già  la  filosofia 
aveva  falsificata  ;  parte  da  un  fanciullo  che 
Tavea  apprese  (5)  da  me,  al  quale  il  nuovo 
Censorino,  o,  per  dir  meglio,  il  novello  So- 
crate, con  i  scambievole  gratitudine  insegnava 
in  que'  loro  (6) 'ragionamenti  notturni  di  pòrsi  (7) 
cosi  bene  le  virtù  morali  in  esecuzione.  Ma  a 
me  non  manca  che  rispondere  loro.  E ,  se  Id- 
dio difenderà  (8)  così  la  mia  vita  dalle  insidie 

(i)  Neir  edizioni  e  non. 
(1)  Nel  ms.  vorrei  dire, 

(3)  Veramente  il  ms.  ha  dalle  quali  pctrte  gU  hai^eva 
appresi;  e  T  edizioni  delle  quali  parte  aveva  preso, 

(4)  Neir edizioni  e  serrare,  falsificando  forse  col  si" 
giUo, 

(5)  dedizioni  P avea  prese, 

(6)  Nel  ms.  manca  loro  9  e  leggesì  nùei,  forse  per  quei, 

(7)  Neir  edizioni  di  por, 

(8)  Nel  ms.  diffende^  e  nelP  edizion  milanese  ed  se 
Dio  diffènda^  ma  nella  fiorentina  e  nella  Veneta  E 
se  Dio  difenderà. 
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de*  privati^  come  Fha  difesa  da  pericoli  mag- 
giori,  non  dubito  punto  ch'egli  non  abbia  a 
mordersi  le  dita  per  pentimento  d' essere  en- 
trato armato  d' arme  furtive  j  quasi  nuovo  Mar- 
tano ^  in  un  aringo  vóto  (i),  ove  non  centra 
me,  ma  contra  il  simulacro  mio  (che  simu- 
lacro de'  poeti  sono  i  poemi  ),  quasi  contra  chin- 
tana ,  corre  lance  che  non  oflendono  chi  non 
sente  d' essere  offeso  )  ma  fa  solo  con  lo  strepito 
maravigliare  quei  suoi,  a'  quali  la  prodezza  {2) 
del  buon  cavaliero  par  maravigliosa.  O  Dio!  e 
sarà  «dunque  vero  che  non  debba  sortir  (3) 
Y  evento ,  e  meritare  il  castigo  di  colui  dei 
quale  ha  cosi  bene  imitato  la  viltà  e  la  scelle- 
raggine?  Ma,  s'io  non  potrò  sapere  (4)  ciò 
eh  essi  scrivono  contra  me ,  sapro  almeno  far 
guerra  offensiva  contra  le  lettere  e  contra  i  co- 
stumi y  e  1  farò  di  maniera  che  non  vibrerò  en- 
timema che  non  vada  a  ferire  il  cuore.  Questo 
voglio  aver  detto  '  contra  (5)  V  oppositore.  Ma 
che  dirò  io  (6)  di  quel  signore  che  s'ha  presa 
la  signoria  delle  mie  cose,  se  non  ch'egli  forse 
il  giudicava  (7)  giusto  possesso,  non  (8)  usur- 
pazione? £  forse,  se  ci  è  violenza,  è  onorata 


(i)  Neir edizioni  in  aringo. 

{1)  Neir  edizion  milanese  la  prudenza ,  e   nella  fio- 
rentina e  veneta  la  provvidenza, 

(3)  Neir  edizioni  sentir  revento. 

(4)  L'  edizioni  risaper, 

(5)  L*  edizioni  fiorentina  e  veneta  contro. 

(6)  Neir  edizioni  manca  io. 

(7)  Neir  edizioni  forse  eh'  egli  lo  giudica, 

(8)  Nell^  edizioni  e  non. 
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per  me,  ma  dannosa  molto  ^  e  nasce  da  gran- 
dezza d^ animo )  ch'agguaglia  quella  del  sangue 
e  della  fortuna  (i).  L'una  e  1  altra  delle  auali 
è  tanta,  chMn  quell'ordine  non  fu  in  alcun 
tempo  maggiore.  Se  ben  {2)  vorrei  che ,  o  per 
cortesia  egli  cedendo  ogni  sua  ragione,  si  con- 
tentasse di  privarsene  e  renderlemi;  o  se  per 
sue  le  vuole,  come  sue  F amasse,  ed  a  loro  ed 
a  me  desiderasse  pregio  ed  onore  :  che  già  V  o* 
nor  del  servo  non  è  che  non  si  possa  accop- 

Eìare  con  quello  del  signore  j  anzi  V  onor  del 
non  servo  non  si  può  scompagnare  da  quello 
del  buon  signore,  né  questo  da  quello  nell'a- 
zioni che  air  uno  ed  all'altro  comunemente 
appartengono.  Comunque  sia ,  se  bene  io  non 
credo  che  né  le  mie  composizioni  né  le  oppo- 
sizioni si  leggano ,  se  non  scritte  a  mano  e  da 
poclii,  desidererei  nondimeno  che  quelle  mi 
fossero  restituite,  acciocché  con  libera  elezione 
potessi  mutarle  o  (3)  migliorarle  secondo  il  mio 
primo  (4)  proponimento ,  e  dispome  a  mio  prò 
ed  a  mia  voglia  j  e  queste  manifestare ,  per  ri- 
sponder loro  come  meglio  sapessi.  Che  se  non 
hanno  recato  (5)  altro  contra  me,  che  quello  che 
da  me  è  stato  lor  detto ,  non  (6)  estimo  che  sia 
grande  difEcultà  il  rispondere,  né  a  quello  istesso 

(i)  Ncir  edizione  manca  questo  inciso  e  nasce 9  ec. 

(2)  Neir  edizioni  Ben. 

(3)  Neir  edizioni  e. 

'  (4)  Neir  edizioni  manca  primo, 

(5)  Neli^  edizioni  che  se  non  hanno  arrecato  \  nel  ms. 
cìie  s'  hanno  recato, 

(6)  Nel  ms.  manca  il  non. 


ì 

I 
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diffiderei  medio  di  coiìtraddìre.  Ma  (per  ritor- 
nare onde  io  (i)  sono  alquanto  lontanato  (2)) 
conoscendo  il  sig.  duca  che  questo  suo  era 
non  (3)  giusto  desiderio  y  e  volendo  che  fosse 
posto  ad  effetto  da  me,  né  potendo  essere  po- 
sto se  non  era  inteso^  e  vergognandosi  di  si- 
gniBcarlomi  con  parole ,  procurò  di  farlomi  co*- 
noscere  con  cenni ,  siccome  prima  altre  cose 
con  cenni  m^avea  significato.  Ed  io^  che  da 
prima  (4)  poteva  verisimilmente  inQngermi  di 
non  intendere^  non  avevalo  fatto  ;  perchè^  sic- 
come per  mio  danno  era  stato  troppo  sottile  ed 
acuto  intenditore  (5);  così  avea  troppo  desi- 
derio (6)  d*  ubbidire  ancora  a'  cenni  (7)  de'  suoi 
comandamenti.  E ,  se  ben  io  mi  sforzai  di  ri- 
durre il  negozio  dai  cenni  alle  parole^  non  po- 
tei ,  perchè  alle  parole  non  era  risposto  se  non 
con  parole  vane  e  con  fatti  cattivi.  E^  per- 
chè (8)  tuttavia  dalla  lor  parte  ^  se  non  dalla 
mia  y  continuavano  i  cenni ,  tentai  di  parlare 
alla  signora  duchessa  ed  a  madama  Leonora  j 
ma  mi  fu  sempre  chiusa  la  strada  delF udienza^ 
e  molte  fiate  senza  rispetto  e  senza  occasione 


.  (i)  Neir  edizioni  per  tornare  onde  nd, 
(a)  Nel  redizioni  allontanato* 

(3)  Nel  1^  edizioni  non  era. 

(4)  Neir  edizioni  non  leggesi  da  altre  cose  ec.  sino  a 
da  prima. 

(5)  Neir  edizioni  manca   da  per  mio  danno  ec.  sino 
intenditore. 

(6)  Neil**  edizioni  desiderato. 

(7)  Neil*  edizioni  a'  cemn  ancora, 

(8)  Nel  ms.  manca  il  perchè,  e  quindi  dopo  cenni 
sta  il  punto,  cominciando  altro  periodo  da  Tentai 
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alcuna  i  portieri  mi  vietarono  d^  entrare  nelle 
camere  loro.  Volli  parlarne  (i)  a  S.  A.  -  ma 
compresi  eh'  egli  abborrìva  d^  udirmi  ;:ì  que- 
sta materia.  Ne  parlai  al  suo  confessore ,  ma 
indamo.  Sicché ,  non  'potendo  io  vìver  in  così 
continuo  tormento  ^  ove  niuna  consolazione  di 
parole  o  (2)  di  fatti  temperava  F  infelicità  del 
mio  stato  y  fu  vinta  finalmente  queir  infinita  mia 
pazienza^  e  lasciando  i  libri  e  le  scritture  mie^ 
dopo  la  servitù  di  tredici  anni,  continuata  con 
infelice  costanza^  me  ne  partii  quasi  nuovo  Biante 
a  piedi  (3) ,  e  me  n^  andai  a  Mantoa  y  ove  fu 
proceduto  meco  co'  medesimi  termini  co'  quali 
si  procedeva  in  Ferrara  3  salvo  che  dal  sere- 
nissimo sig.  (4)  principe )  giovinetto  d'età  e  di 
costumi  eroici,  di  quei  favori  ch'alia  sua  te- 
nera età  era  conceduto  di  farmi,  fui  consolato 
graziosamente.  Da  Mantoa  passai  a  Padoa  ed 
a  Yinezia^  e,  ivi  ancora  trovando  indurati  (5) 
gli  animi  f  perchè  V  interesse  e  il  desiderio  di 
compiacere  a'  Principi  serrava  le  porte  alla  mi- 
sericordia ,  feci  tragitto  nel  vostro  Stato ,  in  ogni 
tempo  onorato  ricetto  dell'innocenza  e  delia 
virtù  travagUata. 

Ha  intesa  V.  A.  veramente  (6)  la  nan*azione 
degli  accidenti  avvenutimi  dopo  la  mia  fuga ,  e 


(i)  Nel  ms.  volU  parlare, 

(2)  Neir  edizioni  w\ 

(3)  Neir  edizioni  non  Icggesi  a  piedi 

(4)  Nell'edizioni  manca  sig. 

(5)  Neir  edizioni  fiorentina  e  veneta  induri ii. 

(6)  Il  ms.  ha  prostra  Eccellenza,  e  neir  edizioni  manca 
veramente. 
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le  cagioni  che  mi  mossero  prima  a  tornare  a  (i) 
Ferrara  senza  invito  ^  e  poi  a  partirmene  (2) 
senza  comiato  :  con  la  quale  quelle  ragioni  eh'  ap- 
partengono a  provare  la  falsità  della  calunnia  y 
sono  in  guisa  per  natura  congiunte,  che  senza 
alcun  mio  studio  per  sé  stesse  appajono  facil- 
mente. Or  da  questa  narrazione  potrei  trar  gran 
copia  di  ragioni,  con  le  quaU  mi  darebbe  il 
cuore  di  provar  a  V.  A.  che  sarebbe  opera- 
zione degna  della  sua  virtù  V  abbracciare  la  mia 
protezione  in  maniera,  ch'io  avessi  a  ringra- 
ziare la  fortuna  che  m'avesse  porto  occasione 
d'aver  bisogno  del  suo  favore.  £  certo  ch'io 
nel  principio  di  questo  mio  (3)  ragionamento 
aveva  proposto  di  farlo,  e  di  non  risparmiare 
ninna  sorte  di  (4)  libertà  di  parlare,  ninna  ma- 
niera d'argomento,  ed  in  somma  trattarne  in 
modo,  come  se  del  vostro  non  del  mio  inte- 
resse si  disputasse ,  del  vostro  non  del  mio  onore 
si  consigUasse;  'parendomi  il  mio  onore  e  '1 
mio  interesse  accompagnato  in  guba  con  ro7 
nestà,  che  da  niuno  ingegno  di  sofista  potesse 
essere  discompagnato.  £  l'onestà  voleva  io  de- 
rivare dalla  qualità  e  dalla  novità  della  causa , 
la  quale,  tirando  ìb  alto  e  riducendo  da'  par- 
ticolari all'  universale,  era  mio  proponimento  di 
mostrarvi  che  la  contesa  non  e  fra  me  e  l' av- 
versario,   ma  fra  '1  torto   e  '1  dovere,    fra  la 


(i)  Neil'' edizioni  in, 

(2)  Neir  edizioni  e  partinnene  poi 

(3)  Nel  ms.  del  mio. 

(4)  Nel  ms.  manca  sorte  di 

Tasso,  FoL  V.  i5 
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giustizia  e  la  violenza ,  fra  V  umanità  e  V  empie- 
tà; e  che^  cadendo  la  determinazione  contra  la 
parte  migliore,  con  esempio  pernicioso  si  con- 
firmava quelP  antica  opinione  celebrata  nelle 
scene  tragiche  :  che  '1  prudente  non  dee  am- 
maestrare i  figliuoli  sin  all^  eccellenza  del  sapere , 
perchè  s'apparecchiano  (i)  infesta  F invidia  de' 
cittadini/  Sicché  taoerebbono  le  Muse,  diverrebbe 
muta  r  eloquenza ,  si  chiuderebbono  le  scuole  e 
r accademie,  si  sbigottirebbono  gF ingegni  pelle- 
grini ,  e  quasi  da  torpore  agghiacciati  ea  op- 
pressi dormirebbono ,  e  le  {2)  scienze  e  Farti 
liberali  o  sarebbono  a  morte  condotte  (3) ,  o 
rilegate  in  qualche  barbara  nazione  tomereb- 
bono  di  nuovo  ai  Bracmani  ed  ai  Ginnosofisti: 
e,  quel  che  non  meno  importa,  il  timore  e  1 
rispetto  che  si  dee  a^  principi  ^  rimarrebbe  espo- 
sto agli  schemi  ed  all^  insolenza  ed  al  disprezzo 
di  (4)  ministri  scellerati.  Voleva  io  poi,  richia- 
mando questa  medesima  causa,  e  restringendola 
alle  circostanze  delle  persone ,  ritornarvi  (5)  a 
memoria  chi  siete  voi ,  chi  sono  io ,  e  chi  è 
F avversario  mio;  e  quello  che  s'aspetta  da  voi 
di  generoso  verso  di  me  e  di  cortese,  verso  lui  di 


(i)  Neir  edizioni  5*  apparecchia. 

{2)  Ncir  edizione  milanese  agghiacciati  ed  oppressi 
dormirebbono  le;  e  nella  fiorentina  e  nella  veneta  ag- 
ghiacciate e  oppresse  dormirebbono  le» 

(3)  NelFedizion  milanese  a  morti  condennaie  ^  e  nelle 
altre  a  morti  condannate, 

(4)  Neir  edizioni  de'. 

(5)  Neir  edizioni  ridurvL 
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giusto  (1)  e  di  rigoroso:  e  maravigliarmi  elise- 
gli fosse  favorito  da  chi  V  odia  o  1  deve  odia- 
re,  ed  io  non  ajutato  da  chi  m^  ama  o  è  te- 
nuto di  amarmi.  Voleva  anche  persuaderti  che 
niun  rispetto  de^  principi,  degli  amici  o  paren- 
ti, dovrebbe  ritenervi  dal  favorirmi,  o  (2)  dal 
darmi  cortese  ricetto  in  questo  Stato,  sin  che 
le  mie  cose  avessero  ricevuto  qualche  onesta 
forma  d'accomodamento;  e  ch'era  più  conve* 
nevole  alla  vostra  grandezza ,  che  la  vostra  in- 
tercessione temprasse  il  loro  sdegno ,  che  non 
sarebbe  che  la  vostra  buona  volontà  fosse  da 
alcuno  loro  poco  amorevt)le  ufficio  impedita.  Ed 
ultimamente  voleva  con  buona  pace  vostra  la- 
mentarmi di  coloro ,  per  grandi  o  (3)  per  soprani 
che  siano,  i  quali,  non  (4)  facendomi  ingiusti- 
zia ,  credono  di  farmi  giustizia  ;  non  s' accor- 
gendo che  delle  due  parti  della  giustizia  (5), 
P  una  quanto  men  commendata  dalle  leggi ,  tanto 
più  degna  d*  animo  (6)  eroico ,  è  da  loro  affatto 
tralasciata  e  abbandonata.  Ma,  sovvenendomi 
che  io  dissi  di  voler  (7)  parlar  con  voi  in  quel 
modo  che   si  conveniva  alla  (8)   vostra  virtù 


(i)   Il   ms.   ha  ss  di  generoso  ^   verso   di  me   cor-- 
tese ,  ec.  =3  ;  peggio  V  edizioni.  —  (  Gli  Edit  ) 

(2)  Neil*  edizioni  o  manca. 

(3)  L*  edizioni  e. 

(4)  Nel  ms.  manca  il  non, 

(5)  Neil'  edizioni  fiorentina  e  veneta  di  giustizia.  Nel 
ms.  in  séguito  però  manca  Cuna, 

(6)  L'edizioni  fiorentina  e  veneta  delT  animo. 

(7)  Manca  nel  ms.  voler, 

(0)  Nell'edizioni  che  si  conviene. 


\ 
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che  si  ragionasse,  or  mi  sovviene  in  conse^ 
guenza  (i)  che  *voi  potete  per  voi  stesso  argo^ 
mentare  e  conchiudere  3  e  che  (2)  torto  si  fa- 
rebbe all^  acutezza  del  vostro  ingegno  col  (3) 
procedere  più  oltre  silogtzzando.  Perchè  siccome 
la  bontà  del  vostro  animo  (4)  non  ha  bisogno 
di  prieghi  che  lo  muovano  a  generosamente  ope- 
rare, così  la  bellezza  del  vostro  intelletto  non  ha 
bisogno  di  ragione  che  separando  l'apparenza 
dalla  verità  (5)  gli  dimostri  quel  che  gli  (6) 
si  conviene.  Che  farò  dunque,  poiché  pregare, 
né  (7)  argomentare  debbo,  né  so  dilettare? 
Anzi  m' avviso  che  le  mie  noje  fastidiscano  (8) 
altrui  3  e  che  voi  siate  altrettanto  sazio  di  leg- 
gere y  quanto  io  stanco  di  scrivere.  Tacerei  cer- 
to ,  s'  un  affetto  smoderato  non  mi  trasportasse 
alquanto  a  ragionare  :  il  quale  siami  concesso 
di  sfogare  con  esso  voi.  E  crediate  ch^o  non 
ragiono  per  perturbare  V  animo  vostro ,  ma  per 
isgombrare  il  mio  dalla  passione  che  giusta- 
mente m' affligge  :  la  quale  mi  giova  di  ma- 
nifestare in  luogo  ove  almeno  i  lamenti  miei 
abbiano    alcuno   onorato   testimonio.    È    certo 


(i)  NelP edizioni  fiorentina  e  veneta  si  aggiunge  ciò. 
{2)  Neir  edizione  o  conchiudere  ^  ed  h,  che. 

(3)  Nei  ms.  U, 

(4)  Nell'edizioni  dell'animo  x^ostro, 

(5)  L' edizioni    non   lo  ha  di  ragione ,   che  sapendo 
f  apparenza  della  verità. 

(o)  Nell'edizioni  fiorentina  e  veneta  omettesi  gli. 

(7)  Neil'  edizioni    fiorentina    e  veneta  sta  e  in  vece 
di  ne. 

(8)  Nell'edizione  voWaxìese  fastidiscono  ;    e  nella  fio- 
rentina e  veneta  infastidiscono. 


^SHiWB^R^ 
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miscrabil  cosa  (i)  Tessere  privo  della  patria^  spo- 
gliato delie  fortune,  l'andare  errando  con  dis- 
agio e  con  pericolo ,  P  essere  {2)  tradito  dagli 
amici ,  ofTeso  da^  parenti ,  schernito  da^  servi- 
dori, abbandonato  da^  padroni  (3),  Faver  in 
un  medesimo  tempo  il  corpo  infermo  e  V  animo 
travagliato  dalla  dolorosa  memoria  delle  cose 
passate,  dalla  noja  delle  presenti,  dal  timor 
delle  future  :  miserabile ,  che  alla  benevolenza 
si  risponda  con  V  odio ,  alla  simplicità  con  in- 
ganno ,  alla  sincerità  con  fraude  y  alla  genero* 
sita  con  bassezza  d'animo:  miserabile  molto 
cliMo  sia  odiato,  perchè  io  sia  stato  offeso^ 
né  sia  ben  voluto ,  perchè  dopo  P  offese  abbia 
amato  gli  offensori  ^  eli'  io  perdoni  a'  fatti ,  al- 
tri (4)  non  perdoni  a'  detti;  ch'io  dimentichi 
l'ingiurie  ricevute,  altri  non  dimentichi  le  fat- 
tenu)  e  ch'io  desideri  Fonor  altrui  ancora  con 
alcun  mio  danno,  altri  desideri  la  mia  vergogna 
senz' alcun  suo  pra  Ma  più  ancora  è  (5)  mise- 
rabile cbMo  sia  incorso  in  queste  miserie  (G) 
non  per  malizia,  ma  per  simplicità;  non  per 
leggerezza^  ma  per  costanza;  non  per  esser 
troppo  cupido  del  mio  utile  ^  ma  per  esseme 
troppo  disprezzatore.  E  più  anco  è  miserabile 
eh'  io  non  sia  stato  mai  appo  alcun  miserabile  ; 


(i)  Neir  edizioni  fiorentina  e  yeneìSL  E  certo  miserabil 
cosa  P, 

(2)  Neir  edizioni  esser. 

(3)  Neir  edizioni   fiorentina  e  veneta  sta  soltanto  e 
schernito  da  padroni. 

(4)  Nell'edizioni  eh' altn. 

(5)  Manca  è  nelP  edizioni  fiorentina  e  veneta* 

(6)  Nell'edizioni  tutte  in  questa  miseria. 


\ 


a3o  LETTERE 

né  quando  nel  principio  delle  mie  sciagure  al- 
quanto più  m'  (i)  affliggeva^  né  quando  poi^ 
come  {2)  esercitato  ne'  mali^  Fho  sostenute  (3) 
con  ogni  robustezza  d' animo.  Ma  sovra  tutto 
é  miserabile  eh'  io  sia  stato  precipitato  in  tante 
miserie  da  uomo  cosi  degno  d'odio,  come  io 
di  compassione.  E  pure  j  o  giudicio  di  Dio  y 
quanto  sei  tu  nascosto  (4)  y  s'  a  chi  è  portato 
odio^  non  gli  nuoce  odio  che  gli  (5)  si  porti; 
s'a  me  é  avuta  compassione,  non  mi  giova 
compassione  che  mi  sia  avuta  !  Egli  ha  errato, 
io  son  punito;  a  me  nuocono  le  laudi  dell'in- 
gegno ,  a  lui  non  sono  dannosi  i  vizj  dell'  animo. 
Io  dispiaccio  altrui,  perchè  piacciono  i  miei 
mal  fortunati  componimenti;  egli  é  tenuto  caro, 
ancorché  dispiacciano  le  sue  mal  pensate  azio* 
ni  :  a  me  non  é  lecita  la  difesa ,  a  lui  si  con-^ 
cede  (6)  F  offesa;  a'  miei  studi  non  sono  pro- 
posti altri  premj  che  l'indegnità  e  '1  disagio ^ 
a'  suoi  non  solo  l'onore  e  la  ricchezza  (7),  ma 
la  tirannide.  Non  sono  tiranni  i  principi;  non 
'sono,  no:  egli  é  il  tiranno,  egli  esercita  la  ti- 
rannide, ed  i  principi  e  le  repubbliche  grandis- 
sime non  si  sdegnano  di  servire  indegnissima- 
mente ai  desiderj  ingiustissimi  d'un  sofista.  Non 
amano  più   i  principi  la  sua  gloria,  perchè  è 


(1)  Nell'edizione  me  n' 

(2)  Manca  nclF  edizioni  come 

(3)  Neil'  edizioni  gli  Jio  sostenuti. 

(4)  Nell'edizioni  fiorentina  e  veneta  se*  tu  nascosto. 

(5)  In  amcndue  le  suddette  edizioni  manca  gU, 

(6)  NcH'edizion  milanese  è  concessa^    e   nelle  altre 
due  e  conceduta, 

(7)  Neil'  edizioni  e  4e  ricchezze. 
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congiunta  con  la  (i)  mala  soddisfazione  di  co- 
stui; non  favoriscono  F industria^  perchè  costui 
vuol  gli  altri  oziosi  per  far  egli  il  tutto.  Aspetto 
ormai  che  (2)  si  vieti  al  Pendasio  (3)  il  leg- 
gere, ed  al  Panigarola  (4)  il  predicare ,  poiché 
a  costui  non  piace  che  da  questi  x  uomijii  mi- 
raKIi  con  tanta  utiltà  del  mondo  il  loro  ufl&cio 
sia  così  gloriosamente  esercitato  (5).  Ma  non 
piaccia  a  Dio  che  gli  mitighi  gli  acutissimi  morsi 
deir  invidia  e  della  conscienza  (6)  con  si  fatte 
soddi&fazioni.  Ed  a  me  giova  di  sperare  (7) 
eh'  io  potrò  mal  suo  grado  (8)  e  scrivere  e  fa- 
vellare. Ed  egli  potrà  forsi  rallegrarsi  di  vedermi 
povero  e  (9)  mal  agiato  y  ma  di  vedermi  umile 
ed  abietto  non  goderà  giammai.  E  certo  che  a 
me  non  tanto  rincresce  (io)  di  vedermi  privo 
d'alcuni  comodi  per  li  comodi  stessi,  quanto 
per  la  poca  riputazione   che   a  me,   e  per  la 


(z)  Nell'edizioni  le  lor  glorie^  perchè  congiunta  la 
loro  colla  ^  ec. 

{1)  Nel  ms.  omettesi  questo  che, 

(3)  Lesse  questi  logica  con  lode  ed  applauso  per 
molti  anni  nella  università  di  Bologna,  ed  ebbe  fra  i 
suoi  uditori  il  Tasso  medesimo. 

(4)  NelFedìzion  milanese  Ve  in  margine  questa  nota: 
Fr.  Francesco  Panigarola  minore  osservante  ^  illustre  ed 
eloguentissimo  predicatore  de'  nostri  tempi. 

(5)  Nel r edizioni  poiché  a  costui  non  piace,  e  che 
da  questi  uomini  mirabili  sia  dismesso  P  ujficio  loro  con 
tanta  utilità  del  mondo  e  così  gloriosamente  esercitato. 

(6)  NelP  edizioni  manca  e  della  conscienza, 

(7)  Nel  ms.  di  disperare. 

(8)  Nell'edizioni  a  suo  mal  grado, 

(9)  Nel  ms.  e  nelF  edizioni  fiorentina  e  veneta  manca 
questo  e.  ' 

(io)  Neir  edizioni  incresce. 
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molta  soddisfazione  che  a  lui  ne  segue.  Il  quale . 
filosofo  di  nome  e  d*  abito  ^  e  sofista  ed  ipo- 
crìta  di  costumi ,  fa  quella  stirfia  degli  onori  2 
delle  ricchezze  che  da'  cortigiani  e  da^  mercanli 
suol  esseme  <i)  fatta.  Ma  io  né  stimo  (a)  molto 
si  fatti  beni ,  né  affatto  li  disprezzo  :  e  maggior- 
mente li  disprezzerei,  se  non  fosse  elisio  sarei  ne- 
cessitato a  disprezzare  anco  coloro  che  possono 
con  tali  prem]  guiderdonare  il  valore  e  l'industria 
degli  uomini.  Perciocché  tanto  ciascuno  Jessi 
suol  essere  onorato ,  quanto  è  in  opinione  d'a- 
ver fatto  o  di  potere  fare  altrui  beneficio:  non 
parlo  di  quei  pochi  acquali  T onore  si  concede 
come  prenùo  dell'  eccellente  virtù  ;  benché  questi 
ancora  quell'  altra  maniera  d' onore  più  popolare 
non  sogliano  se  non  grandemente  gradire  (3). 


(i)  NelP edizioni  essere» 

(7)  Nel  ms.  Ma  nh  stww  ;  nella  edizione  milanese 
Ma  io  non  gà  stimo;  e  nelle  altre  due  Ma  io  non  stimo, 

(3)  Manca  la  data  a  questa  lettera  non  nicno  nel 
nis.  ambrosiano,  che  in  tutte  e  tre  T edizioni  conÌJ*on- 
tate;  ma  può  essere  del  \5j8  verso  la  metù  di  luglio, 
perchè  alli  12  di  questo  mese  era  il  Tasso  ancora  in 
Venezia ,  donde  partì  tosto  per  recarsi  nello  Stato  del 
duca  d' Urbino ,  come  consta  da  lettera  di  Maffeo  Ve- 
nìeri  delti  12  luglio  1578  citata  dal  Serassi,  pag.  365. 
Dovette  il  Tasso  adunque  averla  scritta  al  primo  giun- 
gere a  Pesaro  o  in  altro  luogo  soggetto  a  quel  duca 
probabilmente  avanti  li  20  luglio  dello  stesso  anno, 
nel  quale  sembra  scritta  la  seguente  lettera  da  Pesaro 
poco  dopo  giunto  nello  Stato  del  duca  d*  Urbino   pa- 


rimente. 


I 


AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNORE  E  PADRON  MIO 

OSSERVANDISSIMO 

IL     S  IGIIOB 

GIOVAN  BATTISTA  BARILE  (*) 

Venezia  9  S.  Cassiano. 


Afoho  magnif.  Sig.  e  Padron  mio  osservandtss. 

Sono  in  Pesaro  y  ove  y  se  bene  sono  stato 
raccolto  amorevolissimamente  dal  sig.  duca  dTJi^ 
bino,  e  cortesemente  trattato  da  tutti  questi 
gentiluomini  j  non  di  meno  non  posso  acquetar 
punto  P  animo  mio  ;  perciocché  ancor  qui  mi 
pare  che  si  desideri  caio  intenda  a  cenno  ;   e 

'  che  parli  co'  cenni  ;   ed  io  essendo  animai  ra- 

gionevole y  a  cui  la  natura  ha  concesso  non 
solo  il  parlare  ;  ma  anche  il  parlare  (s'amor  di 

I  me  stesso  non  m'inganna)    convenevolmente^ 

non  voglio  con  tanto  pregiudìzio  di  me  stesso , 


{*)  Chi  fosse  questo  Giovan  Battista  Barile,  non  mi 
I  riuscì  di  trovarlo,  non  essendo  nominato  dal  Serassi, 

né  rinvenendosi  veruna  altra  lettera  dal  Tasso  a  lui 
diretta.  Egli  però  doveva  essere  bergamasco,  giacché 
altri  di  tal  cognome  registransi  negli  Scrittori  a  Italia 
del  conte  Mazzucchelli ,  i  quali  erano  di  patria  ber- 
gamaschi. La  presente  lettera  inedita  é  tratta  da  una 
copia  fatta  ^quasi  tutta  di  mano  di  Gian  Vincenzo  Pi- 
nefli,  e  conservata  nella  Biblioteca  ambrosiana.  —  (Que- 
sta e  le  seguenti  note  sono  del  doti*  Pietro  Mazzucckelb.) 
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a  guisa  di  besUa  muta^  significare  i  mìei  con- 
cetti. I  quali  non  mi  contento  di  spiegare  nelle 
vive  voci  j  ma  desidero  che  nelle  carte  siano  di- 
volgati a  gli  uomini  presenti  e  futuri.  E  certo 
che  j  s^  ingiustizia  di  principi  e  malignità  ed 
invidia  degli  uomini  non  impedisce  questo  de- 
siderio mio  non  men  giusto  che  generoso,  io 
tosto  facilmente  V  adempierò.  Ma  senza  altrui 
ajuto  io  non  sono  atto  a  superare  o  a  rimo- 
vere r  impedimento  delP  ingiustizia  e  dellMnvida 
malignità.  Ricorro  dunque  a\V  ajuto  ed  al  favore 
de^  miei  Bergamaschi;  e  prego  nella  persona 
di  y.  S.  tutta  la  città  insieme:  città  che  non 
deve  sdegnarsi  ch'io  da  lei  tragga  T orìgine , 
sMo  tanto  m^ appago  di  trarla,  che,  quando 
anco  fosse  ricca  di  figli  di  valore,  a  paro  d^ogni 
altra  ch'oggi  fiorisca  a  uomini  e  di  lettere,  compio 
desidero  che  sia ,  e  noi  niego ,  non  dovrebbe 
però  rifiutar  me,  che  non  meno  volentieri  che 
ragionevolmente  pretendo  d'esser  suo:  e,  non 
rifiutandomi,  mi  dee  trattar  come  figlio,  e  non 
co^ie  figliastro.  Perciocché  con  minore  vergogna 
mi  può  ella  chiamare  non  solo  di  nascimento, 
ma  d'origine  straniero,  che,  confessandosi,  se 
non  madre,  avola,  assomigliarsi  a  matrigna.  E, 
fi' ad  alcuni  uomini  greci  o  barbari,  famosi  nel- 
l'arte e' ha  renduto  me,  non  so  se  glorioso,  ma 
certo  sfortunato,  non  fu  negata  la  cittadinanza 
di  Roma,  allora  ch'ella  era  signora  del  mondo, 
non  dee  negarsi  a  me  quella  di  Bergamo,  no- 
bile in  vero  ed  onorata,  ma  serva  di  Venezia. 
Ma  che  spendo  più  parole?  o  perchè  tento 
d' impetrar  con  le  ragioni  quello  che  debbo  pro- 
curar più  tosto   con  prieghi?    Prego  e  riprego 
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dunque  V.  S.  che  mova ,  quant^  ella  potrà ,  la 
cìtlà  a  prender  la  mia  protezione,  ed  in  parti- 
colar  faccia  officio  sopra  ciò  col  signor  Er- 
cole (i),  che  costì  risiede  ambasciadore ,  e  col 
-«ignor  Cristoforo  (2)  suo  fratello.  £  s'assicuri 
che  la  giustizia  della  dimanda  non  scemerà  in 
me  punto  deir obbligo  mio,  se  per  mezzo  suo 
ottenerò  d^  esser  restituito  alla  prima  mia  con- 
dizione j  e  non  escluso  dalla  ragione  delle  genti 
e  dalle  leggi  dell^  umanità.  £,  se  ben  io  più  va* 
lentieri  riceverei  questo  favore  da  un  principe 
che  da  un  altro ,  e  più  volentieri  in  una  eh'  in 
un'altra  città  abiterei,  nondimeno  e  dal  gran 
duca  il  riceverò  volentieri ,  e  volentieri  da'  duchi 
d' Urbino ,  di  Ferrara ,  cU  Mantova  e  di  Parma , 
e  da'  cardinali  1  eh'  a  questi  principi  sono  con- 
giunti di  sangue  o  d'amicizia:  e^  non  potendo 
vivere  nello  Stato  di  Toscana,  d'Urbino,  in 
Bergamo,  o  nel  paese  di  Venezia,   di  Parma ^ 

(i)  Ercole  Tasso  figlio  del  conte  Gian  Giacomo  di 
Bergamo  vien  lodato  più.  volte  dal  Serassì  nella  P^ita 
di  Torquato ,  e  dal  P.  Donato  Calvi  che  nel  suo  Elo- 
gio alla  pag.  526  della  Scena  letteraria  di  lui  lasciò 
scritto:  In  patria  non  una  volta ^  ma  molte  e  molte  fu 
d  principali  mane^  e  magiari  impieghi  della  città  por- 
iato  ,  tre  fiate  fra  V  olire  cariche  in  oratore  eletto  tf . 
prencipi  serenissimi  di  Venezia  Sebastiano  Venterò , 
Nicolò  Ponte  e  Pascale  Cicogna,  ec.  11  primo  di  que- 
sti fu  eletto  doge  agli  11  giugno  del  1377;  Nicolò  da 
Ponte  gli  successe  li  18  marao  del  1778;  e  Pascale 
Cicogna  morì  nel  iSg^. 

(2)  Anche  di  Cristoforo  Tasso  in  più  luoghi  parla 
il  Serassi,  chiamandolo  Cristoforo  II  a  distinzione  d^  al- 
tro ,  e  il  dice  figlio  secondogenito  del  conte  Gian  Gia- 
como, e  condiscepolo  di  Torquato  in  Roma.  Vedasi 
principalmente  alli  pag.  no  nota  (4)- 
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o  di  Mantova,  o  dì  Ferrara ,  vivrò  in  Roma 
ed  io  ogni  altro  luogo.  Non  parlo  di  Spagna  ; 
perchè  la  lunghezza  del  viaggio,  e  la  mia  po- 
vertà^ e  la  crudeltà  degli  uomini  tanto  mi 
sgomenta,  quanto  mi  c'invita  la  grandezza  e 
benignità  del  re.  Ma  né  Spagna,  né  Costanti- 
nopoli ,  né  1  Catai ,  né  '1  Perù  mi  pareranno 
lontane  città.  Ed  in  somma  nissun  timor  di  dis- 
agio o  di  pericolo  mi  sgomenterà  dalla  peregri- 
nazione ,  se  non  trovo  in  Italia  se  non  quella 
pietà  che  è  debita  armici  pascati  inforturij ,  al- 
meno quella  giustizia  che  da^  principi  è  debita 
a  ciascuno.  E  con  questo  a  V.  S.  bacio  le 
mani ,  ed  insieme  al  signor .  • . . ,  ed  a'  signori 
Primo  e  Baglìoni. 
Di  Pesaro I  tf  ao  di  luglio  {*). 


{*)  Manca  Tanno  in  cui  fu  data  questa  lettera, 
ma  panni  che  sia  del  1578;  nel  qual  anno,  giusta  il 
Serassi,  pag.  267,  si  trattenne  il  Tasso  in  Pesaro  al- 
quanti giorni  in  casa  di  Giulio  Giordani.  Dalla  stessa 
città  trovasi  datata^  una  lettera  delli  25  settembre  1578 
inviata  dal  Tasso  a  sua  sorella  Cornelia  a  Sorrento^ 
la  quale  venne  data  alla  luce  dal  eh.  signor  Giuseppe 
Bemardoni  in  un  libro  intitolato  :  Lettere  e  P^ersi  ai 
Torquato  Tasso  che  si  pubblicano  per  la  prima  volta , 
stampato  in  Milano  presso  Giovanni  Bemardoni,  1821. 
In  Pesaro  il  Tasso  era  stato  anche  nel  i573;  ma  al- 
lora egli  non  aveva  manifestato  ancora  quelP  umore 
melanconico  che  traspira  dalla  presente  lettera.  -* 
(  La  lettera  del  Tasso  indirizzata  a  sua  sorella  si  legge 
nella  presente  Ediz,  a  car,  253).      « 


ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE  E  PÀDRON  MIO 

OSSERVANDISSIMO 

IL     8IGROR 

GffiOLAMO    MERCURIALE  (*) 


Eccellentìssimo  Sig,  e  Padron  mio  osservandiss. 

Sono  alcuni  anni  ch^io  sono  infermo^  e  Finfer-^ 
mità  mia  non  è  conosciuta  da  me:  nondimeno 
io  ho  certo  opinione  di  essere  stato  ammaliato. 
Ma,  qualunque  sia  stata  la  cagione  del  mio 
malC;  gli  efletti  sono  questi:  rodimento  d'inte- 
stino con  un  poco  di  flusso  di  sangue;  tintinni 
negli  orecchi  e  nella  testa  alcuna  volta  A  forti, 
che  mi  pare  di  averci  un  di  questi  orioli  da 
corda:  imaginazione  continua  di  varie  cose  e 
tutte  spiacevoli,  la  qual  mi  perturba  in  modo 
eh'  io  non  posso  applicar  la  mente  agli  studi 
pur  un  sestodecìmo  d' ora  ;  e  quanto  più  mi 
sforzo  di  tenervela  intenta,  tanto  più  sono  dis^ 
tratto   da  varie  imaginazioni ,   e  qualclfò  volta 


(*)  Quest*  indirizzo ,  come  anche  la  sottoscrizione 
della  presente  lettera ,  non  leggesi  presso  il  Serassi 
nella  \ita  à^éi  Tasso,  pae.  3^4  e  seg.,  ove  aveala  pub- 
blicata da  copia  avuta  dal  codice  Ambrosiano,  dietro 
il  quale  con  maggiore  esattezza  ora  vien  riprodotta. 
Non  è  però  tal  lettera  conservata  nelFAmbrosiana  ori- 
ginale, come  la  spacciò  il  Serassi,  ma  una  copia  fatta 
rare  dal  Pinelli  —  (  Questa  e  le  seguenti  note  sono  del 
sìg.  doli,  Pietro  MazzitcchellL  ) 
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da  sdegni  grandìssinù  ^  i  quali  sì  muovono  in 
'  me  secondo  le  varie-,  fantasie  che  mi  nascono. 
Oltra  di  ciò  sempre 'dopo  il  mangiare  la  testa 
mi  fuma  fuor  di  modo,  e  si  riscalda  gran- 
demente ;  ed  in  tutto  ciò  ch^  io  odo ,  vo  ^  per 
cosi  dirC;  fingendo  con  la  fantasia  alcuna  voce 
umana ,  di  maniera  che  mi  pare  assai  spesso 
che  .parlino  le  cose  inanimate:  e  la  notte  sono 
perturbato  da  varj  sogni  3  e  talora  sono  stato 
rapito  dair  imaginazione  in  modo  che  mi  pare 
d^  aver  udito  (  se  pur  non  voglio  dire  d^  aver 
udito  certo  )  alcune  cose  le  quali  io  ho  con- 
ferite col  padre  fra  Marco  Cappuccino  {*)  ap- 
porta tor  della  presente,  e  con  altri  padri  e  lai- 
ci ,  coi  quaU  ho  parlato  del  mio  male.  Il  quale, 
essendo  non  solo  grande,  ma  spiacevole  sovra 
ciascun  altro,  ha  bisogno  di  possente  rimedio. 
£  benché  niun  miglior  rimedio  si  possa  aspet- 
tar di  quel  che  ci  viene  dalla  grazia  d'Iddio,  il 
quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede 
in  lui,  nondimeno,  perchè  la  sua  divina  miseri- 
cordia ci  concede  che  noi,  i  quali  uomini  sia- 
mo ,  possiamo  ricercare  ancora  i  rimedj  umani  y 
io  ricorro  a  Y.  S.  eccellentiss.  per  consiglio  e 
per  ajuto.  £  la  prego  che,  non  potendo  man- 
dare i  medicamenti  istessi  come  io  vorrei,   mi 


(*)  Il  Serassi  sottopone  qui  la  seguente  nota  :  In 
tale  proposilo  si  possono  vedere  due  lettere  scritte  dal 
Tasso  a  questo  Religioso  ferrarese ,  col  quale  solca  con- 
ferir  bene  spesso  i  suoi pcìisieri.  Opere,  voi.  IX,  pag.  Zìi 
e  se^,  dell' edizion 'veneta;  e  tom.  V,  pag.  201  e  scg. 
della  fiorentina.  Portano  esse  i  numeri  5ii  e  5i2,  e 
le  date  di  Ferrara  i58i,  la  prima  li  7  e  la  seconda 
rS  ottobre. 


( 
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scrìva  almeno  il  suo  parere,  del  quale  io  feci 
sempre  grandissima  stima  j  ed  ora  più  volentieri 
mi  ci  atterrei  j  che  a  quel  di  molti  altri.  Signor 
mio ,  quanto  il  bisogno  è  maggiore  e  maggior 
r infelicità,  tanto  sarà  maggior  T obbligo  chMo 
le  avrò ,  ^  io  ricupererò  la  sanità  per  opera  sua. 
E  quantunque  ora  non  solo  per  rispetto  del- 
r infermità,  ma  per  gli  altri  tutti,  io  possa  dire 
d^ essere  in  pessimo  stato,  tuttavia  per  grazia 
di  N.  S.  m' e  rimaso  tanto  del  mio  solito  inge- 
gno ,  eh'  io  non  sono  ancora  inetto  al  compor- 
re. Ed  in  questa  parte  Y.  E.  può  aspettare  da 
me  ogni  sorte  di  gratitudine  :  e  s' alcuna  mer- 
cede può,  o  decada  lei  a  me  esser  (i)  ricer- 
cata, è  questa,  la  quale  non  sarà  mai  ricercata 
in  vano,  ma  molte  volte  pagata,  senza  ch^ella 
sia  dimandata.  Mi  farebbe  ancora  molto  pia- 
cere dMutender  il  parere  del  signor  Melchior 
Guilandìno  (2^,  e  di  raccomandarmi  al  signor 


(i)  Veramente  nel  ms.  qui  leggesi  e  e  non  esser ^  ma 
troppo  necessaria  fu  questa  correzione  ammessa  anche 
dal  Serassi^  o  da  chi  gli  fornì  la  copia  della  presente  , 
lettera. 

(2)  Melchior  Gidlandino  prussiano^  lettore  di  Botar 
idea  nelV  Unis^rsità  di  Padova,  era  altresì  medico  esperi 
tissimo.  Ad  effetto  di  meglio  erudirsi  nella  medicina  e 
nella  storia  naturale  avea  scorso  gran  parte  delUAsia  ^ 
e  tutto  V Egitto  9  donde  comunicò  al  celebre  Ulis.^  Al- 
drovandi  diverse  notizie  recondite  e  affatto  nuove,  come 
si  vede  da  qtudcìie  sua  lettera  stampata  dietro  le  Me- 
morie della  Vita  di  esso  Aldrovandi  scritte  eruditissi- 
mamente dal  eh,  sig,  conte  Giovanni  Fantuzzi  senatore 
bolognese,  (  Nota  del  Serassi  ) 
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Gio.  Vincenzo  Pinello  O  caldissimamétite ,  il 
quale  ho  portato  molti  anni  nel  scno;  e  porto 
ancora.  E  le  bacio  le  mani. 

Di  Ferrara  la  vigilia  di  S.  Pietro  del  i583. 

Di  V.  S.  eccellentissima 


AffkzioncUissimo  servUorc 

Torquato  Tasso. 


(*)  Di  Vincenzo  Pinelli  vissuto  lungamente  a  Pa« 
dova,  ove  raccolse  molti  libri ,  comperati  poi  per  la 
Biblioteca  Ambrosiana  dal  cardinal  Federico  JBorromeo, 
vedasi  la  Vita  scrittane  da  Paolo  Gualdo. 


AL  SIGNOR 


FRANCESCO  SPOLVERINO 


Molto  reverendo  Signor  mio  osservandissimo, 

La  lettera  di  Y.  S.  in  risposta  della  mia  non 
giunse  quando  io  F aspettava^  ma  quando  io 
non  F aspettava  sovraggiunse:  cara  veramente 
ancora  inaspettata  ^  perdi'  ella  m' è  stata  in  vece 
di  molte  altre ,  parte  debite  ,  parte  desiderate. 
Né  posso  credere  che  la  cortesia  sua  possa  im- 
pedir quella  d'alcuno  altro  signore  o  amico 
mio 3  ma  che  debba  facilitar  tutte  le  difficoltà^ 
rimuovere  tutti  gF impedimenti,  confermar  tutte 
le  mie  deliberazioni.  Sappia  dunque  V.  S.  eh'  io 
sin  da  questo  anno  passato  dependea  dalla  vo- 
lontà di  cotesti  signori  in  guisa  che  la  mia  li- 
bertà era  quasi  serva  dell'  altrui  liberalità  ;  e  dal 
signore  conte  di  Paleno  (*)  particolarmente  mi 


(*)  11  Serassi  alla  pag.  ^i&  e  4^i  il  chiama  don 
Matteo  di  Capita  conte  di  Paleno  figliuolo  del  principe  di 
Conca  grande  ammiraglio  del  regno.  Il  suddetto  conte  « 
di  Paleno  circa  il  iSqi  per  la  morte  del  padi*e  prese 
il  titolo  di  prìncipe  di  Conca.  Questi  pel  favore  pre- 
stato al  nostro  poeta ,  o  per  la  speranza  ch^  ei  ripo- 
neva in  lui  9  meritossi  d^  esser  nominato  ti*a  gli  altr 
croi    futuri  /nvelati    a    Goffredo    nella    Gerusalemme 

Tasso,  F^L  V.  \  i6 
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furono  promessi  trenta  ducali  per  Io  bisogno 
del  viaggio,  né  furono  mandati.  Altrettanti  me 
ne  promette  quest^anno  il  signor  Orazio  Fel- 
tro 5  e  U  signor  D.  Vincenzo  Caracciolo  mi  pro- 
mette anca  egli  danari  per  venire  ^  e  doveva  y 
come  tutti  scrivete ,  portarli  questo  o  V  altro 
procaccio.  Ma ,  essendomi  levato  di  letto  y  ove 
son  giaciuto  alcuni  giorni  y  non  ho  ritrovato  uè 
lettere  né  danari  a  alcuno.  Laonde  non  so 
come  venire,  né  come  fermarmi,  perch'oltre 
uno  scudo  di  Ginevra  ho  sette  giulj  solamente 
che  potranno  farmi  le  spese  questa  settimana. 
Nell'altra  la  necessità  mi  potrà  far  servo  di 
qualch'  altro  signore ,  se  pur  troverò  chi  voglia 
nutrire  un  povero  ammalato,  e,  quel  eh' è  più 
odioso  a  ricordare,  dotto  e  gentiluomo.  Laonde 
la  fortuna  n«n  ha  potuto  insegnarmi  ancora  a 
tollerare  ed  a  dissimulare  quanto  sarebbe  ne- 
cessario. Di  questa  dottrina  ancora  sono  poco 
istrutto.  Però  vi  prego  che  mandiate  i  trenta 
scudi  almeno,  co'  quali  io  non  sarò  obbligato 
a  venire  seuza  servitore  o  senza  compagnia.  Ma, 
a  restar  soddisfatto  della  cortesia  di  tutti  cote- 
sti signori  o  d' alcun  di  loro ,  col  servitore  verrò 
senza  fallo;   e   mi  maraviglio  di   non    aver   in 

conquistata  9  che  venne  poi  alla  luce  nel  finir  delP  an- 
no iSgS,  al  canto  XX,  stanza  137,  con  questi  versi: 

La  nobiltà  cVi  gran  principi  esalta , 
n  pregio  antico  e  ^1  prisco  onor  mantiene , 
Ma  nel  prence  di  Conca  al  sommo  poggia , 
E  splenae  adorna  in  disusata  foggia. 

\  Questa  e   le  seguenti  note  sono  del  sig.   doti,  Pietro 
Mazzuccìielli  ) 
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questo  proposito  risposta  dal  sig.  Orazio  Fel- 
tro y  al  quale  io  aveva  scritto  di  ciò  più  d' una 
volta.  A  V.  S.  non  risposi  sùbito ,  aspettando 
la  risposta  del  sig.  D.  Vincenzo  in  letto ,  dal 
qaale  a  pena  risorto^  senza  risorgere  mai  dal- 
l'infermità, non  ho  voluto  dargli  altra  noja. 
Ma  saprei  volentieri  scegli  ha  avuti  alcuni  so- 
netti da  lui  domandati,  e  da  me  dati  con  let- 
tera al  procaccio  :  perdi'  io  non  ho  saputo  per 
quale  altra  via  mandarli  ;  e  forte  dubito  che  non  ' 
vadano  qur.si  tutte  le  mie  lettere  per  mala  stra- 
da. Mi  raccomando  adunque  a  V.  S.  povero  in- 
fermo e  più  tosto  per  mia  sciagura ,  che  di  mio 
sapere  presontuoso,  pregandola  che  non  m^ ab- 
bandoni con  gU  avvisi  ahneno  e  col  consiglio,  se 
la  città  di  Napoli  volesse  abbandonarmi  d' ogni 
aiuto;  perch'io  d'ogni  altra  cosa  più  conScio, 
che  della  mia  sufficienza  e  dell'essere  atto  al 
servigio  d'alcuno  o  di  molti:  e  sono  ancora 
con  la  febre  di  questo  anno  passato ,  e  con 
gran  desiderio  d' entrar  ne'  bagni.  AI  sig.  conte 
di  Paleno  non  so  che  scrivere  in  poco  tempo, 
perch'io  sono  assai  più  povero  di  belle  com- 
posizioni eh'  egli  non  estima.  Il  qual ,  conoscendo 
sé  stesso  ricchissimo  de'  beni  della  fortuna  e  di 
tutti  gli  altri,  non  dovrebbe  disprezzar  là  mia 
povertà.  GU  scrivo  nondimctio  un  sonetto  (*), 
il  quale,  non  avendo  altra  bellezza,  sarà  almen 
bello  per  il  soggetto  eh'  è  il  bello.  Scrivo  an- 
cora una  breve  lettera  al  sig.  duca  di  Termoli 


{*)  Essendo  questo  iaedito,  si  è  posto  in  calce  alla 
"esente  lettera. 


presente  lettera. 


/ 
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supplicandolo  che  m^  accomodi  stanze  nel  pa- 
lazzo deir  arcivescovado.  Y.  S.  si  contenti  di 
presenta]*  la  lettera  ed  il  sonetto:  e,  poich^in 
tutte  le  cose  ho  voluto  seguir  il  suo  consiglio  ^ 
non  mi  lasci  sconsigliato  e  scompagnato  più  lun- 
gamente 

Da  Roma  la  vigilia  di  S.  Caterina  del  iSqo  C). 

Di  y.  S.  molto  reverenda 

Servitore  iiffkzionaiissùno 

Torquato  Tasso. 

Belio  è  tauro.  Signore 9  onde  risplende 

Scettro  e  corona  degli  antichi  vostri; 

Bella  vergine  a  voi  con  gemme  ed  ostri 
.  Fu  data,  e  bella  prole  ornai  s'attende. 
Bella  fama  un  bel  volo  inalza  9  e  stende 

Là  've  non  giunse  U  domator  de*  mostri; 

Bella  legge  si  scrive  in  puri  inchiostri; 

Bete  ojjfizio  talor  tf'  impone ,  o  prende. 
Ma  fra  mille  bellezze  illustri  e  conte 

Passando  il  pensìer  vostro  ^  al  bello  arripa. 

Ch'occulto  abbaglia  a'  rai  ch'appena  io  scorgo, 
E  quei  lucenti  rivi  al  vasto  gorgo 

f^olger  vedendo,  ond* anco  il  Sol  deriva. 

Tornar  conosce  i  fiumi  al  proprio  fonte. 


{*)  Anche  <mi  la  data  era  sbagliata,  leggendosi  nella 
recehte  copia,  donde  ti'assi  questa  lettera,  notato  il  1 589. 
E  probabile  che  nell'  originale  del  Tasso  mancasse 
r  anno ,  aggiuntovi  poi  inconsideratamente  dal  copista. 
Il  cenno  de  sonetti  mandati  al  Caracciolo  serve  a  ret- 
tificare la  data. 


L     ^         ■         IBI       I  pwj       I       ^  t*ij   V^*-iBPT^i    I  II  H      ^  ■«      .VI  i^*W9^"'"^SS??^*^V^NWW^PV19^iVW«P 
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ALLO    STESSO 


Molto  reverendo  Signor  mio  osservandissimo  9 

Se  '1  mio  ricadere  fosse  simile  a  quel  d^  An- 
teo^ io  dovrei  essere  il  più  gagliardo  di  tutti 
gli  uomini:  ma  percliMo  ho  tutt^il  mio  ajuto 
dal  cielo  y  e  niuno  dalla  terra  y  quantunque  P  a* 
nimo  sia  assai  forte  ed  apparecchiato  a  soste- 
ner la  morte  quando  permetterà  il  Signor  Id- 
dio che  mi  sia  data ,  nondimeno  il  corpo  è 
debolissimo  y  e  deboli  molto  tutte  quelle  potenze 
che  dal  corpo  dipendono.  "Fra  queste  se  F  una 
fosse  la  memoria,  io  avrei  grande  occasione  di 
dolermi  dell^ umana  oblivione;  ma  pur  tengq  fisse 
nella  mente  le  speranze  e  promesse  fattemi  da 
cotesti  signori,  che  già  molti  anni  sono  comin- 
ciarono questa  pratica  del  mio  venire  a  Na- 
poli (*).  I  quali,  benché  non  siano  gIMstessi, 
tutta  volta  sono  dellMstesso  regno,  dell' istessa 
città,  e  forse  delP animo  istesso:  laonde  non 
dovrebbe  fra  loro  essere  alcuna  discordia  per 
la  diversità  del  grado,  né  alcun  disparere  per 
la  disegualità  della  fortuna.  Perciocché  una  pa- 
tria medesima  può  congiungere  tutti  gli  animi, 
quantunque  per  altro  alienissimi.  £  bench'io  non 


.  {*)  Il  ms.  che  ho  sott^ occhi,  il  qtiale  è  alquanto 
recente,  qui  in  vece  di  Napoli  ha  Roma^  certamente 
per  errore  del  copista.  {Questa  e  le  seguenti  note  sono 
nel  dotL  Pietro  mazzuccìtelli,) 
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fossi  dell'  istessa  ^  nondimeno  è  noto  a  ciascuno 
che  fu  patria  di  mia  madre  ^  e  di  tutti  i  miei 
materni  antecessori  )  laonde  posso  chiamarla 
con  le  voci  di  Platone  mairia  almeno.  E  non 
essendo  nato  sotto  altro  cielo,  né  cresciuto  in 
altro  seno  più  lungamente  o  più  felicemente, 
ch'in  quel  della  città  di  NapoK,  non  fo  de- 
liberazione di  lasciar  in  altra  parte  Tossa  già 
stanche  di  più  lungo  viaggio  o  di  più  lungo 
travaglio:  ma  io  supplico  che  mi  sia  lecito  di 
ritornarci  )  né  so  se  le  ,  mie  preghiere  siano 
esaudite  ,  perchè  da  alcuno  di  tanti  signori  non 
mi  è  risposto.  Frattanto  mi  giaccio  in  un  povero 
letto  assai  gravemente  oppresso  dalla  infermità, 
né  veggio  parente  o  amico  di  coteste  parti  che 
venga  per  consolarmi  j  e  dubito  che  P  infermità 
m'  aggravi  in  guisa  eh'  io  non  possa  riveder  il 
nuovo  papa  ('),  né  riveder  mai  più  F  amato 
aspetto  di  cotesta  città  e  del  paese  nativo. 
Prego  dunque  V.  S. ,  che,  congiungendo  le  mie 
preghiere ,  le  porga  a  tutti  in  mia  vece ,  acciò 
eh'  io  sappia  quel  eh'  abbiano  risoluto  tutti  co- 
testi signori  insieme,  o  alcuno  separatamente. 
Io  sono  (come  altre  volte  l'I  io  scritto)  risorto 
alcuna  volta  dal  letto ,  e  forse  avanti  tempo  ;  e 
per  questa  ragione  non  ho  potuto  risorger  mai 
dalla  malattia   affatto.    Ora^  se  non  potessi  io 

(  *)  Il  di  5  decembre ,  '  cioè    il   giorno    innanzi  alla 
vdata  della  presente  lettera,  era  stato  eletto  papa  Gre- 
gorio XIV  per  succedere  ad  Urbano  VII,  che,  essendo 
stato  creato  in  luogo  di  Sisto  V  li  i5  settèmbre,  avea 
cessato  di  vivere   li  27   dello   stesso   mese.    La  notizia 

1>ert>  non  dovea  eiscr  giunta  al  Tasso  che  dopo  scritta 
a  lettera  stessa,  onde  soggiunsela  nella  poscritta. 
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medesimo  portar  le  lettere  al  procaccio  y  o  cer- 
car le  risposte,  prego  V.  S.  eh'  in  tutti  i  modi 
me  le  faccia  capitare  in  mano,  e  procuri  qual- 
che lettera  di  raccomandazione  di  que^  medesimi 
signori  i  quali  diedero  principio  al  negozio,  a 
questi  che  possono  ajutarmi  e  sollevarmi  in 
qualche  modo.  Particolarmente  haci  in  mio  nome 
le  mani  ai  signor  conte  di  Paleno,  al  signor 
D.  Vincenzo  (i),  al  signor  Pietro  Antonio  Ca- 
racciolo ,  al  signor  Ascanio  Pignatelli ,  al  signor 
Orazio  Feltro,  ed  a  ciascuno  altro  o  d'alto  af- 
fare o  di  picciola  condizione,  il  quale  mostri 
alcuna  pietà  della  mia  lunga  miseria. 
Da  Roma^  il  6  di  decembre  del  iSqo. 

Mandai  a  Y.  S.  già  son  passate  due  settimane 
le  lettere  per  lo  signor  duca  di  Termini  e  per 
lo  signor  conte  di  Paleno.     / 

Di  y.  S.  molto  reverenda 

Servitore  qffèzionatissùno 

Torquato  Tasso. 

Poscrìtta.  —  È  fatto  papa  il  cardinale  di  Cre- 
mona (3) ,  signore  che  si  mostrò  sempre  merite- 
volissimo di  tutti  i  gradi  a'  quali  fu  innalzato. 


(i)  Caracciolo. 

(2)  Gregorio  XIV  chiamavasi^  prima  che  fosse  papa^ 
il  cardinale  di  Cremona,  per  essere  di  quella  città 
vescovo.  Egli  era  nobile  milanese  per  nome  Nicolò 
Sfondrati. 
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Me  De  rallegro  con  F  allegrezza  comune  ed  uni- 
versale di  tutti  i  buoni,  di  tutti  i  virtuosi^  di 
tutti  i  letterati,  de^  quali  fu  sempre  amatore  é 
protettore.  Particolar  servitù  non  ho  con  la  sua 
casa  j  né  particolar  causa  di  rallegrarmene ,  o 
meno  universale;  se  non  cliMl  papa  è  lombare 
do,  alla  qual  nazione  per  F orìgine  di  mio  pa- 
dre sono  obbligato  per  la  metà  di  me  stesso. 
E  certo,  eccettuatone  la  nazione  napoletana  o 
del  regno ,  di  ninna  altra  mi  sarei  più  ralle- 
graU)  eh*  egli  fosse.  Non  resto  per  questa  occa- 
sione di  riccomandarmi  a  Y.  S.  ed  a  tutti  co- 
testi altrì  signori  padroni  aipici  e  parenti. 
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ARRIGO    LOFFREDO 

MARCHESE  DI  SANTAGATA 


Mi  rende  V.  S.  illustrìssima  grazie  di  ciò  che 
io  doveva  in  grazia  domandarle,  che  mi  con- 
cedesse licenza  di  nominar  nella  mia  Gerusa- 
lemme il  sig.  marchese  Carlo  Loffredo  suo  pa- 
dre e  il  signor  Giovanni  Battista  Manso  suo 
cugino;  ondMo  spero  in  un  tempo  medesimo 
due  vantaggi,  e  a  onorare  il  mio  poema  collo 
splendore  de'  loro  illustrìssimi  nomi  y  e  di  con- 
fessare un  antico  debito  che  ho  alla  persona 
dell'uno  ed  all'avolo  dell'altro;  nella  qual  con- 
fessione stimo  io  di  corrìspoud^re  ad  ahiendue 
col  maggior  soddisfacimento  che  dar  si  possa 
da  povero  debitore  a  qualunque  gran  debito. 
Grande  è  1  mio  quanto  importa  la  vita  stessa^ 
ed  antico  infin  dalla  mia  fanciullezza  y  dal  tempo 
eh'  essendosi  mossa  guerra  tra  '1  pontefice  Pao- 
lo IV  e  '1  re  Cattolico  ;  ed  avendo  il  duca  d^Alba, 
viceré  del  regno,  occupato  molte  citta  di  Cam- 

Sagna  di  Roma ,  rìtomandosene  a  svernare  in 
[apoli,  vi  lasciò  suo  general  luogotenente  Gio- 
vanni ]3attÌ5ta  Manso,  comune  avolo  e  vostro 
e  d^esso  vostro  cugino,  appo  cui  era  la  somma 
delle  cose  e  della  guerra  e  della  pace  ch'allor 
si  trattava  e  da  poi  si  conchiuse  per  le  sue 
mani ,  come  colui  che  dall^  unv  canto  era  con- 
fidente  del   re,   e   dall'  altro    aveva  parentado 


y 
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colla  casa  del  papa.  Erano  ben  tre  anni  passati 
che  mìo  padre  ^  seguendo  nelle  sue  sventure 
il  prìncipe  di  Salerno ^  lascia  me,  che  seguiva 
lui,  in  Roma  sotto  il  governo  di  Maurizio  Gae- 
tano C)  j  e^  suoi  afTari  di  Napoli  sotto  la  cura 
d^un  altro  Giovanni  Battista  Manso  suo  com- 
pare, avvocato  e  per  lettere  e  per  valore  an- 
ch' egli  di  molta  stima  j  il  quale  poscia  in  que^ 
tumulti  di  guerra  fu  dalla  città  di  Napoli  creato 
Eletto:  quand'io  udendo  favellare  delle  valo- 
rose azioni  di  vostr'  avolo  eh'  allor  si  ritrovava 
in  Anagni,  ingannato  dalla  somiglianza  del  no- 
me, e  non  considerando  per  la  poca  sperienza 
della  tenera  età  (che  appena  trapassava  il  do- 
dicesima anno)  la  differenza  della  nobilissima  ed 
antichissima  casa  dell'uno,  dirittamente  da'  chia- 
rissimi duchi  d'Amalfi  discesa,  a  quella  dell'al- 
tro, quantunque  nobile,  ad  ogni  modo  eletto 
dalla  Fiazza  popolare,  e  che  non  era  possibile 
che  stesse  nel  tempo  stesso  una  medesima  per- 
sona in  Anagni  ed  in  Napoli,  esercitando  così 
contrarj  mestieri  ;  stimando  ch'egli  fosse  '1  no- 
stro avvocato,  mi  venne  pensiero  d'andare  a 
visitarlo  nel  campo;  e  senza  badare  a'  perìcoli 
,  che  sopravvenir  mi  potevano,  il  misi  ad  effet- 
to. Uscii  da  Roma,  e  giunto  presso  gli  allog- 
giamenti cattolici,  diedi  nell'agnato  d'una  com- 
pagma  di  cavalli  del  marchese,  padre  di  V.  S. 
illustrissima;  da' quali  preso,  e  a  lui  condotto, 
egli  da  me  intendendo  (  e  dir  non  èredeva  men^ 


(*)  Pare   che  s'abbia  a  leggere  Cataneo,  —  (Gli 
Edit.  )  ^ 
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zognd)  che  vostr' avolo  era  mio  compare,  in- 
contanente con  buona  guardia  a  lui  mi  mandò: 
ma  ammesso  che  fui  alla  sua  presenza,  m'av- 
vidi tantosto  del  mio  errore  e  del  perìcolo  a 
cui  m^era  scioccamente  esposto,  e  me  ne  tur- 
bai: perciocché  quel  ch'io  detto  aveva  a  mio 
favore,  credendo!  vero,  ritornava  in  mia  ac- 
cusa^ ritrovato  esser  falso;  e  poteva  la*  malizia 
della  bugia  render  colp^evole  F  innocenza  delFetà. 
Ma  egh  vedendo  il  mio  turbamento,  mi  trassa 
umanamente  da  parte;  e  raccolto  dalle  mie  pa-. 
i^ole  la  verità  dell'inganno,  mVbbe  con  paterno 
affetto  a  riprender  del  soverchio  ardimento  e 
della  poca  avvertenza  aeiressermi  esposto  in 
man  de'  nemici;  e  conoscer  mi  fece  che  quan- 
di egli  avesse  voluto  procedere  con  me  secondo 
la  sentenza  contra  mio  padre  e  me  pubblicata 

,  ^on 

avrebbe  altro  potuto  fare  che  condannarmi  alla 
morte;  ma  che  avendo  riguardo  alla  mia  in- 
nocenza ed  alla  involontaria  ribellione  ed  alla 
volontaria  venuta  ed  a'  molti  meriti  di  mio. 
padre  tanto  piiì  degno  d'ogni  favore,  quanto 
non  favorito  dalla  fortuna,  voleva  ch'io  non 
mi  fossi  ingannato;  e  ricevutomi  ed  onoratomi 
pubblicamente  come  compare,  carico  di  corte- 
sie e  di  doni,  bene  accompagnato  me  ne  ri- 
mandò. Vostro  padre,  reso  da  lui  consapevole 
dell'inganno,  e  non  volendo  cedergli  nell' ono- 
rarmi ,  raddoppiò  le  cortesie  e'  doni  ;  e  dovendo 
colla  sua  cavalleria  scorrere  fin  presso  Roma , 
volle  con  esso  seco  menarmi ,  e  quasi  sotto  le 
mura  della  città  in  sicuro  luogo  m^  accommiatò. 
Ecco  la  sómma  degli  obblighi  miei,  ch'io  posso 
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ben  confessare,  ma  non  pareggiare  né  meno 
colle  parole;  e  quel  dimora  nMio  detto,  è  solo 
quel  tanto  che  possa  certificarla  che  nel  ram- 
mentare i  loro  gloriosi  nomi,  non  essi,  ma  io 
ne  rimango  onorato,  com^  anche  nel  ricordarmi 
ereditario  servidore  di  V.  S.  illustrìssima,  che 
come  tale  le  bacio  le  mani. 


4 

ALLA  MOLTO  MAGNIFICA  SIGNORA 

SORELLA  CARISSIMA 

• 

LA    SIGNORA 

* 

ORNELIA    TASSA 

• 

Sorrento. 

1 

Questa  settimana  passata  ricevei  una  lettera 
di  Y.  S.  in  ora  chMo  non  poteva  rispondere 
senza  lasciar  la  cena,  e,  quel  che  più  importa^ 
con  molto  mala  creanza  la  compagnia  d'alcuni 
gentiluomini.  Ora  v'accuso  la  ricevuta,  e  v'as- 
sicuro che  m' è  stata  carissima.  Vi  scriverò  non 
solo  spesso,  ma  lungamente^  e  desidero  che 
siate  informatissìma  delle  mie  azioni ,  perchè 
essendo  tali  quali  sono  sempre  state,  e  tali  inr 
somma  che  non  possono  portare  se  non  somma 
riputazione  a  voi  ed  a  me,  è  convenevole  che 
voi  le  sappiate ,  acciocché  possiate  sgannare 
coloro  che  credono  o  e' hanno  creduto  altra- 
mente. Né  solo  scriverò  a  voi,  ma  procurerò 
che  vi  capitino  nelle  mani  tutte  le  scritture 
ch'io  farò  in  questa  materia  ;  le  quah  chiari- 
ranno il  mondo  ch^o  non  sono  né  tr^to,  né 
matto,  né  ignorante,  e  faranno  morder  le  lab- 
bra a  quel  tristo  Ferrarese  che  con  tante  fid- 
sità  ha  procurato  d'infamarmi.  Ho  già  comin- 
ciato a  scrivere,  e  procurerò  che  per  mezzo 
del  signore  Scipion  Gonzaga  vi  sia  mandata  una 
orazione  ch'io  drizzo  al  signor  duca  d'Urbino j 
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la  quale  se  da  voi  sarà  fatta  divolgarc  per 
Napoli,  mi  sarà  carissimo.  Dal  duca  di  Ferrara 
mi  son  partito  per  ragioni  giustissime;  ma  sap- 
piate che '1  ritornare  è  in  mia  potestà,  ch'egli 
ha  martello  della  mia  partita ,  e  che  qui  ^tato 
un  suo  gentiluomo  a  posta,  acciò  eh  io  Wé  ne 
ritornassi  con  lui;  ma  io*aspettaya  d^ esser  in- 
vitato, e  ci  è  tuttavia  un  giovane  servitore 
della  signora  duchessa  sua  sorella,  col  quale  io 
potrei  ritornare.  Sappiate  anche  che  dal  cardi- 
nal suo  fratello  sarò  sempre  volentieri  ricevuto; 
e  credo  anche  che  '1  gran  duca  e  '1  cardinal 
de*  Medici  non  mi  rifiuterebbono.  Molti  sono 
stati  anche  i  signori  dopo  la  mia  partita,  i  quali 
m'avrebbono  accettato  ai  loro  servizj;  ma  io 
non  mi  sono  risoluto  di  farlo  per  non  peggio- 
rare di  condizione.  Iddio  è  giusto,  ed  io  non 
solo  sono  innocente,  ma  tale  che  non  ho  molti 
pari ,  sì  che  voglio  sperar  bene  ;  e  s' io  avrò 
del  befne ,  Alessandn)  non  ne .  sarà  senza  ,  per- 
chè r  amo  come  figliuolo  :  e  s' alcuna  volta  ho 
detto  altramente,  i'  l'ho  detto  perchè  mi  met- 
teva conto  il  dissimulare,  lo  disegno  risolutis- 
simamente di  volerlo  appresso ,  o  fermandomi 
con  la  casa  d' Est  e  o  con  quella  de'  Medici. 
Questo  è  quel  che  per  ora  vi  posso  dire.  Da 
voi  desidero  sapere,  se  la  signora  Anna  è  ma- 
ritata, e  se  voi  siete  uscita  di  vedovezza,  per- 
chè mi  pare  d'intendere  ch'abbiate  anclie  voi 
marito.  Scrivetemi  V  vero,  se  volete  ch'io  creda 
che  voi  mi  amiate ,  e  pregate  Dio  per  me ,  e 
baciate  le  gigaritesse. 

Di  Pesaro,  ^5  settembi-e  1578. 
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Al  P.  don  Gervasio  scriverò  con  più  agio , 
e  manderogli  alcune  mie  composizioni  fatte  dopo 
il^mio  ri  tomo,  pqrchè  quelle  che  escono^  escono 
molto  scorrette. 

Di  V.  S. 


Fratello  e  serv.  affeziona tissùno 

Torquato  Tasso. 
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AL  SIGNOR 

MAURIZIO    CATANliO 

SICGRETARIO  DEL  SIG.  CARDINALE  ALBANO 

Roma. 


La  lettera  di  V.  S.  in*è  stata  cara  molto  {>er 
sé  stessa ,  e  carissima  {)er  la  speranza  che  mi 
dà  della  risposta  di  monsignore  illustrìssimo 
Albano *,  la  quale  se  verrà,  sarà  uno  de' 'mag- 
giori favorì  che  io  abbia  ricevuto  in  questi 
anni  de^  miei  travagli  ^  e  mi  parrà  che  mi  re- 
stituisca alle  leggi  degli  altrì  uomini,  alle  quali 
vorrei  piuttosto  essere  restituito ,  che  guada- 
gnare un  milion  d'oro.  E  se  ben  conosco  ch'io 
medesimo  con  le  mie  false  imaginazioni  ho  dato 
occasione  d'esserne  escluso,  credo  nondimeno 
che  v'abbia  anche  gran  parte  la  malignità  della 
.mia  fortuna,  per  non  dir  degli  nomini.  Co- 
munque sia ,  io  mi  presterò  eoa  obbediente  ai 
comandamenti  del  signor  cardinale,  se  non  ri- 
cusa la  cura  mia  come  disperata  ,  eh'  egli  non 
si  pentirà  d^  averla  tutta  tolta  sopra  di  sé.  E 
come  che  io  desideri  d'uscir  d'affanno  per 
ogni  modo  possibile,  mi  sarà  nondimeno  par- 
ticolarissimamente  caro  d' uscirne  per  lo  suo 
favore  ;  e  tutte  quelle  grazie  che  mi  verranno 
per  suo  mezzo,  mi  saranno  carissime:  se  bene 
10  non  voglia  negare  che  desidererei  più  tosto 
che  sua  signorìa  illustrissima  impiegasse  la  sua 
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autorità  a  mio  beneficio  col  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrava  ^  che  con  alcun  altro ,  acciò 
che  S.  A.  si  contentasse  non  solo  di  restituirmi 
i  libri  e  le  8crij;ture  mie  e  alcune  altre  mie 
poche  cosette,  ma  di  darmi  ancora  qualche 
centinajo  di  scudi,  perdilo  potessi  i^ecar  a  fine 
r opera  incominciata  sotto  la  sua  protezione,  e 
trattenermi  col  signor  marchese  in  una  tolle- 
rabile povertà^  perciocché  questa  dimora  sosten- 
go, a  lungo  andare  sarebbe  insopportabile.  E 
dovrebbe  il  signor  duca  di  Ferrara  farlo,  non 
solo  perchè  è  suo  costume  di  non  mancare  ad 
alcono  che  gli  sia  stato  servitore,  ma  ancora 
perchè  io  Pho  riverito  ed  amato  ed  amo  sin- 
golarmente^ ed  al  molto  amore  si  perdonano 
molte  colpe.  Ma  faccia  monsignore  illustrissimo 
quel  che  giudicherà  convenevole,  chMo  me  ne 
rimetto  alla  sua  prudenza.  Gli  rimango  con 
infinito  obbligo  che  m^  abbia  impetrato  il  per- 
dono dagF  illustrissimi  signori  cardinali  d' Este 
e  de'  Medici ,  come  che  io  non  sappia  in  che 
mai  aver  offeso  monsignor  illustrissimo  d^Este, 
se  non  forse  in  partirmi  di  casa  sua  e  di  Roma 
senza  fargli  riverenza.  Ma  '1  primo  errore  nacque 
per  soverchio  d' umore  ]  nelT  altro  io  non  ebbi 
colpa  alcuna ,  trovandomi  in  potere  d^  altrui, 
n  signor  cardinale  de^  Medici  avrebbe  per  av- 
ventura maggior  occasione  di  sdegno  verso  di 
me;  onde  elisegli  F abbia  deposto,  ne  resto  con 
maggior  obbligo  a  monsignore  illustrissimo;  e 
mi  sarà  caro  ogni  segno  che  nelle  occasioni  mi 
dia  il  cardinale  de^  Medici  d'avermi  in  quel 
grado  di  grazia  che  prima  m^  avea ,  tal  che 
poche  altre  cose  potrebbono  succedere  alla  mia 

Tasso,  F^oL  V,  '7 
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vita  che  mi  fosser  pìii  care.  All'uno  ed  alT al- 
tro nondimeno  di  questi  grandissimi  cardinali 
sono  ugualmente  umilissimo  servitore  ;  ed  al  si-* 
gnor  abate  illustrissimo ,  ed  al  signore  Scipione 
Gonzaga  son  quel  servitore  che  sempre  fui}  e 
tanto  or  più  y  quanto  la  mia  fortuna  e  U  mio 
intelletto  mi  fan  da  meno  di  quel  che  prima 
io  era.  V  intelletto  nondimeno ,  in  quel  che 
s'appartiene  allo  scrivere,  è  nel  suo  vigore, 
come  V.  S.  potrìi  tosto  vedere  da  un  Dialogo 
eh'  io  scrìvo  della  Nobiltà ,  il  quale  potrà  essere 
un  saggio  di  quel  cliMo  potessi  fare  s'io  scrì- 
vessi con  quiete  e  con  librì.  Io  aveva  determi- 
nato d' andare  a  Ferrara  ;  ma  la  speranza  della 
lettera  di  monsignore  illustrìssimo  e  '1  dubbio 
di  non  ismarrìrla  s'io  mi  partissi,  m'ha  rite- 
nuto. Farò  nondimeno  quello  ch'egli  mi  con- 
siglierà, non  solo  di  arrivare  sino  a  Ferrara, 
ma  fino  a  Roma  se  bisognasse.  Sappia  però 
S.  S.  illustrissima  ch'io  credo  d'aver  partico- 
larmente obbligo  al  Duca  di  Savoja ,  e  che  non 
risparmierei  la  vita  in  suo  servizio,  quando  si 
presentasse  occasione  degna  d'uomo  da  bene: 
e  di  tale  con  la  grazia  di  Dio  e  col  favore  di^ 
monsignor  illustrissimo  spero  di  fare  e  di  man- 
tenere si  esatta  professione,  che  sopirò  tutti  ,i 
rumori  della  mia  vita  passata,  veri  o  falsi  che 
siano.  E  con  questa  a  sua  signoria  illustrissima 
bacio  col  desiaerio  i  piedi,  ed  a  Y.  S.  molto 
reverenda  le  mani. 

Di  Turino,  il  primo  di  dicembre  del  1578. 
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AL   SIGNOR 

DON  GIOVAl^NI  BATTISTA  L1CL\0 

Bcrgomo. 


Questa  mattina  ho  avuta  una  lettera  vostra 
da  me  desideratissima  ;  in  risposta  della  quale 
io  vi  dico  che  non  avi*ei  date  a^  librari  Fopere 
ch'avete  fatte  stampare ^  per  cento  scudi ^  per- 
chè ducento  già  me  n'aveva  promesso  Vittorio 
Baldini  delle  rime  solamente ,  non  perchè  delle 
prose  non  potesse  fare  il  medesimo  guadagno  ^ 
ma  perchè  in  tutti  i  modi  hanno  cercato  a  op- 

Erìmere  il  mio  nome  e  di  prendersi  in  gioco 
ì  mia  infelicità.  £  s'egli  non  ha  voluto  osser- 
vare la  parolai  è  nondimeno  obbligato  a  darmi 
almeno  tredici  scudi  e  non  so  che  libri;  e 
delP  altre  cose  egli  sì  scusa  j  incolpando  il  Vas- 
saUno,  il  quale  ha  avuto  tutto  Futile.  Laonde 
non  doveva  il  Yassalino  cercar  nuova  utilità 
dall'opere  mie  contra  la  mia  voglia  con  tanto 
disprezzo  e  con  tanta  ingiustizia  di  chi  '1  con- 
sente e  di  chi  no  '1  castiga.  All'ingordigia  de' 
librari  e  degli  altri  che  stampano  contra  la  vo- 
lontà degli  autori,  era  preposta  la  pena  dalla 
Signorìa  di  Venezia;  ed  ora  col  favor  de'  si- 
gnori Grilli  non  dovrebbe  esser  mancato  a  me 
da  quella  repubblica.  Almeno  dee  pagare  il  Va^- 
salino  quella  somma  della  quale  s'obbligò  per 
suo  scritto;  e  pagarla  a  me,  non  agli  altri ,  o 
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farla  pagare  senza  indugio.  In  quanto  al  rìstam» 
pare^  io  son  contento  «di  quel  che  vi  piace  ^ 
porche  facciate  ristampare  le  prose  separate 
dalle  rìme^  in  quarto,  come  saranno  corrette  da 
me.  A  me  non  importa'  più  in  Mantova  che  in 
Bergomo,  se  non  per  rispetto  del  serenissimo 
signor  prìncipe  y  il  ouale  avrebbe  desiderato  che 
si  stampassero  in  Mantova  ;  ma  non  so  ancora 
quel  che  sUmporti  a  Sua  Altezza.  Ma  di  gran- 
dissima importanza  mi  pare  che  si  veggano 
questi  tre  Dialoghi,  come  io  ve  gli  ho  manda- 
ti ,  acciocché  S.  S.  Beatissima  si  risolva  che  io 
son  cattolichissimo  e  devotissimo  figliuolo  di 
Santa  Chiesa.  U  che  non  mi  pareva  che  si  co- 
noscesse cosi  ben  bene  negli  altri  ^  ed  io  non 
vogtio  che  S.  Beatitudine  SS.  possa  mai  dubi- 
tare sMo  son  cattolico  >o  no,  e  quanto  io  sia 
cupido  e  desideroso  della   sua    grazia,   per   la 

3uale,  sMo  avessi  almeno  una  scimitarra,  non 
ubiterei  di  far  prova  della  mia  fortuna  contra 
i  Turchi  e  contra  i  Mori  e  contra  tutti  gli 
altri  infedeU  e  nemici  della  Santa  Chiesa  cat- 
tolica romana.  Vi  ringrazio  che  nel  Dialogo  della 
Dignità  abbiate  fatto  accomodare  que^  luoghi 
d'Ippocrate,  e  quegli  altri  che  appartengono 
alla  definizione}  e  pregate  il  signor  Ercole  che 
avyertisca  che  s^  io  avessi  mai  detto  wafìti  il 
giorno ,  ò  wanti  agosto^  conci  innanzi^  se  non 
avesse  in  contrario  F  esempio  del  Boccaccio:  e 
cosi  sempre  ch^  astanti  sarà  col  quarto ,  metta 
innanzi  ;  e  fra  gli  errori  della  stampa ,  abbia 
di  grazia  avvertenza  a  quel  ch'io  scrissi.  Nel 
Dialogo  della  Nobiltà  io  feci  una  giunta  per  mo- 
strar gratitudine  ne'  signori  Pii  e  speranza  ne' 
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signori  Bentìvogli^  ma  ora  mi^son  pentito.  Però 
vi  prego  che  in  quel  luogo  non  mutiate  il  testo 
stampato.  Con  altra  occasione  mostrerò  al  si- 
gnor Marco  Pio  quanto  io  gli  sia  obbligato  per 
oiece  scudi  donatimi  ^  de^  quali  non  ho  più 
alcuno.  Ma  col  signor  Cornelio  Bentivo&lio  e 
co^  figliuoli  mi  par  di  gittare  le  parole:  11  che 
non  vorrei  fare  *  anzi  desidero  che  i  miei  amici 
si  risolvano  che  non  expedit  in  modo  alcuno 
ch^  io  lodi  chi  non  mi  giova  potendo  ^  o  almeno 
chi  non  mi  dona,  perchè  sono  poco  sano  e 
molto  povero^  e  non  so  quanto  quest'aria  di 
Mantova  sia  per  giovare  alla  mia  infermità.  Delle 
calze  promessemi  dalla  signora  Tarquinia  avrei 
gran  bisogno  ;  perchè  non  posso  mutarmi;  ed 
un  pajo  di  ormisino  donatemi  dal  serenissimo 
signor  prìncipe  col  giuppone^  ben  che  siano 
nuove  e  tutte  odorate ,  io  credo  che  si  strac- 
ceranno in  quindici  giorni;  e  non  avendo  de- 
nari j  non  so  come  mi  fare.  Sono  inutile  servi- 
tore di  Sua  Altezza  3  e  non  potendo  servirla 
come  meriterebbe  j  non  voglio  chiederle  altro  , 
oltre  quello  che  le  piace  donarmi.  Vorrei  non- 
dimeno che  da  alcuno  le  fosse  detto  che  in 
tutte  r  opere  eh'  io  riformo ,  aggiungo  alcuna 
cosa  in  sua  lode  o  di  casa  sua  ,  come  potrete 
vedere  negli  altri.  Ma  chi  sarà  quel  sofHciente 
scrittore,  a  clù  basti  l'animo  d^ intenderlo  e  di 
ricopiarlo?  A  me  par  ragionevole  che  usandovi 
diligenza ,  abbia  il  suo  premio  )  ed  io  premio 
più  volentieri  lodando ,  che  donando  ;  perchè 
quantunque  io  non  abbia  le  rioachezze  dell'ora- 
zione ,    nondimeno   non  ne   sono  poverissimo , 
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come  de^  danari.  Non  nù  trovo  pur  un  piccio*- 
lo;  credetelo^  signor  Licino^  ch'io  il  giuro  per 
la  vostra  grazia.  Ne'  particolari  de'  panniiini  non 
so  che  dirvi,  se  non  che  la  signora  Cavalletta 
è  stata  troppo  cortese  meco,  ed  ip  troppo  ne- 
gligente con  sua  signoria  j  ma  accettando  y  non 
vorrò  parerle  ingrato.  Scusatemi  per  V  infermità , 
e  per  tant'  altre  occupazione  Ma ,  per  vita  vo- 
stra y  que'  danari  che  mi  prometteste  questa  pa- 
squa rosata,  dove  si  son  dileguati?  o  come? 
In  corte  non  può  stare  chi  dona  almeno  qual- 
che scudo.  Al  signor  cavaliero  Enea  baciate.4ls 
mani ,  e  ditegli  eli'  io  farò  qualche  composi- 
zione nelle  nozze  di  sua  figliuola ,  non  essendo 
buono  a  fargli  altro  servizio;  ma  non  vorrei 
che  si  pentisse  d^  alcun  buon  pensiero  eh'  abbia 
avuto  di  farmi  piacere.  Della  tragedia  non  ri- 
marrete ingannato  da  me;  ma  non  dovrebbe 
esser  alcuno  così  poco  discreto  o  tanto  avaro, 
che  la  stampasse  con  mio  danno  e  con  mala 
mia  soddisfazione.  Io  ci  porrò  tosto  le  mani. 
Mandate  l' incliiusa  al  P.  Grillo ,  e  ricordale 
alla  signora  Tarquinia  ch'io  le  sono  antico  ser- 
vitore, ed  amatemi. 

Di  Mantova,  il  22  giugno   1587. 


ALLO    STESSO 


Ho  ricevuti  i  Dialoghi ,  ma  non  gli  altri  libri 
del  Poema  eroico;  e  se  furono  dati  ad  un 
Monaco,  siccome  V.  R.  mi  scrìve,  poteva  anche 
scrivermi  il  suo  nome  e  la  religione.  Poiché  sMia 
rìserbato  V  originale ,  avvertisca  di  non  man- 
darlo per  via  che  si  possa  smarrire.  Mi  spiace 
che  le  mìe  querele  vi  pajano  soverchie;  ma 
essendo  giuste  y  sino  a  quest^  ora  non  sono  state 
a  bastanza  y  ed  io  non  so  omai  come  poter  più 
ritrarre  utilità  di  que'  libri ,  i  quali  da  voi  sono 
stati  più  volte  stampati  ;  dico  rime ,  lettere , 
dialoghi  y  discorsi ,  ed  altre  tose  sì  fatte  y  senza 
mio  consentimento.  Perciocché  è  molta  diffe- 
renza tra  il  non  voler  legger  le  mie  lettere ,  né 
correggerle  in  prigione,  e  il  voler  che  si  stam- 
pino. Non  é  uomo  di  cosi  picciolo  avvedimento^ 
che  non  conosca  che  nella  prigione  non  avrei 
potuto  far  la  scelta  così  liberamente,  come 
nella  libertà  ;  e  nel  far  la  dedicazione ,  ancora 
non  era  così  libero.  Ma  posto  che  voi  non 
aveste  obbligo  meco ,  né  debito  alcuno ,  vi  do- 
vevate almeno  ricordare  delle  promesse  fattemi 
tante  volte  in  nome  della  città,  in  occasione 
che  m^  importa  la  vita  e  la  sanità.  Del  mio 
fermarmi  in  Napoli  non  ho  fatta  alcuna  certa 
deliberazione;  né  ^sso  farla,  non  avendo  il 
modo  di  trattenermi ,  e  da  litigar  molte  mi- 
gliaja  di  ducati ,  né  pur  da  ricuperar  la  sanità , 
e  da  pagar  i   medici  ;    e    sMn   questo    bisogno 
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avessi  avuto  alcuno  njuto  da^  signori  bergatna- 
scili  y  e  particolarmente  da^  parenti ,  i  quali  j  non 
volendo  esser  parenti^  devevano  esser  amia, 
non  mi  pentirei   d^aver  tante   volte    chiamata 

Fatria  quella  di  mio  padre ,  ed  attribuito  ai- 
origine  quello  che  non  men  convenevolmente 
si  poteva  attribuire  al  nascimento  ed  alla  edu- 
cazione. Ma  io  posso  accusar  la  mia  malvada 
fortuna,  la  qual  fin  ora  m^ha  privo  di  tante 
patrie  j  di  quante  la  natura  pareva  che  m' a- 
vessQ  voluto  arricchire,  acciò  chMo  fossi  in  ciò 
simile  j  non  dico  ad  Omero  ,  della  cui  patria 
non  si  ha  certa  cognizione,  ma  a  Tullio  che 
n^  ebbe  due ,  e  di  tutte  lasciò  memoria.  Ma 
8^  io  posso  senza  rifintar  la  carità  della  patria , 
non  ricujsar  quella  degli  amici  e  de^  padroni, 
può  dire  al  P.  Do^i  Angelo  che  mandi  i  dana- 
ri ;  perchè  subito  uscito  da^  bagni ,  monterò  a 
cavallo  per  venirmene.  Voglio  provar  questo 
rimedio  ancora,  non  avendo  degli  altri  sentilo 
giovamento  ;  e  mi  vi  raccomando.  •  ^ 
Di  Napoli,  il  1 6  di  ottobre  i588. 
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IL 

GONZAGA 

OVVERO 

DEL    GIACERE    ONESTO 

DIALOGO 


A'  SEGGI  ED  AL  POPOLO  NAPOLETANO 


ARGOMENTO 

Agostino  Nifo  calabrese,  appellato  il  Sessa,  che  è  il 

STincipale  interlocutore  ai  questo  Dialogo,  fu  uno 
e*  più  solenni  filosofi  che  avesse  F  Italia  nella  prima 
raeta  dei  secolo  xvi.  Finge  l'autore  ch'egli  s'incon- 
tri per  Napoli  in  Cesare  Gonzaga,  figliuolo  primo- 
genito di  Ferrante,  principe  di  Molletta,  il  quale 
era  giovane  d'altissimo  animo  e  fornito  di  molte 
lettere,  e  che  questi  lo  guidi  seco  ad  im  giardino 
fuori  della  città  per  leggergli  due  orazioni ,  l' una 
di  Vincenzo  Martelli,  1  altra  di  Bernardo  Tasso, 
recitate  alla  presenza  del  principe  di  Salerno  nel- 
l'atto ch'ei  stava  per  risolvere  se  dovesse  o  no  accet- 
tare l'ufficio  dell  ambascerìa  all'imperador  Carlo  V 
offertogli  dalla  città  di  Napoli  sua  patria,  onde  im- 
plorare che  non  fosse  in  quel  regno  introdotta  l'In- 
quisizione. La  prima  di  esse  mirava  a  dissuaderne-* 
lo;  la  seconda  per  Io  contrario  ad  indurvelo.  Lette 
pertanto  dal  Gonzaga  queste  orazioni ,  e  commendata 
dal  Nifo  sopra  l'altra  quella  dei  Tasso  per  l'artificio 
rettorico ,  entrano  fra  loro  a  discorrere  della  cosa 
proposta  in  consulta.    Si  esaminano  primamente  le 
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opinioni  de*  filosofi  intorno  allentile  ed  air  onesto, 
che  sono  i  due  capi  principali  delle  consulte,  e  si 
stabilisce,  che,  quando  sieno  discordi,  T onesto  ali*  u- 
tile  abbiasi  a  preferire.  Fatta  quindi  quistione  a  quale 
de*  due  capi  la  cosa  proposta  possa  ridursi ,  sì  de** 
termina  eh  essa  pertiene  a  quello  ove  1*  onesto  col- 
r  altro  onesto  par  che  venga  in  contesa.  Oltre  a  que- 
sti capi,  accennasi  come  eziandio  si  può  consultare 
del  giocondo,  e  come  egli  è  altrettanto  materia  delle 
consulte  quanto  T  utile  e  T  onesto.  Così  ha  fine  la 
prima  parte  del  Dialogo.  Si  dà  principio  alla  seconda 
con  alcune  investigazioni  intomo  ali  orrevole,  e  si 
dichiara  che  di  esso  non  può  farsi  un  capo  partico- 
lare di  consulta.  Di  qui  si  passa  a  considerare  se  sia 
pih  onesta  cosa  il  servire  alla  patria,  o  al  principe 
naturale,  e  si  conchiude  che  il  suddito  è  più  obbli- 
gato al  buon  re,  che  alla  patria.  Parlasi  appresso 
deir  uso  di  punire  per  opinioni  di  religione ,  ^  del 
come  rinquìsizione  venisse  instituita^  e  del  perchè 
nella  Spagna  fosse  introdotta.  Cercasi  poi  se  al  re- 
gno di  Napoli  era  necessaria  una  cosa  simile  a  quella 
usata  in  Ispagna  ;  e  qui ,  provato  che  quel  regno 
non  ne  aveva  bisogno  né  per  ischi  vare  mutazione 
di  Stato,  né  per  salute  deli  anime,  che  sono  le  due 
cause  onde  si  suole  introdurre  la  severità  dell*  In- 
quisizione ,  si  afferma  che  la  città  di  Napoli ,  a  cui 
•  un  provvedimento  si  inopportuno  volevasi  imporre, 
aveva  diritto  di  richiamarsene  a  Cesare,  e  di  eleg- 
gere ambasciadori  a  quest*  ufficio.  Si  dimostra  per 
altro  con  buone  ragioni  che  né  quella  città  doveva 
affidar  il  carico  di  tale  ambasciata  al  principe  di 
Salerno,  né  questi  accettarlo;  e  che,  ove  per  lui  si 
fosse  rifiutato,  ciò  avrebbe  egli  fatto  non  solo  con 
vantaggio  della  patria,  ma  ancora  con  molto  utile 
ed  onor  suo.  Viensi  poscia  a  ragionar  bi*evemente 
delle  opinioni  che  dividono  dalla  Chiesa,  e  si  di- 
scute per  ultimo,  come  di  passaggio,  se^  le  opinioni 
di  simil  natura  rechino  infamia.  In  tal  guisa  posto 
fine  air  esame  del  soggetto  delle  due  orazioni ,  trag- 
gono gì*  interlocutori  argomento  di  nuovo  discorso 
da  una  pittura  che  si  oflTre  loro  alla  vista  in  una 
loggia    oel   giaitlino   in  cui  erano,   rappresentante 
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la  trasformazione  di  Glauco.  Richiesto  il  Nifo  dal 
Gonzaga  a  spiegare  Tallegona,  prende  egli  a  fare 
una  dotta  esposizione  del  sonetto  del  Casa,  che  in- 
cominpia  :  Già  lessi ,  ed  or  conosco  in  me  siccome 
Glauco  y  ec. ,  ove  appunto  quella  &vola  è  in  fal- 
che parte  dichiarata.  Di  cesi  quivi  che  in  Glauco 
è  figurato  T  uomo  il  quale  ne*  piaceri  sensuali  così 
dì  soverchio  s*  immerge ,  che  quasi  diventa  bruto. 
Q9|^di  parlasi  dei  piacere ,  della  natura  sua  ^  delle 
sue  varietà ,  e  come  gli  uomini  per  opera  di  esso 
ora  agli  animali  bruti,  ora  agli  Dei  si  assomiglino. 
Sì  vien  poi  investigando  quale  sia  quel  piacere  che 
possa  addimandarsi  perfetto  ;  e  chiudesi  finalmente 
il  Dialogo  mostrando  come  il  desiderio  dell*  onore 
e  della  gloria  sia ,  adempiuto  ,  piacevolissimo. 

Sopra  r  originale  di  miesta  scrittura,  che  si  con- 
serva nella  libreria  ducale  di  Modena,  è  notato  di 
mano  di  Giulio  Mosti  che  il  Tasso  la  mando  fuori 
dalle  prigioni  di  SantAnna  (  in  Ferrara)  nel  mese  di 
maggio  delTanno  i58o,  e  forse  ei  T  aveva  composta 
uno  o  due  mesi  iniianzi.'  Essa  è  indirìtta  a'  Sèggi  ed  al 
Popolo  napolitano:  il  che  fece  Torquato  per  mani- 
festare a  quella  nazione  Y  opinion  sua  circa  la  causa 
dei  prìncipe  di  Salerno ,  per  la  quale  a  cagione  del 
padre  esso  pure,  benché  innocente  del  tutto,  era 
stato  condannato  ali*  esilio  da  quel  regno*  ed  alla 
confiscazione  de*  beni.  Fu  poi  stampata  per  la  prima 
▼olta  in  Venezia  nel  i583;  ma  non  sì  tosto  venne 
alla  luce,  che  fu  cagione  ali*  autore  di  gravissima 
guerra.  Perciocché  avendo  egli  posto  nell*  orazion 
del  Martelli,,  siccome  fuoruscito  fiorentino,  alcune 
parole  dispettose  contro  alla  fresca  signoria  della 
casa  de*  Meclici,  il  cavaliera  Orazio  Urbani^  che  si 
ti'ovava  ambasciatore  del  granduca  alla  corte  di 
Ferrara,  senza  badare  se  le  parole  fossero  pronun- 
ziate dal  Tasso  o  da  altri  ^  credette  di  dover  sùbito 
irgliene  un  delitto,   e  mandato  il  libro  a  Firenze, 

{cretese  che  quel  sovrano  ne  chiedesse  ragione  al- 
'  autore,  e  ne  avanzasse  perfino  "delle  forti  doglianze 
alla  repubblica  veneziana  per  la  poca  accuratezza 
usata  da*  suoi  revisori  nel  passare  quelle  parole,  se- 
condo lui ,  moUo  vnpertineì\ti  e  velenose.  Il  granduca 
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tuttavolta,  avendo  veduto  che  T  occasione  di  esse 
era  assai  ragionevole,  stimò  bene  di  non  ùume  al- 
cunissimo  risentimento.  Non  cosi  però  piacque  al 
bizzarro  spirito  fiorentino  di  Bastiano  de^lLossi,  co- 
gnominato V  Inferigno,  il  quale  in  una  sua  lettera  a 
Flamminio  Mannelli  tacciò  apertamente  il  Tasso  di 
avere  in  questo  Dialogo  vilipesa  e  calunniata  la 
nobilissima  patria  sua.  Fu  nondimeno  chiaro  ad 
ognuno  che  ciò  non  era  altro  che  un  pretesto  ^  lui 
accattato  per  iscusare  in  qualche  modo  il  procedere 
aspro  e  villano  che  T  Accademia  della  Crusca  aveva 
fatto  contro  la  Gerusalemme  liberata  e  contro  il 
suo  autore. 

Alcuni  anni  dopo  da  che  fu  pubblicato,  rivide  e 
corresse  il  Tasso  questo  suo  Dialogo,  intitolandolo 
più  ragionevolmente  il  Ififo ,  o  del  Piacere  ;  ed  è 
notabile  che  fra  le  cose  tolte  via  è  pure  la  bella 
esposizione  del  sonetto  del  Casa. 


PARTE  PRIMA 

AGOSTINO  SESSÀ,  CESAAE  GONZAGA 

4 

jigostinoX^he  cosa  nasconde  sotto  la  cappa 
il  signor  Cesare,  in  modo  però  che  vuole  che 
altri  si  accorga  ch^egli  la  nasconde?  Non  può 
essere  se  non  preziosa  e  degna  di  lui  qualun- 
que ella  sia. 

Cesare.  Credereste  forse  che  potesse  essere 
qualche  furto? 

yigostìno.  E  perchè  no?  ma  scegli  è  furto, 
simile  dee  essere  perawentura  a  quel  del  guanto 
cosi  leggiadramente  descrìtto  dal  Petrarca ,  del 
quale  egli  non  ben  contento  desiderava  di  avere 
altrettanto  del  velo. 
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Chi  ebbe  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 
Così  avess^io  del  bel  velo  altrettanto. 
Oh  incostanza  delP. umane  cose! 
Pur  questo. è  furto,  e  vian  che  me  ne  spoglie. 

Cesare.  Oh!  piacesse  a  Dio  che  non  fosse 
più  agevole  alla  mia  donna  P  involare  a  me  di 
quel  che  a  me  sia  dMnvolare  alcuna  cosa  a  lei; 
che  se  cosi  ben  sapessMo,  cornicila  sa,  guar- 
darmi da^  suoi  accorgimenti  e  dalF  arte  del  fu- 
rai*e,  molto  più  ricco  serei  di  senno  che  per 
avventura  non  sono^  ma  per  molta  industria 
che  io  ne  abbia  spesa ,  non  ho  potuto  involare 
a  lei  giammai  uno  sguardo,  così  bene  ella  tutta 
in  6è  raccolta  sa  guardare  i  tesori  della  sua 
bellezza. 

agostino.  Dunque  apposto  non  mi  sono. 

Cesare.  No  certo. 

agostino.  Ma  se  velo  o  se  guanto  non  è,  o 
altra  cosa  si  fatta,  dee  essere  peravventura  al-  * 
cuna  leggiadra  canzone  del  Costanzo ,  del  Tan- 
sillo,  del  Rota  o  del  Tasso,  in  cui  la  bellezza 
dì  alcuna  donna  sia  celebrata. 

Cesare.  Non  molto  dalla  verità  vi  siete  di- 
lungato, o  signor  Agostino;  perchè  se  canzone 
non  è,  è  almeno  componimento  sì  fatto,  che, 
se  io  non  mMnganno,  non  altrimente  potrà  in- 
vaghirvi di  quel  che  i  sonetti  e  le  canzoni  loro 
sogliono  noi  altri  giovinetti  amanti. 

Agostino.  E  di  che  può  invagliire  un  vec- 
chio canuto  e  gelato  come  son  io ,  se  non  della 
verità  e  delF  onestà ,  bellissime  fanciulle  ? 

Cesare.  Vecchie  piuttosto  come  quelle  che 
di  sé  possono  dire:  AìUequam  Abraham  esset, 
ego  sum. 


373  DIALOGHI 

Agostino.  Veccliie,  io  vel  confesso,  ma  vec- 
chie con  queir  amore  di  Platone,  il  quale,  tut- 
toché nascesse  innai^zi  al  mondo  nel  grembo 
del  caos,  si  dipinge  nondimeno  con  faccia  gio- 
venile. 

Cesare.  E  forse  anco^,  signor  Agostino ,  come 
quella  donoa  che  descrìve  il  Petrarca  : 

Una  donna  più  bella  assai  del  sole, 
£  più  lucente  e  d'altrettanta  etade: 

ma  non  ho  io  voi,  signor  Agostino,  per  cosi 
freddo  nelle  cose  di  amore,  come  pare  che 
mi  vogliate  dare  ad  intendere  3  anzi  se  bene 
sono  informato,  una  dama  della  principessa  di 
Salerno  può  talvolta  non  meno  in  voi  di  quel 
che  possa  la  filosofia. 

Agostino.  Già  sono  estinte,  non  che  sopite 
quelle  faville ,  o  signor  Cesare  :  ma  ritornando 
al  nostro  proposito,  onde  non  voglio  che  la 
vaghezza  della  corte  di  Salerno  mi  devii  ^  che 
componimento  è  <:otesto  che  celate  sotto  la 
cappa  7 

Cesare.  Voi  credete  allontanarvi  dalla  corte 
di  Salerno,  e  questo  componimento  quasi  vi 
ci  porterà,  perciocché  queste  sono  due  orazioni 
di  Vincenzio  Martello  e  di  Bernardo  Tasso  al 
prìncipe  di  Salerno  in  genere  deliberativo ,  V  una 
delle  quali  il  dissuade  dall^  accettare  F  uffizio 
dell'anibascerìa  a  Cesare,  impostogU  dalla  città, 
F  altra  il  persuade. 

Agostino,  Mirabile  soggetto ,  signor  Cesare  : 
deh  leggiamole  per  vita  delU  imperadore. 

Cesare.  Non  posso,  signor  Agostino,  perché 
ho  determinato  di  andare  or  ora  fuorì  della 
città  alla  piagna  del  mare. 
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Agostino.  Deh^  sarete  co^  crudele,  che  mi 
vorrete  lasciar  digiuno  di  quel  cibo  del  quale 
avete  posto  in  me  tanto  desiderio  ? 

Cesare.  Se  volete  leggere,  seguitemi,  che  io 
vado. 

Agostino^  Voi  mi  traete  dietro  al  cibo,  in 
quella  guisa  che  i  maestri  degli  uccelli  sogliono 
o  astore  o  falcóne  o  altro  simile  condursi.  Io 
vi  seguo;  ma  volete  che  vi  segua  ancora  que- 
sta nobile  brigata  di  gentiluomini  e  di  paggi 
e  questa  gran  turba  di  staffieri  che  vi  aspetta? 

Cesare.  À  tutti  daremo  commiato,  e  con- 
duiTemo  solo  due  paggi  che  ci  menino  due  ca- 
valli a  mano ,  percliè ,  se  il  cammino  vi  gravas- 
se, possiamo  cavalcare;  che  io  per  me  sono 
come  colui  che  conservo  molto  del  lombardo , 
tuttoché  in  questo  paese  sia  nato,  che  il  più 
delle  volte  contro  1  uso  della  città  vo  volen- 
tieri a  piedi. 

Agostino.  Ed  io  che  filosofo  sono,  sebbene 
come  Socrate  non  ho  indurato  le  suola  de^ 
piedi ,  ma  piuttosto  come  Scipione  avvezzatele 
alle  pianelle  e  agli  agi  delle  scuole , greche,  vo- 
lontieri  soglio  fiir  esercizio.  Ma  veggio  che  siete 
ubbidito  a  cenni,  perchè  tutti  ne  hanno  ab- 
bandonati, se  non  questi  due  fanciulli  che  ci 
menano  i  cavalli.  Oh  come  sono  belli! 

Cesare.  Son  nati  nel  regno,  della  razza  del 
signor  Ferrante  mio /padre,  ma  di  uno  stallone 
di  Mantova ,  il  quale  prima  che  fosse  posto 
all'  uso  della  generazione  fu  nobilissimo  cor- 
siero, e  fu  dato  in  dono  dal  duca  Federigo  al 
duca  Ercole  suo  cugino,  e  fu  da  Ercole  ca- 
valcato quel  giorno  che  T  imperadore  entrò  in 

Tasso',  Voi.  V.  i8 
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Lucca;  il  duca  Ercole  poi  lo  donò  al  agnor 
mio  padre  j  che  lungameate  se  ne  servì  ;  ma 
ecco  noi  siam  fuori  della  porta. 

agostino.  Ditemi  y  signor  Cesare ,  quale  op- 
portunità vi  conduce  ora  fuori  della  città? 

Cesare.  Niun^  altra  che   di  godervi  lontano 
dalle  cerimonie   delle  corti  in  alcun  di  questi 
iardini,   appresso   i  quali  quelli  di  Alcinoo  e 
elT  Esperidi  non  sarebbono  di  alcun  pregio. 

agostino.  Ma  quale  sceglieremo  noi  fra  tanti 
che  ce  ne  sono?  Vogliamo  salire  quel  colle  ed 
andarcene  a  quello  del  principe  di  Stigliano, 
o  pure  trattenerci  in  questo  del  signor  don 
Garzia  Toledo? 

Cesare.  L'uno  rifiuto  come  alquanto  lontano; 
heir altro  non  voglio  entrare,  perchè  a  quest'ocra 
ci  suol  venire  alcuna  volta  a  diporto  il  signor 
don  Garzia:  ma  onesto ,  che  è  qui  aperto,  è 
vaghissimo,  ed  è  di  un  nobilissimo  signore  mio 
amico.  Qui  potremo  sederci  appoggiati  a  que- 
sta bella  spalliera  di  cedri,  e,  vagheggiate  che 
avremo  le  fonti  e  gli  alberi  con  si  maestrevole  ^ 
artificio  disposti ,  io  comincerò  a  leggere ,  e  " 
voi  poi  sulle  cose  lette  discorrerete.  Or  pre- 
supponete, signor  Agostino,  che  in  quella  guisa 
che  Cesare  (se  alle  cose  grandi  le  mediocri 
possono  agguagliarsi)  nella  segreta  camera  a 
Cicerone  diede  audienza,  che  per  difesa  di  Li- 
gario  e  di  Dejotaro  orava,  il  principe  di  Sa- 
lerno al  Martello  ed  al  Tasso  la  desse;  e  udite 
come  il  Martello  comincia  a  ragionare. 

«  Io  so,  illustrissimo  signore,  clie  è  sempre 
di  molta  importanza  nelle  consulte  f  autorità 
di    colui    che    consiglia,   e    che    altrettanto    è 
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considerata  la  natura  e  il  costume   e  il  sapere 
deiruomo,  quanto  la  ragione  che  egli  adduce. 
Onde  vorrei  che   nelF  occasione  sovra  la  quale 
voi  dimandate  il   consiglio^    quelF autorità  che 
non  reca   seco   la  mia  persona   e   F  ufficio  che 
io  appresso    di  voi   ho  di  servitù  domestica  e 
famigliare,  si  prendesse  dalla  nobiltà,  dalla  pa- 
tria e  dalla    famiglia    della   quale   io  son  nato. 
Perciocché    non   sono   io    di    una   picciola  ed  ' 
ignobile   città  del   regno   di  Lombardia  usa   a  , 
servire   non  solo   alle  leggi,  ma   agli  appetiti 
eziandio  dì  un  principe  e  di  una  repubblica , 
ma  sono,    illustrissimo   signore,  nato   in  una 
città   la  quale ,  lungamente  vivendo  in  hbertà , 
ha  posto  il   freno   alle  principali  città  di  To- 
scana ,  e  di  una  famiglia  che  tra  le  nobilissime 
non  è  delle  meno  nobili ,   nella  quale  posso  io 
dire  di  avere  col  latte  bevuta  la  cognizione  di 
quelle  cose  che   altri   con  molto  studio  e  con 
molta  fatica  va  raccogliendo   da'  libri;  e  se  la 
fortuna  a  me  non  ha  porto  occasione  di  sedere 
al  governo  della  ìiostra  repubblica  e  di  trattare 
fdi  cose  di  Stato   co'  re   e   con  gP  imperadorì , 
rha  ella  almeno   porta  di  favellare  e  di  con- 
versare con  coloro  che  questa  occasione  hanno 
avuta;   e   qual  sia   il  mio  ingegno  e  la  natura 
mia  (perchè  io  di'  me  stesso  niuna  cosa  arro- 
gante   ardisco    di    affermare)    credo  che  a  voi 
sia  noto    per   la    conoscenza    che  omai   avete 
della  mia  industria,  la  quale  siccome  non  si  è 
sdegnata  nelle   picciole   cose   di   adoperarsi  in 
prostro  servizio ,    cosi  non  temerà  di  mischiarsi 
nelle  grandi  ^   quando  a  voi  piaccia  di  coman- 
dare.   Ma   particolarmente  dall'animo  mio  voi 
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potete  fare  argomento  delie  azioni  mie:  per- 
ciocché, se  io  avessi  voluto  sopporre  il  collo  al 
S'ogo  della  nuova  tirannide  della  casa  de^  Me- 
ci ,  non  sarebbe  in  Firenze  mancato  alla  mia 
industria  alcun  luogo  di  autorità  o  di  grazia 
appresso  coloro  che  in  apparenza  vogliono  di- 
mostrarsi prìncipi,  giusti  e  magnanimi;  ma  io 
ho  piuttosto  eletto  (poiché  la  mia  fortuna  non 
mi  na  conceduto  di  poter  vivere ,  com'è  do- 
vuto di  poter  vivere,  com'era  usato)  di  ser- 
vire a  coloro  i  quali  da  uomini  nobilissimi  so- 
gliono esser  serviti',  che  F  inchinarmi  alla  fortuna 
crescente  della  casa  de^  Medici ,  o  fare  azione 
indegna  delle  azioni  de*  Martelli.  Sicché,  gene- 
roso signore ,  se  il  corì>(iglio  che  io  vi  darò 
non  sarà  tale  quale  piacerebbe  ad  alcuni  a' 
quali  piace  solo  la  pompa  delle  parole  vane  e 
magnifiche,  e  che  avendo  solo  nella  bocca  gli 
Aristidi,  i  Fabi  e  gli  Scipioni,  si  assomigliano 
nella  vita  e  ne  costumi  a  chi  fu  pria  di  loro 
dissimile,  doverete  credere  che  ninna  viltà  man- 
duca a  cosi  consigliarvi,  perché  io  non  darei 
a  voi  men  generoso  consiglio  di  quel  che  per 
me  stesso  abbia  preso,  ma  solo  il  desiderio 
che  ho  del  bene  o  dell^  onore  di  voi ,  mio  si- 
gnore, il  quale  verso  me  vi  siete  dimostrato 
cosi  cortese  e  cosi  liberal  benefattore. 

«  Si  propone  in  consulta ,  illustrìssimo  si- 
gnore, se  in  questa  condizione  di  tempi  tur- 
bolenta, ne^  quali  la  città  di  Napoli  ricusa  di 
ricevere  la  severità  dell'  Inquisizione ,  che  ,  se- 
condo le  leggi  e  V  uso  di  Spagna ,  il  viceré 
vuole  introdurvi,  voi  debbiate  accettare  Puffi- 
ciò  che  la  città  vMmpone  di  ambasciatore  alla 
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corte  cesarea.  Nella  qual  consulta^  se  bene  io 
so  che  il  fine  di  chi  consiglia  non  dee  essere 
altro  che  l'utile  di  colui  a  chi  dà  il  consiglio, 
in  guisa  avrò  riguardo  al  vostro  utile  ^  che  del 
decoro  e  del  debito  vostro  non  mi  dimentiche- 
rò. Cominciando  dunque,  dico  che  debbiamo 
prima  considerare  se  orrevole  sia  al  principe 
di  Salerno  accettare  questo  ufficio;  poi  se  utiie^ 
ultimamente  se  alcun  suo  debito  lo  astringa 
ad  accettarlo.  E  perchè  V  animo  vostro ,  per 
natura  cupido  d^  onore  e  di  grandezza ,  si  vol- 
gerà incontinente  al  decoro ,  questo  voglio  prima 
di  tutte  le  altre  cose  innanzi  agli  occhi  appre- 
sentarvi. 

«  Non  si  può  negare ,  illustrissimo  signore , 
che  Tessere  ambasciatore  della  sua  patria  in 
occasione  massimamente  di  tanta  importanza 
quanto  è  questa,  per  la  quale  la  città  va  tutta 
sottosopra ,  non  sia  cosa  per  sé  stessa  onore- 
vole molto;  ma  la  compagnia  peravventura  la 
potrebbe  render  tale ,  che  non  fosse  d^  intiera  vo- 
stra soddisfazione.  Perciocché,  se  bene  vorrete 
rivolgere  per  la  memoria  i  costumi  della  vostra 
patria  e  le  cose  de^  tempi  passati,  vi  ricorde- 
rete che  non  men  yolontieri  vi  siete  alcuna 
volta  allontanato  da'  consigli  pubblici  per  la 
sovercliia  alterezza  di  alcuni  nobili,  i  quali  cosi 
volevano  agguagUarsi  nelP onore,  come  nelF au- 
torità de'  voti  e  de'  suffragi  vi  erano  eguali , 
di  quello  che  vi  siate  ritirato  dalle  visite  del 
viceré ,  per  non  tollerare  il  fasto  e  V  arroganza 
spagnuota.  E  strano  senz' alcun  dubbio  vi  pa- 
rerebbe se  un  Pignatello  o  un  Tomaccello  pri- 
vato cavaliero,   o  qualche  mezzo  napolitano  e 
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mezzo  spagiìuolo  che  còii  danari  guadagnali  in 
barattena  o  rubati  alle  faticbe  de^  miseri  sol- 
dati abbia  comprato  da  poclii  anni  in  qua  il 
titolo  di  marcliese  o  di  duca,  vi  fosse  dato  per 
compagno^  il  quale  colla  testa  alta  e  con  por- 
tamento superbo  non  consentisse  che  pure  mi 
passo  gli  metteste  innanzi^  ed  allora  vi  tenesse 
sollecito  del  pròprio  vostro  onore,  quando  la 
cura  solo  del  pubblico  bene  vi  dovesse  solle- 
citare. 

«  Veggio,  illustrìssimo  signore,  negli  atti  vo- 
stri ,  che  a  queste  mie  parole  tutto  vi  siete 
commosso ,  e  che  pieno  di  nobilissima  indigna- 
zione r indignità  dell'ambascerìa  napolitana  già 
cominciate  ad  abbonire;  ma  se  consideriamo 
se  forse  il  fine  dell'  ambascerìa  potesse  esser 
più  onorevole  che  i  mezzi  e  le  circostanze  non 
sono,  è  certo  che  se  voi  poteste  promettervi 
^i  conseguire  dall'  imperadore  quel  che  si  ad- 
dimanda  dalla  dignità  e  dall'  orrevolezza  del 
fine,  la  viltà  e  il  fastidio  de'  mezzi  potrebbe 
esser  contrappcsato  ;  ma  questo  negozio  cosi 
per  la  natura  sua,  come  per  la  natura  di  co- 
loro con  chi  si  ha  a  trattare ,  ha  altrettanto 
del  difllcile  quanto  del  pericolosa  Onde  ragio- 
nevolmente potete  temere  di  non  avere  a  con- 
seguire l'intenzione  della  patria  vostra,  la  quale, 
essendo  nella  natura  delle  altre  città  le  quali 
vogliono  da'  suoi  cittadini  le  cose  alcuna  volta 
che  non  sono  possibili ,  alcuna  volta  che  non 
sono  ragionevoli ,  non  altramente  vi  raccorreb- 
be ,  se  toniaste  senz'  aver  impetrata  la  grazia , 
di  quel  che  Atene  Alcibiade  non  vittorìoso  già 
raccogliesse;  perciocché  promettendosi  ella  molto 
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della  vostra  autorità  e  del  vostro  sapere,  non 
tanto  alla  difficoltà  del  negozio  trattato  y  quanto 
al  difetto  della  vostra  volontà  recherebbe  ;  e 
giudicherebbe  che  voi  per  volervi  render  gra-^ 
adoso  a  CesaVe  non  aveste  riguardo  alla  grazia 
de^  cittadini.  Onde  s^  ella  a  voi  premio  di  esilio 
non  ne  potesse  dare,  come  diede  ad  Alcibiade 
Atene ,  almeno  con  premio  d^  ingratitudine  civile 
così  vi  pagherebbe,  come  quel  magnanimo  Ro* 
mano  fu  pagato  dalla  sua  repubblica  ,  il  quale, 
per  non  rendere  a  guisa  di  un  uomo  ordinario 
i  conti  dèlie  spese  fatte,  elesse  piuttosto  di  vo- 
ler vivere  in  esilio. 

a  Questo  è  r onore,  illustrissimo  signore,  che 
io  credo  che  dal  fine  di  quest'ambascerìa  pos- 
siate promettervi  3  V  utile  poi ,  quale  debba  es« 
sere,  è  così  chiaro  che  non  fa  mestiero  che 
io  lungamente  ne  ragioni  ;  perciocché  voi  non 
potete  far  questo  viaggio  alla  corte  cesarea  senza 
spendere  largamente  per  comparire  ivi  in  quel 
modo  che  alla  grandezza  ed  alla  nobiltà  vostra 
è  convenevole}  non  potrete  trattare  questo  ne- 
gòzio, che  non  doniate  a'  ministri  deirimpe- 
radore  ed  agli  altri  di  corte ,  a'  quali  se  vor- 
rete esser  conforme  a  voi  stesso  ed  alla  vostra 
vita  passata,  non  potrete  tener  chiuse  le  mani 
della  vo^ra  liberalità.  Forse  che  potete  aspet- 
tare alcuna  ricompensa  dalla  vostra  città?  Si 
certo ,  che  ella  vi  dia  V  ufficio  sovra  il  mattonar, 
delle  strade,  o  sovra  il  nettare  de'  pozzi,  col 
quale  possiate  rimborsarvi  i  danari  che  avete 
spesi  3  perciocché  quello  del  contestabile ,  e  gli 
altri  che  sarebbono  in  alcun  modo  degni  di 
voi ,   sono   tutti ,    non  dalla  città  ,   ma  dal  re 
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conferìtì.  Non  è,  non  è  Ferdinanda  Sameveiìno 
'81  picciolo  signore,  o  di  sì  basso  animo,  che  la 
città  di  Napoli  possa  dargli  preroj  degni  della 
sua  grandezza  e  della  nobiltà  sna^  da  Carlo  V 
dee  aspettarli;  da  Carlo  V  dico  ,  il  quale  solo 
può  guiderdonare  e  ricompensare  il  suo  valo- 
re, secondo  il  suo  merito.  Or  resta  che,  se 
r  utilità  e  r  onore  egualmente  dair  accettare 
questa  ambascerìa  vi  dissuadono ,  si  consideri 
se  alcun  debito  vi  ci  potesse  sospingere. 

«  Se  voi  foste  nato,  illustrìssimo  signore^,  in 
una  città  libera,  qual  fu  glh  Atene  e  Roma,  e 
qual  ora  è  Vinegia,  e  pochi  anni  addietro  era 
la  mia  patria,  io  direi  che  niun  obbhgo  mag- 
giore vi  potesse  gravare  dì  quello  che  a  lei 
aver  dovete;  ma  voi  siete  nato  in  una  città  che 
pera V ventura  non  è  mai  stata  libera,  ch^ essendo 
nata  in  servitù,  forse  più  non  le  dee  spiacere 
il  servire  di  quel  che  spiaccia  la  febore  al 
leone ,  che  è  sua  naturale ,  o  per  dir  meglio 
il  freno  al  cavallo,  il  quale,  tuttoché  sia  guer- 
riero, è  nondimeno  avvezzo  al  freno,  e  nato 
per  esser  cavalcato:  perciocché  Napoli  vostra 
patria ,  innanzi  a^  tempi  della  repubblica ,  era 
picciola  città  e  di  poco  grido,  e  serviva  senza 
controversia  a'  Romani  ;  e ,  quando  Augusto  recò 
la  repubblica  tutta  alle  sue  mani,  ella  coli* al- 
tre città  volontieri  si  sottomise  al  giogo  di  nuova 
servitù  ;  e  finché  la  sede  delP  imperio  fu  in  Ita- 
lia ,  fu  una  del  numero  dell*  altre  :  ma  poiché 
fu  traslata  in  Constantinopoli  per  i  opportunità 
del  suo  sito  e  de^  porti ,  e  perchè  spesso  dava 
ricetto  a*  ministri  deglMmperadori,  crebbe  molto 
di  ricchezze  e  di  nobiltà,   sicché  in  progresso 
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di  tempo  meritò  dì  esser  fatta  cdpo  di  questo 
regno:  sempre  nondimeno  ha  servito^  e  molte 
volte  lia  servito  a'  piccioli  re:  or  a^  Carli  e 
Roberti,  o  pure  a'  Tancredi  ed  a^  Federici,  o 
più  nuovamente  agli  Alfonsi  ed  a^  Ferdinand! 
si  è  sottoposta  :  ora  si  sdegnerà  di  sottoporsi  > 
alle  voglie  di  Carlo  V,  il  quale  per  legittima 
ragione  è  signore  di  (][uesto  regno,  ma  per  la 
ragione  delle  genti  e  per  ragion  di  natura  è 
monarca  e  signore  del  mondo  tutto?  si  sdegnerà 
Napoli  di  servire  a  Carlo  V,  dico?  0  vorrà  il 
principe  di  Salerno  credere  di  essere  maggior- 
mente obbligato  alla  sua  patria,  che  al  suo  prìn- 
cipe naturale,  a  cui  ha  giurato  fedeltà,  la  quale 
alla  patria  non  promise  giammai ,  e  non  vede 
chiaramente  che  andando  centro  la  volontà  del- 
rimperadore  offende  le  ragioni  umane  e  le  di- 
vine insieme,  ove  per  Pimperadore  adoperan- 
dosi non  fa  maggior  offesa  alla  patria  di  quello 
che  faccia  il  cozzone  al  cavallo  7  Ma  se  pur  voi , 
signore ,  non  istìknate  che  Y  uomo  debba  alla  pa- 
tria far  violenza,  ed  in  ciò  vi  piace  di  seguire 
l'opinione  di  Platone,  io  non  condanno  il  vo- 
stro parere,  ma  quel  consiglio  vi  do,  che  per 
me  ho  tolto ^  vi  consiglio,  dico,  che,  ritirandovi 
da  questo  negozio,  come  molti  per  simile  ca- 
gione dal  governo  della  patria  si  sono  ritirati, 
siate  spettatore  di  quella  tragedia  che  mi  par 
di  vedere  che  si  apparecchi.  Questa  è  la  somma 
del  consiglio  e  delF opinione  mia,  illustrìssimo 
signore ,  della  quale  faccio  voi  giudice  in  quella 
parte  che  alla  prudenza  appartiene  ;  ma  in 
quella  che  V  affezione  e  la  fede  rìguarda ,  vi 
prego  che  al  mio  medesimo  testimonio  vogliate 
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credere^  e  che  vi  assicuriate  che  né  da  più 
fedele  né  da  più  amorevole  servitore  può  ve- 
nire il  consiglio  n. 

Jgostino.  Ho  udito  con  molto  mio  diletto 
quel  che  il  Fiorentino  ha  ragionato  ;  ora  leg- 
gete quel  che  il  Bergamasco  seppe  risponder- 
gli, e  giudicheremo  poi  delle  loro  ragioni  3  che 
della  leggiadria  io  non  intendo  di  ragionare  ^ 
come  colui  che  non  molto  se  ne  intende. 

Cesare.  Riconosco  nel  signore  Agostino  la 
nobile  ironia  socratica;  ma  come  può  egli  ne- 
gare di  non  conoscere  Ineleganza  degli  oratori, 
avendo  cosi  bene  comentata  la  Rettorìca  di  Ari- 
stotele in  quella  parte  ancora  che  appartiene  alle 
parole ,  della  quale  io  apparai  una  volta  (  non 
so  se  in  quel  luogo  ove  Aristotele  loda  l'arti- 
ficio di  Simonide ,  che  chiama  le  mule  figliuole 
di  veloci  corsieri ,  o  se  in  altro  )  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  buscare  ed  approvecciarsi , 
quel  che  dal  lombardo  poco  discreto ,  e  troppo 
nella  licenza  del  parlare  simile  agli  Stoici,  sa- 
rebbe detto  rubare  3  ma  tale  non  è  certo  il 
nostro  Tasso,  il  quale  è  si  vago  delle  belle  e 
delicate  parole,  come  sia  degli  ornamenti  alcuna 
donna  di  palazzo.  Ma  udite  la  sua  orazione , 
nella  quale  so  ben  io  che  non  riconoscerete 
r  odore  della  lucerna  di  Demostene^  né  F acu- 
tezza di  Eschine,  né  d^Ipéride,  né  alcuno  arti- 
ficio della  vostra  Atene,  ma  credo  anco  ch'^ 
non  vi  parrà  cosi  asiatica  o  rodiana,  che  non 
sia  per  parervi  molte  volte  molto  simile  a. quelle 
che  udirono  al  buon  tempo  antico  il  senato 
ed  il  popolo  di  Roma. 

agostino.  Ecco  die  io  mi  apparecchio  inten- 
tissimo ad  ascoltare. 


DIALOGHI  383 

Cesare.  Io  comincio. 

u  Se  io  ho  ben  posto  mente ,  ìllustrìssimp  si- 
gnore j  air  artifìcio  del  Martello  ^  non  tanto  in 
questa  consulta  di  cose  di  grandissima  impor- 
tanza ha  voluto  alla  sua  persona  attribuire 
3ueir  autorità  che  gli  niega  \  uflicio  ch^  egli  ha 
ella  cura  famigliare ,  e  r  inesperienza  sua  delle 
corti  e  de^  principi ,  quanto  invidiare  allk  mia 
quella  che  dal  luogo  che  io  tengo  con  voi  di 
sovrano  segretario  mi  è  concessa ,  e  che  dalla 
pratica  che  io  ho  di  tutte  le  corti  de^  principi 
cristiani  mi  è  confermata^  la  quale  non  credo 
che  minore  in  me  debba  essere^  illustrissimo 
signore ,  perchè  io  sia  nato  bergamasco ,  ed  egli 
fiorentino;  perciocché  son  nato  in  una  città  la 
quale  molto  meglio  ha  saputo  e  sa  ubbidire  a 
chi  deve^  che  la  sua  a  chi  non  doveva  non  seppe 
comandare.  In  Bergamo  son  nato,  città  nobile 
di  Lombardia^  piena  di  lettere  e  di  creanze,  e 
dalla  quale  sono  usciti  uomini  negli  studi  delle 
buon'arti  e  nelFarme  eccellenbssimi ,  e  la  quale, 
^.rattando  continuamente  delle  sue  cose  pubbli- 
die  colla  repubblica  di  Venezia ,  ha  potuto  da 
lei  'quella  prudenza  apprendere,  la  quale  né  al- 
trui insegnarono,  n&  da  altri  appresero  giammai 
i  Fiorentini.  £  se  io  nella  mia  fanciullezza  non 
ho  udito  i  Bacci  e  i  Valori  della  guerra  di  Pisa 
ragionare  co*  sarti,  e  co'  pizzicaruoli ,  e  col 
setajuolo  della  seta,  e  col  tessitore  del  velluto 
deir  ormesino  questionare ,  ho  udito  i  Comari , 
i  Contareni,  i  Gradenighi  e  i  Giustiniani,  i  Bar- 
bari ed  i  Venierì,  gravissimi  senatori^  discorrere 
delle  guerre ,  e  delle  paci ,  e  delle  leghe  ;  dal 
moto   e   dalla    quiete  delle  quaU  dipendono  il 
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moto  e  la  quiete  delT  universo.  /Sicché  non  si 
gonfi  tanto  egli  per  esser  fiorentino,  che  voglia 
a  me  improverare  o  porre  in  luogo  di  biasimo 
Tesser  bergamasco ,  uè  si  creda ,  quasi  novo  Te- 
mistocle al  SerìfiOy  a  me  la  mia  viltà  e  quella 
della  patria  insieme  rinfacciare^  perciocché  la 
mia  patria  per  sé  stessa  è  cosi  laudevole,  che 
non  ha  in  questa  occasione  bisogno  di  mia 
laude,  ed  io,  qualunque  mi  sia  e  comunque 
nato ,  non  mi  vergogno  de^  miei  progenitori  ^ 
né  dispiaccio  in  ciò  a  me  medesimo  ,  a^  quali 
anzi  vorrei  io  co^  descendenti  mìei  far  luce  di 
gloria  e  di  onore,  che  da  loro  ricevendola  spar- 
gere la  lor  memoria  onorata  delle  mie  tenebre. 
Ma  non  posso  senza  riso  trapassare  F  arroganza 
del  nuovo  Catone  e  del  nuovo  Metello  y  che 
r  aspetto  del  tiranno  non  ha  voluto  sostenere. 
*  u  II  Martello  sì  sdegna  di  servire  alla  casa 
de^  Medici?  Il  Martello,  oh  Dio  buono!  si  sde- 
gna ,  dico ,  di  servire  alla  casa  de^  Medici ,  alla 
3uale  tanti  illustrìssimi  signori  di  Lombardia  e 
^Italia  tutta  non  si  sdegnano  di  servire?  Ma 
questa  presunzione  e  quest^  arroganza ,  illustrìs- 
simo signore,  fu  sempre  proprìa  delle  repub- 
bliche popolari j  sicché  io  punto  non  mi  mara* 
viglio  ch^  egU  col  latte  delle  nutrici  F  abbia 
bevuta,  molto  più  di  quella  cognizione  di  cose 
di  Stato,  della  quale  egli  si  vanta,  cosi^  super- 
bamente, la  quale  io  di  avere  in  parte  con  al* 
cuna  mia  fatica  raccolta  da^  libri  non  mi  arros- 
sisco, e  mi  contento  che,  se  la  vivacità  de^ 
fiorentini  ingegni  dalla  natqra  mi  è  stata  negata, 
non  m^  é  stato  almeno  negato  il  giudicio  di  co- 
noscere  che   io   posso  imparai^  da  altri  molte 
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cose  assai  meglio^  dicessi  per  sé  non  sono  atti 
a  ritrovare;  e  quella  favella  stessa,  non  che 
altro  y  la  quale  essi  così  superbamente  appro- 
priandosi ,  cosi  trascuratamente  sogliono  usare. 

a  Ma  donisi  al  Martello  ciò  che  addimandaj 
doniglisi;  dico,  che  la  sua  autorità  sia  tanta, 
quanto  egli  medesimo  sa  desiderare,  pur  che 
a  me  non  si  nieghi  quella  che  senza  fare  offesa 
al  vostro  giudizio  non  potete  negare,  e  eonsi- 
derinsi  le  nòstre  ragioni  scompagnate  dalle  per- 
sone, e  venga  in  questo  arringo  non  Bergamo 
con  Fiorenza,  non  il  Martello  col  Tasso,  ma 
il  maestro  di  casa  col  segretario  del  principe 
di  Salerno  ,  ma  V  onestà  coll^  interesse ,  la  ma- 
gnanimità coir  ambizione  e  la  verità  colla  simu- 
lazione. Oh  Dio  !  quanto  mi  spiace  che  in  que^ 
sto  certame  d^  ingegni  a  questo  paragone  di 
verità ,  o  piuttosto  a  questa  prova  di  fede, 
manchino  spettatori,  manchi  nol^l  corona  di 
cavalieri,  manchi  applauso  di  aure  popolari, 
manchi  non  che  altro  il  favore  delle  donne  e 
la  presenza  insieme  ;  quanto  più  piena  e  più 
canora  sonerebbe  la  mia  voce,  quanto  i  mo- 
vimenti sarebbono  più  efficaci,  quanto  le  ra- 
gioni vi  andérebbono  più  acute  a  ferirgli  il  volto, 
ed  a  tingerlo  di  vergogna  a  Vincenzo  Martello, 
se  a  me  il  favore  e  la  frequenza  degU  auditori 
non  mancasse? 

M  Ma  il  giudizio  e  la  prudenza  del  principe 
di  Salerno  è  tale ,  che  egli  solo  è  giudice  e 
testimonio,  e  auditor  convenevole  potrà  essere 
delle  nostre  ragioni  e  della  mia  fede 3  la  quale, 
conosciuta  da  lui  in  occasione  di  non  minore 
importanza ,  non  credo  che  ora  come  sospetta 
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debba  essere  riprovata  e  posposta  alla  vostra  y 
della  quale  |)eravverìtura  in  altro  non  fece  prova 
giammai ,  che  nelle  paghe  de^  servitori  e  nelle 
spese  della  casa^  cura  indegna  della  grandezza 
dell^ animo  suo,  nella  quale  a  voi  sarebbe  così 
molto  malagevole  d^  ingannarlo  ^  come  a  lui  non 
molto  molesto  Tessere  ingannato.  Ma  vengasi 
alle  ragioni.  Vuole  il  Martello  che  T  ufficio  del- 
r  ambascerìa  debba  essere  riputato  dal  principe 
di  Salerno  come  poco  onorevole  e  come  poco 
conveniente  al  decoro  della  grandezza  sua.  Strana 
opinione ,  la  quale  non  crea  io  che  in  presenza 
della  moltitudine  fosse  stato  ardito  di  dichia- 
rare j  ne  in  presenza  vostra  medesima  j  se  non 
fosse  che  la  molta  mansuetudine  vostra  e  la 
molta  piacevolezza ,  da  lui  ben  conosciuta ,  lo 
assicura  forse:  o  si  dee  sdegnare  il  principe  di 
Salerno  di  esser  napolitano  ?  o  Napoli  può  dargli 
maggior  grado  o  in  maggior  occasione  di  que- 
sta? o  con  maggior  significazione  della  stima 
che  fa  del  suo  valore ,  o  della  fede  che  ha 
in  lui? 

«  Non  è,  non  è  Napoli,  o  Martello,  la  vo- 
stra Fiorenza ,  che  di  privati  cittadini  e  di  mer- 
canti sia  madre  )  ma  i  suoi  cittadini  son  principi 
Juasi  uguali  ai  re;  e  quello  che  il  legato  di 
irro  ritornando  dalF  ambasceria  disse  a  coliu 
che  gli  addimandava  che  gli  era  paruto  del 
senato  romano,  quel  de'  seggi  dì  Napoli  si  può 
dire,  cioè  che  ciascuno  di  loro  sia  un  senato 
di  re.  Vuoi  la  nobiltà  reale  di  Aragona  e  di 
Spagna?  la  ritrovi  col  sangue  de'  cittadini  na- 
politani mescolata.  Vuoi  quella  di  Francia?  pa- 
rìmente  in  loro  mescolata  la   ritrovi.    Ricerchi 
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la  schiatta  reale  de'  prìncipi  aaticb  issimi  che 
prima  dalla  Scandinavia  in  Normandia^  e  poi 
da  Normandia  a  Napoli  passarono  7  eccola  qui 
pura  ed  incontaminata  nel  principe  di  Salerno 
e  negli  altri  di  casa  Sanseverina.  Ti  diletti  forse 
più  delle  reali  della  Grecia?  troverai  ne'  .Cas- 
sinoti la  casa  de'  principi  di  Albania ,  ed  in 
F articolare  quella  del  grande  Alessandro^  che  fu 
ultimo  lume  del  nome  greco ,  ed  ultimo  riparo 
ch'ebbe  quella  provincia  contra  l'arme  tur- 
chesche.  Ma  se  della  nobiltà  tedesca  più  ti  di- 
lettassi, troveresti  ancor  vivo  alcuno  che  per 
linea  materna  trae  orìgine  della  casa  imperìale 
di  Svevia,  e  molti  rampolli  di  quelle  stirpi 
che  sotto  Federico  e  sotto  Manfredi  fiorirono. 
Yuoi  la  nobiltà  lombarda,  o  la  romana?  eccoti 
la  casa  Gonzaga ,  eccoti  la  Colonnesè  e  l' Ur- 
sina;  né  credo  che  ne'  campi  napolitani  sia 
estinto  ogni  seme  dell'antichissima  nobiltà  ro- 
mana. Vedi  che  mescolanza  è  questa,  o  Mar- 
tello y  non  è  quella  che  da'  ladroni  che  soprav- 
vissero alla  sconfitta  e  morte  di  Catilina  lor 
capitano,  e  da'  villani  di  Certaldo  e  di  Fig- 
ghine,  e  di  altre  ville  di  Yaldarno  insieme 
raccolta,  ha  riempite  le  mura  deUa  vostra  città. 
«  Non  dee  dunque  il  principe  di  Salerno  più 
sdegnarsi  di  essere  ambasciatore  della  sua  pa- 
tria, di  quel  che  i  Fabj  e  gli  Scipioni  e  i 
Marcelli  si  sdegnarono  di  esercitar  questo  ufficio 
a  benefizio  della  loro.  Ma  forse  ^  è  quest'uf- 
ficio imposto  nell'occorrenza  di  alcuna  lite  che 
li  a  la  città  col  fisco  riegio ,  o  in  altra  simile  di 
poca  importanza.  Non  vedete  che  qui  si  tratta 
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della  quiete  y  della  salute  e  delP  onore  della 
città?  Non  vedete  che  il  popolo  ha  prese  Par- 
me, e  che  la  nobiltà  ministra  al  furore  della 
plebe  il  ferro  e  le  Gamme  per  non  sottoporsi 
alla  tirannide,  non  dirò  di  Carlo  V,  ma  di  don 
Pietro  di  Toledo ,  il  quale  non  come  viceré  go- 
verna, ma  piuttosto  come  re  assoluto,  e  forse 
come  tiranno  disegna  di  signoreggiare  7  sicché 
dair  un  lato  ragionevolmente  odioso  alla  città , 
dalT  altro  aiPiraperadore,  non  doverebbe  esser 
meno  sospetto  ai  quello  che  fosse  il  gran  ca- 
pitano al  re  Cattohco  suo  avo^  anzi  tanto  più 
sospetto  esser  gli  dovrebbe ,  quanto  non  era 
ragionevole  che  dalla  virtù  e  dalla  grandezza 
d^  animo  di  Consalvo  si  temesse  o  si  aspet- 
tasse alcuna  cosa  indegna  della  sua  fede,  ove 
dalla  rapacità  e  dalP  ingordigia  di  .don  Pietro 
ogni  male  si  può  ragionevolmente  temere  ed 
aspettare.  Ma  può  forse  la  città  mostrare  nei 
pnncìpe  maggior  fede  di  quel  eh'  ella  mostra  y 
o  può  essere  alcuna  significazione  di  onor  mag- 
giore, che  questa  di  credere  e  di  commettere 
al  suo  semio  ed  alla  sua  prudenza  la  sua  salute 
ed  il  suo  onore  e  la  speranza  tutta  della  quiete 
e  del  riposo  pubblico? 

«  Ma  soggiungerete:  Daranno  al  prìncipe  com- 
pagni non  eguagU  a  lui  di  dignità  e  di  nobil- 
tà ,  quasi  questo  non  sia  ordinario  in  ogni  am- 
basceria ,  e  quasi  sempre  non  sia  un  prìncipe 
della  legazione ,  e  gli  altri  di  grado  ituerìore , 
e  scelti  molte  volte  dagli  ordini  minori^  e  se 
pure  alcun  compagno  gli  dessero  cosi  superbo, 
come  voi   mosso   da  ninna   necessaria    ragione 
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e  da  niùna  ragionevole  congettura  aixlate  in- 
dovinando, potrà  r  arroganza  del  vostro  imma- 
ginato an]l>asciatore  tener  sollecito  più  della 
propria  ambizione ,  che  del  pubblico  onore  j  il 
principe  di  Salerno,  signore  di  animo  grandis- 
simo? Or  non  sa  egli  che  non  è  più  degno 
colui  elle-  siede  nel  luogo  più  degno ,  ma  che 
il  più  degno  luogo  è  quello  in  cui  siede  la 
persona  più  degna  ?  Non  sa  egli ,  dico ,  che  la 
dignità  del  luogo  dipende  dalla  dignità  della 
persona ,  non  quella  della  persona  da  quella  del 
luogo  7  A  sinistra  sedeva  Ciro ,  e  a  destra  ne^ 
conviti  sedevano  i  satrapi  suoi;  xnaùvi  la  sini- 
stra era  più  onorata,  perchè  a  Ciro  cosi  pia- 
ceva: ma  a  destra  sedevano  gli  Scipioni,  e  più 
onorata  era  la  destra  ,  perchè  dagli  Scipioni 
era  presa,  o  data  agli  Scipioni.  Sa  egli  pari- 
mente quello  che  voi  forse  sapete  ancora,  ma 
fingete  ai  non  sapere ,  che  il  magnanimo  non  è 
vago  del  fumo  delF  ambizione ,  ma  della  luce 
della  gloria  ;  non  di  seder  più  alto ,  ma  di 
operare  più  eroicamente;  non  di  lasciarsi  gli 
altri  addietro  per  altezza  o  per  vanità,  ma  di 
trapassarli  di  gran  lunga  nelle  azioni  nobili  e 
generose.  Ya  Catone  co^  piedi  ignudi  nel  senato, 
si  finge  Bruto  forsennato,  e  forsennato  si  finge 
Solone  per  giovare  alla  patria.  E  per  giovare 
alla  patria  Paulo  Emilio  nobilissimo  senatore 
non  isdegna  Terenzio  Yarrone  uomo  plebeo  : 
e  Ferrante  Sanseverino  rifiuterà  per  «giovare  alla 
patria  di  vedersi  non  a  destra  (perchè  a  destra 
nessuno  gli  si  porrebbe  ) ,  ma  a  sinistra  un  To- 
macellp  o  un  Pignatello  nobil  cavaliere?  de^ 
quali  non  niego  che  alcuno  peravventura  molto 
Tasso,  FoL  V.  19 
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superbo  non  m  possa  trovare,  ma  molti  credo 
io  che  tìe  ne  trovino  i  quali  non  altrimenti 
col  principe  procederebbono  di  quel  che  noi 
abbiam  veduto  con  lui  procedere  Scipione  Ca- 
pece  suo  servitore ,  o  Giulio  Cesare  Caracciolo 
suo  famigliare.  E  tanto  sia  detto  di  questo  vo- 
stro decoro,  del  quale  con  vostro  poco  decoro 
oltre  ogni  convenevolézza  delP  occasione  avete 
voluto  importunamente  ragionare. 

«  Or  passiamo  air  onore  che  dal  fine  del- 
r  ambasceria  il  prìncipe  può  promettersi ,  perchè 
questo  interesse  dello  splendore,  il  quale  voi 
cosi  minutamente  andate  considerando ,  siccome 
non  potrebbe  piegare  a  sé  la  nobiltà  e  la  gran- 
dezza d^  animo  del  principe  y  cosi  non  voglio 
che  possa  tanto  avvilire  la  mia  orazione,  che 
si  degni  di  ragionare.  Vostra  sia  tutta  questa 
considerazione  e  questa  diligenza,  il  quale  sin 
dalla  fanciullezza  a  conti  minuti  ed  all' esqui- 
site mercanzie  siete  avvezzo.  Ora  volgendo  a 
voi  il  ragionamento ,  illustrìssimo  signore ,  se 
voi ,  come  mi  giova  di  credere  j  persuaderete 
all^  imperadore  che  compiaccia  alla  città  nelle 
sue  giustissime  dimande ,  niun  trìonfo  de'  Ro- 
mani fu  mai  più  glorioso  di  quello  che  sarà  il 
vostro  ritorno  a  Napoli.  Vi  verranno  incontro 
i  principi  e  i  titolati,  i  cavalieri,  i  gentiluomi- 
ni, gli  artefici  e  la  plebe.  Non  resteranno  in- 
dietro le  donne,  non  i  sacerdoti  e  il  clero  e 
la  città  istessa;  le  mura,  dico,  e  i  castelli,  e 
i  palazzi ,  e  le  chiese ,  e  gli  altri  edificj  mostre- 
ranno desiderio  di  spiccarsi  dalla  sua  sede ,  e 
(li  venire  all' incontro  al  loro  salvatore,  ed  al 
loro  conservatore.   A  voi   titolo  di  padre  della 
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patria^  a  voi  ogni  altro  più  gloiioso  sarà  dato 
con  una  voce  concorde  di  applauso  e  di  lode 
da  tutti  i  sessi ,  da  tutte  V  età  e  da  tutti  gli 
ordini. 

u  Ma  quando  altrìmente  succeda ,  e  che  tro- 
viate il  cuore  deir imperadore  indurato,  non 
veggio  qual  biasimo  o  qual  vergogna  ve  n^ 
possa  seguire.  Non  merita  riprensione  il  medico 
che  non  sana ,  ma  quel  che  non  fa  quel  che 
dee  per  risanar  V  infermo  y  non  il  nocchiero 
che  fa  naufragio  )  o  il  capitano  che  è  sconfitto 
in  battaglia,  ma  quelli  a  cui  per  loro  viltà  e 
per  loro  imperizia  son  rotte  le  navi  e  gli  eser- 
citi. Non  sono  molti  anni  che  il  marchese  dal 
Vasto  fu  rotto  da  monsignor  di  Brisaca  a  Cere- 
sola,  e  che  voi  seco  vi  trovaste  j  ma  perchè 
Funo  e  F  altro  di  voi  non  mancò  alF  uffizio  di 
prudente  capitano  o  di  valoroso  guerriero,  né 
egli  né  voi  perde  la  grazia  o  la  dignità  ap- 
presso r  imperadore  o  appresso  la  città  3  per- 
ciocché non  é  la  nobiltà  napplitana  la  turba 
marinaresca  di  Atene,  o  la  plebe  degli  artisti 
fiorentini ,  che  per  ignoranza  delle  corti ,  e 
de'  consigli  de'  prìncipi ,  e  delle  cose  di  Stato 
facilmente  si  lasci  volgere  e  rivolgere  da'  Cleo- 
ni ,  dagli  Eperbuli ,  e  da  qualche  pizzQchero 
devoto  del  Savonarola ,  e  che  per  isciocchezza 
precipiti  ne'  consigli  pazzi  e  torbidi  ed  impru- 
denti 3  ma  tale  è ,  che  molto  bene  saprà  distin- 
guere quello  che  non  s' impetrerà  per  difetto 
degli  ambasciatori ,  da  quel  che  per  difficoltà 
del  negozio  non  potrà  essere  conseguito  :  sicché 
indamo  vi  propone  il  Martello  gli  esempi  del- 
l' ingratitudine  civile ,    essendosi   a  bello  studio 
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dimenticato  di  tutti  quelli  che  le  città  grate 
usarono  verso  i  suoi  cittadini. 

«  Non  vi  ritenga  dunque ,  illustrissimo  signo- 
re^ vano  sospetto  dalla  vostra  magnanima  im- 
presa 'y  non  vinca  in  voi  interesse ,  desiderio  di 
onore  e  di  gloria  j  non  crediate  di  scr^re  a 
Carlo  y  servendo  alla  città ,  perchè  non  va 
ambasciatore  a  Carlo  V  chi  vuol  disservire  a 
Cario  V.  Muovanvi  dunque  V  obbligo  che  avete 
alla  patria  ^  muovanvi  le  sue  preghiere  ;  udite 
sin  di  qua  le  lacrime  delle  donne  e  de^  fanciul- 
li,  le  ragioni  de*  cavalieri  e  de'  senatori^  la  voce 
ed  il  consenso  di  tutta  la  città  e  di  tutto  il 
regno  che  elesse  per  suo  avvocato,  contro  F inso- 
lenza e  contro  F  avarizia  spagnuola ,  Ferdinando 
Sanseverìno  principe  di  Salerno ,  non  inferiore 
di  virtù  o  di  grandezza  d^  animo  ad  alcun  de^ 
suoi  gloriosi  antecessori.  » 

Agostino.  L'eloquenza  del  Tasso  mi  ha  cosi 
rapito,  che,  mentre  avete  letto,  mi  è  parso  di 
vederlo  e  di  udirlo ,  ed  essere  uno  di  quegU 
auditori  il  cui  favoie  ed  applauso  egli  mo- 
strava di  desiderare;  e  certo  che  non  ugualmente 
dall'orazione  del  Martello  io  mi  son  sentito  com- 
movere ,  non  so  se  per  difetto  delf  oratore , 
o  pure  perchè  l'animo  mio  fosse  più  inchinato 
al  T«isso  ed  alla  causa  ch^  egli  difende.  Ma 
qualunque  sia  stata  la  cadone  di  questo  mio 
ratto  ;  non  mi  è  paruta  1  orazione  del  Tasso 
così  nuda  degli  ornamenti  di  Alene ,  come  voi 
me  r  avevate  figurata  ;  perciocchò  alcuna  volta 
l' ho  veduta  sparsa  di  que'  lumi  e  di  que'  co- 
lori de'  quali  Isocrate ,  tanto  da  Socrate  sovra 
gli  altri  laudalo^  suole  spargere  le  sue  orazioni. 
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Cesare.  Io  non  voglio  gravarvi  che  delF  arti- 
Ccio  degli  oratori  facciate  paragone,  sebbene 
questo  ancora  gratissimo  mi  sarebbe,  percioc- 
ché r  udirvi  discorrere  della  cosa  stessa  propo- 
sta in  consulta  mi  ha  mosso  maggior  desiderio^ 
e  vi  prego  vogliate  compiacerfni. 

Agostino.  Io  non  posso  e  né  debbo  negare/ 
cos^  alcuna  a'  vostn  preghi  :  ma  da  qual  lato , 
signor  Cesare/  cominceremo,  filosofando,  ad  iu^ 
vestigare  la  verità  che  dall'  artificio  de'  retori 
suol  molte  fiate  anzi  essere  nascosa  che  disco- 
perta? Da  questo  che  or  mi  sovviene.  Vói,  se 
alcun  dubbio  vi  nascesse  intorno  alle  cose  qhe 
da  me  udirete,  non  restate  di  chiedere.  Se  cre- 
diamo a  Panezio,  due  sono  le  cose  che  ven-  ^ 
gono  in  consulta:  Futile  e  F onesto:  e  quando 
r  utile  e  F  onesto  discorda ,  qual  sia  da  preporre  ^ 
o  Futilità,  o  F onestà.  A  queste  due  ne  aggiunge 
Marco  Tullio  negli  Ufficj:  de'  due  utili  proposti 
quale  si  debba  scegliere,  e  fra  due  onesti  che 
si  appresentano ,  qual  sia  più  onesto.  A  qual  « 
di  questi  ridurremo  noi  la  consulta ,  se  il  prin- 
cipe di  Salerno  dovesse  servire  la  patria,  e 
servendola  correr  pericolo  della  disgrazia  del-- 
F  imperadore  ? 

Cesare.  A  tutti  i  capi  pare  a  me  che  possa 
quella  consulta  ridursi,  perciocché  si  può  cer- 
care se  sia  utile  o  se  sia  onesto,  o  se  preva- 
glia in  lei  F  onestà  e  F  utilità  )  e  sef  essendo  utile 
3  servire  alla  patria  e  servire  al  re,  sia  più 
utile  il  servire  alF  uno  che  alF  altro  )  e  se  av- 
viene che  altro  si  serva,  in  qual  delle  parti  si 
trovi  F  onestà. 

Agostino.  A  tutti  i  capi  si   può   ella ,   come 
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avete  dello,  ridurre^  ma  a  niano  più  proprki- 
mente  (a  mio  giudizio)  che  a  quello  ove  To- 
nesto  colica! Irò  onesto  pare  che  venga  in  conte- 
sa ;  perciocché  è  molto  più  agevole  il  discemere 
quanto  sia  più  utile  al  prìncipe  di  Salerno  il 
servire  alP  imperadore  che  alla  patria,  che  quanto 
sia  più  onesto  il  servire  alP  uno  che  ali  altro. 
Ma  oltre  questi  capi  che  da  Panezio  e  da  Ci- 
cerone sono  stati  ritrovati,  ce  ne  sono  perav- 
ventura  degli  altri ,  e  si  può  consultare  del  gio* 
condo ,  e  complicarlo  in  tre  altri  membri ,  cioè 
di  due  cose  gioconde  proposte  qual  si  debba 
eleggere  ;  e  quando  si  congiunga  il  giocondo 
coir  utile,  qual  debba  esser  preferito,  e,  quando 
è  in  discordia  colP  onesto,  qual  debba  essere 
anteposto. 

Cesare.  A.,  me  pare  che  il  giocondo  non  possa 
venire  in  consulta ,  come  queir  oggetto  che  muove 
in  un  sùbito  e  fa  le  sue  operazioni  3  e  questa 
mia  opinione  è  molto  ajutata  dalle  autorità  di 
coloro  che  hanno  divisi  i   generi   delle   cause , 

ferchè  essi  assegnando  per  fine  del  dimostrativo 
onesto,  e  del  giudiciale  il  giusto,  e  del  de- 
liberativo Futile,  non  hanno  lasciato  luogo  al- 
cuno al  giocondo,  e  F  hanno  «quasi  affatto  escluso 
dalle  consulte. 

Agostino.  Se  F  autorità  di  costoro  dee  valere , 
non  più  il  giocondo  che  F  onesto  sarà  escluso 
dalle  consulte,  e  solo  si  consulterà  delF utile, 
perciocché  il  genere  deliberativo ,  eh'  è  quello 
solo  che  consulta ,  altr^  oggetto  non  ha  che 
V  utile  ;  e  nel  dimostrattivo ,  di  cui  è  fine  F  o- 
nesto ,  non  caggiono  le  consulte  :  ma  noi  che 
filosofiamo    non   potremo    mai    concedere   che 
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*  colui  chp  consiglia  debba  avere  altr^  oggetto  che 
r  one^ro.  Voglio  anco  in  questo  luogo  avvertirvi 
cfa^  onesto  quando  è  distinto  dal  giusto  y  coinè 
il  distinguono  i  retori,  è  preso  in  altro  senso , 
che  quando  da^  filosofi  è  distinto  dal  giocondo 
e  dall' utile,  e  conciossiacosaché  in  questa  di- 
stinzione sotto  r  onesto  si  contiene  ogni  virtù 
e  la  giustizia  medesin^a  ;  ma  neir  altra ,  V  onesto 
è  distinto  dal  giusto  y  come  il  bello  dal  buono  3 
perchè  sebbene  tutto  ciò  che  è  bello  è  buono , 
e  tutto  ciò  che  è  buono  è  bello ,  le«  ragioni 
nondimeno  del  bello  soti  diverse ,  ed  il  bello  è 
quasi  un  fiore  del  buono,  ed  è  quello,  o  signot* 
Cesare,  che,  germogliando  dalle  radici  che  la 
YÌrtù  ha  fondate  nelT  intelletto  ^  nell'  anima  no^ 
8tra,  vi  sparge  cosi  vagamente  le  guance  di  gra- 
zioso colore. 

Cesare.  Voi  mi  dipingete ,  signor  Agostino , 
col  vostro  parìare  il  >volto  di  alcuni  fiori  di 
vergogna,  il  quale  sebbene  è  efTetto  della  mia 
natura  coltivato  dalT  arte  vostra ,  può  parer 
meno  dispiacevole  :  ma  ritorniamo  al  nostro  pro- 
posito. ^ 

Agostino.  L'onesto  di  cui  si  tratta  negli  Ufficj, 
non  è  il  medesimo  che  F  onesto  eh' è  oggetto 
del  dimostrativo; Ne  siccome  questo  sicuramente 
oso  afTermare,  cosi  anco  voglio  affermare  ,che 
r  autorità  di  coloro  che  hanno  a  ciascun  genere 
assegnato  uno  de'  tre  obietti,  non  sia  di  tanta 
importanza  (e ^perdonimi,  non  ch'altri,  Ari- 
stotele medesimo ,  benché  egli  come  retore, 
non  come  filosofo  ne  ragiona)  che  possa  esclu- 
dere il  piacevole  dalle  consulte,   il   quale  così 
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si  va  mescolando  per  tutti  i  generi  delle  cause, 
che  alcuno  di  essi  non  è  primo.  Né  solo  il  di- 
mostrativo genere  è  pieno  di  diletto^  ma  il  giu- 
diciale  e  il  deliberativo  eziandio,  perciocché 
niun  movimento  si  fa  senza  diletto,  e  l'impa- 
rare ancora  é  cosa  dilettevolissima:  ma  quando 
senza  fatica  s' impara ,  come  impara  colui  a 
cui  Foratore  insegna^  e  non* solo  la  commo- 
zione degli  affetti  che  é  propria  del  giudiziale, 
ma  gli  entimemi  e  gli  esempi  che  sono  del  deli- 
berativo e  delle  consulte ,  sogliono  recar  diletto 
grandissimo  ;  molto  più  dunque  sono  i  cajM 
aelle  consulte  che  a  Panezio  ed  a  Cicerone  non 
é  piaciuto. 

Cesare.  Poiché  l'autorità  di  Aristotele  é  tanto 
sempre  stimata,  che,  posta  la  bilancia,  par  che 
in  alcun  modo  alla  ragione  faccia  contrappeso , 
che  non  cercate  se  con  alcun  detto  di  Aristo- 
tele si  può  provare  che  le  cose  gioconde  siano 
altrettanto  materia  della  consulta,  quanto  l'u- 
tili e  Poneste? 

Agostino.  Fra'  detti  di  Aristotele  quello  assai 
ci  è  favorevole,  ove  egli  ponendo  la  distinzione 
fra  l'intemperante  e  lo  incontinente,  dice  che 
l' intemperante  elegge ,  e  che  l' incontinente  non 
elegge  ;  perciocché  se  l' elezione  non  si  fa  senza 
consulta,  chi  elegge  é  necessario  che  consulti: 
ma  il  soggetto  intorno  al  quale  consulta  cosi 
il  temperante  come  F  intemperante ,  voi  sapete 
che  sono  i  piaceri  :  onde ,  secondo  Aristo- 
tele, possiamo  affermare  che  i  piaceri  ancora 
sian  soggetto  della  consulta.  Questo  istesso  si 
può  ancora  provare  coli' esperienza  delle  vostre 
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corti ,  o  signor  Cesare  ;  perchè  molte  fiate  col 
cuoco  e  coi  medico  i  vostri  siniscalchi  con- 
sultano se  le  vivande  più  sane  o  le  più  pia- 
cevoli debbano  innanzi  appresentarvisi  :  né  senza 
porre  in  consulta  Y  utile  e  il  piacevole ,  il  ma- 
gnifico padre  di  famiglia  edifica  alcun  palazzo: 
e  se  voi  vi  spazierete  colla  vista  per  le  bellezze 
di  questo  vaghissimo  giardino ,  conoscerete  chia7 
ramente  che  P  intenzione  del  suo  magnanimo 
signore  non  è  tanto  di  trarre  alcun  utile  dalla 
moltitudine  degli  alberi  fruttiferi  y  quanto  di 
ricreare  Y  animo  affaticato  dalle  cure  civili  y  e 
di  •  potere  talvolta  vivere  in  esso  Uetamente  in 
compagnia  di  valorosa  ed  onesta  brigata. 

Cesare.  Cotesto  che  dite  è  vero  :  tuttavolta 
pare  che  quésto  nome  di  consulta  propriamente 
appartenga  a'  negozi  pubblici ,  ne^  quaU  il  pia- 
cevole non  è  in  considerazione. 

Agostino.  Negozio  talora  de^  pubblici  magi- 
strati sono  i  trattenimenti  onesti  dell'  ozio  y  i 
giuochi^  dico,  e  gli  spettacoli,  il  fine  de'  quali 
è  il  piacere. 


PARTE  SECONDA 

Cesare.  Ma  dove  lasciate  voi  T  orrevole ,  e 
perchè  anco  molti  più  capi  non  formate  com- 
plicando r  orrevole  colP  utile ,  coli'  onesto  e  col 
giocondo?  e  se  io  ben  mi  ricordo,  dall'ora- 
zioni lette  non  mi  pare  che  venga,  meno  in 
consulta  F orrevole  che  Futile  o  che  F onesto. 

Agostino.  L' orrevole,  o  signor  Cesare,  seb- 
bene non  è  il  medesimo   che  F onesto,  non  è 
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mai  scompagnato  dall'onesto^  ma  tuttociò  che 
è  onesto  è  orrevole^  e  tuttociò  che  è  orrevole 
è  onesto,  onde  non  può  formare  uno  i  capi 
di  consulta. 

Cesare.  Vero  direste ,  se  P  orrevole  conside- 
rato dagli  oratori  fosse  il  medesimo  che  quello 
che  considera  il  filosofo  ;  ma  io  molto  ne  du- 
bito j  perchè  sebbene  veggio  che  F  orrevole  con- 
siderato dal  Tasso  altro  non  è  che  il  filosofico^ 
quello  nondimeno  che  propone  il  Martello  ^  ed 
intomo  al  quale  spende  gran  parte  della  sua 
consulta  y  molto  mi  par  diverso  da  quello  che 
i  filosofi  sogliono  considerare. 

uigosUno.  U  orrevole  del  Martello  è  P  orre- 
vole popolare,  o  civile  che  vogliam  chiamarlo, 
eh' è  oggetto  degli  ambiziosi^  e  di  questo  an- 
cora non  si  forman  capi  separati,  perchè  egli 
va  sotto  P  ordine  del  piacevole,  essendo,  sovra 
tutte  le  altre  cose  piacevoli,  piacevol  cosa  Tes- 
sere onorato;  il  qual  piacevole  è  in' alcun  modo 
comune  agli  uomini  con  gli  Dei,  come  ben 
considera  Senofonte  nel  suo  Tiranno.  Non  vo- 
glio nondimeno  negare  che  chi  sott'dmente  alla 
differenza  delle  cose  vorrà  aver  riguardo  ,  non 
sia  per  conoscere  che  la  natura  di  questo  or- 
revole dal  piacevole  è  distinto. 

Cesare.  Poiché  dunque  più  non  sono  i  capi 
della  consulta  di  quei  che  abbiamo  numerati, 
e  che  a  voi  pare  che  questa  della  quale  ora 
si  parla,  si  debba  propriamente  ridurre  al  pa- 
ragone di  due  onesti ,  resta  che  copsiderìamo 
se  sia  più  onesta  cosa  il  servire  alla  patria  o 
al  prìncipe  naturale  )  perciocché  a  me  pare 
molto  buona  la  distinzione    della    patria  libera 
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e  della  soggetta  legittimamente;  e  la  ragione 
tutta  che  il  Martello  adduce  nella  sua  tratta- 
zione ,  e^  mi  pare  che  il  Tasso  con  artificio 
rettoricO)  infingendosi  di  conoscere  F  importanza 
della  ragione ,  se  la  passi  sotto  silènzio. 

jigostino.  Vero  sarebbe  senza  alcun  dubbio 
che  il  bene  del  buon  re  a  quel  della  patria 
giustamente  soggetto  dal  buon  cittadino  ed  in- 
sieme fedel  vassallo  dovrebbe  esser  anteposto^ 
se  possibil  fosse  che  il  bene  del  buon  re  fosse 
altro  che  il  bene  della  città  da  lui  governata; 
ma  perchè  possibile  non  è,  ne  segue  che  il 
re  che  si  propone  altro  obbietto  che  il  bene 
de*  popoli  sottoposti ,  non  sia  buon  re  ^  se  bene 
fosse  re  legittimo;  perciocché  non  ogni  re  le- 
gìttimo è  buon  re ,  e  molti  sono  ancora  o 
erano  i  tiranni  i  quali  ^  comandando  secondo  le  " 
leggi  e  secondo  il  costume  della  patria^  legitti- 
mamente comandavano,  nondimeno  insieme  ti- 
rannicamente comandavano;  perciocché  le  leggi 
ed  i  costumi  della  patria  erano  ingiusti  consi- 
derati secondo  la  giustìzia  naturale,  la  quale 
è  sempre  V  istessa  e  sempre  è  giusta ,  ove  la 
giustizia  legale  alcuna  volta  é  ingiusta:  e  se  voi 
avete  letti  o  leggerete,  signor  Cesare,  i  Libri 
civili  di  Aristotele ,  fra  V  altre  specie  di  regno 
troverete   annoverata   quella  della  tirannide  le-^ 

g'ittima,  la  quale  allora  era  assai  in  uso  tra* 
arbari}  ma  se  ora  sia  in  uso  o  se  i^on  sia, 
voglio  che  mi  giovi  sotto  silenzio  di  trapassare. 
Concederò  io  dunque  al  Martello  che  il  sog- 
getto sia  più  obbligato  al  buon  re  che  alla  sua 
patria ,  perchè  talvolta  la  patria  può  essere 
stolta  e  forsennata  o  superba  troppo  in  negare 
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r  ubbidienza  a  chi  deve^  onde  è  convenevole 
che  le  si  faccia  violenza  y  o  che  si  costringa  ad 
ubbidire  a  colui  che  ragionevolmente  può  co- 
mandarle. Ma  in  questo  caso  non  è  men  bene 
della  patria  Tesser  costretta^  di  quel  che  sia 
bene  deir  infermo  V  essere  contra  sua  voglia^ 
dato  in  mano  del  medico:  onde  ai  cittadini  per 
quella  stessa  ragione  per  la  quale  nel  Gorgia  di 
Platone  si  conchiude  che  alP  uno  amico  debba 
esser  lecito  di  accusare  T altro,  lecito  esser  do- 
vrebbe di  accusare  la  patria  e  di  procurare 
che  ella  fosse  punita.  Ma  ,se  avviene  che  la 
città  rettamente  e  convenevolmente  giudiclii  del 
suo  bene,  allora  non  le  dee  esser  fatta  foi^za, 
e  scellerato  è  quel  figliuolo  che  osi  di  por  le 
mani  violente  sovra  la  sua  madre  veneranda  * 
né  gli  vale  per  sua  scusa  che  egli  adduca  che 
lo  fa  per  ubbidire  al  suo  principe  naturale, 
perciocché  principe  naturale  veramente  è  colui 
che  comanda  secondo  la  giustizia  naturale}  ma 
la  giustizia  naturale  vuole  che  il  re  proponga 
per  oggetto  il  bene  de'  popoli  governati  ;  e 
questa  universale  regola  meno  nel  monarca  pa- 
tisce alcuna  eccezione;  perciocché  siccome  nel 
mondo  molte  fiate  la  natura  dà  morte  alle  cose 
particolari  per  conservazione  delT universo,  così 
l'umana  giustizia,  che  della  provvidenza,  della 
natura  e  d'Iddio  é  imitatrice,  può  molte  fiate 
posporre  il  bene  di  una  città  a  quel  di  un  re- 
gno,'e  quel  di  un  regno  a  quel  di  una  mo- 
narchia. Chi  dunque  volesse  consigliare  il  prìn- 
cipe di  Salerno  se  egli  dovesse  accettare  V  ufficio 
deir ambasceria  impostagli,  o  no,  prima  dovrebbe 
considerare  se  bene  fosse  della  città  di  Napoli' 
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il  ricevere  la  severità  deir  Inquisizione  3  e  poi 
quando  pur  si  trovasse  che  fosse  male  e  noti 
bene  della  città^  se  bene  fosse  della  monarcliia 
deir  invittissimo  Carlo  V^  il  quale  ^  essendo  non 
solo  legittimo^  ma  giustissimo  monaròa^  come 
dimostrano  tutte  le  sue  eroiche  azioni,  non  si 
dee  presupporre  che  alcuna  cosa  non  giusta, 
o  almeno  con  non  buona  e  pia  intenzione  sia 
da  lui  desiderata. 

Cesare.  Voi  in  guisa  mi  pascete  della  vostra 
dottrina ,  che  nel  medesimo  tempo  allettando 
mi  rendete  vago  di  nuovo  cibo  )  sicché  di  gra- 
zia seguite  ,  che  io  non  intendo  di  partirmi , 
che  appieno  sazio  del  vostro  convito  don  mi 
diparta. 

j^gostino.  Seguirò ,  o  piuttosto  ad  un  nuovo 
ragionamento  cosi  da  alto  darò  principio.  Non 
fu  mai  y  o  signor  Cesare ,  alcuna  città  bene 
instituita  y  ìli  cui  la  religione  e  il  timore  d' Id- 
dio non  fosse  introdotto.  Quest'uso  nondimeno 
di  punire  cosi  aspramente  coloro  che  hanno 
alcuna  nuova  opinione  nella  religione ,  è  divergo 
da  quello  che  tengono  i  principi  della  città ,  ed 
è  uso  anzi  moderno  che  antico  ;  perciocché 
neir  antichissima  religione  degli  Ebrei ,  della 
quale  la  nostra  cristiana  si  può  dire  che  sia 
figliuola,  i  principi  del  popolo  e  della  città  se* 
guivano   le    opinioni  che  da'  Farisei  erano  ap- 

Erovatej  due  altre  sette  nondimeno  erano  tol- 
Tate,  quella  degli  Esseni  e  quella  de'  Saducéi^ 
tuttoc|ié  i  Saducér,  come  coloro  che  riguarda- 
vano solo  la  scoiipa  della  Scrittura ,  né  penetra- 
vano ne'  profondi  misteri  che  da  essa  son  conte- 
nuti, non  tenessero  l'immortalità  dell'anima.  In- 
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Roma  eziandio^  sebbene  i  senatori  seguivano  nelle 

eubblicbe  cirimonie  e  nel  culto  domestico  la  re^ 
gione  introdotta  da  Numa,  molti  nondimeno  pa- 
lesemente viveano  non   dirò  coIP opinione  degli 
Stoici  o  de'  Peripatetici ,   ma  con  quella  d!  E- 
picuro,  né  però  erano  o  castigati  o  esclusi  dal 
governo  della  repubbli<Sa.  Ma  in  Atene ^  sebbene 
era  la   medesima  varietà   di  opinioni  e  la  me- 
desima   licenza   di   sette  ^  Pericle  fu  calunniato 
al  popolo   come  uomo  che  delle  cose  sublimi 
disputasse^  e  dell'opinioni  di  Anassagora  fosse 
seguace  -,  e  Socrate  fu  poi  dannato ,  qulisi  cor- 
ruttore della  gioventù  y    e  come  uomo  che  in- 
torno  agli  Dei   avesse    diversa   opinione  dagli 
altri  ;    e  per  la  medesima  cagione  dicono  che 
Aristotele  tolse  volontario  esìgUo.  Questi  esempi 
nondimeno  sono  di  uomini  particolari  ^  e  sono 
assai  poclii  in  rispetto  de'  molti  che  dalla  parte 
*  contraria  si  potrebbono  addurre.  Ma  poiché  la 
religione  cristiana    cominciò  a  crescere  e  a  di- 
latarsi sotto   P imperio  de'  Gentili^  gravissima- 
mente   fu   contro   lei  proceduto   non  solo  da- 
gFimperadori  crudeli^  ma  da'  più  giusti  ancora, 
qual  fu  Trajano;   e   la    cagione  fu  perché  essi 
giudicavano   che  1'  accrescimento  di  detta  reli- 
gione dovesse  portar  seco  mutazioni  di  Stato, 
e  che  al  fine  della  ruina   dell*  imperio   romano 
dovesse  esser  cagione  ;   la  quale  opinione ,  tut- 
toché tenuta  da  molti ,  fu  nondimeno  da  Orazio, 
gravissimo  scrittore,  per  consiglio  di  S.  Agostino 
rifiutata j    e   per   la  medesima  cagione,  poiché 
grimperadori    divennero    cri^ani,  furono  con 
molto  rigore  perseguitati  gli  eretici,  ed  ultima- 
mente   Cario  V  imperadore    ha    raccolto    cosi 
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grosso  esercito  per  acchetare  i  tumulti  della 
Germania  ;  né  altra  cagione  di  questa  debbiamo 
credere  che  introducesse  nella  Spagna  la  seve- 
rità deir  Inquisizione  ;  perciocché  essendo  gran 
parte  della  Spagna  lungamente  stata  posseduta 
da^  re  Morì,  ed  essendo  molto  facile  airAfrìca, 
dalla  quale  a  lei  è  molto  facile  e  molto  breve 
il  passaggio,  era  ragionevole  che  con  diligente 
custodia  e  con  severe  dimostrazioni  si  estin- 
guessero tutti  i  semi  delle  opinioni  moresche  e 
deir ebraiche  eziandio,  le  quaU,  per  la  gran 
quantità  di  Ebrei  mescolati  con  Mori  che  erano 
in  Spagna,  aveva  infetta  e  contaminata  la  fede 
degli  Spagnuoli;  siccome  anco  la  nobiltà  degli 
Spagnuoli  per  lo  mescolamento  di  dette  nazioni 
e  per  lì  parentadi  fatti  con  esse  loro  in  gran 
parte  era  contaminata.  Ninna  severità  soverchia 
dunque  poteva  essere  usata  in  Spagna,  e  il 
corpo  infermo  di  quella  provincia  avea  bisogno 
di  medicine  veementi  ed  efficaci  e  di  medico 
assiduo  e  vigilante;  ove  un'altra  provincia  al- 
tramente disposta  e  composta  di  altra  com- 
plessione e  d^  altri  umori  non  risanerebbe  sotto 
gli  stessi  medici  e  coli'  istesse  medicine ,  ma 
piuttosto  sarebbe  a  lei  veleno  mortifero  ogni 
medicina  inconveniente.  Ora  consideriamo  se  il 
regno  di  Napoli  é  tale,  che  cura  simile  a  quella 
usata  in  Ispagna  gli  fosse  necessaria.  Nel  regno 
di  Napoli  non  é  alcun  mescolamento  di  nazioni 
infedeli,  niuna  infezione  eretica,  niun  commer- 
cio con  lì  nemici  della  fede;  perciocché  i  Sa- 
racini  di  Nocera,  che,  molte  centinaja  di  anni 
sono,  in  lei  abitarono^  furono  in  guisa  estirpati, 
che   se    n'  è    ormai    perduta   la  memoria ,  non 


3o4.  DIALOGHI 

che  il  sospetto;  né  può  temere  alcun  danno 
dairAfirica  per  quelle  cagioni  medesime  per  le 
quali  poteva  temerle  la  Spagna.  Non  negherò 
io  già  che  in  lui  non  possano  trovarsi  alcuni 
Luterani,  o  altrimenti  eretici;  ma  questi  sono 
sì  poclii  in  numero  e  di  poca  autorità  j  che 
non  possono  di  alcuna  mutazione  di  Stato  nel 
regno  o  nella  città  esser  cagione  ;  né  città  quasi 
si  é  in  Italia,  che  altrettanto  e  più  non  sia 
infettata.  Non  ha  dunque  il  regno  di  Napoli 
bisogno  di  alcuna  straordinaria  provvisione. 

Cesare.  Siami  lecito ,  o  signore  Agostino,  in- 
terrompere il  corso  del  vostro  ragionamento. 
La  severità  deir  Inquisizione  per  due  cause  si 
suole  introdurre:  per  ischivare  le  mutazioni  di 
Stato,  come  voi  avete  detto,  ed  anco  per  sa- 
late dell^  anime.  Or  conoscendo  voi  che  Napoli 
Eer  la  prima  cagione  non  abbia  bisogno,  ne 
a  peravventura  bisogno  per  la  seconda. 
Agostino,  La  cura  dell^  anime ,  o  signor  Ce- 
sare, è  propria  de^  sacerdoti;  ed  il  regno  di 
Napoli  è  cosi  vicino  a  Roma ,  in  cui  tiene  la 
sede  il  sonuno  sacerdote,  che  a  lui  si  convien 
lasciare  questa  cura;  e  non  è  in  alcun  modo 
ragionevole  usarvi  quel  rigore  che  in  alcuno 
degli  Stati  della  Chiesa  non  s^  usa ,  né  si  usò 
giammai.  Non  è  dunque  in  alcun  modo  bene 
della  città  ch'ella  riceva  il  nuovo  freno  del- 
r  Inquisizione ,  o  piuttosto  la  nuova  soma  che 
vuol  porre  il  viceré.  Ora  consideriamo  se  forse 
potesse  esser  bene  della  monarchia  del  giustis- 
simo Carlo  V.  Ben  della  monarcllia  dovrebbe 
essere  in  due  modi:  o  se  la  città  negasse  di 
prestare    air  imperadore    quella  obbedienza  che 
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deve^  e  che  il  viceré  con  questo  pretesto  e 
con  quesi^'arte  volesse  domarla  e  renderla  ub- 
bidiente, o  se  r  imperadore ,  per  le  spese  delie 
guerre  continue  bisognoso  di  danari,  volesse 
arricchire  il  iSsco  de^  beni  degP  inquisiti.  Il  primo 
modo  facilmente  si  può  dimostrare  che  non 
sia ,  perciocché  il  regno  sempre  è  stato  pron- 
tissimo a  tutti  i  cenni  delP  imperadore  non  solo 
nelle  guerre  proprie,  ma  nelle  straniere  ad  aju- 
tarlo  di  danari  e  di  arme  e  di  genti  :  il  secondo 
è  degno  di  alcuna  considerazione,  perciocché 
dall' un  lato  la  città  e  il  regno  non  puj>  né  dee 
negare  a  Carlo  di  soccorrerlo,  oltre  gli  ordi- 
nar) tributi ,  con  alcuna  grossa  somma  di  de- 
nari, quando  egli  per  difesa  o  per  accrescimento 
della  monarchia  o  della  città  sia  necessitato 
a  chiederlo  ;  datf  altro  non  dee  sottoporre  i  suoi 
cittadini  agli  strazj  ed  a'  tormenti  delP  Inquisi- 
zione, ed  alla  vergogna  ancora  ed  air  infamia 
civile  che  troppo  rigorosamente  é  loro  minac- 
ciata ;  perciocché  la  fiilsità  delle  opinioni  non 
può  ragionevolmente  recare  infamia ,  se  non 
quando  ella  é  accompagnata  da  pertinacia,  o 
congiunta  a  volontà  perversa  di  corrompere  o 
d^ infettare  aitimi;  la  qual  perversità  di  volontà, 
j>erchè  forse  non  si  trovava  nel  Peretto  e  nel  Por- 
zio ,  filosofi  Tuno  mantovano,  e  napolitano  F  al- 
tro ,  furono  negli  studj  pubblici  tollerati ,  tutto- 
ché si  sapesse  comunemente  che  \  uno  e  T  altro 
di  loro  poco  più  oltre  credesse  di  quello  che 
Aristotele  avesse  creduto;  e  per  la  medesima 
cagione  fu ,  o ,  per  dir  meglio ,  é  tollerato  il 
signore  Scipione  Capece  nella  corte  di  Salerno, 
il  quale,  non, solo  aristotelico  di  opinione,  ma 
Tasso,  VoL  V.  no 
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seguace  anco  di  Alessandro ,  è  per  altro  virtuo- 
sissimo "gentiluomo  ;   né  io  di  uomini  e  di  mar 
tene  tali  cosi  clementemente   ragiono  •   perchè 
a  me  stesso  di  alcuna  impietà ,  o  di  alcuna  rea 
opinione  nella  fede   sia    consapevole ,  ma  solo 
perchè  io  conoscendo  F  imperfezione  dell'  umano 
mtelletto,   è  ragionevole  che   io  compatisca  a 
coloro  che  dall^  apparenza  della  verità  sono  in* 
gannati»  la  quale ,  come  ben  diceva  Democrito  ^ 
è    sommersa   nel   profondo  ^   o   piuttosto  è  in 
cielo  nascosta  nel  grembo  d^  Iddio ,  ove  nacque  ^ 
e  sol  quanto  alcun   raggio  suo   d^   là   traluce , 
tanto    noi   miseri   mortali    fra    le  tenebre  e  le 
caligini  del   senso  ne  possiamo    conoscere.   Ma 
poiché  si  è  dimostrato  che   non   è    bene   della 
città,   né  della  monarchia ,    che  il  rigore  del- 
l' Inquisizione  in  Napoli  sia   accettato  j   ne   se- 
guirà necessariamente  che  la  città  debba  a  Ce- 
sare  ricchiamarsene  9  ed  eleggere  ambasciadori 
che  vadino  a  fare  questo    ufficio  :    ed   io    non 
credo  che  P ufficio  delP ambasceria  debba  d'al- 
cun suo  cittadino  esser   rifiutato  j    ma   giudico 
bene    ch'ella  il  principe   di  Salerno   meno    di 
ciascun  altro  dovrebbe  eleggere,  e  che  egli  sia 
mal  consigliato  a  non  consigliare   la    città   che 
di  altro  ambasciatore  faccia  elezione;  perciocché 
non  può  la  città  mandare  ambasciatore  o   più 
odioso  al  viceré,  e  più  sospetto  alFimperadore, 
o  col  quale  ella  mostri  più   di   confidare   delle 
sue  proprie  forze,  o  di  sperare  negli  ajuti  stra- 
nieri ,    o  di  volere  (  come  dice  )  impor  le  leggi 
a  Carlo  V:    !e  quagli    condizioni  tutte  sono  at- 
tissime  ad   accrescere  la  difficdtà  che  porta  il 
negozio  in  sé  stesso ,  perciocché  V  aperta  mala 
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soddisfazione  che  è  tra  il  prìncipe  e  il  vice- 
ré sarebbe  bastante  a  tórre  la  fede  ed  autorità 
a  tutte  quelle  cose  che  potesse  il  prìncipe  dire 
contro  1  iniquità  e  la  tirannide  di  don  Pietro. 
Oltrediciò,  essendo  la  casa  Sanseverina  stata  sem- 
pre fra  le  principali  della  fazione  Angioina^  ed 
essendo  egli  possente  di  amici  e  di  Stati  e  di 
séguito,  può  ragionevolmente  generare  alcun  so- 
spetto nelP  animò  delF  imperadore,  e  muoverlo 
a  sdegno  che  Napoli  ricusi  di  ricevere  da  lui 
quelle  leggi  che  la  Germania,  oltre  tutte  F altre 

Frovincie  grandissima  e  bellicosissima,  deponendo 
armi  ed  inchinandosi  a'  suoi  comandamenti, 
a  fatica  ha  rifiutate.  Giudicherei  io  dunque  che 
Napoli  eleggere  dovesse  ambasciatore  di  dignità 
eguale  al  principe,  o  di  maggiore,  se  maggiore 
trovar  si  potesse,  il  quale  nondimeno  non  fosse 
né  nimico  al  viceré,  né  sospetto  alP impera- 
dorè,  qual  sarebbe  peravventura  il  signor  Fer- 
rante Gonzaga  vostro  padre,  il  quale  potrebbe 
dall' un  lato  (*)  agevolmente  far  conoscere  al- 
IMmperadore  la  giustizia  della  dimanda  de'  Na- 
poUtanti,  e  dall'altro  ammonirlo  che,  se  don 
Pietro  potesse  a  voglia  sua  domar  questo  re- 
gno, della  natura  sua  si  potrebbe  ragionevol- 
mente temere  quel  che  non  era  ragionevole 
che  temesse  il  re  Cattolico   della  virtù  e  della 

rndezza  d'animo  e  della  fede  incorrottissinuL 
Consalvo  cognominato  il  gran  capitano. 
Cesare.  Dunque  a  voi  pare  che  il  principe  di 
Salerno  debba  nfiutare  l'ufficio  dell'ambasceria? 


(*)  Manca  dalPun  lato  neir  edizioni  che  abbiamo 
sott* occhio;  ma  ne  parve  necessario  d'aggiugnervelo.  •— 
(Gli  Edit) 
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jigostino.  Così  mi  pare  seni'  alcun  dubbio  ^ 
ma  non  per  le  ragioni  addotte  dal  Martello  y 
perciocché  per  quelle  rifiutandolo  sarebbe  reo 
cittadino  ;  ma  per  bene  della  patria  ^  quando 
anco  coir  accettarlo  potesse  conseguire  alcun 
suo  desiderio I  o  in  altro  modo  avanzarsi:  e  si 
dovrebbe  in  ciò  proporre  F  esempio  di  Attilio 
BegolOy  il  quale  dissuase  i  Romani  dal  riscuo- 
tere i  prigioni  de^  Cartaginesi ,  tuttoché  fra  quelli 
fosse  egli  medesimo  ^  e  quel  di  molti  altri  che 
in  occasione  simile  a  questa  che  or  si  rappre- 
senta rifiutarono  i  magistrati:  ma  tanto  più  vo- 
lentieri dee  farlo  il  principe  di  Salerno  y  che 
ciascun  altro ,  quanto  più  con  tal  rifiuto  a  sé 
medesimo  ed  alla  patria  gioverebbe. 

Cesare,  Qual  giovamento  farebbe  a  sé  7  quale 
alla  patria?  Più  partitamente  queste  cose  desi- 
dero che  da  voi  mi  siano  dichiarate. 

Affystino.  Io  non  voglio  fra^  giovamenti  che 
a  sé  farebbe  annoverare  i  risparmi  della  spesa 
soverchia^  come  il  Martello  ha  annoverato;  per- 
ciocché questa  minuta  considerazione  non  sa- 
rebbe in  alcun  modo  degna  della  grandezza  del- 
ì  animo  di  Ferrante  Sanseverino  ;  ma  piuttosto 
fra'  giovamenti  annovererò  ch'egli  schiva  il  pe- 
ricolo che  corre  di  perdere  la  grazia  delPim- 
peradore,  la  quale  come  può  egli  ragione- 
volmente non  perdere  ^  se  questo  ufficio  non 
ricusa?  Non  sa  che^  mentre  una  città  ha  prese 
FarmC;  chi  di  quella  città  si  fa  avvocato  par 
che  in  un  certo  modo  approvi  la  ribellione  o 
la  sedizione  almeno?  E  non  si  rammenta  egli 
di  aver  letto  che  il  senato  romano  non  giudi- 
cava che  fosse  con  sua  dignità  F  udire  le  ragioni 
di  Cesare  armato  ^  ma  diceva  discedat  ab  arnUsy 
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e  poi  parli?  Ora  se  il  senato  romano  non 
volle  ascoltare  le  ragioni  di  un  suo  cittadino 
armato  j  del  quale  senza  dubbio  non  aveva  né 
il  più  possente ,  né  il  più  amato  ^  né  il  più  va- 
-  loroso ,  come  potrà  persuadersi  che  V  impera- 
dore  voglia  ascoltare  le  ragioni  di  una  città  sua 
soggetta  che  abbia  prese  le  armi  contro  quei  mi- 
nistri ai  quali  egli  vuole  che  siano  ubbidienti? 
E  che  potrà  rispondere  il  prìncipe  a  monsignor 
di  Àras,  o  a  Granvela  suo  padre,  se  gli  addin 
manderà:  Amico,  a  che  siete  venuto?  o  come 
ardite  voi  per  quella  città  ragionare,  la  quale 
armata  ardisce  di  minacciare  il  viceré ,  e.  sa 
vanta  di  prendere  il  castello  ««^f  altre  fortezze 
di  sua  Maestà?  Onde  vi  vien«.  questo  ardire? 
dall^  autorità  che  avete  colla  4ttà,  o  da  quella 
che  avete  con  V  imperadore  ?  Se  da  quella 
che  avete  colla  città ,  perclil^non  F  avete  di- 
mostrato in  servigio  di  sua  Alaestà,  adopran- 
dovi  ch^  ella  diponga  P  armi  ed  obbedisca ,  e 
poi  supplichi?  Se  da  quella  che  avete  appresso 
il  re,  ditemi  anco  di  wov^  onde  vi  viene? 
da^  meriti  clde  la  casa  i^an^verina  ha  colla 
casa  reale  di  Aragona  ?  djt  questa  venirvi  non 
*può ,  che  ben  sapete  che  la  casa  vostra  fu 
sempre  di  contraria  fazione.  Vi  vien  forse  da^ 
favorì  che  dal  buon  Carlo  V  avete  ricevuti,  il 
quale ,  non  riguardando  a^  demeriti  de^  vostri 
progenitori,  ha  sempre  voi  sovra  gli  altri  ono- 
rato? Se  in  questi  confidate,  ragionevolmente 
confidate  ]  ma  altra  grazia  non  dovete  promet- 
tervi che  r  imperadore  sia  per  fare  a^  Napoli- 
tani rubelli  e  sediziosi ,  di  queUa  che  pochi  anni 
addietro  fece   a  quelli  di  Gant  sua  patria ,   i 
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quali   Còsi  giustamente  punì   come  Finsolensa 
e  la  sedizione  loro  meritava  di  essere  punita. 

Cesare.  Assai  son  chiaro  che  il  principe  con 
molto  suo  utile  ed  onore  questa  ambascerìa  ri- 
fiuterà,  se  egli  forse  non  volesse  in  sul  fatto 
divenir ,  di  avvocato  ^  nimico  della  patria  ;  cosa 
che  deUa  sua  virtù  non  si  può  aspettare.  Or 
resta  che  dichiariate  come  rifiutandolo  potrà 
alla  patria  giovare. 

Jgostino.  Dalle  cose  dette  si  può  quel  che 
chiedete  chiaramente  raccogliere,  e  già  si  son 
tocche  alcune  cose  principali.  Onde  dirò  solo 
che  rifiutandolo  sarìi  cagione  che  la  patria  elegga 
ambasciatore  più  atto  di  lui  a  conseguire  queUo 
disella  dimanda.  Ma  perchè,  siccome  il  rifiuto 
in  sé  stesso  è  laudevole,  così  la  marnerà  del 
rifiuto  potrebbe  recargli  alcun  biasimo ,  dee  ciò 
fare  con  destre  e  graziose  maniere,  mostrando 
alla  città  che  egli  ricusa  questo  ufficio  non  per 
particolare  interesse,  ma  per  bene  di  lei}  e 
persuadendola  ad  elegger  uno  che  per  alcun 
modo  non  possa  essere  o  sospetto  o  odioso 
air  imperadore  ;  il  quale  sia  anco  di  tanta  auto- 
rità col  viceré,  che  vaglia  a  persuaderlo  che 
rallenti  alquanto  dal  suo  ostinato  proponimento, 
mentre  la  città  fa  ricorso  all'  imperadore,  la  quale 
molto  renderà  le  sue  ragioni  più  forti,  e  molto 
di  quelle  di  don  Pietro  più  deboli,  se  deporrà 
l'arme  e  se  lascerà  pacificamente  andare  gli 
Spagnuoli  non  solo  per  Tlncoronata,  ove  ap- 
pena son  sicuri ,  ma  per  la  città  tutta  ;  e  se 
pure  ritenere  vokrà  per  difesa  sua,  le  ritenga, 
e  per  non  sopportare  oltraggio,  il  quale  altret* 
tento  si  dee  guardare  di  patire,  quanto  di  fare. 
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Anzi  ritenendole  latte,  le  sue  dimostrazioni  do^ 
vrebbono  essere  paciGche ,  ed  in  apparenza 
altro  non  dovrebbe  dimostrare  che  desiderio 
di  ubbidire  alle  voglie  delf  imperadore ,  alle 
quali  ella  saper  dovrebbe  di  non  poter  alfine 
in  alcun  modo  contrastare,  perciocché  per  sé 
stessa  ella  non  sarebbe  alta  a  resistere  a  colui 
il  quale  pure  ora  ba  acchetati  i  tumulti  della 
/  grandissima  ed  invittissima  Germania^  e  degli 
aiuti  stranieri  poco  si  può  promettere;  per- 
ciocché rimperadore  prima  sarebbe  ad  oppri- 
merla^ ch^ella  da^  Franzesi  potesse  ricevere  alcun 
ajuto,  i  quali  non  hanno  al  presente  alcun 
esercito  formato  atto  a  questo  bisogno,  né 
potrebbero  così  tosto  raccorlo ,  che  molto  piut- 
tosto non  fosse  agevole  di  ciò  fare  alfimpera- 
dore,  al  quale  i  prosperi  successi  di  Germania 
tanto  hanno  accresciuto  di  autorità ,  quanta 
dee  bastare  a  tenere  in  ubbidienza  senz*  armi 
ogni  regno,  per  grande  e  per  possente  e  per 
bellicoso  che  sia.  Questa  è  la  somma  del  mio 
consiglio ,  o  signor  Cesare ,  il  quale  dal  principe 
a^  Napolitani ,  e  da'  Napolitani  al  prìncipe  vi- 
cendevolmente dpvrebbe  esser  dato  e  ricevuto. 
Cesare.  Io  non  posso  se  non  approvarlo.  Ma 
qual  sarà  quel  cittadino  di  tanta  autorità,  il 
quale  possa  col  popolo  napolitano  fare  quegli 
effetti  che  dal  mio  Virgilio  sono  descritti  ?  il 
quale  forse  d'alcun  cittadino  romano  volle  taci- 
tamente intendere  in  que'  versi  : 

Ac  veluti  magno  in  popuìo  eum  saepe  coarta  est 
SediiiOf  saeviU/ue  aninàs  ignobile  vulgus  y 

Tiiiit,  pietate  gravem^  ac  rheritis  si  forte  inrum  quem 
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Conspexere^  silente  arrectisgue  auribus  adsuml; 
lile  regìi  dictìs  animos^  et  pectora  mutcet. 

Agostino.  Di  tanta  autorità  perawentura  sa- 
rebbe il  prìncipe,  ma  di  non  minore  coi  po- 
polo sarebbe  il  signor  vostro  padre  e  il  mar- 
chese del  Guasto;  e  molti  oltre  questi  si  possono 
ritrovare y  i  quali  avrebbono  eguale  autorità,  e 
molta  anco  ne  acquisterebbono  coir  imperato- 
re,  se  fossero  cagione  che  il  popolo  deponesse 
Tarme;  e  potrebbono  molto  più  agevolmente 
far  conoscere  a  sua  Maestà  quanto  ella  sia 
mal  consigliata  da  coloro  i  quali  per  proprio 
interesse  vogliono  introdurre  in  Nauoli  r  Inqui- 
sizione di  Spagna.  Uno  credo  io  che  sia  il  sh 
gnor  don  Pietro  ;  ed  indamo  a  lui  in  questo 
negozio  cercherà  opporsi  o  di  grazia  o  di  au- 
torità persona  la  quale  della  corona  non  sia 
benemerita ,  o  almeno  non  sia  lontana  non 
^solo  da  ogni  colpa ,  ma  da  ogni  sospetto  an- 
^cora  di  essere  inclinata  a*  Franzesi  ;  dal  quale 
.(manto  il  principe  sia  lontano  ^  tuttoché  sempre 
abl>ia  servito  all' imperadore  ^  egli  sei  veda. 

Cesare.  Tutto  quello  che  avete  detto  intie- 
ramente approvo;  ma  perchè  imianzi  diceste 
che  r  Inquisizione  è  stata  introdotta  per  due 
cagioni'^  per  salute  dell^  anime  e  per  ischi  vare 
le  mutazioni  degli  Stati  ^  le  quali  sogliono  se- 
guire alla  mutazione  della  religione^  io  vi  chiedo 
come  persuaderà  il  vostro  ambasciatore  air  im- 
^)eradore  che  non  sia  bene  V  introdurla  in  que- 
sto regno ^  se  non  per  la  seconda  cagione^  al- 
meno per  la  prima?  E  se  voi  mi  risponderete 
che  questa  deve  esser  cura  de'  sacerdoti ,  io  vi . 
i-epliclierò  che   i  sacerdoti   non    hanno   alcuna 
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autorità  di  farsi  ubbidire,  se  i  prìncipi  secolari 
colla  forza  non  costrìngono  ad  ubbidire  i  dis- 
ubbidienti. 

jigosUno.  Io  non  nìego  che  non  sia  cosi 
bene  di  questo  regno  ^  come  di  ciascun  altro  ^ 
Pavere  Tlnquisitore,  il  auale  a  guisa  di  solle- 
cito pastore  abbia  cura  cne  le  sue  greggi  non 
s^  infettino  di  pestilenza  eretica.  Ma  dico  bene 
che  questo  regno  ;  non  essendo  straordinaria- 
mente a  questa  contagione  sottoposto,  non  ha 
bisogno  di  rìmedio  o  di  cura  straordinaria,  e 
che  basta  assai  quella  che  si  è  fatta  nel  rì- 
manente  d^  Italia  ed  in  Vinegia  particolarmen* 
te:  la  quale  prudentissima  oltre  tutte  le  altre 
città,  siccome  è  pronta  ad  opprìmere  tutti  quei 
principi  da'  quali  potesse  nascere  alcuna  sedi- 
zione ed  alcuna^ mutazioof^di  Stato,  così  per 
altro  è  molto  clemente  in  dtrstigare  r  imperfe- 
zioni dell'  umano  intelletto ,  4b  quali  allora  so- 
lamente son  contagiose,  che  àéi  perversità  di 
volontà  e  da  desiderio  di  corrompere  altrui 
sono  accompagnate.  Ma  perchè  ogni  opinione 
che  ci  divide  dalla  Chiesa  può  da  due  cagioni 
derivare,  dell'una  e  dell'altra  voglio  che  mi 
giovi  di  ragionare.  Le  opinioni  contrarie  alla 
fede  o  derivano  da  ragione  filosofica  e  natu- 
rale ,  o  da  autorità  di  scrittura  mal  intesa ,  o 
di  scrittore  che  male  l' abbia  interpretata.  La 
prima  specie  di  opinione  non  suole  per  sua  na- 
tura esser  accompagnata  di  alcun  affetto  di 
animo,  o  di  alenila  animosità  di  parte;  per- 
ciocché il  filosofo  conoscendo  che  la  religione 
è  virtù  non  sol  cristiana ,  ma  civile ,  e  che 
ninna  città  potrebbe  vivere  senza  religione,  non 
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potrà  mai  procurare  di  stirparla  dagli  animi  di 
coloro  co*  qaali  conversa  ^  ma  s^  ingegnerà  piut- 
tosto di  accrescerla  e  di  confermarla.  E  quan- 
tunque egli  potesse  avere  opinione  che  alcun'  al- 
tra religione  fosse  meglio  istituita  della  sua  y 
nondimeno  non  procurerà  mai  ch'ella  si  muti, 
conoscendo  chiaramente  die  le  mutazioni  delle 
religioni  non  sogliono  avvenire  senza  grandissima 
mutazione  degl  imperj  e  de'  governi  pubblici  y 
e  senza  confusione  e  perturbazione  delie  cose 
umane  e  divine.  Ma  se  egli  filosofo  cristiano 
sarà^  non  solo  col  lume  della  rivelazione  e  della 
fede^  ma  con  quello  eziandio  della  natura  cb- 
noscerà  che  la  nostra  religione  tanto  dell'altre 
è  migliore,  e  sovra  più  Sante  e  più  certe  leggi 
fondata ,  quanto  basta  a  persuaderci  eh'  ella  non 
.sia  invenzione  degli  uomini^  ma  piuttosto  del 
vero  figliuolo  d' Iddio ,  il  quale  j  degnandosi 
di  sostenere  in  sé  stesso  le  colpe  del  nostro 
antico  padre,  la  lasciò  scritta  non  meno  nel 
cuore  degli  uomini  colla  vita  e  coli' opere,  che 
nelle  carte  con  gli  inchiostri.  £  quando  pur 
egli  non  così  fermamente  ciò  creda  cne  si  possa 
dire  eh'  egli  abbia  il  lume  della  viva  fede,  non 
sarà  mai  in  guisa  miscredente  che  di  empio 
meriti  il  titolo,  perciocché  l'empietà  e  la  filo^ 
sofia  non  si  possono  accompagnare.  Ma  quelle 
opinioni  che  nascono  negU  uomini  per  rea  inter- 
pretazione della  sacra  scrittura ,  o  per  autorità 
di  malvagio  interprete,  non  son  mai  discpm- 
pagnate  da  passione.  Onde  sempre  chi  infetto 
n'  è  cerca  a  infettarne  altrui ,  non  già  molte 
fiate ,  perchè  egli  creda  d' infettario ,  percioc- 
ché  egli   è   simile    a    quello  infermo   che    per 
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soverchio  di  febbre  o  di  altro  male  non  conosce 
di  averlo  ;  ma  piuttosto  perchè  egli  si  dà  ad 
intendere  di  fare  altrui  benefizio^  sebbene  al* 
cuna  volta  suole  avvenire  che  altri  y  mosso 
da  ambizione  ed  accieccato  da  cupidigia  di  re- 
gnare y  desidera  che  il  suo  male  per  contagione 
sì  apprenda  a  tutti  coloro  co^  quali  usa  di  con- 
versare :  e  .  gli  uomini  che  in  questa  maniera 
sono  eretici  e  miscredenti  y  con  tanta  severità 
debbono  esser  puniti  e  castigati,  con  quanta 
clemenza  e  mansuetudine  gli  altri  o  tollerati  o 
persuasi. 

Cesare.  Io  non  posso  se  non  concorrere  nella 
vostra  opinione,  ma  grato  mi  sarebbe  di  sen- 
tire deir opinion  di  Dante,  che  alla  vostra  mi 
par  contraria  y  perciocché  egli  nel  quarto  canto 
del  Paradiso  parlando  di  due  opiniocd  contrarie 
alla  fede  cattolica ,  V  una  di  Timeo  appresso 
Platone,  che  T anima  sciolta  dal. corpo  tomi  alla 
sua  pan  stella ,  V  altra  che  V  uomo  a  cui  sia 
£ttto  violenza ,  se  pecca ,  ingiustamente  dal  giur 
dizio  d^  Iddio  sia  condennato,  dice  che  questa 
seconda  ha  in  sé  meno  di  fede,  e  soggiunge: 

Ha  men  velen ,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de^  mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d** eretica  nequizia. 

ÀgpsUno.  Chi  distingue  la  diversità  de'  tempi 
e  de^  luoghi  potrà  agevolmente  la  nostra  opi- 
nione e  quella  di  Dante  concordare,  perciocché 
egli,  parlando  delT opinione  di  Timeo,  dice: 

« 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  il  mondo  tutto  quasi,  sicché  Giove ^ 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse* 
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Dalle  quali  parole  si  può  raccorre  che  Topi* 
nione  di  Timéa  male  intesa  fosse  cagione  che 
le  genti,  abbandonando  il  culto  del  vero  Iddio, 
si  volgessero  ad  adorare  le  cose  create  come 
creatore;  il  che  fu  vero  in  que^  tempi  primi 
ne^  quali  ebbe  orìgine  V  idolatrìa  y  e  vero  fu  in 
quelli  ancora  ne^  quali  P  autorità  di  molti  le* 
gislatprì  e  il  costume  e  il  consenso  di  quasi 
tutto  il  mondo  le  diede  forza  e  vigore;  onde 
non  meno  era  e  doveva  esser  sospetto  il  con- 
tagio delT  idolatrìa ,  che  ora  sia  quel  dell' infe* 
zioue  luterana.  A  ragione  dunque  nella  legge 
vecchia  erano  proibiti  gf  idoli  e  le  sculture;  ed 
a  ragione  dopo  la  venuta  di  Cristo ,  quando  la 
fede  non  era  ancor  confermata,  Gregorio  papa 
guastò  e  disfece  tante  statue  de^  Romani:  ma 
ora  il  mondo  è  in  istato  che  non  jmò  ragio- 
nevolmente temere  di  contagio  di  gentilità ,  ed 
il  paese  d'Italia  particolarmente;  ma  dal  morbo 
de'  Luterani  e  de'  Calvinisti  potrebbe  facilmente 
essere  infetto.  A  ragione  dunque  così  più  dall'uno 
che  dall'altro  ci  debbiamo  guardare,  come  nel 
marzo  e  nella  primavera,  quando  i  freschi  ven- 
ticelli sono  usati  di  sofHare,  piò  della  punta ,  o 
del  male  delle  Coste  che  si  aica,  ci  guardiamo, 
e  nel  luglio  e  nell'  agosto  da'  flussi  e  da  febbri 
putride  o  da  altri  mali  che  quella  stagione  suole 
appoittare.  Si  potrebbe  anco  all'autorità  di  Dante 
rìsi^^odere,  che  quelle  cose  che  ora  da  me  come 
da  politico  sono  considerale,  jsono  appresso  di 
lui  come  appresso  teologo  in  considerazione. 
Onde  ridtì  è  inconveniente  che  in  conformità 
de'  giudici  eziandio  potesse  diversità  e  contra- 
riarla di  detti  ritrovarsi. 
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Cesare.  Resto  pago  delk  vostra  distinzione 
«  e  di  quello  che  fin  ora  avete  detto  3  ma  per 
maggior  mia  soddisfazione  rimane  solo  che  me- 
glio mi  dichiariate  un  vostro  detto  il  quale  ho 
fisso  nella  memoria;  e  questo  è  la  falsità  delle 
opinioni  non  recare  infamia  3  al  quale,  allorché 
da  voi  prima  uscì,  avrei  contraddetto,  sje  ri- 
spetto d^  interrompere  il  vostro  ragionamei^to 
non  mi  avesse  ritenuto. 

jigosUno*  Noi  meritiamo  lode  e  biasimo  per 
quelle  cose  solamente  le  quali  dipendono  dalla 
volontà  e  dall^ elezione 3  ma  l'opinione  e  la  fede, 
non  discendendo  dalla  volontà ,  non  ci  possono 
ragionevolmente  recare  né  lode  né  biasimo. 
Bene  é  vero  che  pure  in  alcun  modo  si  può 
affermare  che  Tuna  e  Paltra  dipenda  dalla  vo- 
lontà 3  perciocché  Fuomo,  come  piace  ad  Ari- 
stotele ,  è  signore  dell'  apparenze ,  e  come  egli 
8Ì  avvezza  a'  buoni  o  a'  rei  costumi,  cosi  con- 
viene che  diversamente  giudichi  intomo  a^  par- 
ticolari che  sono  soggetti  a'  sensi  ed  intorno 
agli  universali  eziandio 3  e  perché  l'avvezzarsi 
a  buoni  o  a  rei  costumi  dipende  dalla  volontà, 
pare  che  la  fede  in  alcun  modo  dipenda  dalla 
volontà  3  onde  molto  bene  da'  teologi  è  definita, 
che  ella  sia  atto  delF intelletto,  comandato  dalla 
volontà.  In  quanto  dunque  ella  in  alcun  modo 
dipende  dalla  volontà  ,  può  ragionevolmente  di 
alcun  biasimo  esserci  cagione,  il  quale  però 
maggiore  o  minore  esser  non  dee  di  quel  che 
meriti  la  pertinacia  e  la  iniquità   della  volontà. 

Cesare.  Cotesto  a  me  piace  molto  3  tuttavolta 
é  coiitrario  alla  ^dottrina  del  vostro  Aristotele ,    ^ 
il    quale   pone  la  libertà    dell'uomo  nell'intel- 
letto, non  nella  volontà. 
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Agostino.  Cosi  hanno  credalo  alcuni  di  menu 
di  Aristotele.  San  Tommaso  nondimeno,  gravis- 
simo espositore  di  Àrìstoteie,  nel  settimo  della 
Politica  vuole  che  la  libertà  sia  virtù  della  vo- 
lontà in  ordine  allo  intelletto  ;  ma  nel  mede- 
simo libro  poco  prima  avea  detto  che,  sebbene 
r  intelletto  pratico  per  sé  dipende  dalla  volon- 
tà, r intelletto  speculativo  non  dipende:  onde 
essendo  la  fede  atto  dello  speculativo  intelletto^ 
non  del  pratico,  non  pare  che  possa  dipendere 
dalla  volontà  :  il  che  è  vero ,  se  noi  intendiamo 
la  parola  per  sé  in  senso  elìsegli  intenda  a 
modo  della  volontà,  perciocché  egli  non  ubbi- 
disce •  neir  intendere  alla  volontà ,  ma  cosi  in 
questa  operazione  é  libero,  come  nel  volere  la 
volontà  :  ma ,  esercitandosi  egli  ndl'  orazione  e 
negli  altri  atti  che  dalla  volontà  gli  sono  co- 
mandati, intenderà  sempre  a  modo  della  volon- 
tà :  e  si  può  affermare  che  X  intelletto  specula- 
tivo, esercitato  come  vuole  la  volontà,  dipenda 
da  lei  in  quanto  esercitato  ;  perchè  la  fede ,  che 
è  dono  d^ Iddio,  le  sarà  donata  da  quel  dona- 
tore, il  quale,  liberale  delle  sue  grazie,  non  è 
solito  di  negarla  a  chi  la  domanda;  il  cui  lume, 
o  sia  quello  delF  intelletto  agente,  come  piacque 
ad  Alessandro,  o  da  altro  sia  molto  più  chiaro 
e  più  nobile  ch'egli  conobbe,  quello  é  certo 
die  solo  c^  illustra  a  conoscere  la  verità.  £  qui 
voglio  che  poniamo  fine  al  nostro  grave  e  lungo 
ragionamento,  il  quale  non  so  se  da  voi  altrui 
sarà  riferito 3  ma  quando  pure  sia,  piaccia  a 
Dio  che  sia  ascoltato  intentamente  da  coloro 
a'  quali  egli  potrà  recare  alcuna  utilità. 

Cesare.  H  vostro  convito,   signor  Agostino , 
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è  stato  cosi  copioso,  che  io  non  so  che  cosa 
di  esatto  o  di  esquisito  si  potesse  in  lui  desi- 
derare :  ma  siccome  alle  prime  mense ,  nelle 
quali  si  mangiano  i  cibi  di  gran  nutrimento, 
sogliono  succedere  le  seconde ,  nelle  quali  frutti 
e  confezioni  ed  altre  simili  delicature  si  so- 
gliono a'  convitati  appresentare ,  così  vorrei, 
che,  poiché  F intelletto  mio  di  cose  gravissime 
avete  pasciuto ,  con  alcun  dilettevole  ragiona- 
mento conforme  alla  stagione  degli  anm  miei 
e  della  piimavera  vi  piacesse  di  dilettarlo.  Ve- 
dete che  P  ora  del  giorno  è  anco  A  calda ,  che 
non  c^  invita  al  partire ,  ma  ci  alletta  al  rima- 
nere ed  al  godere  dell'  amenità  di  questo  va- 
ghissimo giardino. 

j4ff)stìno.  Se  voi  volgete  gli  occhi  a  quella 
loggia  che  di  si  belle  statue  e  di  si  belle  pitture 
è  adornata,  potrete  forse  da  esse  trarre  alcun 
argop^ento  sovra  il  quale  si  formi  piacevole  ra- 
gionamento. 

Cesare.  Molte  cose  vi  veggio  che  tutte  egual- 
mente mi  allettano:  quel  pescatore  nondimeno 
che  colla  rete  ha  presa  si  gran  copia  di  pesci,  che, 
ad  imitazione  loro,  gustata  ch^egli  ha  dell'erba 
che  produce  quel  prato ,  si  getta  nel  mare ,  mi 
pare  che  ci  porga  sovra  tutti  gli  altri  piacevol 
soggetto  di  ragionare;  perciocché  mi  pare  poi 
di  vederlo  con  Nettuno,  e  con  Proteo,  e  con 
Inoe,  e  con.Melicerta,  e  co'  Tritoni,  e  con 
gU  altri  Dei  del  mare,  fatto  partecipe  della 
loro  deità. 

agostino.  Quegli  é  Glauco  ch'ebbe  il  nome 
di  colui  il  quale ,  conoscendo  sotto  Troja  Dio- 
mede, cambiò  seco  V  arme. 


<«v 
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Cesare.  Ben  io  il  riconosco  ^  e  so  la  favola  die 
da  Ovidio  nelle  Trasformazioni  appieno  è  nar- 
rata: ma  r  allegoria  della  favola  vorrei  che  mi 
fosse  da  voi  disvelata. 

Agostino.  Il  signor  Giovanni  della  Casa,  no* 
bilissimo  poeta  ed  oratore ,  e  degli  occulti  mi- 
steri non  làeno  della  filosofia  che  della  poetica 
conoscitore  )  in  un  suo  sonetto  in  gran  parte 
h  vi  dichiara. 

Cesare.  Ho  a  memoria  il  sonetto: 

Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me,  siccome 

Glauco  nel  mar  si  pose ,  uom  puro  e  chiaro  ; 

£  come  sue  sembianze  si  mescniaro 

Di  spume  e  conche,  e  férsi  alga  sue  chiome. 

Però  cVin  questo  Egeo  che  vita  ha  nome. 
Puro  anchMo  scesi,  e  *n  queste  delP  amaro 
Mondo  tempeste,  ed  elle  mi  gravare 
I  sensi  e  l'alma  ahi  di  che  indegne  some! 

Ma  più  particolarmente  nondimeno  vorrei  che 
da  voi  mi  fosse  dicliiarato. 

Agostino.  Io  direi  che  Glauco  fosse  Tuomo 
il  quale,  gustando  il  piacere  sensuale  che  è  figu- 
rato dair  erba ,  salta  nel  mare  con  gU  altri  pe- 
sci,  cioè  sommerge  di  soverchio  ne^  piaceri 
ritrovati  dalla  natura  a  fine  della  generazione 
tanto ,  che  quasi  diventa  bruto  ;  perciocché  il 
mare  è  elemento  ove  nacque  Venere  ^  e  per 
mare  ^  intende  V  umido ,  il  quale  da  Talelc 
Milesio  fu  posto  per  primo  principio  di  tutte 
le  altre  cose  :  e  prese  Talete  forse  questa  opi- 
nione da  Ornerò^  il  quale  cliiama  F  Oceano  pa- 
dre delle  cose. 

Cesare.  Perchè  si  dice  che  Venere  nascesse 
dalle  spume? 
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jigostìno.  La  spuma .  è  quasi^  escremento  del 

mare  ^  in  quel  modo  che  escremento  dell^  uomo 

sì  può  dire  il  seme,  oltreché  di  bianchezza  gli 

si  assomiglia  molto. 

Cesare.  Ditemi  anco ,  perchè  F  erba  significa 
il  piacer  sensuale? 

Agostino.  Perchè  egli  è  pasto  degli  animali 
bruti,  de^  quali  principalmente  è  oggetto'  il 
piacer  sensuale  j  onde  Virgilio,  parlando  simil- 
mente delle  trasformazioni  degli  uomini  in  bru- 
ti, disse: 

Quos  homnum  ex  facic  Dea  saeva  poiendbus  herbis 
Induerat  Circe  in  vuUus  oc  terga  ferarwn. 

E  chiama  Terbe  possenti,  perciocché  il  piacere 
è  potentissimo  tanto  che  rapisce  e  sforaa  T  uo- 
mo; onde  altrove  dice  il  medesimo  poeta: 


trahìt  sua  quemque  voluptas: 


e  disse  trahity  perciocché  il  traggere  è  uno  de^ 
quattro  moti  violenti  nominati  da  Aristotele. 

Cesare.  E  quali  sono? 

Agostino.  Il  traggere,  il  sospingere,  il  por- 
tare ed  il  volgere  attorno;  e  ad  imitazione  di 
Virgilio  disse  il  Petrarca: 

Piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta. 

E  certo  se  noi  consideriamo  come  Io  incon- 
tinente è  vinto  dal  piacere ,  veggiamo  che  è 
vinto  con  violenza  e  per  forza,  perché  egli  si 
difende  quanto  può.  Ma  non  solo  al  senso  al- 
legorico avendo  riguardo,  Virgilio  chiama  F  erbe 
possenti ,  ma ,  propriamente  anco  parlando ,  può 
Tasso,  Fol  V.  ai 
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darle  questo  aggiunto ,  perchè  elle  aon  piene 
di  mille  occulte  proprietà^  le  quali  appropriate 
in    tempo   opportuno   a   soggetto    convenevole 

Fosson  lare  mirabili  effetti.  Ed  io  ho  Ietto  nel- 
istorie  di  Gozia  d' Olao  magno  j  che  gli  uomini 
8Ì  trasformano  in  lupi  ^  ed  in  quel  libro  ancora 
che  il  8Ìg.  Gio.  Francesco  Pico,  nobilissimo  ed 
eruditissimo  signore,   scrìsse  delle  streghe ,  ho 
letto,  dico,   alcuna   cosa  delle  trasformazioni^ 
le   quali    benché  io  creda   realmente  che  noa 
si   facciano,   credo   nondimeno  che  si  possano 
fare   unguenti   o  bevande   le   quali    siano  pos- 
senti a  stordir  P  uomo  in  guisa  che  egli  s^  im- 
magini di  essere  convertito  in  bestia,  come  ne* 
sogni  parimente  può  immaginarselo.  Fer  questa 
cagione  Virgilio  nel  sesto  deil^ Eneide,  ove  parla 
de  mostri ,  volendoci  dare  a  «divedere  che  sono 
fatture  della    nostra  immaginazione,   da^  sogni 
comincia,  e  così  dice: 

In  medio  ramos  annosaque  òrachia  pendii 
Ulmus  opaca,  ingens;  auam  sedem  somma  vulgo 
Vana  tenere  ferunt ,  foUisque  sub  omnibus  haerent 
Multaque  praeterea  variarum  ntonstra  ferarum. 
Centauri  in  foribus  stabulant,  Scyllaeque  bi/ormes , 
Et  centumgeminus  Brìareus ,  oc  bellua  Lernae  ; 

e  quel  che  segue. 

Cesare.  Voi  mi  appagate.  Ma  perchè  dal  si- 
gnor Giovanni  la  vita  è  chiamata  Egeo?  o  come 
dice  egli  di  esservi  disceso? 

Agostino.  Avete  a  sapere  che,  secondo  i  So- 
cratici e  molti  altri  filosofi ,  F  uomo  non  è  il 
compostola  ma  F  animo  solamente ,  o  F  intelletto 
per  meglio  dire  :  x)nde  dicendo  il  signor  Gio- 
vanni, Però  che  in  questo  Egeo,  che  vita  ha 
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nome  9  Puro  anch'  io  scesi ,  intende  del  discen- 
dere che  fa  r  intelletto  puro  ed  immortale  nel 
corpo  j  e  chiama  il  corpo  Egeo ,  cioè  mare  y 
perciocché  il  corpo  è  materia  delF  anima ,  e  da^ 
fisici  alla  matena  è  attribuito  il  nome  di  acqua  ^ 
per  la  natura  sua  flussibile  e  indeterminata ,  che 
è  molto  simile  a  quella  dell'  acqua  ;  perchè  come 
r  acqua  non  ha  per  sé  stessa  alcun  termine  o 
alcuna  consistenza ,  ma  la  prende  dal  continen- 
te, cosi  anco  la  materia  prende  la  continenza 
e  la  determinazione  sua  dalla  forma  :  e  dice 
Aristotele  ne^  libri  della  Generazione ,  che  gli 
umori  ^  che  sono  la  materia  del  corpo  ^  sono  in 
continuo  moto,  e  che  sempre  si  consumano 
e  si  ristorano  per  lo  nutrimento ,  in  quella  guisa 
forse  che  non  è  oggi  la  medesima  acqua  nel 
Po  che  era  questa  mattina ,  tuttoché  il  Po  sia 
Fistesso:  onde  ragionevolmente  questa  vita  del 
corpo  dal  Casa  è  assomigliata  al  mare,  e  dal 
Petrarca  in  quei  versi  del  Trionfo  della  Divinità 
o  del  Tempo ,  che  ben  non  mi  rammento  j  ad 
un  torrente: 

Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 

Cha  nome  vita,  e  eh' a  molti  è  sì  a  grado  (,*). 

Cesare.  Mi  piace  la  vostra  interpretazione, 
ma  mi  rimane  nondimeno  alquanto  di  dubbio 
intomo  ad  essa ,  perciocché  pare  che  T  acqua 
abbia  per  sé  alcun  termine ,  vedendosi  che  V  a- 
cqua  sparsa  sùbito  si  raccoglie  in  goccia,  e  si 

(*)  Questi  due   vèrsi   si  leggono   nel  Trionfo  della 
Divinità.  —  (  Gli  Edit.  ) 
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riduce  in  corpo  sferico,  e  similmente  T acqua 
che  piove ,  non  piove  indeterminata ,  ma  rac- 
colta in  stille  j  e  da  niun  altro  dia  riceve 
r  esser  terminato ,  che  dalla  propria  natura. 
V  elemento  deW  acqua  similmente  si  raguna  nel 
suo  proprio  luogo  intorno  al  globo  della  terra  in 
guisa  di  palla  ;  onde  a  me  non  pare  che  questa 
condizione  d^ indeterminato  si  convenga  all'a- 
cqua, ma  air  aere,  il  quale  propriamente  è  in- 
determinato, come  piace  ad  Aristotele  in  quei 
libri  che  pur  ora  adduceste,  e  prende  solo  i  ter- 
mini del  continente. 

jigostìno,  Costesto  che  dite  è  vero.  Tutta- 
voUa  sebbene  F  acqua  in  comparazione  delP  aria 
si  può  dire  che  abbia  alcun  termine,  nondimeno 
perchè  la  natura  sua  è  molto,  per  cosi  di- 
re, flnssìbile,  e  tale  ch^ella  riceve  il  più  delle 
volte  il  termine  da^  continenti,  ella  è  assomi- 
gliata alla  materia  non  solo  da*  fisici,  ma  da' 
teologi  eziandio,  ed  in  quel  luogo  della  scrittura^ 
Spiritus  autem  Domini  ferehatur  super  aquas, 
per  aquas  si  può  intendere  la  materia  anco 
informe  ;  e  spiritus  Domini  è  la  mente  di  Dio, 
della  quale  parlando  Virgilio  in  senso  molto  con- 
forme alla  scrittura  ,  disse  : 

Princìpio  coclumy  oc  terras^  camposquc  Uquentes^ 
Lucenfenique  glohum  Innae ,  tilaniaque  astra 
Spiritus  intus  aUt ,  totnmque  infusa  per  artus 
Mcns  agitat  molein, 

]Nei  quali  versi  nondimeno  può  essere  dubbio 
^  egli  prenda  nel  significato  medesimo  lo  spirito 
e  la  mente  :  pure ,  se  io  non  m' inganno ,  va- 
gliono  ristesso 3  e  se  bene  mi  rammento  (sapete 
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che  io  son  dì  debole  tnemorìa  ) ,  il  signor  Gio- 
vanni Pico  y  signore  di  mirabil  ingegno  e  di  pro- 
fonda e  recondita  cognizione  di  cose ,  cosi  in- 
terpreta questo  luogo  della  scrittura,  e  quegli 
altri,  V acque  che  sono  sovra  i  cieli y  e,  a/me 
Iddio  r acqua  dall'acque.  Ma  come  egli  se  gF in- 
terpreti, che  io  non  ben  me  ne  ricordo,  a  me 
pare  che  per  T  acque  ch^  egli  divise  si  possa 
uitendere  che  distinguesse  la  materia  delle  cose 
celesti  da  questa  delle  cose  mortali,  percioc- 
ché il  cielo  non  è  senza  materia  corpo  di  si- 
mile atto ,  come  piace  ad  Averroe  :  ma  la  ma- 
teria nondimeno  del  cielo  è  d^  altra  natura ,  che 
non  è  qnesta  inferiore,  come  volle  S.  Tom- 
maso ,  ed  è  senza  alcuna  imperfezione ,  e  for- 
se, come  piacque  ad  Egidio,  non  dMnsaziabil 
desiderio:  onde  contentandosi  della  sua  forma, 
non  si  può  dire  che  ella  sia  né  bruta,  ne 
forsennata. 

Cesare.  Tutto  mi  piace:  ma  come  interpre- 
tate queir  altre  parole  del  sonetto  del  signor 
Giovanni  7 

E  come  sue  sembianze  si  meschiaro 

Di  spume  e  conche,  e  fersi  alga  sue  chiome. 

j^gestino.  Già  ho  detto,  e  se  detto  non  lo 
avessi ,  ora  il  dico ,  che  Glauco ,  che  salta  nel 
mare ,  è  V  intelletto  che  scende  nel  corpo ,  il 
qu^ìe  mescolandosi  coll^  anima  sensitiva  e  colla 
vegetativa  che  dal  corpo  dipendono ,  si  può 
dire  che  le  sue  sembianze  si  mescolino  di  spume 
e  di  conche  ;  e  le  conche  ci  significano  V  anima 
sensitiva ,  perciocché  le  conchiglie  marittime 
sono  sensate^   ma  dall^alga  F  anima  vegetativa 
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è  significata  9  perchè  Pa\glic  non  hanno  altr^a- 
nima^  che  la  vegetativa.  Per  la  voce  poi  spume 
si  può  peravvcntura  dinotare  X  ultima  opera- 
zione deir  ultima  potenza  deir  anima  vegetati- 
va ^  la  quale  accomuna  quella  operazione  colla 
sensuale,  avendo  la  natura  posto  grandissimo 
diletto  nell^  atto  del  generare ,  e  forse  j  come 
piace  ad  Aristotele  ne'  Problemi,  perchè  Patto, 
il  quale  per  se  è  sozzo,  dall^uomo  non  sia  scili- 
vato. 

Cesare.  Questa  transformazione  del  vostro 
Glauco  è  così  mirabile,  e  cosi  mirabili  sensi 
date  voi  alle  nobilissime  parole  del  signor  Gio- 
vanni, che  molto  mi  incresce  che  a  questo  no- 
stro ragionamento  non  si  trovi  presente  il  si- 
gnor Orazio  Rucellai,  suo  nipote,  e  giovinetto 
della  mia  etìi ,  di  spirito  e  d^  ingegno  vivacissi- 
mo ,  il  quale  io  lasciai  con  quella  nobil  brigata 
che  restò  in  Napoli ,  ed  era  quello  che  avea 
quel  giubbone  di  ormesino  bianco,  ed  il  rima- 
nente era' vestito  cosi  pomposamente  a  nero, 
il  quale  udiste  col  signor  Gio.  Vincenzio  Pi- 
nello  questionare;  che  so  che  vi  poneste  mente. 

agostino.  Da  quale  occasione  è  stato  egli 
tratto  a  Napoli? 

Cesare.  Da  niun' altra,  che  da  vaghezza  di 
vedere  la  città;  e  perchè  il  signor  Giovanni 
suo  zio  è  molto  amico  del  signor  mio  padre, 
io  il  tolsi  dall'albergo  ove  era  dismontato,  e  il 
condussi  a  casa  mia,  ed  ora,  come  ho  detto, 
molto  mi  rincresce  di  non  averlo  qui  condotto  : 
ma  non  prima  il  vedrò,  che  partitamente  tutte 
le  cose  da  voi  ragionate  gli  racconterò.  Frat- 
tanto,  seguitando  il  nostro  ragionamento,  non 
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voglio  lasciare  di  dirvi  che  questo  vostro  Glauco, 
che  voi  fate  che  vinto  dal  piacer  sensuale  si 
trasmuti  in  bestia  y  appressa  Dante  si  tras- 
muta in  Dio,  ov'egli  ragioi^ndo  di  Beatrice 
cosi  dice: 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,  ^\ 

Qual  si  fé"*  Glauco  nel  gustar  delP  erba 

Che  il  fé*  consorte  in  mar  degli  altri  Dei. 
Transumanar  significar  per  verba 

Non  si  por/a  :  però  V  esempio  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 

Ed  io  rimirandolo  in  quella  pittura,  che  cosi 
d^  oro  e  di  azzurro  e  cu  altri  vaghi  colori  ri-' 
splende ,  trionfare  con  gli  altri  Dei  del  mare  j  • 
ed  acquietare  tutte  le  procelle  e  serenare  tutte 
le  tempeste,  molto  con  voi  mi  doglio  che  con 
sì  poco  riguardo  della  sua  divinità  l'abbiate  in 
bruto  convertito  j  onde  or  vorrei  che ,  se  pia- 
ciuto v^  è  d^  imbestiarlo ,  vi  piacesse  finalmente, 
come  fé'  Dante,  deificarlo. 

j^gostino.  Voi  ben  mi  ammonite^  ed  io  du- 
bito nelPossa  di  Glauco  aver  fatta  offesa  ad 
alcuna  deità  ;  perciocché  il  mare  al  quale  siamo 
vicini,  e  dal  quale  appena  si  sentiva  dianzi  un 
tacito  mormone,  ora  si  sente  mugghiare  a  guisa 
di  toro  turbato*,  e  sebbene  noi,  che  cristiani 
siamo ,  non  debbiamo  da  alcun  prodigio  lasciarci 
sgomentare,  nondimeno,  perchè  al  grandissimo 
Iddio  piace  alcuna  volta  ammonirci  con  segni 
della  natura  che  è  sua  serva ^  voglio  che,  ri- 
cantando la  palinodia ,  in  altra  guisa  la  favola 
di  Glauco  sia  da  noi  interpretata.  Mi  servirò 
nondimeno  di  molte  di  quelle  cose  delle  quali 
prima  mi  son  valuto.  Glauco  è  F  intelletto  che 
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discende  nel  corpo;   il  mare  ov*  egli  pesca ,  il 
corpo  mobile  e  corruttibile ,  cbe  è  soggetto  della 
naturai   filosofia,  e   di   quella   particolarmente 
che  è  sotto  la  luna  ;  e  la  natura  corporea  mor- 
tale  convenevolmente    dal   mare   è  significata  : 
perciocché    siccome   il   mare    continuamente  è 
m  moto   e   sottoposto  al  flusso  ed  al  riflusso, 
cosi  ella  sempre  è  in  movimento  e  sempi^  sot- 
toposta alla  generazione  ed  alla  corruzione^  che 
al  flusso  ed  al  riflusso  per  la  proporzione  cor- 
rispondono.  Il  pescare   di  Glauco  altro  non  è 
che  il   sillogizzare   dell^  intelletto ,  il  quale  da' 
Teatini  ancora  con  voce  simile  è  chiamato ,  per- 
ciocché in  afóuni   di  ^  loro  si  legge  aliquid  veri 
expiscatus  sum;  la   rete  che  egli  getta  nell'a- 
ccjue  sono  gli  stromenti  della  loica  naturale^  i 
pesci  sono  gli  universali  che   egli    prende  e  le 
conclusioni  vere  )  V  erba  ,   che  >poi  gusta  ^  è  il 
piacere  della  contemplaziqne ,  per  lo  quale  ei  si 
deifica,  perciocché  la  felicità  contemplativa  sO" 
vra  tutte  T altre  è  piacevolissima,  come  quella 
che  non  porta  seco  alcuna  mescolanza  di  ama- 
ritudine.  EÀ;covi  la  favola  di  Glauco  divèrsa- 
mente dichiarata  ,   ed  eccovi  Glauco  deificato  : 
né  vi  spiacerà  che  per  erba  sia  intesa  la  con- 
templazione}  perciocché   Dante,    parlando    di 
S.  Francesco,  dice:  Reddissi  al  frutto  deW  ita- 
lica erba  (*))  e  chiama  frutto  l'opere  di  carità 
eh'  egli  faceva  in   convertire   le  genti ,  i   quali 


(*)  L^ edizioni  dì  Firenze,  di  Venezia  e  di  Pisa,  in 
luogo  di  Reddissi,  leggono  Ee  dissi -^  ed  era  pur  facile 
r  accorgersi  di  tale  errore,  e  il  correggerlo  riscontituido 
il  passo.  —  (  Gli  Edit  ) 
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nascevano  dalFerba  delle  sue  speculazioni.  Omero 
similmente  manda  ad  Ulisse  per  Mercurio  un^erba 
divina ,  la  quate  difende  dair  incanto  di  Circe  ^ 
sicché  egli  non  sMn^estiò  coli' imbestiato  greg- 

gè  (*). 

Cesare.  Il  tutto  bene  sta;  pur  io  vorrei  da 
voi  intendere  perchè  questo  Glauco  da  voi  nuo- 
vamente deificato  y  e  che  io  veggio  dopo  la  pe- 
sca guizzare  in  mare  con  gli  altri  Dei,  ha  le 
parti  superiori  di  uomo  e  le  inferiori  di  pesce. 
,  jigostino.  La  forma  che  noi  abbiamo  di  uomo 
ci  è  comune  con  gli  Dei  ^  o  pure  anco  con  Dio 
grandissimo  j  il  quale  si  legge  che  fece  V  uomo 
ad  immagine  e  similitudine  sua;  e  perciò  quella 
parte  dell*  anima  nostra  che  è  divina,  colla 
forma  delPuomo  è  significata.  Ma  perciocché 
quando  F intelletto  è  disceso  nel  corpo,  oltre 
la  sua  proprissima  azione,  eh' è  di  contemplare 
gli  universali  eterni  delle  cose,  ne  ha  alcun^ al- 
tra, e  r  accompagna  colla  virtù  immaginatrice , 
la  quale  dipende  dal  senso,  e  con  questa  con- 
sidera la  verità  di  alcuni  universali  e  di  molti 
particolari  eziandio ,  ragionevolmente  dunque 
questo  nostro  misterioso  Glauco  cosi  compo- 
sto di  due  forme  è  dipinto;  e  Fazione  dellMa- 
telletto  coir  immaginazione  accompagnata,  che 
dlanoica  da'  Greci  è  detta,  ci  significa  quella 
parte  di  Glauco  ove  le  due  nature  si  accom- 
pagnano ;  perciocché  la  virtù  immaginatrice  ò 
sempre  piena  di  varie  sorti  di  fantasmi ,  e  com- 
pone le  cose  divine  colle  umane,  e  le  sensibili 


(*)  Dante   disse  nel   XXVI    del   Purgatorio  :    Che 
t*  mhesivb  ntìX  imbestìate  schegge.  *-  (  Gli  Edit  ) 
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coir  inteOigibili  ;  onde  ragionevolmente  in  questa 
fantastica  figura  Glauco  è  figurato.  E  saltato 
Glauco  nel  mare^  cioè  disceso  dalla  quiete  della 
contemplazione  nel  moto  delle  aziom  (percioc- 
ché Tuomo  dopo  la  contemplazione  si  pone 
ad  operare  )y  e  quella  sua  coda  che  biforcata 
vediamo  si  mirabilmente  guizzare  ^  è  significa- 
trice  dell'  opinioni  eli'  egli  ha  intomo  alle  cose 
probabili  e  persuasibili^  che  cosi  si  distinguono^ 
come  piace  ad  Egidio. 

Cesare.  Dunque  Glauco  sarà  Fuomo  attivo  ^ 
il  quale,  tuttoché  contempli,  drizza  nondimeno 
la  contemplazione  alle  azioni  come  a  suo  ul- 
timo fine  ? 

jigostino»  Sì  veramente;  ed  il  suo  trionfo 
altro  non  è  che  quella  gloria  che  ricevono  gli 
uomini  attivi,  i  quali,  poiché  si  sono  innalzati 
colla  contemplazione  al  cielo,  tornano  colle  ope- 
razioni ad  umanarsi',  ma  si  nobilmente,  che  la 
loro  umanità  si  può  quasi  chiamare  divina. 

Cesare.  Oh  mirabil  Glauco!  Ma  rivolgendo 
gli  occhi  al  prato,  qual  distinzione  o  varietà 
de'  pesci  é  quella  che  dalF  industrioso  pittore 
cosi  bene  é  stata  espressa ,  che  alcuni  veggio 
con  squame  di  oro  lampeggiare,  altri  quasi 
finissimo  argento  biancheggiare? 

jigostìno.  Quelli  di  oro  sono  gli  universali 
delle  cose,  quelli  delF argento  le  buone  opera- 
zioni, le  quali  molte  fiate  nella  medesima  rete 
sono  insieme  prese» 

Cesare.  Ogni  parte  della  pittura  al  senso  al- 
legorico mirabilmente  corrisponde;  ma  percioc- 
ché voi ,  del  piacere  ragionando ,  cosi  diversi 
avete   dimostri  gli   effetti   suoi,  che  ora  per 
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opera  sua  agli  animali  bruti  ^  ora  agli  Dei  si 
assomigliano,  della  nat>ira  di  questo  piacere 
vorrei  che  piacevolmente  alquanto  mi  ragio- 
naste. 

Jgostìno,  Non  solamente  più  sono  le  specie 
di  quel  piacere  al  quale ,  come  dicono  i  filosofi  ^ 
una  definizione  univoca  si  può  dare  3  ma  il  pia- 
cere pera V ventura  è  nome,  che  cosa  significa 
che  sotto  un  genere  non  può  ridursi ,  perchè 
qual  cosa  può  esser  comune  agli  uomini  ed  agli 
Dei?  Nondimeno  di  Venere  ragionando  Lucre^ 
zio  disse:  hominum,  divitnujue  s^oluptas j  cioè 
piacere  degli  uomini  e  degli  Dei;  e  mentre  di 
una  ragionava  y  di  due  intendeva ,  cioè  della 
celeste  e  dalla  volgar  Venere,  delle  quali  si 
leggono  alcune  cose  nel  Convito  di  Platone,  e 
fra  le  quali  non  è  conformità  alcuna.  Ma  quando 
pure  n*a  Fumana  e  la  divina  natura  alcuna 
cosa  di  comune  si  trovasse ,  in  qual  cosa  po- 
tranno mai  la  divina  e  la  bestiale  natura  con- 
venire? E  pure  il  piacere  che  fa  nel  cielo  beati 
gli  Dei,  dà  anco  alle  bcj^tie  in  terra  quella 
contentezza  della  quale  esse  son  capaci  ;  biso- 
gna dunque  dire  che  più  siano  i  piaceri  non 
solo  diversi,  ma  quasi  contrarj  tra  loro.  £  qual 
cosa  può  esser  più  contraria  al  moto  che  la 
quiete  ?  Nondimeno  alcun  piacere  nel  movim^ito 
8Ì  trova ,  che  altro  non  è  che  un  solletico  dei 
senso ^  come  dice  Marco  Tullio;  alcuno  nella 
quiete ,  e  questa  è  V  indolenza  nella  quale  po- 
nevano la  felicità.  Ma  quando  pure  a  voi  non 
Fiacesse ,  come  a  Cicerone  non  piacque ,  che 
indolenza  fosse  piacere,  la  natura  dei  piacere 
è  sì  varia  e  sì  dubbia,  che  non  meno  di  lei  ai 
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questiona  nelle  nostre  scuole  (ra^  Platonici  e  Pe- 
ripatetici, che  neir  accademie  romane  e  greche 
fra  Epicurei  e  Stoici  e  altre  sette}  perciocché 
se  è  dubbio  appresso  Cicerone  se  eQa  sia  moto 
o  quiete,  è  dubbio  ancora  il  qual  muove;  Aristo- 
tele nelle  Morali  a  questionare  con  Platone.  Vo- 
leva Platone  che  il  piacere  altro  non  fosse  che 
moto  alla  natura  o  alla  generazion  sensibile ,  o 
riempimento  di  difetto  naturale  :  ma  Aristotele 
pone  il  piacere  non  nel  moto,  ma  nelF opera- 
zione non  impedita  dalla  natura  ;  e  comechè 
non  si  possa  negare  che  quando  uno  assetato 
bee  non  senta  diletto  nel  bere,  e  che  piacer 
non  senta  nel  mangiare  un  affamato;  nondimeno 
perchè  sempre  è  mescolato  di  alcuna  amaritu- 
dine, non  si  può  addimandar  perfetto  piace- 
re y  siccome  quello  degli  amanti ,  cosi  leggia- 
dramente da  Lucrezio  descrìtto,  perfetto  piacere 
non  può  esser  detto,  perchè  sempre  da  molta 
amaritudine  è  accompagnato.  Ma  il  piacere  che 
consiste  nelle  operazioni  non  impedite  dalla  na- 
tura, o  nel  veder  cose  piacevoli,  giardini,  fon- 
ti ,  prati ,  colli  vestiti  di  alberi  e  adorni  di 
frutti ,  palazzi ,  teatri ,  spettacoli  y  cavallerie  ;  o 
neir  udire  canti  e  rime  di  amore ,  e  prose  ;  o 
nel  contemplare  i  secreti  della  natura  e  d^  Iddio; 
o  neir  operare  opere  di  virtù ,  da  ninna  amaritu- 
dine è  accompagnato  ,  e  perfetto  piacere  può 
addimandarsi:  il  quale  non  è  fistessa  cosa  col- 
r  operazione  della  natura  non  impedita ,  ma  cosi 
dair  operazione  germoglia  come  in  un  volto  gio- 
venile  il  fior  delia  grazia  fiorisce  dalla  bellezza: 
e  non  è  Fistessa  cosa  colla  felicità,  ma  la  fe- 
licità  non   è  senz^  esso  j  onde  si  può  dire  che 
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sia  unMstessa  cosa  in  soggetto  ^  e  sian  due  in 
considerazione,  come  nel  pomo  T  odore  e  il  sa- 
pore, che  sono  il  medesimo  in  soggetto,  e  sono 
dalla  considerazione  distinti. 

Cesare,  Da  quello  che  voi  avete  detto  io  rac- 
colgo che  la  natura  del  piacere  intieramente  da 
coloro  non  fosse  intesa ,  i  quali  tra  gli  affetti  il 
numeravano,  e  de^  quattro  principali  affetti  uno 
il  flìcevano ,  ed  a  lui  il  timore  j  il  dolore  e  la 
speranza  aggiungevano^  e  che  molto  meglio  fosse 
intesa  da  coloro  che  dopo  il  molto  desiderio 
il  collocavano  nel  possesso  delia  cosa  deside- 
rata ,  quasi  in  sede  quieta  e  stabile. 

Agostino.  Intendo  che  degli  Stoici  é  di  San 
Tommaso  intendete  de*  quali  quelli  fra'  movi- 
menti e  fra  gli  effetti,  e  questi  nella  quiete 
dopo  loro,  come  ho  detto,  n. riposero;  e  bene 
avete  raccolto ,  perchè ,  quantunque  alcun  pia- 
cere possa  esser  movimento  o  affetto ,  il  perfetto 
piacere  nondimeno ,  il  quale  nelF  operazione  con- 
siste ed  è  tutto  insieme  raccolto ,  non  è  mo- 
vimento, he  perturbazione. 

Cesare.  Ma  che  diremo  noi  di  quel  piacere 
che  r  uomo  sente  delf  onore  e  della  gloria  7  il 
riporrete  voi  fra'  movimenti,  o  fra  quelli  che 
risultano  dall'operazione  non  impedita? 

Agostino.  Il  piacere  che  V  ambizioso  sente 
neir  essere  onorato  è  senza  alcun  dubbio  per 
turbazione  di  animo  e  movimento:  ma  il  ma- 
gnanimo, o  colui  che  perfettamente  è  virtuoso, 
che  tanto  si  allegra  della  gloria  e  dell'  onore 
quanto  dee  e  non  più,  nel  piacere  di  si  fatte 
cose  non  si  commove  liè  si  perturba;  onde  il 
piacere  loro  non  può  animosità  esser  addi- 
mandato. 
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Cesare.  Ben  conosco  sin  ora  come  verìsàmo 
ò  quello  che  Toi  dite,  che  il  perfetto  piacere 
consiste  nell^ operazione  non  impedita^  o  sia 
deir  intelletto  speculativo ,  qual  è  il  contemplare , 
o  sìa  operazione  dell'uomo  attivo:  ma  benché 
io  chiaramente  conosca  che  tutte  F  altre  opere 
di  virtù  sono  dal  piacere  accompagnate,  la  for- 
tezza sola  nondimeno  mi  fa  dubitare. 

Jgostìno.  Ragionevolmente  dubitate,  percioc- 
ché Aristotele  parlando  del  forte,  cosi  dice: 
La  morte  e  te  ferite  alt  uomo  forte  saran 
moleste,  e  contra  suo  grado  le  soffrirà;  le 
sopporterà  nondimeno,  perchè  è  onesto  che  le 
sopporti,  e  bruta  cosa  che  non  le  sopporti: 
ma  quanto  più  sarà  virtuoso  e  felice ,  tanto 
pia  si  dorrà  di  morire  j  perciocché  T  uomo 
tale  è  degnissimo  di  vita,  e  perde  colla  vita 
grandissimi  beni;  il  che  apporta  dolore:  non* 
dimeno  i  forte  ^  e  tanto  più  F  onestà  del  mo- 
rire guerre^iando  agli  altri  beni  antepone; 
né  avviene  che  in  tutte  le  virtù  con  piacere 
operiamo,  se  non  quando  il  fine  si  conseguisce. 
Queste  sono  le  parole  sue  precise;  sicché  se 
il  forte  non  conseguisce  il  suo  fine,  non  pare 
che  intieramente  nelT operare  possa  rallegrarsi, 
perciocché  le  operazioni  del  forte  son  per  lo 
più  nella  guerra  ,  ed  il  fin  della  guerra  é  la 
vittoria ,  senza  la  quale  il  forte  non  può  sentire 
perfetto  piacere.  Consola  nondimeno  la  morte 
sua  y  non  solo  coir  onestà ,  ma  colla  speranza 
degli  onori  e  della  gloria,  che  dalle  città  e  da* 
principi  grati  sogliono  esser  dati  per  premio  a' 
forti,  non  meno  nella  morte  che  nella  vita; 
la  qual  consolazione  se  non  fosse ,  mesti  forse 
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e  sconsolati  i  forti  dal  mondo  si  dipartirebbono  : 
onde  ragionevolmente  Lucano  fa  che  Pompeo  y 
nel  punto  del  suo  morire^  mentre  era  da'  tra- 
ditori percosso,  tutto  in  sé  raccolto  rivolgesse 
per  la  mente  la  grandezza  delle  cose  fatte. 

Cesare.  V  azione  dunque  del  forte  partico- 
larmente fra  tutte  T altre  del  virtuoso,  se  dalla 
prosperità  non  è  accompagnata  ,  non  si  può 
stimare  intieramente  piacevole,  ma  sempre  di 
alcuna  amaritudine  è  mescolata. 

agostino.  Cosi  pare;  onde  io  giudico  che 
né  Pelopida ,  né  Epaminonda ,  né  Temistocle , 
né  Curzio,  né  i  Decj,  né  Marcello,  né  Catone, 
né  gli  altri  simili,  affatto  lieti  dal  mondo  si 
dipartissero,  sebbene  quasi  perpetua  gloria  si 
promettevano  ;  né  senz'  altra  cagione  Senofonte , 
volendo  attribuire  felice  fine  a  quel  Ciro  ch^e- 
gli  avea  formato  molto  più  perfetto  che  vera- 
mente non  era  stato ,  fa  il  suo  fine  diverso  da 
quello  che  da  Erodoto  é  descrìtto;  perciocché 
ove  appresso  Erodoto  egli  muore  per  F  insidie 
di  Tomirì  in  guerra ,  appresso  Senofonte  muore 
nel  letto  raccomandando  F  imperio  a'  figliuoli 
in  quella  guisa  che  io,  pieno  di  non  so  qual 
divino  presagio ,  vo  sperando  che  V  invittissimo 
Carlo  debba  a'  figliuoli  nel  letto  raccomandarlo. 
Ma  quanto  approvo  V artificio  di  Senofonte^ 
tanto  di  Giulio  Cesare  mi  maraviglio,  al  quale, 
come  si  legge  in  Svetonio,  la  morte  di  Ciro 
non  piaceva,  e  tale  la  sortì,  quale  egli  la  de- 
siderava ;  e  peggiore  la  sortì ,  che  non  V  ebbe 
Ottavio  suo  figliuolo,  il  quale  non  meno  nella 
felicità  della  morte,  che  in  quella  di  costituire  i 
fondamenti  deUMpperio ,  a  Ciro  fu  somigliante. 
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E  tanto  sia  detto  del  piacere  che  ha  il    forte 

neir  operaziom  cosi  morendo;  come  vìncendo. 

Cesare.  Approvo  intieramente  tutto  ciò  che 
da  voi  mi  è  stato  detto  :  ma  ditemi  y  credete 
voi  che  quei  forti  Romani  o  Greci  che  per  la 
patria  morirono  ^  altro  premio  che  quel  della 
gloria  non  si  proponessero  7  o  pur  credete  che 
essi  giudicando  F  anima  immortale  ^  come  noi 
cristiani  la  giudichiamo  ^  sperassero  i  premj 
deir  eterna  beatitudine?  . 

jigostino.  Così  varie  in  quei  tempi  erano  le 
opinioni  degli  uomini  ^  come  sono  ne^  nostri 
eziandio,  perciocché  molti  per  la  patria  forte- 
mente esponevano  la  vita^  benché  giudicassero 
che  r  anima ,  ^^eparata  dal  corpo ,  al  corpo  non 
sopravvivesse:  ma  molti  non  meno  T immorta- 
lità deir  anima  credevano  di  quel  che  noi  cre- 
diamo,  e  fra  questi  si  può  credere  che  fossero 
il  buon  Paolo  ed  il  buon  Scipione ,  de^  quaU 
nella  visione  del  nostro  Scipione  si  ragiona  ap- 
presso Marco  Tullio ,  i  quali,  sebbene  ragione- 
volmente disprezzarono  la  gloria  del  mondo  in 
rispetto  di  quella  del  cielo,  nondimeno  mi- 
nor argomento  avrebbono  di  disprezzarla,  se  il 
mondo  fosse  allora  stato  ne^  termini  nei  quaU 
ora  si  ritrova:  ma  allora,  oltreché  non  tante 
nazioni  e  tante  regioni  eran  conosciute,  quante 
sono  ora ,  non  era  fra  loro  quel  commercio  che 
si  vede  essere;  sicché  la  fama  degli  uomini  il- 
lustri molto  ha  più  larghi  ora  li  confini  di 
quel  che  avesse  negU  antichi  secoU  :  e  percioc^ 
che  il  desiderio  di  buona  fama  sempre  suol 
esser  maggiore  negli  animi  più  nobili^  e  co- 
meché   alcuna  volta  sia  di  rei  effetti  cagione, 
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è  per  Io  più  cagione  di  buoni.  Piaccia  a  Dio 
clì^  eglf  sia  ben  nutrito  nell^  animo  de^  cavalieri 
napolitani:  e  questo  basti  intorno  al  desiderio 
di  gloria,  il  quale ,  adempito,  è  piacevolissimo 3 
e  qui  abbia  anco  y  se  a  voi  pare ,  fine  il  nostro 
piacevol  ragionamento  dell^  onesto  piacere  ^  per- 
chè vedete  ornai  che  il  sole  cpipincia  a  decli- 
nare verso  r  occidente  y  sicché  possiamo  ornai 
senza  noja  alcuna  de^  suoi  raggi  ritornare  alla 
città. 

Cesare.  CoA  voglio  che  facciamo;  ed  io  ci 
torno  cosi  satollo'  de*  vostri  savi  ragionamenti , 
che  da  niun  real  convito  giammai  più  sazio  mi 
6on  dipartito. 


Tasso,  rol  y. 


'XI 


IL 


PADRE    DI    FAMIGLIA 


DIALOGO 

ALLMLL0STRISSIMO   SIGNORE 

SCIPIONE   GONZAGA 


ARGOMENTO 

Dopo  la  seconda  tua  fuga  dalla  corte  di  Ferrara,  noo 
contento  il  Tasso  né  del  so^omo  di  Mantova  né 
di  quello  di  Venesia,  ov^  erasi  recato  «  riiugiossi 
finalmente  presso  il  duca  di  Urbino.  Ma  non  andò 
guari  che,  entrato  ib  sospetto  di  non  esser  quivi 
abbastanza  sicuro  dalle  supposte  insidie  de*  suoi  ne- 
mici 9  risolvette  di  andarsene,  e  di  ricorrere  al  pa- 
trocinio del  serenissimo  di  Savoja.  Scrisse  egli  per- 
tanto a  quel  sovrano,  esponendogli  la  necessità  e  il 
desiderio  che  aveva  di  essere  protetto  dal P  Altezza 
sua  9  e  nel  tempo  medesimo  si  parti  ceìatamente  da 
Urbino,  ed  avviossi  verso  il  Piemonte.  Ciò  fu  nel- 
Tanno  iSyS,  e  precisamente  dopo  la  metà  del  mese 
di  ottobre ,  come  appare  assai  chiaro  da  quelle 
prime  parole  ove  dice:  Era  nella  stagione  che  il 
\^ndemmi(itore  suol  premere  daW  uve  mature  il  vino , 
e  die  gli  alberi  si  yeggiono^  in  aUmn  luogo  spogliati 
di  frutti^  ec.  Or  mentre  ii  poveix>  Torquato  in  abito 
di  sconosciuto  peregrino  se  ne  andava  da  Novara  a 
Vercelli,  avvenne  che  sopraggiunto  dalla  sera  presso 
il  fiume  Sesia,  che,  per  essere  oltremodo  cresciuto, 
molto  malagevole  sarebbe  stato  il  passarlo,  si  ab- 
battè in  un  giovane ,   il   quale  pieno  di  cortesia  gli 
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{>roferi  albergo  nella  sua  otsa,  eh* era  dì  quivi  poco 
ontana.  Tenne  il  Tasso  lo  invito;  e  da  ragiona- 
menti avuti  poi  col  padre  di  lui,  che  era  un  savio 
e. prode  gentiluomo  della  vicina  città,  e  che  il  più 
del  tempo  soleva  dimorare  colla  moglie  e  co**  figliuoli 
in'  quella  sua  villa  ^  piglia  egli  occasione  di  scrivere 
il  presente  Dialogo.  Molte  e  gravissime  cose  sono  in 
esso  discorse  fra  fautore  e  il  detto  cavaliere.  Parla 
questi  dello  stato  suo,  del  modo  con  cui  ha  divise  le 
sue  terre,  delle  varie  specie  di  coltivazione  assegnate  a 
quelle,  del  dar  moglie  a"*  figliuoli,  delle  stagioni,  e  della 
migliore  fra  esse.  Intorno  alle  quali  entrando  pur  anco 
a  favellare  il  Tasso,  mette  innanzi  T opinion  sua  circa 
il  tempo  in  cui  ebbe  principio  il  mondo  ;  il  che  egli 
crede  es$ei*e  accaduto  in  primavera,  sendo  il  sole  in 
ariete.  Pone  quindi  Fautore  in  bocca  del  gentiluomo 
vercellese  un  lungo  ragionamento,  eh*  ei  dice  a  lui 
fatto  dal  padre  suo,  allorché,  pieno  d^anni  e  già 
presso  al  morire,  rinunziò  in  sue  mani  il  governo 
della  casa.  Ivi  tratta  delle  cure  che  aver  dee  un 
buon  padre  di  famiglia,  e  queste  in  due  divide:  le 
prime  cioè  verso  le  persone,  le  seconde  intomo 
alle  facoltà.  Insegna  egli  appresso  come  colle  per- 
sone deve  il  padre  di  famiglia  esercitare  tre  utlìci. 
Quello  di  marito;  e  qui  è  discorso  della  scelta  della 
moglie,  della  cura  verso  di  lei,  e  degli  uffici  vicen- 
devoli fra*  coniugati  :  quello  di  padre  ;  e  qui  si  ac- 
cennano le,  cure  da  prestarsi  a^  figliuoli ,  le  quali 
deggiono  essere  divise  fra  il  padre  e  la  madre  :  e 
finalmente  quello  di  padrone;  e  qui  ragionai»i  del 
modo  di  trattat*e  le  persone  di  servizio  e  degli  uf- 
fici loro,  cominciando  dal  maestro  di  casa  o  fattore 
sino  al  mo7zo  di  stalla.  À  così  fatti  ammaestramenti 
seguitano  alcune  riflessioni  sopra  la  differenza  che 
passa  fra  il  governo  familiare  delle  case  private  e 
quello  delle  case  de*  principi,  e  con  esse  ha  termine 
il  Dialogo. 

Questa  dotta  ed  elegante  scrittura  fu  dettata  dal 
Tasso  nelle  prigioni  di  S.  Anna  in  Ferrai^a,  poco 
dopo  la  mela  dell*  anno  i58o  ;  e  il  dì  ultihio  di 
settembre  dclF  anno  medesimo ,  per  mezzo  di  Un 
gentiluomo    suo    conoscente ,   chiamato  Filippo  da 


34o  DIALOGHI 

Brescello,  la  inviò  a  Mantova  alPamatissinio  amico 
suo  sifi^or  ScipÌQne  Gonzaga.  Nella  libreria  patri ar- 
cale  di  Udine  conser>'asi  ii  inauoscritto  originale  di 
questo  Dialogo. 

Jiira   nella  stagione   che  il   vendemmiatore 
suol   premere  dairuve   mature  il  vino,  e  che 
gli  albeii  si   veggiono  in  alcun  luogo  spogliati 
di  frutti  j   quando   io  j   che  in  abito  di  scono- 
sciuto  peregrino   tra  Novara    e  Vercelli  caval- 
cava,  vcggendo    che   giù  Paria  cominciava  ad 
annerare,  e  che  tutto  intorno  era  cinto  di,  nu- 
voli  e   quasi   pregno    di    pioggia ,   cominciai  a 
pungere   più   forte   il  cavatilo;  ed  ecco  intanto 
mi  percosse   negli   orecchi  un   latrato   di   cani 
contuso  da  gridi}  e,  volgendomi  indietro,  vidi 
un    capriolo   che,    seguito    da   due   velocissimi 
veltri ,   già    stanco ,    fu   da   loro   sovraggiunto , 
sicché  quasi  mi  venne  a  morire  innanzi  a^  pie- 
di :    poco  stante  arrivò  un  giovinetto  di  età  di 
diciotto  o  vent^  anni ,   alto  di  statura ,  vago  di 
aspetto,   proporzionato  di  membra,  asciutto  e 
nerboruto,  il  quale,  percotendo  i  cani  e  sgri- 
dandoli, la  fera,  che  scannata  aveano,  loro  tolse 
di  bocca,  e  diedela  ad  un  villano,  il  quale,  re- 
catalasi  in  ispalla,  ad   un  cenno  del  giovinetto 
innanzi  con  veloce  passo  s'incamminò;  e  il  gio- 
vinetto,   verso    me    rivolto,   disse:   Ditemi  per 
cortesia,  ov'è  il  vostro  viaggio?  Ed  io:  A  Ver- 
celli  vorrei   giungere    questa    sera ,   se  1'  ora  il 
concedesse.  Voi  potreste  forse  arrivarvi ,  diss'  e- 
gli,   se   non  fosse  che  il  fiume,  che  passa  di- 
nanzi alla  città  e  che  divide  i  confini  del  Pie- 
monte da  quelli  di  Milano,  è  in  modo  cresciuto, 
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che  non  vi  sarà  <i  gè  vele  il  passarlo}  sicché  vi 
consiglierei  che  meco  questa  sera  vi  piacesse 
di  albergare,  che  di  qua  4^1  ^fiume  ho  una 
picciola  casa,  ove  potrete  stare  con  minor  dis- 
agio, che  in  altro  luogo  vicino. 

Mentre  egli  queste  cose  diceva ,  io  gli  teneva 
gli  occhi  fìssi  nel  volto,  e  parevami  di  cono- 
scer in  lui  un  non  so  che  di  gentile  e  di  gra- 
zioso. Onde  di  non  basso  affare  giudicandolo, 
tuttoché  a  pie  il  vedessi,  renduto  il  cavallo  al 
vetturino  che  meco  veniva,  a  piedi  dismontai, 
e  gli  dissi  che  sulla  ripa  del  fiume  prenderei 
consiglio,  secondo  il  suo  parere,  di  passar  ol- 
tre o  di  fermarmi  ;  e  dietro  a  lui  m  inviai ,  il 
quale  disse:  Io  innanzi  anderò,  non  per  attri- 
buirmi superiorità  di  onore,  ma  per  servirvi 
come  guida.  Ed  io  risposi:  Di  troppo  nobil 
guida  mi  favorisce  la  mia  fortuna  j  piaccia  a 
Dio  ch^ella  in  ogni  altra  cosa  prospera  e  fa- 
vorevole mi  si  dimostri» 

Qui  tacque;  ed  ioJui,  che  taceva,  seguita- 
va ;  il  quale  spesso  si  rivolgeva  addietro ,  e  ^ 
tutto  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  mi  ri- 
cercava ,  quasi  desideroso  di  sapere  chi  io  mi 
fossi.  Cnde  a  me  parve  di  volere,  prevenendo 
il  suo  desiderio ,  in  alcun  modo  soddisfarlo ,  e 
dissi  :  Io  non  fui  mai  in  questo  paese  *,  per- 
ciocché altra  fiata  che  andando  in  Francia 
passai  per  lo  Piemonte ,  non  feci,  questo  cam- 
minò, ma,  per  quel  che  a  me  ne  paja,  non  ho 
ora  da  pentirmi  di  esserci  passato;  perchè  as- 
sai bello  è  il  paese  e  da  assai  cortesi  genti 
abitato.  Qui  egli,  parendogli  che  io  alciina  oc^ 
casione  di  ragionare  gli  porgessi,  non  potè  più 


34i  DIÀLOGHI 

lungamente  0  sqo  desiderio  tener  celato^  ma 
mi  disse  :  Ditemi  ^  di  grazia ,  chi  siete ,  e  di 
qual  patria  y  e  qual  fortuna  in  queste  parti  vi 
conduce.  Sono,  risposi,  nato  nel  regno  di  Na- 
poli y  città  famosa  d' Italia ,  e  di  madre  napo* 
litana,  ma  traggo  P  origine  patema  da  Berga- 
mo j  città  di  Lombardia  ;  il  nome  ed  il  cognomi^ 
mio  vi  tacio,  che  è  cosi  oscuro,  che,  perchè 
io  pure  lo  vi  dicèssi ,  nò  più  né  meno  sapreste 
delle  mìe  condizioni  ]  fuggo  sdegno  di  pnncipe 
e  di  fortuna ,  e  mi  riparo  negli  Stali  di  Savoja. 
Ed  egli:  Sotto  magnanimo  e  giusto  e  grazioso 
principe  vi  riparate. 

Ma  come  modesto,  accorgendosi  che  io  al- 
cuna parte  delle  mie  condizioni  gli  voleva  tener 
celata,  di  altro  non  mi  domandò;  e  poco  era- 
vamo oltre  cinquecento  passi  camminati,  che 
arrivammo  in  ripa  al  fiume,  il  quale  correva 
così  rapido,  che  niuna  saetta  con  maggior  ve- 
locità di  arco  di  Partia  usci  giammai ,  ed  era 
tanto  cresciuto,  che  più  dentro  alle  sue  sponde 
non  si  teneva:  e,  per  ouel  che  ivi  da  alcuni 
contadini  mi  fu  detto,  il  passatore  non  voleva 
spiccarsi  dalP  altra  riva ,  ed  aveva  negato  di 
traghettare  alcuni  cavalieri  franzesi,  che  con 
insolito  pagamento  aveano  voluto  pagarlo.  Onde 
io ,  rivolto  al  giovinetto  che  mi  aveva  guidato , 
dissi  :  La  necessità  mi  astringe  ad  accettare 
queir  invito  che  per  elezione  ancora  non  avrei 
ncusato.  Ed  egli  :  Sebbene  io  vorrei  piuttosto 
questo  favore  riconoscere  dalla  vostra  volontà 
che  dalla  fortuna,  piacemi  nondimeno  che  ella 
abbia  fatto  in  modo  che  non  ci  sia  dubbio  del 
vostro  rimanere.  Io  mi  andava  più  sempre  per 
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le  sue  parole  confermando  ch'egli  nop  fosse 
d'ignobile  nazione  né  di  picciolo  ingegnò;  onde 
contento  di  essermi  a  così  fatto  oste  avvenuto^ 
Se  a  voi  piace,  risposi,  quanto  prima  da  voi 
riceverò  il  favore  di  essere  albergato,  tanto  più 
mi  sarà  grato.  A  queste  parole  egli  la  sua  casa 
mi  additò,  che  dalla  ripa  del  fiume  non  era 
molto  lontana.  Ella  era  di  nuovo  fabbricata , 
ed  era  di  tanta  altezza,  che  alla  vista  di  fuori 
8Ì  poteva  comprendere  che  più  ordini  di  stan- 
ze ,  r  uno  «ovra  T  altro ,  contenesse  :  aveva  di- 
nanzi quasi  una  picciola  piazza  d'alberi  cir- 
condata :  vi  si  saliva  per  una  scala  doppia  ^  la 
quale  era  fuori  della  porta,  e  dava  due  salite 
assai  comode  per  venticinque  gradi  larghi  e 
piacevoli  da  ciascuna  parte.  Saliti  la  scala ,  ci 
ritrovammo  in  una  sala  di  forma  quasi  qua- 
drata e  di  convenevol  grandezza;  perciocché 
aveva  due  appartamenti  di  stanze  a  destra  e 
due  altri  a  sinistra,  ed  altrettanti  appartamenti 
si  conosceva  ch'erano  nella  parte  della  casa  su- 
'  periore  :  aveva  incontro  alla  porta  per  la  quale 
noi  eravamo  entrati ,  un'  altra  porta,  e  da  lei 
si  discendeva  per  altrettanti  gradi  in  un  cortile, 
intomo  al  quale  erano  molte  picciole  stanze  di 
servitori  e  granai;  e  di  là  si  passava  in  un 
giardino  assai  grande  e  ripieno  a  alberi  frutti- 
feri ,  con  bello  e  maestrevole  ordine  disposti. 
La  sala  era  fornita  di  corami  e  di  ogni  altro 
ornamento  che  ad  abitazione  di  gentiluomo  fosse 
convenevole;  e  si  vedeva  nel  mezzQ  la  tavola 
apparecchiata,  e  ^a  credenza  carica  di  candi- 
dissimi piatti  di  creta,  piena  d'ogni  sorte  eli 
frutti. 
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Bello  e  comodo  è  T alloggiamento ,  dissalo, 
e  non  può  essere  se  non  da  nobile  signore 
posseduto  )  il  quale  tra  bosclù  e  nella  villa  la 
delicatura  e  la  pulitezza  della  città  non  lascia 
desiderare.  Ma  sietene  forse  voi  il  signore?  Io 
no^  rispostegli,  ma  mio  padre  n^è  signore,  al 
qual  piaccia  .  a  Dio  di  donare  lunga  vita  ;  il 
quale  non  negherò  che  gentiluomo  non  sia  della 
nostra  città ,  non  del  tutto  inesperto  delle  corti 
e  del  mondo,  sebbene  gran  parte  della  sua  vita 
Iia  speso  in  contado ,  come  quello  'che  ha  un 
fratello  che*  lungamente  è  stato  cortigiano  nella 
corte  di  Roma ,  e  che  ivi  ancora  si  dimora , 
carissimo  al  buon  cardinal  Vercelli,  del  cui  va- 
lore e  della  cui  autorità  in  questi  nostri  paesi 
è  fatta  molta  stima.  Ed  in  qual  parte  d^  Europa 
e  d^ Italia  è  conosciuto,  dissMo,  il  buon  cardi- 
nale, ove  non  sia  stimato? 

Mentre  così  ragionava ,  sopraggiunse  un  altro 
giovinetto  di  minor  età ,  ma  non  di  men  gen- 
tile aspetto,  il  quale  deUa  venuta  ^el  padt*e 
portava  avviso ,  che  da  vedere  sue  possessioni 
ritornava.  Ed  ecco  sopraggiungere  il  padre  a 
cavallo  seguito  da  uno  starnerò  e  da  un  altro 
servitore  a  cavallo ,  il  quale  smontato ,  inconti- 
nente sali  le  scale.  Eglr  era  uomo  d^  età  assai 
matura,  e  vicina  piuttosto  a^  sessanta  che  a* 
cinquaiu' anni,  d^asi)etto  piacevole  insieme  e 
venerando ,  nel  quale  la  bianchezza  de'  capelli 
e  della  barba  tutta  canuta ,  che  più  vecchio 
assai  P avrebbero  fatto  parere,  molto  accre- 
sceva di  dignità.  Io ,  fattomi  incontra  al  buon 
padre  di  famiglia ,  il  salutai  con  quella  rive- 
renza che   agli  anni  ed    a'  sembianti   suoi   mi 
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pareva  dovuta  ^  ed  egli  rivoltosi  al  maggior 
figliuolo  9  con  piacevol  volto  gli  disse  :  Onde 
viene  a  noi  quest^  ost^  1  che  mai  più  mi  ricordo 
d^  averlo  iti  questa  o  in  altra  parte  veduto  ? 
A  cui  rispose  il  maggior  figliuolo  :  Da  Novara 
viene,  ed  a  Torino  se  ne  v^.  Poi  fattosi  più 
appresso  al  padre ,  gli  parlò  con  bassa  voce 
in  modo  elisegli  si  ristette  di  volere  spiar  più 
oltre  di  mia  condizione;  ma  disse:  Qualunque 
egli  sia,  e'  sia  il  ben  arrivato,  cbè  in  luogo  è 
venuto  ove  a^  forestieri  si  fa  volentieri  onore 
e  servizio.  Ed  io  della  sua  cortesia  ringrazian- 
dolo ,  dissi  :  Piaccia  a  Dio  che  come  ora  vo- 
lentieri ricevo  questo  favore  da  voi  delP  alber- 
go, cosi  in  altra  occasione  ricordevole  e  grato 
me  ne  possa  dimostrare. 

Mentre  queste  cose  dicevamo ,  i  famigliari 
avean  recata  T acqua  alle  mani:  e  poiché  lavati 
ci  fummo ,  a  tavola  ne  sedemmo  come  piacque 
al  buon  vecchio,  che  volle  me,  come  forestiero, 
onorare ,  e  incontinente  de^  popponi  fu  quasi  ca- 
ricata la  mensa ,  e  gli  altri  frutti  io  vidi  che 
^  air  ultimo  della  cena  ad  un  suo  cenno  furono 
rìserbati:  ed  egli  così  cominciò  a  parlare:  Quei 
buon  vecchio  Concio,  coltivatore  di  un  picciol 
orto  (del  quale  mi  sovviene  d^aver  letto  in 
Virgilio  ) , 

Nocte  domum,  dapìhus  mensàs  onerabat  inemptis: 

e  a  questa  imitazione  disse  il  Petrarca  del  suo 
bifolco  ragionando: 

E  poi  la  mensa  iiigombra 

Dì  povere  vivande» 

Simili  a  quelle  ghiande. 

Le  quai  fuggendo  tutt^  il  mondo  onora. 
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Sìcciiò  non  dovete  maravigliarvi  se  anch'  io  ad 
imitazione  loro  potrò  caricarvi  la  mensa  di  vi- 
vande non  comprate^  le  quali  se  tali  non  sa- 
ranno, quali  VOI  altrove  siete  solito  di  gustare^ 
ricordatevi  che  siete  in  villa  j  ed  a  casa  di  povero 
oste  vi  siete  abbattuto.  Estimo,  dlssMo,  parte  di 
felicità  il  non  esser  costretto  di  mandare  alla 
città  per  cose  necessarie  al  ben  vivere ,  non  che 
al  vivere,  delle  quali  mi  pare  che  qui  sia- abbon- 
danza. Non  occorre,  diss^egli,  che  io  per  alcuna 
cosa  necessaria ,  o  convenevole  a  vita  di  povero 
gentiluomo,  mandi  alla  città;  perciocché  dalle 
mie  ten^  ogni  cosa  m'è,  la  Dio  mercè,  co* 
piosamente  somministrata ,   le  quali  in  quattro 

E  arti,  o  specie  clve  vogliam  dirle,  ho  divise, 
l'una  parte  e  la  maggiore  è  da  me  arata  e 
seminata  di  fromento  e  di  ogni  altra  sorte  di 
legumi:  F altra  è  lasciata  agli  alberi  ed  alle 
piante,  i  quali  sono  necessarj  o  per  lo  fuoco, 
o  per  P  uso  delle  fabbriche  e  degF  ìnstromentì 
delle  case,  comecché  in  quella  parte  ancora 
che  si  semina,  sian  molti  ordini  d^ alberi,  su^ 
quah  le  viti,  secondo  F  usanza  de'  nostri  pic- 
cioli paesi,  sono  appoggiate:  la  terza  è  prate- 
ria ,  nella  quale  gU  armenti  e  le  greggi  cne  io 
ho ,  usano  di  pascolare  :  la  quarta  ho  riserbata 
all'  erbe  ed  a'  fiori ,  ove  sono  ancora  molti  al- 
veari d'api,  perciocché  oltre  questo  giardino, 
nel  quale  tanti  alberi  fruttiferi  vedete  da  me 
piantati ,  ed  il  quale  dalle  possessioni  é  alquanto 
sepaiato,  ho  un  orto  molto  grande  cne  di 
ogni  maniera  d^  erbaggio  é  copiosissimo  molto. 
Bene  avete  le  vostre  terre  compartite,  diss'io, 
e  ben  si  pare   che   di  Varrone^   non  sol  di 
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Yirgilìo  j  siate  studioso.  Ma  questi  popponi  ^  che 
son  cosi  saporosi  ^  nascono  anch^  essi  sulle  vo- 
stre terre  7  Nascono ,  diss'  egli  j  e ,  se  vi  piac- 
ciono, mangiatene  a  vostra  voglia,  né  riguardate 
me 9  che,  se  poco  n^ho  gustati,  non  T ho  fatto 
perchè  ce  ne  sia  carestia ,  ma  perdiè  io  li 
giudico  assai  mal  sani,  come  quelli  che  seb- 
bene sono  oltre  tutti  gli  altri  dì  dotassimo  sa- 
{>ore  e  gratissimo  al  gusto,  nondimeno  non  sol- 
evandosi  mai  di  terra ,  né  ogni  lor  parte 
scoprendo  al  sole,  conviene  che  molto  quasi 
beano  del  soverchio  umore  della  terra,  il  quale 
il  più  delle  volte  non  potendo  essere  né  bene 
né  egualmente  maturato  dalla  virtù  del  soIq, 
che  non  percote  tutte  le  parti  loro,  avviene 
che  pochi  popponi  buoni  si  ritrovino,  e  molti 
di  sapore  alle  zucche  ed  a^  cocomeH,  che  an« 
ch'essi  non  sMnnalzano  dalla  terra,  siano, so- 
miglianti. 

Qui  egli  si  tacque:  ed  io,  mostrando* d'appro- 
vare ciò  ch^  egli  diceva ,  mi  taceva ,  sapendo  che 
i  vecchi,  o  quelli  che  già  cominciano  ad  invec- 
chiare, sogliono  esser  più  vaghi  del  ragionare, 
che  di  alcun^ altra  cosa,  e  che  non  si  può  far 
loro  maggior  piacere,  che  ascoltarli  con  atten- 
zione. Ma  egli  quasi  pure  allora  avveduto  che 
la  moglie  vi  mancasse,  disse:  La  mia  donna ^ 
dalla  vostra  presenza  ritenuta,  aspetta  forse  di 
essere  invitata^  onde,  se  a  voi  pare,  la  farò  chia- 
mare, perché  sebbene  so  che  i  modesti  forestieri 
con  alquanto  di  vergogna  e  di  rispetto  maggiore 
dimorano  in  presenza  delle  donne  che  degli 
uomini ,  nondimeno  non  solo  la  villa ,  ma  V  uso 
de'  nostri  paesi  porta  seco   una  certa  libertà  | 
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alla  quale  sarà  bene  che  cominciate  ad  avvez- 
.  zarvi. 

Venne  la  moglie  chiamata,  e  si  assise  in  capo 
di  tavola  in  quel  luogo  che  vuoto  era  rimase 
per  lei;  ed  il  buon  padre  di  famiglia  rìcomia- 
ciò:  Ormai  avete  vedute  tutte  le  mie  più  care 
cose,  perchè  figliuola  femmina  non  m'è  stata 
conceduta  dal  cielo,  del  che  io  certo  molto 
avrei  da  ringraziarlo,  se  non  fosse  che  la  mia 
donna,  che  da^  maschi,  come  è  costume  de* 
giovani ,  spesso  è  abbandonata,  della  solitudine 
si  lamenta;  ondMo  penserei  di  dar  moglie  al 
maggiore  di  questi  miei  figliuoli ,  se  egli  V  animo 
molto  alieno  non  ne  dimostrasse.  Allora  io  dis- 
si :  Io  non  posso  in  alcun  modo  lodare  questa 
usanza  di  dar  cosi  tosto  moglie  a*  giovani, 
perciocché    ragionevolmente    non    si    dovrebbe 

|)rìma  attendere  air  uso  della  generazione,  che 
^età  dair accrescimento  fosse  fornita,  nella  quale 
vostro  figliuolo  ancora  non  mi  par  che  sia  : 
*oltrediciò  i  padri  dovrebbon  sempre  eccedere 
i  lor  figliuoli  almeno'  dì  ventotto  o  di  trent'  an- 
ni, conciossiacosaché,  di  meno  eccedendoli,  sono 
anco  nel  vigore  delFetà  quando  la  giovinezza 
de^  figliuoli  comincia  a  fiorire;  onde  né  essi 
hanno  sopite  ancora  tulle  quelle  voglia ,  le 
quali  ,  se  non  per  altro ,  almeno  per  esem- 
pio de'  figliuoli  debbono  moderare,  né  loro 
da'  figliuoli  è  portìato  appieno  quel  rispetto 
che  si  dee  al  padre ,  ma  quasi  compagni  e  fra- 
telli son  molte  fiate  nel  conversare ,  e  talora  , 
il  che  è  più  disdicevole,  rivaU  e  competitori 
neir  amore  :  ma  se  di  molto  maggior  numero 
d^anni    eccedessero,    non   poti^bbono    i   padri 
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ammaestrare  i  figliuoli ,  sarel^bero  vicini  alia  de- 
crepita  quando  i  figliuoli  fossero  ancora  nel- 
r  infanzia  o  nella  prima  fanciullezza ,  uè  da 
loro  potrebbono  queirajuto  attendere  e  quelU 
gratitudine  che  tanto  dalla  natura  è  desiderata. 
Ed  in  questo  proposito  mi  ricordo  che,  leg- 
gendo Lucrezio  y  ho  considerata  quella  leggia- 
dra forma  di  parlare  cli^  egli  usa  :  Natis  mU" 
nire  senectam;  perciocché  i  figliuoli  sono,  per 
natura ,  difesa  e  fortezza  del  padre ,  né  tali  po- 
trebbon  essere ,  se  in  età  ferma  e  vigorosa  non 
fossero  quando  i  padri  a!!a  veccliiaja  sono  arri- 
vati y  alla  quale  voi  essendo  gi^  vicino ,  mi  pare 
che  non  meno  delfelà  che  dell'altre  condizioni 
de^  vostri  figliuoU  debbiate  esser  soddisfatto ,  e 
rimanere  parimente  contento  che  il  vostro  mag- 
gior figliuolo  ,  che  ragionevole  certo  é  molto, 
non  cerchi  di  piacervi  nel  prender  moglie,  la 
quale  tra  dieci  o  dodici  anni  a  tempo  prenderà. 
Io  m^ accorgeva^  mentre  queste  cose  diceva, 
che  più  al  figliuolo  che  al  padre  il  mio  ragio- 
namento era  gra^o  ;  ed  egli ,  del  mio  accorgere 
accorgendosi ,  con  volto  rìdente  disse  :  Non  in 
tutto  indarno  sarò  uscito  oggi  fuori  alla  cac- 
cia, poiché  non  solo  ho  fatto ^preda,  ma,  quel 
che  anco  non  isperai,  così  buono  avvocato  nella 
mia  causa  ho  ritrovata  Così  dicendo ,  mi  mise 
sul  piatto  alcune  parti  più  delicate  del  capriolo, 
che  parte  era  stato  arrostito  e  parte  condito 
in  una  maniera  di  manicaretti  assai  piacevole 
al  gusto  :  venne  col  capriolo ,  compartito  in 
due  piatti,  alquanto  di  cignale  acconcio,  secondo 
il  costume  della  mia  patria  ,  in  brodo  lardiero , 
e  in    due  altri,    due   paja   di  piccioni,    Funo 
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arrosto  e  F altro  lesso:  ed  il  padre  di  famiglia 
disse  allora:  Il  cignale  è  preda  d'un  gentii- 
uomo  nostro  amioo  e  vicino,  il  quale  con  niio 
figliuolo  suole  il  più  delle  Tolte  accomunar  le 
prede;  ed  i  pecioni  sono  stati  presi  da  una 
colomba ja:  ed  in  queste  poche  vivande  sarà 
ristretta  la  nostra  cena ,  perchè  il  bue  si  porta 
piuttosto  per  un  cotal  riempimento  delle  men- 
se, che  perchè  da  alcuno  in  questa  stagione 
calda  aia  gustato.  A  me  basterà,  dissMo ,  se 
pure  non  è  soverchio,  il  mangiare  delle  due 
sorte  di  carne  salvatiche ,  e  mi  parrà  di  essere 
a  cena  con  gli  eroi,  al  tempo  del  quali  non  si 
legge  che  si  mangiasse  altra  carne,  che  di  bue, 
di  porco  e  di  cervo  ^  o  d^  altri  simiglianti ,  per- 
doccliè  i  conviti  di  Agamennone,  come  si  legge 
in  Omero ,  tuttoché,  per  opinione  di  Luciano, 
meritassero  di  avere  Nestore  quasi  per.  paras- 
sito ,  non  erano  d^  altre  vivande  composti  :  ed 
i  Compagni  di  Ulisse  non  per  cupidità  di  Ta- 
giani  o  di  pernici,  ma  per  mangiare  i  buoi 
del  sole  sopportarono  tante  sciagure.  Virgilio 
parimente,  per  non  dilungarsi  da  questo  co- 
slume,  introduce  Enea  che  nelP  Affrica  uccide 
sette  cervi,  ove  per  altro  non  di  cervi,  ma  di 
alcuna  sorte  di  uccelli  dovea  far  preda,  per- 
ciocché neirAffiica  non  nascono  cervi  :  ma,  men- 
.tre  egli  volle  aver  riguardo  alla  convenevolezza 
ed  al  costume  degli  eroi ,  si  dimenticò  o  di- 
menticar si  volle  di  quellp  che  era  proprio  di 
quella  provincia.  E  perchè ,  disse  il  buon  vec- 
chio ,  è  stato  fìnto  da^  poeti  che  gli  eroi  solo 
di  si  fatte  carni  mangiassero  7  Percliè,  risposi, 
son  di  gran  nutrimento  3  ed  essi ,  come  coloro 
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che  molto  nelle  fatiche  si  esercitavano ,  di  gran 
nutrimento  aveano  bisogno  ^  il  quale  non  pos- 
sono dare  gli  uccelli,  che  molto  agevolmente 
son  digeriti  :  ma  le  carni  degli  animali  selvag- 
gi j  benché  siano  di  gran  nutriraento,  sono  non» 
dimeno  sane  molto,  perchè  son  molto  eserci- 
tate, e  la  loro  grassezza  è  motto  più  naturale, 
che  non  è  'quella  de^  porci  o  di  altro  animale 
che  studiosamente  sNngrassi^  che  non  si  tosto 
stufa,  come  quella  farebbe  degli  animali  do- 
ipestici.  E  convenevolmente  fu  detto  da  Vir- 
gilio: 

Implentur  veieris  Bacchi  ^  pinguisque  fcrinae, 

perchè  ne  mangiavano  a  corpo  pieno  senza 
alcuna  nojosa  sazietà. 

Qui  mi  taceva  io,  quando  il  buon  padre  di 
famiglia  co^  cominciò  :  La  menzione  che  voi 
avete  fatta  del  vino  e  de^  tempi  eroici  mi  fa 
sovvenire  di  quello  che  da  alcuni  osservatori 
d^ Omero  ho  udito,  cioè,  eh* egli  sempre,  lo- 
dando il  vino  ,  il  chiamava  nero  e  dolce ,  le 
quali  due  condizioni  non  son  molto  lodevoli 
nel  vino  ;  e  tanto  più  mi  par  maraviglioso  eh'  e- 
gli  dia  si  fatta  lode  al  vino,  qulmto  più  mi 
par  d^  avere  osservato  che  i  vini  che  di  Le- 
vante a  noi  sono  recati ,  siano  di  color  bianco, 
come  sono  le  malvagie  e  le  romame,  ed  altri 
si  fatti,  ch'io  in  Venezia  ho  bevuti;  oltre  che 
i  vini ,  che  nel  regno  di  Napoli  greci  son  cliia- 
mati,  i  qu^li  jper  (avventura  sortirono  questo 
nome  perchè  le  viti  di  Grecia  furono  portate , 
sono  bianchi,  o  doratijpiuttosto  di  colore,  sic- 
come dorato  è  quel  di  tutti  gli  altri   de'  .quali 
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abbiamo  ragionato;  e  bianchi  sono  più  propna- 
mente  i  vini  del  Reno,  di  Germania ,  e  gli  altri 
che  nascono  in  paese  freddo ,  ove  il  sole  non  liu 
tanto  vigóre  che  possa  aflfatlo  maturare  le  uve  / 
innanzi  la  stagione  della  vendemmia ,  sebbene 
forse  il  modo  ancora  col  quale  son  fatti  di 
quella  bianchezza  è  cagione.  Quivi  egli  taceva  ^ 
quand^io  risposi:  I  vini  furon  da  Omero  detti 
dolci  con  quella  maniera  di  metafora  colla  quale 
tutte  le  cose ,  o  grate  a*  sensi ,  o  care  alf  aoì- 
mo ,  dolci  sono*  addimandate  ;  sebbene  io  non 
negherò  eh'  egli  il  vino  alquanto  dolcetto  non 
potesse  amare  9  il  quale  a  me  ancora  suol  molto 
piacere  ]  e  questa  dolcezza  sino  a  certo  termine 
non  è  spiacevole  liei  vino;  e  le  malvagie  e  i 
greci  e  le  romanie,  delle  quali  abbiamo  fatta 
menzione^  tutte  hanno  alquanto  del  dolce,  la 
qual  dolcezza  si  perde  colla  vecchiaja:  onde  si 
legge:  Inger  mi  caUces  amariores,  non  perchè 
il  poeta  desiderasse  il  vino  amaro,  che  alcuno 
non  è  a  cui  T  amaritudine  nel  vino  non  fosse 
spiacevole,  ma  perchè  il  vino  vecchio,  perdendo 
la  dolcezza ,  acquista  quella  forza  piena  di  auste- 
rità ch^egU  chiama  amaritudine:  onde  vorrei 
che  cosi  intendeste  che  da  Omero  sia  chia- 
mato il  viu  dolce ,  come  tk  CatoUo  è  chiamato 
amaro:  negro  poi  il  chiamava  Omero,  avendo 
forse  riguardo  ad  alcun  vino  particolare  che 
in  quel  tempo  fosse  in  pregio,  come  è  ora  la 
hicrima,  la  quale,  tuttoché  sia  premuta  da 
quelle  uve  stesse  dalle  quali  è  espresso  il  greco, 
è  nondimeno  di  color  vermiglio. 

Così  diceva  io,    ed   avendo  la   prima    volta 
con  i  popponi  '  assaggici  to  d' un  vin  bianco  assai 
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generoso )  invitato  da  lui,  bevei  un'altra  volta 
d^  un   claretto   molto   delicato  y   e  y  traponendo 
tra  U  mangiare   alcuna    parola,   la  lieta   cena 
quasi  al  suo  fine  conducemmo;  perchè,  levate 
le  carni  e  i  manicaretti   di  tavola,    vi   furono 
posti    frutti   di  ogni  sorte  in  molta  co^ia,   de* 
quali    poiché    alquanti    ebbe   il   buon' vecchio 
solamente   gustati ,   cosi  a  ragionare  cominciò  : 
Io  ho  molte  fiate  udito   questionare   della   no- 
biltà delle   stagioni,    e   ho  due  lettere  vedute, 
che  stampate  si  leggono ,  del  Muzio  V  una    e 
del  Tasso  V  altra ,  nelle  quaU  tra  '1  verno  e  la 
state  di  nobiltà  si  contende:  ma  a  me  pare  che 
iiiuna  stagione   aW  autunno  possa  paragonarsi  ; 
j)erciocchè  la  state  e  '1  verno  col  sovercliio   e 
del    freddo  e  del  caldo   sono    altrui  tanto  nò- 
Jose  ,   che    né    V  una   co*  frutti   ne   V  altra   co* 
giuochi  e  con  gli    spettacoU   può  la   sua   noja 
temperare,   e  sono   impedimento  non  solo  al 
nocchiero ,   che    nel    verno   non  ardisce  uscire 
del  porto ,  ed  al  peregrino ,  ed  al  soldato ,   ed 
al  cacciatore  che  ora  sotto  un*  ombra  ^  or  sotto 
un  tetto  d*  una  chiesa  tra  boschi  dirupata,  sono 
necessitati  di  ripararsi  dagli  ardori   intollerabili 
e    da'  nembi   e   dalle    piogge    e   dalle   procelle 
che  sopraggiungono  all'improvviso,  ma  al  padre 
di  famìglia  eziandio,    che  non   può  senza  suo 
mollo  discomodo  i  suoi  campi  andar  visitando. 
Uuna  stagione  poi  è  piena  di  fatica  e  di  sudore, 
nò  gode  de*  frutti  eh*  ella  raccoglie,  se  «on  in  pio- 
ciola  parte;  F altra  pigra  e  neghittosa  tra  Tozio 
e  la  crapula  ingiustamente  consuma  e  disperde 
quello  che  dalle  fatiche  altrui   l'è   stato  acqui- 
stato :  la  quale  ingiustizia  si  conosce  egualmente 
Tasso,  FhL  V.  a3 
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nella  disegiiulita  delle  notti  e  'de^  giorni  ;  per- 
ciocriiè  nel  verno  il  giorno,  che  per  natura  è 
di  digiiilh  superiore^  cede  alla  notte,  dalla  quale 
è  irragionevole  che  egli  sia  superato,  e  breve 
e  freddo  e  nubiloso  non  concede  agli  uomini 
convenevole  spazio  d^  operare  o  di  contempla- 
re ,  sicché  le  operazioni  e  le  contemplazioni 
sono  nella  notte  rìserbate  ;  tempo  all^  une  ed 
air  altre  poco  opportuno ,  come  quello  in  cui 
i  sensi ,  che  sono  ministri  delP  intelletto ,  non 
possono  intieramente  il  loro  uflScio  esercitare  : 
ma  nella  state  il  giorno  diviene  vincitore^  non 
come  giusto  signore ,  ma  come  tiranno ,  il  quale 
si  usurpa  molto  più  della  parte  conveniente, 
non  lasciando  alla  notte  pur  tanto  spazio  ch^ella 
possa  abbastanza  ristorare  i  corpi  risoluti  dal 
soverchio  caldo  ed  afflitti  dalle  fatiche  del  gior- 
no :  della  cui  brevità  non  solo  gli  amanti,  che 
lunghissime  le  vorrebbero,  sogliono  lamentarsi, 
ma  la  buona  madre  di  famiglia  ancora,  che  in 

auclfora  che  nelle  braccia  del  manto  vorrebbe 
i    nuovo    addormentarsi  ,    è  da   lui   desta  ed 
abbandonata. 

Cosi  diceva  il  buon  padre  con  un  cotal  sor- 
riso lieto  riguardando  la  sua  donna ,  che  a 
quelle  parole,  tinta  alquanto  di  vergogna,  chinò 
gli  occhi;  e  poi  seguitò:  Queste  sono  le  noje 
e  gP incomodi,  se  non  mMnganho,  del  verno 
e  della  htate ,  delle  quali  la  primavera  e  F  au- 
tunno son  privi  e  pieni  di  mille  diletti ,  e  in 
loro  il  sole,  giustissimo  signore,  rende  cosi 
eguali  le  notti  al  giorno,  che  Tuno  dell' altro 
cofì  ragione  non  può  lamentarsi.  Ma  se  vor- 
remo  anco  della  primavera  e  delf  autunno  far 
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Paragone ,  troveremo  che  tanto  la  primavera  dei- 
autunno  dee  essere  giudicata  inferiore^  quanto 
è  ragionevole  che  cedano  le^  speranze  agli  ef- 
fetti, e  i  fiorì  ai  frutti,  de^  quali  ricchissimo, 
oltre  tutte  Y  altre  stagioni ,  è  V  autunno ,  con- 
ciossiacosaché tutti  quelU  che  ha  prodotti  la  ' 
state ,  durano  ancora  in  lui ,  e  molti  ancora 
egli  ne  ha  che  sono  proprissimi  della  sua  stagio- 
ne, della  quale  è  propria  ancora  la  vendem- 
mia, che  è  la  maggior  cura  e  la  più  nobile 
che  possa  avere  il  padre  di  famiglia.  Percioc- 
ché ,  se  egli  da^  villani  è  ingannato  nelle  rac- 
colte de'  frumenti,  ne  sente  alcuno  incomodo 
ed  alcun  damio  solamente;  ma  s'egli  nel  fare 
i  vini  usa  trascuraggine  alcuna,  non  solo  danno 
ne  sente,  ma  vergogna  eziandio,  quando  av- 
viene che,  neir occasione  di  alcun  oste  ch'o- 
nori la  sua  casa,  egli  non  possa  onorare  la 
sua*  cena  con  buoni  vini ,  senza  i  quali  non  sol 
Venere  é  fredda  ,  ma  insipide  son  tutte  le  vi- 
vande che  potesse  condire  il  più  eccellente 
cuoco  ch^  abbia  il  duca.  Concludo  dunque  che 
V  autunno  sia  la  nobilissima  e  V  ottima  delle 
stagioni,  e  quella  che  al  buon  padre  di  fami- 
glia più  di  tutte  P altre  suoi  esser  grata:  e  mi 
sovviene  d'avere  udito  dir  da  mio  padre,  dal 
quale  ancora  alcune  delle  cose  dette  udii  dire, 
il  quale  fu  uomo  (se  '1  vero  di  lui  fu  creduto) 
della  naturale  e  morale  filosofia  e  degli  studj 
(Icir  eloquenza  più  che  mediocremente  inten- 
dente, che  in  questa  stagione  ebbe  principio  il 
)iiondo ,  se  in  alcuna  ebbe  principio ,  come  per 
fede  certissimamente  tener  debbiamo  che  aves- 
se. Cotesta,  diss'io  allora,  é  stata  opinione  di 
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alcuni  dottori  ebrei  e  cristiani  A  gran  grido  ^ 
della  quale ,  poiché  ella  non  è  articolo  di  fede  y 
ciascuno  può  credere  a  suo  modo,  ed  io  i>er 
me  sono  un  «di  coloro  che  son  di  contraria 
opinione^  e  mi  par  più  verisimile  che,  se  il 
mondo  ebbe  princìpio  y  come  si  dee  supporre  y 
Y  avesse  in  primavera  ;  il  che  cosi  mi  sforzerò 
di  provare. 

Dovete  sapere  che  il  cielo  è  ritondo,  ed  ha 
tutte  le  sue  parti  sì  uniformi ,  che  non.  si  può 
assegnare  in  lui  né  principio  né  fine,  né  de- 
stro né  sinistro,  né  sopra  né  sotto,  né  in- 
nanzi né  indietro,  che  sono  le  sei  posizioni 
del  luogo,  se  non  forse  solo  in  rispetto  del 
moto,   perciocché  destra  é   quella   parte   dalia 

Suale  ha  principio  il  movimento  3  ma  perché 
movimento  del  sole  va  contra  il  movimento 
del  primo  mobile ,  dubitare  si  potrebbe  se  que- 
ste sei  differenze  del  luogo  si  debbano  princi- 
palmente prendere  secondo  il  moto  del  primo 
mobile,  o  secondo  il  moto  del  sole;  nondime- 
no, perché  tutte  le  cose  di  questo  nostro  mondo 
alterabile  e  corruttibile  dipendono  dal  movi- 
mento del  sole  principalmente ,  il  quale  é  ca- 
gione della  generazione  e  della  corruzione,  e 
))adre  degli  animali,  é  ragionevole  die  il  moto 
del  sole  deterfìiini  le  differei^ze  del  luogo.  Se- 
condo il  moto  del  sole  dunque  il  ^nostro  polo 
è  il  superìoie,  il  quale,  secondo  il  movimento  del 
primo  mobile,  sarebbe  l'inferiore.  Stante  questo 
fondamento,  se  noi  vorremo  investigare  da  quale 
stagione  è  ragionevole  che  il  mondo  abbia  avuto 
principio,  vedremo  che  è  molto  ragionevole 
elisegli  rabbia  avuto  in  quella,    nella  quale  il 
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dole  movendosi  non  6^ allontana  da  noi,  ma 
a  noi  si  avvicina ,  e  comincia  la  generazione 
e  non  la  corruzione,  perchè,  secondo  T ordine 
delta  natura ,  le  cose  prima'  si  generano  e  poi 
si  corrompono.  Ma  il  8(Ae  movendosi  dall  a- 
liete  a  noi  si  avvicina ,  ed  alla  generazione  delle 
cose  da  principio  :  è  ragionevole  dunque  che  y 
quando  it  mondo  ebbe  principio,  il  sole  fosse 
in  ariete 3  il  qhe,  senza  alcun  dubbio,  così 
vedrà  essere  chi  diligentemente  considererà  le 
cose  che  nel  Timeo  di  Platone  da  Iddio  padre 
son  dette  agli  Dei  minori.  Ben  è  vero  che  chi 
volesse  prendere  le  posizioni  del  luogo  dal  mo- 
vimento del  primo  mobile,  ne  seguirebbe  che 
il  polo  antartico  fosse  il  soprano  per  natura, 
e  che  il  mondo  dovesse  aver  avuto  principio 
in  quella  stagione  nella  quale  il  sole  moven- 
dosi si  avvicina  a^  nostri  antipodi ,  e  comin- 
cia la  generazione  in  quelle  parti  dell'  altro 
mondo  che  sono  opposte  a  queste;  il  che  chi 
concedesse ,  più  ragionevole  sarebbe  che  il  moto 
avesse  avuto  principio  nelP equinozio  autunnale, 
quando  il  sole  era  in  libra  :  tuttavolta  ne  se- 
guirebbe anco  ch^egli  avuto  Favesse  nella  pri- 
mavera, perchè  questo,  ch^  è  autunno  a  noi, 
è  primavera  a  coloro,  rispetto  de^  quali  il  prin- 
cipio del  moto  si  prenderebbe.  Afa  la  prima 
opinione,  siccome  per  ragione  naturale  è  più 
ragionevole,  così  anco  più  comodamente  dalle 
persuasioni  può  essere  accompagnata,  percioc- 
clìè  il  nostro  mondo  fu  degnato  della  presenza 
del  vero  Figtiuol  d^  Iddio ,  il  quale  elesse  di 
morire  in  Gerusalemme ,' che ,  secondo  alcuni^ 
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è  iipI  mezzo  dd  nostro  eDìisfero  :  oUredictò  egli 
volle  morire  la  primavera ,  per  riscuotere  Vu- 
niana  generazione  in  quel  tempo  che  egli  prima 
Tavea  creala. 

Qui  mi  taceva  io,  quando  il  buon  padre  di 
famiglia y  mosso  da  queste  inic  parole,  con 
maggior  attenzione  cominciò  a  riguardarmi ,  e 
disse:  A  maggior  ospite  che  io  non  credeva 
ronosco  di  aver  dato  ricetto;  e  voi  siete  uno 
peravventura  del  quale  alcun  grido  è  arrivato 
in  queste  nostre  parti,  il  quale,  ].er  alcun 
umano  errore  caduto  in  inreUcità,  è  altrettanto 
d(;gno  di  perdono  per  la  cagione  del  suo  fal- 
lire, quanto  per  altro  di  lode  e  di  maravigha. 
]^.d  io:  Quella  fama  che  per  avventura  non 
])0teva  derivare  dal  mio  valore,  del  quale  voi 
siete  troppo  cortese  lodatore ,  è  derivata  dalle 
mie  sciagure;  ma  qualunque  io  mi  sia,  io  son 
uno  che  parlo  anzi  per  ver  dire ,  che  per 
odio  o  per  disprezzo  d^ altrui,  o  per  soverchia 
animosità  d^  opinioni.  Se  voi  tale  siete,  rispose 
il  buon  padre  di  fanuglia ,  poiché  non  voglio 
altro  per  ora  investigare  de'  vostri  particolari, 
non  potrete  essere  se  non  convenevol  giudice 
di  un  ragionamento  che  il  mio  buon  padre , 
carico  d^anni  è  di  sonno,  mi  fece  alcuni  anni 
innanzi  che  morisse,  rinunziandomi  il  governo 
della  casa  e  la  cura  famigliare.  Mentre  egli  cosi 
diceva,  *i  servitori  levavano  i  piatti,  che  in 
])arte  eran  vuoti,  dalla  tavola,  e  la  moglie  ac- 
compagnata da*  figliuoli  si  levò  e  ritirossi  alle 
sue  stanze  ;  i  quali  poco  stante  ritornando , 
diss'io:  A  me  sarà  ollremodo  grato  d'udir  ciò 
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che  in  questo  proposito  da  vostro  padre  vi  (u 
ragionato  3  ma  perchè  mi  sarebbe  grave  P  ascol- 
tare con  disagio  degli  altri  ascoltatori  y  vi  prego 
che  voi  comandiate  a^  vostri  figliuoli  che  seg- 
gano. I  quali  avendo  ubbidito  al  cortese  co* 
mandamento  del  padre,  egli  così  cominciò. 

In  quel  tempo  che  Carlo  V  depose  la  mo- 
narchia, e  dalle  azioni  del  mondo  alla  vita 
contemplativa,  quasi  da  tempesta  in  porto,  si 
ritirò ,  il  mio  buon  padre ,  che  era  d^  età  di 
settant^ anni ,  avendo  io  passati  quelli  di  trenta, 
a  sé  mi  chiamò,  ed  in  questa  guisa  cominciò 
a  ragionarmi:  Le  azioni  de^  grandissimi  re,  che 
convertono  gli  occhi  a  sé  di  tutte  le  genti , 
sebbene  per  la  grandezza  loro  non  pare  che 
possano  avere  alcuna  proporzione  con  quella 
di  noi  altri  uomini  privati,  nondimeno  ci  muo« 
vono  talora  colf  autorità  deìV  esempio  ad  imi- 
tarle, in  quel  modo  che  noi  vediamo  che  la 
provvidenza  d'Iddio  onnipotente  dalla  natura  è 
imitata ,  non  solo  dalF  uomo  ,  animai  ragione- 
vole che  agli  angeli  molto  di  dignità  si  avvi- 
cina, ma  dall'industria  di  alcuni  piccioli  ani- 
maletti eziandio.  Onde  non  ci  dovrà  parer 
strano  se,  ora  che  Carlo  V  gloriosissimo  impe- 
ratore ha  deposto  il  peso  della  monarchia,  io 
penso  col  suo  esempio  di  sgravarmi  di  questo 
della  casa ,  il  quale  alla  mia  privata  persona 
non  è  men  grave  di  quel  che  sia  Fimperio  alla 
sua  eroica.  Ma  prima  che  io  a  te  dia  il  gover- 
no, il  quale  più  a  te  che  a  tuo  fratello,  non 
solo  per  la  maggioranza  delFetà,  si  convie- 
ne, ma  per  la  maggior  inclinazione  ancora  che 
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dimostri  alTagricoltiira^  cura  alla  famigliare  con- 
giantìssima  molto  ^  io  voglio  così  delle  cose  apn 
partenenti  al  buon  governo  ammaestrarti,  come 
io  da  mio  padre  fui  ammaestrato,  il  quale,  di 
povero   padre   nato  e    di    picciolo   patrimonio 
erede ,   coir  industria  e  colla  parsimonia  e  con 
tutte   Farti   di  lodato  padre  di  famiglia  molto 
Tacerebbe;  il  quale  poi  nelle  mie  mani  non  è 
scemato,  ma  falto  maggiore,  che  da  mio  padre 
noi  ricevei.   Perchè ,  sebbene   con  tanta  fatica 
non  ho  atteso   ali^  agricoltura   con   quanta  egli 
diede  opera,  né  con  tanta  parsimonia  son  vis- 
suto ,  nondimeno  (  siami  lecito  con  te,  mio  fi- 
gliuolo, di  gloriarmi)  la  cognizione  che  io  avea 
maggiore  della  natura  delle  cose  e  de^  commerci 
del  mondo,   è  stata  cagione  che  con  maggiore 
spesa  agevolmente  ho  fatto  quello  ch^egU,  uomo 
senza  lettere  e  non  esperto  del  mondo,  col  ri- 
sparmio  e  colla   fatica  eziandio  della  persona 
diflìcilmente  faceva. 

Ora  cominciando,  dico  che  la  cura  del  pa-* 
dre  di  famiglia  a  due  cose  si  estende ,  alle  per- 
sone ed  alle  facoltà;  e  che  colle  persone  tre 
uffici  dee  esercitare,  di  marito,  di  padre  e  di 
signore:  e  nelle  facoltà  due  fini  si  propone,  la 
conservazione  e  V  accrescimento.  Ed  intomo  a 
ciascuno  di  questi  capi  partitamente  ragionerò: 
e  prima  delle  persone  che  delle  facoltà,  perchè 
la  cura  delle  cose  ragionevoli  è  più  nobile  die 
quella  delle  irragionevoli.  Dee  dunque  iL  buon 
padre  di  famiglia  principalmente  aver  cura  della 
moglie,  colla  quale  sostiene  persona  di  marito, 
che  con  altro  nome  forse  più   efficace  è  detto 
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consorte;  conciossiacosaché  il  marito  e  la  mo- 
glie debbon  essere  consorti  d' una  medesima 
fortuna^  e  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  della  vita 
debbono  fra  loro  esser  comuni,  in  quel  modo 
che  r  anima  accomuna  i  suoi  beni  e  le  sue 
opera/ioni  col  corpo,  e  che  il  corpo  coir  anima 
suole  accomunarle.  E  siccome  quando  alcuna 
parte  del  corpo  ci  duole,  F  animo  non  può  es- 
ser lieto,  ed  alla  mestizia  delF animo  suol  se- 
guitare r  infeiinità  del  corpo ,  cosi  il  marito 
dee  dolersi  co*  dolori  della  moglie,  e  la  moglie 
con  quei  del  marito:  e  la  medesima  comunanza 
dee  essere  in  tutti  gli  ufBci  ed  in^  tutte  le  ope- 
razioni: e  tanto  è  simile  la  congiunzione  che 
il  marito  ha  colla  moglie,  a  quella  che  il  corpo 
ha  coir  anima,  che  non  senza  ragione  cosi  il 
non^e  di  consorte  al  marito  ed  alla  moglie  si 
attribuisce,  come  alP anima  è  stato  attribuito; 
conciossiacosaché  dell^  anima  ragionando ,  disse 
il  Petrarca  :  li  errante  ima  consorte ,  ad  imi- 
tazion  forse  di  Dante,  che  nella  canzone  della 
Nobiltà  aveva  detto  che  F  anima  si  sposava 
al  corpo,  benché  per  alcun  altro  rispetto  ella 
piuttosto  al  marito  che  alla  moglie  debba  es- 
sere assomigliata.  E  siccome,  poiché  si  é  di- 
sciolto una  volta  quel  nodo  che  lega  T  anima 
col  corpo ,  non  pare  che  P  anima  a  niun  altro 
corpo  possa  congiungersi  (  perché  pazza  adatto 
fu  r  opinione  di  coloro  che  volevano  che  T  a- 
nima  di  uno  in  altro  corpo  trapassasse ,  in  quella 
guisa  che  il  peregrino  di  uno  in  un  altro  al- 
bergo suol  trapassare),  cosi  parrebbe  convene- 
vole che  la  donna   o  Fuomo   che  per  morte 
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sono  stali  disciolli  dal  primo  nodo  di  mairi- 
roonio .  non  si  legassero  al  secondo  j  né  senza 
molta  lode  e  molta  maraviglia  della  sua  pudi- 
cizia sarebbe  Didune  continuata  nel  suo  pro- 
ponimento di  non  volere  il  secondo  marito , 
quando  cosi  disse: 

Sed  mihi  i'el  tellux  opfem  pnus  ima  dehiscat, 
Vel  pater  omntpotens  adi^t  mefulmitie  ad  umhras^ 
Ante^  pudor^  quam  te  vioiem,  aut  tua  jura  resoUfom, 
lUe  meo^y  pnmw!  qui  me  sibi  Junàcil,  amores 
Abstulit;  ìlle  habeat  secum,  servetque  scpulcro. 

Nondimeno  ^    perchè    F  usanza    e  le   leggi   ciò 
dispensano ,    può  cosi  la  donna    come   V  uomo 
senza  biasimo  passare  alle  seconde  nozze  ^  mas- 
simamente se   vi    trapassano    per   desiderio  di 
successione  y   desiderio  naturalissimo  in  tutte  le 
ragionevoli  creature  ^   ma  più  felici  nondimeno 
sono  coloro  i  quali  da  un  sol  nudo  di  matri- 
monio nella  vita  loro  sono  stali  legati.  Quanto 
maggiore  e  più  stretta  dunque  è  la  congiunzione 
del    marito   colla    moglie,  tanto    più   dee  cia- 
scuno procurar,  di  fare  con  vene  voi  matrimonio; 
e  la  convenevolezza  del  matrimonio  in  due  cose 
principalmente  si  considera,  nella  condizione  e 
nell^età.  Perciocché,  siccome  due  destrieri  o  due 
buoi  di  grandezza  molto  diseguali  non  possono 
essere  ben  congiunti  sotto  un  giogo  slesso,  cosi 
donna  d^alto  affare  con  uomo  di  picciola  con- 
dizione, o,  per  lo  contrario,  uomo  gentile  con 
donna  ignobile   non    ben   si    possono    sotto  il 
giogo  del  matrimonio  accompagnare.  Ma  quando 
pure  avvenga  che  per  qualche  accidente  di  for- 
tuna Uuomo  tolga  donna  superiore  per  nobiltà 
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in  moglie,  dee,  non  dimenticandosi  però  d*  es- 
ser marito,  più  onorarla  che  non  farebbe  una 
donna  di  eguale  o  di  minor  condizione,  ed 
averla  per  compagna  nelF  amore  e  nella  vita , 
ma  per  superiore  in  alcuni  atti  di  pubblica  ap- 
parenza ,  i  quali  da  ninna  esistenza  sono  ac- 
compagnati, quali  son  quegli  onori  che  per 
buona  creanza  si  sogliono  fare  altrui;  ed  ella 
dee  pensare  che  ninna  differenza  di  nobiltà  può 
esser  sì  grande,  che  maggiore  non  sia  quella 
che  la  natura  ha  posta  fra  gli  uomini  e  le 
donne,  per  la  quale  naturalmente  nascono  lor 
soggette:  ma  se  Tuòmo  torrà  in  moglie  donna 
di  condizione  inferiore,  considerar  dee  che  il 
matrimonio  è  agguagliatore  di  molte  disugua- 
glianze, e  ch'egli  tolta  l'ha  non  per  serva,  ma 
per  compagna  della  vita.  £  tanto  sia  detto  in- 
torno alle  condizioni  del  marito  e  della  moglie. 
Or  passando  allieta,  dico  che  il  marito  dee 
procurar  d^  averla  anzi  giovinetta  che  attempa- 
ta^ non  solo  perchè  in  quelfetà  giovenile  la 
donna  è  più  atta  a  genera  re  ,^  ma  anco  perchè, 
secondo  il  testimonio  di  Esiodo,  può  meglio 
ricevere  e  ritenere  tutte  le  forme  de^  costumi 
eh'  al  marito  piacerà  d^  imprimerle  :  e  percioc- 
ché la  vita  della  donna  è  circouscrilta  ordina- 
riamente entro  piò  breve  spazio  che  non  è  la 
vita  dell'uomo,  e  più  tosto  invecchia  la  donna 
che  r  uomo ,  come  quella  in  »cui  il  calor  natu- 
rale non  è  proporzionato  alla  soverchia  umidi- 
tà ,  dovrebbe  sempre  F  uomo  eccedere  la  donna 
di  tant'  anni ,  che  il  principio  della  vecchiaja 
dell'uno  con  quel  dell'altro  venisse  insieme  ad 
accozzarsi ,  e  che  non  prima  V  uno  che  V  altro 
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divenisse  inabile  alia   generazione.   Ora  se  av- 
verrà che  il  marito   colle    condizioni   già  dette 
tolga  la  moglie  y    molto  più  agevolmente  potrà 
in   lei    esercitare    quella    superiorità    che    dalla 
natura    air  uomo    è    stata    concessa ,  ^enza   la 
quale  alle  volte  avviene  che  egli  cosi  ritrosa  e 
inobbediente  la  trovi,  che,  ove  credeva  di  aver 
tolta  compagna  che  V  ajutasse  a  far  più  leggiero 
quel  che  di  grave  porta  seco  la  nostra  umani- 
tà, si  trova  di  essersi  avvenuto  ad  una  perpe- 
tua nimica,  la  quale  non  altramente  sempre  a 
lui  ripugna ,   di    quello   che  faccia  negli  animi 
nostri  la  cupidità  smoderata  alla  ragione.  Per- 
ciocché tale  è  la  donna  in   rispetto   delPuomo 
qual  è  la  cupidità  in  rispetto   deirintelletto  :  e 
siccome  la  cupidità,  che  è  per  sé  irragionevo- 
le, prestando  ubbidienza  alF intelletto  s'informa 
di  molte  belle  e  leggiadre  virtù,  cosila  donna, 
che  all'uomo  ubbidisce,  di  quelle  virtù  si  adorna 
delle  quali,  se  ella  ribella  si  dimostrasse,^  non 
sarebbe  adornata. 

Virtù  dunque  della  donna  è  il  saper  ubbi- 
dire all^  uomo ,  non  in  quel  modo  che  il  servo 
al  signore  ed  il  corpo  alF anima  ubbidisce,  ma 
civilmente  in  quel  modo  che  nelle  città  ben 
ordinate  i  cittadini  ubbidiscono  alle  leggi  ed  ai 
magistrati,  o  nell'anima  nostra,  nella  quale,  cosi 
ordinate  le  potenze  come  nelle  città  gli  ordini 
de^  cittadini,  la  parte  affettuosa  suole  alla  ra- 
gionevole ubbidire.  Ed  in  ciò  convenevolmente 
dalla  natura  è  stato  adoperato;  perciocché  do- 
vendo nella  compagnia  che  è  fra  V  uomo  e  la 
donna  esser  diversi  gli  uffici  e  le  operazioni 
deir  uno  da  quelli  dell'  altro ,  diverse  conveniva. 
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che  fossero  le  virtù.  Virtù  propria  delFuomo  è 
la  prudenza  e  la  fortezza  e  la  liberalità  ;  della 
donna  y  la  modestia  e  la  pudicizia  ^  colle  quali 
Tuno  e  F  altro  molto  bene  può  far  quelle  ope- 
razioni che  sono  convenienti:  ma  benciiè  la 
pudicizia  non  sia  virtù  propria  delFuomo^  dee 
il  buon  marito  offendere  meno  che  può  le  leggi 
maritali,  né  essere  si  incontinente ,  che  lontano 
dalla  moglie  non  possa  astenersi  da^  piaceli 
della  carne j  perciocché,  se  non  violerà  egli  le 
leggi  maritali,  molto  confermerà  la  castità  della 
donna,  la  quale,  per  natura  libidinosa  ed  incli- 
nata a^  piaceri  di  Venere  non  meno  delFuomo, 
solo  da  vergogna  e  da  amore  e  da  timore  suol 
essere  ritenuta  a  non  romper  fede  al  marito: 
fra*  quali  tre  affetti,  anzi  di  lode  che  di  bia- 
simo è  degno  il  timore,  ove  gli  altri  due  son 
lodevolissimi  molto.  E  perciò  con  molta  ra- 
gione da  Aristotele  fu  detto  che  la  vergogna , 
che  nelFuomo  non  merita  lode,  è  lodevole  nella 
donna  :  e  con  molta  ragione  disse  la  figliuola 
sua  che  niun  più  bel  colore  orna  le  guance 
della  donna ,  di  quel  che  da  vergogna  vi  suol 
essere  dipinto,  il  quale  tanto  alle  donne  accre- 
sce  di  vaghezza ,  quanto  loro  peravventura  ne 
tolgono  quei  colori  artificiali  de*  quali  quasi 
maschere  o  scene  si  soglion  colorare.  E  certo, 
che ,  siccome  giudiziosa  donna  a  niun  modo  do- 
vrebbe le  bellezze  naturali  con  gli  artificiali  im- 
bellettamenti  guastare  e  ricoprire ,  così  il  marito 
non  dovrebbe  consentirlo;  ma  perchè  F imperio 
del  marito  conviene  che  sia  moderato,  in  quelle 
cose  massime  che  alle  donne  come  cura  fem- 
minile appartengono,  le  quali,  perchè  dalF usanza 
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sono  ricevute^  in  alcun  modo  d^ impudicìzia  noa 
possono  essere  ai^omento,  con  niun^  altra  ma- 
niera potrìi  meglio  il  marito  far  che  non  sMm- 
belletti,  che  col  mostrarsi  schivo  de^  belletti  e  de* 
lisci.  Perciocché,  essendo  tutte  le  donne  vaghe  di 
parer  belle  e  di  piacere  altrui,  e  Poneste  donne 
articolarmente  di  jMacere  al  marito  desiderose , 
qualora  V  onesta  moglie  s*  accorgerà  di  non  pia- 
cer così  lisciata  agli  occhi  del  marito,  dal  li- 
sciarsi sì  rimarrà.  Molto  più  facile  nondimeno 
dee  essere  il  marito  in  eoncederle  disella  de- 
gli ornamenti  e  delle  vaghezze  convenienti  a 
sue  pari  sia  abbastanza  fornita  ^  perchè  sebbene 
la  soverchia  pompa  pare  cosa  più  conveniente 
a*  teatri  ed  alla  scena  ,  eh*  alla  persona  di 
onesta  matrona,  nondimeno  molto  più  si  dee 
in  questa  parte  attribuire  ali* usanza,  né  si  dee 
così  acerbamente  ofTeudere  T animo  femminile, 
che  per  natura  è  vago  d* ornare  il  corpo:  e 
sebbene  vediamo  che  la  natura  negli  animali 
ha  voluto  che  più  adorni  siano  i  corpi  de*  ma- 
schi che  delle  femmine,  come  quella  che  ha 
adomati  i  c^rvi  di  belle  e  ramose  coma  ed  i 
leoni  di  superbe  chiome,  le  quali  alle  lor  fem- 
mine ha  negate,  ed  ha  adornata  la  coda  del 
pavone  di  molto  più  vaga  varietà  di  colorì  che 
quella  delle  sue  femmine,  nondimeno  vediamo 
che  nella  specie  dell*  uomo  ella  ha  avuto  mag- 
gior riguardo  alla  bellezza  della  fenunina  che 
a  quella  del  maschio,  perciocché  le  carni  della 
donna  siccome  son  più  molli ,  così  per  1*  ordi- 
nario sono  ancora  più  vaghe  da  riguardare,  né 
hanno  il  volto  ingombrato  dalla  barba,  la  quale 
sebbene  non  disdice  nell^uomo,  essendo  propria 
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di  lui  y  tutta  volta  non  si  può  negare  che  i  volti 
de^  giovinetti,  su^  quali  non  è  ancora  venuta  la 
barba,  non  sian  più  belli  di  quelli  degli  uomini 
barbuti  :  ed  Amore  non  barbuto ,  ma  sen^u 
barba  dalla  giudiziosa  Antichità  è  stato  figura- 
to; e  Bacco  ed  ApoUine,  che  tra  tutti  gli  altri 
Dei  furono  bellissimi,  senza  barba  furono  di- 
pinti, ma  con  lunghissime  chiome;  onde  i  poeti 
chiamano  Febo,  con  aggiunto  quasi  perpetuo, 
non  tosato  o  chiomato.  Ma  le  chiome,  le  quali 
sono  grandissimo  ornamento  della  natura,  non 
crescono  mai  negli  uomini  tanto,  né  sono  così 
molli  e  sottili  come  nelle  donne,  le  quaU  cosi 
delle  loro  chiome  si  rallegrano,  come  gli  alberi 
delle  lor  frondi:  e  ragionevolmente  neUa  morte 
de'  mariti,  quando  di  tutti  gli  altri  ornamenti 
sogliono  spogliarsi,  usano  anco  in  alcune  parti 
dMtalia  di  troncarsi  le  chiome  ;  la  quale  usanza 
fu  usanza  degli  Antichi  eziandio,  come  d* Elena 
si  legge  presso  Euripide. 

Quanto  più  dunque  la  natura  ha  avuto  ri- 
guardo alla  bellezza  delle  donne ,  tanto  è  più 
convenevole  ch'esse  F abbiano  in  pregio,  e  che 
con  giudiziosi  ornamenti  procurino  d' accre- 
scerla; onde,  se  tu  prenderai  moglie,  quale  io 
desidero  che  tu  la  prenda,  bella  e  giovinetta  e 
di  condizione  eguale  alla  tua,  e  d^ ingegno  mode- 
sto e  mansueto,  da  buona  e  pudica  madre  sotto 
buona  disciplina  allevata,  quanto  ella  dee  a  te 
piacere,  tanto  dei  tu  procurare  non  solo  di 
piacere  a  lei,  ma  di  compiacerla:  di  che  né  dei 
vestimenti  né  degU  altrì  ornamenti  meno  or- 
nata dei  consentire  che  vada,  di  quel  che  va- 
dano le  altre  sue  pari  e  di  quel  che  porti  V  uso 
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della  nostra  città.  Si  ristretta  tenere  non  la  déit 
disella    non   possa   talora   andar    alle  feste  ed 
agli  spettacoli   pubblici ,  ove   nobile  ed  onesta 
brigata    di   donne   suol   ragunarsi:    uè   d^  altra 
parte   tanto    allentarle    il  freno    della    licenza, 
disella  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le  commedie 
ed  in  tutte  le  solennità  sia  ifra  le  prime  veduta 
e  vagheggiata  :  ma  dovrà  ad  alcune  sue  oneste 
voglie  y  le  quali  la  gioventù  così  suole  seco  ap- 
portare y  come  la  primavera  reca  i  fiorì  e  faitre 
vaghezze^  non  far  cosi  severo  disdetto ,  ch^eila 
t*  odii  o  ti  tema   con  quel  timore    col  quale  i 
padroni   da*  servi  son   temuti:  nò   anco  esser 
cosi  facile  a  secondarle,   ch^ella  baldanzosa  ne 
divenga,   e   deponga  quella  vergogna  che  nel- 
r  oneste  donne  tanto  è  conveniente,  la  quale  è 
una  specie  di  timore  distinto  dal  timor  servile^ 
che  coir  amore  così  facilmente  s'  accompagna , 
come  il  timor  servile  coir  odio  ^  e  di  questo  ti- 
more,  che  propriamente   è   vergogna,  e  della 
riverenza    intese  Omero    quando    disse:   O  da 
me  ognor  temuto  e  paventato  suocero  caro.  E 
non  solo  dovrà  egli  procurare  in  lei  la  vergo- 
gna in  tutti   gli   atti   ed  in  tutte  le  operazioni 
della  vita,    ma  negli   abbracciamenti  eziandio, 
perciocché    non    viene    agU    abbracciamenti   il 
marito  in  quel  modo  stesso  che  viene  raman- 
te:  onde   non   è  marayigHa  se  a  Cateida  par- 
vero più  saporiti    i   baci    dell'  amante  che  quei 
del  marito    fosser    paniti;    benché    io  crederei 
piuttosto  che  ninna  dolcezza  maggiore  fosse  in 
amore  di   quella  che  duli' onestà  del  matrimo- 
nio è  (noderata,  ed  assomiglierei  gli  abbraccia- 
menti del  marito  e  della  moglie  alle  cene  degli 
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uomini  temperanti  y  i  quali  non  meno  gustano 
delle  vivande,  di  quel  che  gF incontinenti  .so- 
gliano  gustare ,  anzi  peravventura  tanto  più  j 
quanto  il  senso  moderato  dalla  ragione  è  più 
dritto  giudice  degli  oggetti. 

Né  voglio  a  questo  proposito  tacere  che 
quando  Omero  finge  che  Giunone^  togliendo  il 
cinto  di  Venere;  va  a  ritrovare  il  marito  sul 
monte  Ida ,  ed  allettatolo  nel  suo  amore  con 
lui  si  colca  nell'erba,  ricoperta  da  una  nuvola 
tnaravigliosa ,  altro  non  significa  se  non  ch'ella, 
vestitasi  la  persona  diamante,  e  spogliatasi  quella 
di  moglie,  va  a  ritrovar  Giove;  perchè  le  lu- 
singhe ,  i  vezzi  .ed  i  molli  sùsurri ,  ch^  ella  da 
Venere  avea  presi  insieme  col  cinto,  sono  cosa 
anzi  da  amante  che  da  moglie;  onde  convene- 
vole fu  che ,  vergognandosi  ella  di  sé  medesima, 
le  fosse  concessa  una  nuvola  che  la  ricoprisse. 
Ben  è  vero  che ,  dicendole  Giove  che  non  avea 
avuto  egùal  desiderio  di  lei  da  quel  di  che 
prima  la  prese  per  moglie,  par  che  ci  dia  a 
divedere  che  agli  sposi  di  sostenere  alcun  breve 
tempo  la  persona  a  amante  non  si  disdica;  la 
qual  nondimeno  molto  tosto  si  deve  deporre, 
perciocché  è  inconvenientissimo  a  coloro  che 
come  padre  o  madre  di  famìglia  vogliono  con 
onestà  e  con  amore  maritale  reggere  la  casa.  Né 
altro  mi  sovviene  che  dire  del  vicendevole  amore 
che  dee  essere  tra  il  marito  e  la  moglie,  e  delle 
leggi  del  matrimonio:  perciocché,  se  il  consi- 
derare se  il  marito  dee  uccidere  la  moglie  im- 
pudica, o  in  altro  modo  secondo  le  leggi  pu- 
nirla ,   é   considerazione   che  peravventura  può, 
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più  opportunamente  in  altro  proposito  essere 
avuta  ;  e  se  tale  la  prenderai ,  quale  figurata 
r  abbiamo;  non  dei  temere  che  mai  ti  venga 
occasione  per  la  quale  d^  esser  da  me  stato 
intorno  a  ciò  consigliato  debba  desiderare. 

Or   passando  a^  figliuoli ,   dee  la  cura   loro 
così  tra  il  padre  e  la  madre  esser  compartita, 
che  alla  madre  tocchi  il  nutrirli ,    ed   al  padre 
ammaestrarli:    che   non   dee   la  madre,    se  da 
infermità  non  è  impedita,  negare  il  latte  a^  prò- 
prj  figliuoli;  conciossiacosaché  quella  prima  età, 
tenera  e    molle  ed  atta    ad  informarsi  di  tutte 
le  forme  egualmente,  suol  bere  col  latte  alcuna 
volta  i  costumi  delle  nutrici  ;  e  se  il  nutrimento 
non  potesse  molto  alterare  .i  corpi ,  ed  in  con- 
seguenza i  costumi   de^  bambini ,   non    sarebbe 
alle  nutrici  interdetto  P  uso  soverchio  del  vino  ; 
ma  essendo  le  nutrici  per  T  ordinario  vili  fem- 
tninelle ,   è  convenevole  che  quel  primo  nutri- 
mento che   da    loro  prendono   i   bambini    non 
sia  cosi  gentile  e  delicato,  come  quel  delle  ma- 
dri sarebbe:   oltreché  chi  niega    il   nutrimento 
par  che  in  un  certo  modo  nieghi  di  esser  ma- 
dre ,  perciocché  la  madre  si  conosce  principal- 
mente  per   lo    nutrimento.    Ma   passata   quella 
prima   età   che  di  latte   è    nutrita,    rimangono 
anco  i  bambini  sotto  la  custodia  delle    madri, 
le  quali  sogliono  esser  così  te'nere  de'  figliuoli, 
che  ag(»volniente  potrebbero  in  soverchia  deli- 
catura    allevarli  :    onde   conviene   che   il  padre 
provveda  ch'essi  non  siano  troppo  mollemente 
nutriti  ;  e  perciocché  quella  prima  età  abbonda 
<li  calor  naturale»,  non  è  inconveniente  T  assue- 
farli a  «(apportare  il  freddo,  conciossiacosaché, 
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tanto  più  restringendosi  dentro  il  calor  natura- 
le,  e  facendo  quella  che  antiperistasi  è  detta  da^ 
filosofi,  la  complessione  de^  fanciulli  ne  diventa 
gagliarda  e  robusta  j  ed  era  costume  di  alcune 
antiche  nazioni  j  e  de^  Celti  particolarmente  ^ 
còme  leggiamo  presso  Aristotele  ^  di  lavare  i  ' 
bambini  nel  fiume  per  indurarli  contra  il  fred- 
do; la  quale  usanza  è  da  Virgilio  attribuita  a^ 
Latini^  come  si  legge  in  quei  versi: 

Dunim  a  stirpe  genus:  natos  ad  Jlianina  prìmuni 
DcferimiLs ,  saevoque  gela  duranius  et  undis, 
Vcnatu  ùivi^ilant  pucri^  sjrlvasque  Jatigant; 
Flcctere  hulus  equos  ^  et  spicuLi  tendere  cornu. 

E  benché  io  quel  costume  non  vitupero,  mi  par 
nondimeno  da  ammonirti  che,  se  piacerà  al  cielo 
di  darti  figliuoli ,  tu  non  debba  educarh  sotto 
sì  molle  disciplina ,  che  riescan  simili  a  quei 
Frigi  de^  quali  dal  medesimo  poeta  si  fa  men- 
zione : 

f^ohis  pietà  croco  et  fulgenti  murice  vtslis^ 
Desidiiie  cordi  :  juvat  indulgere  cìioreis  ; 
Et  tanicae  nianicas  ^  et  habent  redimwida  mitrne. 
O  veri'  Phrygine  (ncque  enini  Phryges!),  ite  per  aliti 
Dindynui  ,  ubi  assuetis  biforem  dal  tibia  cantum. 
Tympana  vos^  buxusque  vocant  BcrecyntUia  mulris 
Idaeac  ;  sinite  arma  viris  et  cedile  ferro. 

Simile  a'  quali  mi  parfe  eh'  oggi  siano  quelli 
d'alcuna  città  di  Lombardia,  perciocché,  se 
alcuno  n^esce  valoróso,  molti  ancora  tra' Frigj 
erano  valorosi.  Ma  non  vorrei  anco  che  sì  se- 
veramente li  allevassi^  come  i  Lacedemoni  erano 
allevati ,  o  pure  come  Achille  da  Chirone  fu 
nutrito  ;  non  vorrei ,  dico ,  che  sì  fattamente  li 
allevassi,    perchè   quella    educazione    renile   gli 
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uomini  fieri;  come  de  Lacedemoni  fu  giudi- 
calo ;  e  quando  ella  pur  fosse  conveniente  agli 
eroi  (  benché  tale  non  fu  Achille  ne^  costumi  y 
che  alcuno  eroe  se  lo  debba  proporre  per  esem- 
pio), la  tua  privata  condizione  ricerca  che  tu 
pensi  di  allevare  in  modo  i  tuoi  figliuoli  ^  che 
essi  possano  riuscir  buoni  cittadini  della  tua 
città  y  e  buoni  servitori  del  tuo  prìncipe  y  il 
quale  dei  soggetti  ne^  negozj ,  nelle  lettere ,  nella 
guerra  è  usato  di  servirsi  ;  alle  quali  professioni 
tutte  i  tuoi  figliuoli  riusciranno  non  inabili  ^  se 
tu  cercherai  clie  divengano  di  complessione  non 
atletica ,  non  femminile  j  ma  virile  e  robusta  , 
e  che  si  esercitino  negli  esercizj  del  corpo  e 
dello  intelletto  parimente.  Ma  perciocché  tutta 
questa  parte  dell'  educazione  de'  figliuoli  è  cura 
in  guisa  del  padre  di  famiglia  y  che  ella  insieme 
è  del  politico  9  il  quale  dovrebbe  prescrivere  a^ 
padri  il  modo  col  quale  dovessero  i  figliuoli 
allevare  9  acciocché  h  disciplina  della  città  riu- 
scisse uniforme ,  vof^lio  questo  ragionamento  la- 
sciar da  parte,  o  almeno  da  quello  della  cura 
famigliare  separarlo,  e  mi  basterà  solo  di  con- 
sigliarti che  tu  li  allevi  nel  timor  d^  Iddio  e 
nella  ubbidienza  patema  ,  egualmente  nell'  ani 
lodevoli  delF  animo  e  del  corpo  esercitati. 

Abbiamo  già  parlato  quanto  è  stato  conve- 
nevole di  quel  che  tu  dovrai  fare  come  ma- 
rito e  come  padre  :  ora  rimane  che  vegnamo 
alla  considerazione  della  terza  persona  ^  a  quella 
di  padrone ,  dico ,  o  di  signore  che  vogliamo 
chiamarla  y  il  quale  al  servo  è  relativo  :  e  se 
noi  vogliamo  prestar  fede  agli  Antichi  che  del 
governo  famigliare    hanno   scritto;    coU^ opera. 
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col  cibo  e  col  castigo  il  signore  dee  tener  sod- 
disfatti ed  esercitati  i  servitori  in  ubbidienza  ; 
ma  perciocché  anticamente  i  servi  erano  schiavi 
presi  nella  guerra,  i  quali  furono  detti  servi 
a  servando y  perchè  da  morte  erano  conservati, 
ed  oggi  sono  per  lo  più  uomini  liberi,  mi  pare 
che  tutta  questta  parte  del  castigo  si  debba  la- 
sciare addietro,  come  poco  convenevole  a'  no- 
stri tempi  ed  alle  nostre  usanze,  se  non  forse 
in  quelle  sole  parti  ove  degli  schiavi  si  servo- 
no j  ed  in  vece  del  castigo  debba  dal  padrone 
essere  usata  F  ammonizione ,  la  quale  tale  non 
dee  essere  qual  dal  padre  col  figliuolo  è  usa-' 
ta ,  ma  piena  di  maggiore  austeritàr  e  di  più 
severo  imperio;  e  se  questa  anco  non  gioverà, 
dee  il  padrone  dar  licenza  al  servitore  inol> 
bediente  ed  inutile,  e  provvedersi  di  altro  che 
maggiormente  gU  soddisfaccia.  Una  cosa  anco 
dagh  Antichi  è  stata  lasciata  addietro ,  la  quale 
con  li  schiavi  non  era  convenevole ,  ma  con 
liberi  uomini  è  nqn  solo  convenevole,  ma  ne- 
cessaria :  e  questa  è  la  mercéde.  Colla  mer- 
cede dunque,  col  cibo,  coli' oppra  e  coli' am- 
monizione il  padre  di  famiglia  governerà  in 
modo  eh'  essi  resteranno  contenti  di  lui ,  ed 
egli  deir  opera  loro  rimarrà  soddisfatto.  Ma 
perciocché ,  sebbene  le  leggi  e  F  usanze  degli 
uomini  sono  variabili^  come  vediamo  in  questo 
particolare  de'  servi ,  i  quali  oggi  sono  per  lo 
più  uomini  di  libertà,  le  leggi  nondimeno  e  la 
differenza  della  natura  non  si  mutano  per  va- 
rietà di  tempi  e  di  usanze,  tu  hai  da  sapere 
che  questa  differenza  di  servo  e  di  signore  è 
fondata  sovra  la   natura:   perciocché   alcuni  ci 
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nascono    naturalmente   a    comandare,    altri    ad 
ubbidire,  e  colui  che  per  ubbidire  è  nato,  seb- 
hen  fosse  di  schiatta  di  re ,  veramente  è  servo  : 
nondimeno  tale  non  è  giudicato ,  perciocché  il 
Dopolo,  che  guarda  solamente  alle  cose  esteriori, 
giudica  delle  condizioni  degli  uomini  non  altra* 
mente  che  egli  faccia  nelle  tragedie,  nelle  quali 
re  è  chiamato  chi  è  vestito  di  porpora,  e,  ri- 
splendente d'oro  e  di  gemme,  sostiene  la  per- 
sona di  Agamennone ,   o  di  Atréo ,  o  di  Etéo- 
eie  :  e  se  avyicne  eh'  egli  ben  non  rappresenti 
la    persona    della  quale  si  è  vestito ,  non  per- 
ciò altro  che  re  è  chiamato ,    ma   si   dirà  che 
il  re  non  ha  fatto  la  parte  sua  :  similmente  chi 
non  ben  sostiene  la  /  persona   di    principe    o  di 
gentiluomo ,    che   in   questa  vita   (  che  è  quasi 
teatro    del   mondo)    dalla   fortuna    gli   è  stata 
imposta  ,  non  sarà  però  dagli  uomini  chiamato 
se  non  principe  o  gentiluomo,  tuttoché  a  Da* 
vo ,    o  a  Sito ,   o  a  Geta  ssia   somigliante.    Ma 
quando  avviene  che  si   trovi   alcuno  non   solo 
di  condizione  e  di  fortuna,  ma  d'ingegno  e  di 
2\iiimo  servile,  costui  é  proprissimamente  servo: 
e  di  lui ,   e  de'  simili  a  lui ,    il  buon  padre  di 
famiglia    che  vuole    per    servitori   persone    alle 
quali    egli    ragionevolmente    possa   comandare , 
compone  .  la  sua  famiglia ,   né  desidera  in  loro 
se    non    tanto   di    virtù   solamente ,    quanto  li 
renda    capaci    ad    intendere    i    suoi    comanda- 
nicnli  e  ad  eseguirli,  i  quali  da'  cavalli  e  dall'al- 
tre bestie ,  che  la  natura  ha  forniate  docili  ed 
atte  ad  essere  ammaestrate  dall'uomo,  in  tanto 
son  differenti ,  che  lontani  ancora  dalla  presenza 
del  padrone  ritengono  a  memoria  le  cose  a  loro 
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comandate  ;  e  possono  eseguirle  j  il  che  delle 
bestie  non  avviene.  E  dunque  il  servo  animale 
ragionevole  per  partecipazione,  in  quel  modo 
che  la  luna  e  le  stelle  per  partecipazione  del 
sole  sono  luminose,  o  che  T appetito,  per  par- 
tecipazione del  lume  delP  intelletto ,  ragionevole 
diventa.  Perciocché,  siccome  T appetito  ritiene 
in  sé  le  forme  delle  virtù  che  dalla  ragione 
in  lui  sono  state  impresse,  così  il  servo  ritiene 
le  forme  delle  virtù  impressegli  nell'animo  da* 
gli  ammaestramenti  del  padrone  :  e  si  può  di 
loro  e  de'  padroni  dire  alcuna  fiata  quel  che,  di 
sé  e  di  madonna  Laura  ragionando,  oisse  il  Pe- 
trarca : 

Sì  che  son  fatto  uom  ligio 

Di  lei»  ch'Yalta  vestigio 

M'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 

E  perché  non  t' inganni  F  autorità  d' Esiodo 
anlichissimo  poeta ,  il  quale ,  annoverando  le 
parli  della  casa  ,  pose  il  bue  in  vece  del  servo , 
voglio  che  tu  intenda  più  propriamente  che  il 
modo  col  quale  sono  ammaestrati  i  servi  da 
quello  col  quale  sono  ammaestrate  le  bestie 
e  molto  diflcrente;  conciossiacosaché  la  docilità 
delle  bestie  non  é  disciplina,  e  non  é  altro  che 
una  assuefazione  scompagnata  da  ragione,  si- 
mile a  quella  colla  quale  la  mano  destra  ado- 
pera meglio  la  spada,  che  la  sinistra ,  benché 
non  più  di  ragione  abbia  in  sé,  che  la  sinistra. 
Ma  la  docilità  de'  servi  è  con  ragione ,  e  può 
divenire  dìsciphna ,  come  quella  de'  fanciulli 
eziandio:  onde  irragioneVolmente  parlano  coloro 
che  spogliano  i  servi  dell'uso  delia  ragione; 
conciossiacosaché  loro  si  conviene   non  meno 
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che  a^  fanciulli  ^  ansi  più  per  aTventura  ^  ed 
in  loro  è  ricercato  tanto  di  temperanza  e  di 
fortezza  ^  quanto  lor  basti  ad  ajutare  i  padroni 
medesimi  ne^  pericoli  delle  brighe  civili  e  negli 
altri  che  possono  avvenire.  E  però  convene- 
volmente fu  detto  dal  poeta  toscano: 

Ch* innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte: 

e  convenevolmente  i  servi  di  Milone  da  Qce- 
rone  nella  sua  difesa  furono  lodati ,  e  tutti 
.  quegli  altri  de^  quali  si  leggono  in  Valerio  Mas- 
simo alcuni  memorabili  esempj  :  benché ,  se  io 
volessi  addurre  tutti  gli  esempj  memorabiU  de' 
servi  ^  mi  dimenticherei  di  quel  che  pur  ora 
dissi  y  che  servi  propriamente  sono  coloro  che 
son  nati  per  ubbidire ,  i  quali  agli  uflScj  della 
cittadinanza  sono  inabili  per  difetto  di  virtù  , 
della  quale  tanto  hanno  e  non  più,  quanto  li 
rendè  atti  ad  ubbidire.  E  se  tu  hai  letto  nelle 
istorie  che  i  Romani  ebbero  una  guerra  peri- 
colosa assai,  la  quale  addimandaro  guerra  ser- 
vile perchè  da'  servi  fu  concitata  3  e  se  pari- 
mente hai  letto  che  a'  nostri  tempi  gli  eserciti 
dei  Soldani  erano  formati  di  schiavi ,  ed  oggi 
per  lo  più  quegli  osti  formidabili  che  il  gran 
Turco  suol  ragunare,  di  schiavi  son  formati, 
riduci  alla  meuioria  la  nostra  distinzione,  la  quale 
da  te  ogni  dubbio  discaccerà  :  e  questa  è,  che 
molti  son  servi  per  fortuna,  che  tali  non  sono 
per  natura;  e  da  questi  alcuna  maraviglia  non 
è  che  alcuna  pericolosa  guerra  sia  concitata. 
Tuttavolta  grande  argomento  della  viltà  che  la 
fortuna  servile  suole  negli  animi  generare  è 
r  esempio  degli  Sciti ,  i  quali  avendo  assembrala 
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un^  oste  contra  i  servi  loro  che  si  erano  ribel- 
lati^ non  potendo  altrimenti  debellarli ,  presero 
per  consiglio  di  portare  in  giiterra  le  sferze,  le 
quali  j  rinnovellando  ne^  servi  la  memoria  delle 
battiture  che- sotto  il  giogo  della  servitù  avevano 
ricevute,  li  posero  in  fuga. 

IVla  ritornando  a'  servi,  de^  quali  dee  esser 
composta  la  famiglia,  questi  non  loderei  che 
fossero  e  d^  animo  e  di  corpo  atti  alla  guerra, 
ma  sì  bene  di  complessione  robusta  atta  alle 
fatiche  ed  agli  esercizj  nella  casa  e  nella  villa 
necessarj.  Questi  in  due  specie  distinguerei, 
r  una  air  altra  sottordinata  :  V  una  di  soprastanti 
o  di  sopraintendenti  o  di  mastri  che  vogliamo 
chiamarla;  F  altra  di  operaij.  Nella  prima  sarà 
il  mastro  di  casa,  a  cui  dal  padrone  la  cura 
di  tutta  la  casa  gli  è  raccomandata ,  e  quello 
che  della  staila  ha  particolar  cura,  come  nelle 
case  grandi  suole  avvenire,  ed  il  fattore  che  ha 
la  sopraintendenza  sovra  le  cose  di  villa  tutte: 
neir  altra  saranno  coloro  che  a^  primi  ubbidi- 
scono. Ma  perciocché  la  nostra  fortuna  non  ha 
a  noi  data  tanta  facoltà  che  tu  possa  cosi  di- 
stinti e  cosi  moltipUcati  avere  gli  ufHcj  della 
famiglia ,  basterà  che  d^  uomo  ti  provvegga ,  il 
quale  di  mastro  di  casa  e  di  stalla  e  di  fat- 
tore faccia  r  uflScio ,  e  comanderà  agli  altri  tutti 
che  a  lui  ubbidiscano ,  dando  il  salario  a  cia- 
scuno maggiore  e  minore,  secondo  il  merito  e 
la  fatica  loro  ,  ed  ordinando  che  il  cibo  sia 
loro  dato  si ,  che  piuttosto  soverchi  che  man- 
chi. Ma  dei  nondimeno  nutrire  la  famigUa  di 
cibi  differenti  da  quelli  che  verranno  sulla  tua 
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mensa  9  salla  quale  non  ti  sdegnare  che  ven- 
gano ancora  le  carni  più  grosse  che  secondo 
le  stagioni  saranno  comprale  per  li  servitori,  ac- 
ciocché essi^  vedendo  che  (u  ti  degni  di  gustarne 
talora  y  le  mangino  più  volentieri:  fra^  quali 
quelle  reliquie  delle  carni  e  delle  vivande  più 
nobili  che  dalla  tua  mensa  saranno  levate,  deb- 
bono essere  compartite  in  modo  che  si  abbia 
riguaixlo  alla  condizione  ed  al  merito  di  cia- 
scuno. Ma  perchè  la  famiglia  ben  nutrita  e  ben 
pagata  neir  ozio  diverrebbe  pestilente  y  e  produr- 
rebbe malvagi  pensieri  e  triste  operazioni ,  in 
quel  modo  ohe  gli  slagni  e  V  acque  che  non  si 
muovono  sogliono  marcire  e  generar  pesci  poco 
sani  y  sarà  tua  cura  principale  ed  anco  del  tuo 
mastro  di  casa  di  tenere  ciascuno  esercitato  nel 
suo  .udicio,  e  tutti  in  quelli  che  sono  indivisi^ 
perciocché  non  ogni  cosa  nella  casa  necessaria 
può  esser  fatta  da  una  persona  eh'  abbia  una 
cura  particolare  :  onde  ,  quando  lo  spendi tore 
avrà  compro  da  mangiare,  il  cameriero  avrà 
fatto  il  letto  e  nettate  le  vesti,  il  famiglio  di 
stalla  strigliati  i  cavalli,  e  ciascun  altro  avrà 
fatto  quello  che  di  fare  è  tenuto,  dee  il  solle- 
cito mastro  di  casa  imporre  ora  alP  uno  or  al- 
tro alcuna  di  queir  opere  che  sono  indivise  : 
e  sovra  tutto  aver  dee  cura  che  ninna  bruttura 
si  veda  nella  casa,  0  nel  cortile,  o  nelle  tavo- 
le, o  nelle  casse,  ma  che  le  mura  parimente, 
il  solaro  e  tutti  gli  arnesi  ed  instrumenti  della 
casa  sian  puliti ,  e ,  per  così  dire ,  risplendano 
a  guisa  di  specchj  ;  perché  «la  pulitezza  non 
solo  é  piacevole  a  riguardare,  ma  giugne  anco 
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nobiltà  e  ^ignith  alle  cose  vili  e  soidide  per  na- 
tura, siccome  all'incontro  la  lordura  la  toglie 
alle  nobili  ed  alle  degno  ;  oltreché  altrettanto 
|/iova  alla  sanità  la  pulitezza ,  quanto  nuoce  la 
sordidezza  :  e  ciascun  servitore  dee  così  parti- 
colarmente aver  cura  che  gF instrumenti,  i  quali 
egli  adopra  nel  suo  ufficio ,  sian  puliti ,  come 
il  soldato  riia  della  pulitezza  dell'arme;  che 
tali  sono  a  ciascuno  gì' instrumenti  ch'egli  ado- 
pera y  quali  sono  V  armi  al  soldato.  Onde  de- 
gr  instrumenti  del  zappatore  parlando  il  Pe- 
trarca ;  disse  : 

L'avaro  zappador  Tarme  riprende, 

ad  imitazione  di  Virgilio ,  il  tjuale  prima  avea 
chiamato  armi  quegFinstninteuti  che  adoperano 
i  contadini  : 

Dìcendum  et  quae  sint  duris  rrgrestibus  arma; 

ed  arme  eziandio  gF instrumenti  da  far  il  pane: 

Tum  Cererem  corruptam  undis,  cerealiague  arma 
Expediwit  fessi  rerum. 

Ma  perciocché  alle  volte  avviene  che  alcuno 
sia  di  soverchio  occupato  nel  suo  ufficio ,  e  ad 
alcun  altro  avanzi  sempre  molto  più  del  giorno 
che  delF  opera ,  dee  così  F  un  F  altro  conservo 
ajutare,  come  veggiarfio  che  nel  corpo  quando 
Funa  gamba  è  stanca  (*)  sulF  altra  si  suol  ripo- 
sare, e  come  Funa  mano  affaticata  chiama  F  altra 


(*)  In  vece  di  $  lanca   V  altre  stampe  da  noi  riscon- 
trate hanno  stata,  —  (Gli  £dit) 
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per   ajutrìoe   delle   sue    operazioni.    E    quando 
a  mone   e   cortesia    vicendevole    a   ciò  fare  non 
gP  inviti ,    dee   il    mastro   di  casa  o  il  padrone 
stesso  comandare  al  neghittoso  ed  allo  sciope- 
rato, che  al  faticoso  ed  affaccendato  porga  aju- 
io.   Ma  sovrattullo  la  carità  del  padrone  e  de** 
conservi  nelle  infermità  dee   dimostrarsi,    nelle 
quali  gf  infermi  in  letti  più    morbidi   ed    agiati 
debbono  esser  posti  a  giacere,  e  di  più  delicate 
vivande  esser  nutricati^  ne  il  padróne  dee  della 
sua  visita  esser  loro  superbo  o  discortese ,  per- 
chè se  gli  animali  bruti  si  rallegrano  delle  ca- 
rezze   de^   padroni ,    come  veggiamo   nei  cani , 
quanto  più  creder  dobbiamo  che   se   ne   ralle- 
grìuo  gli  uomini ,   animali  ragionevoli  7    Onde  i 
buoni  servitori,  diventando-  atfezionati  a^  padro- 
ni, non  altrimente  intendono  i  padroni  a  cenno, 
ed  ubbidiscono  ad  un   picciolo  movimento   del 
ciglio  o  delia  fronte  loro,  di  quel  che  quei  cani 
sogliono  fare   che  barboni   sono   addimandati; 
anzi  piuttosto  non  come   il  cane   al    padrone, 
ina    come    la    destra   si   muove  ad  ubbidire  a* 
comandamenti  deir  animo  ,  il  servo  ad  ubbidire 
ad   un    couiandamento   del  padrone  si  mostra 
pronto.    Conciossiacosaché ,    siccome    la    mano 
è  detta  instrumento  degF  instrumenti ,   essendo 
quella  che  si  adopera  in  nutrire ,  in  vestire  ed  in 
pulire  tutte  le  mehibra,  che  instrumenti  pur  sono 
detti ,  cosi  il  servo  è  addomandato  instrumento 
degP  instrumenli ,   perciocché  egli  adopera   tutti 
gr  instrumenti  che  nella  casa  sono   stati   ritro- 
vati ,  a  (Ine  non  solo  di  vivere ,  ma  di  ben  vi- 
vere} differente  dagli  altri  instrumenli,  perche, 
ove  gli  altri  sono  inanimati,  il  servo  è  animato; 
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e  differente  dalla  mano ,  perchè  la  mano  è  con- 
giunta al  corpo,  ed  egli  è  separato  'dal  signore; 
e  difFerenle  ancora  dagli  artefici ,  perchè  gli 
artefici  sono  in^trumenti  di  quelle  che  propria- 
mente si  dicon  fattura ,  ed  il  servo  è  instru- 
mento deir  azione  ;  la  quale  dalla  fattura  è 
distinta. 

E  dunque  il  servo,  se  tu  vuoi  avere  di  lui 
perfetta  cognizione ,  ìnstruniento  delle  azioni , 
animato  e  separato.  Ma  ,  perchè  delle  azioni , 
alcune  si  fermano  nella  cura  famigliare  e  ne^ 
bisogni  della  casa ,  alcun.?  escono  fuori  e  si 
distendono  a^  negozj  civili,  tengono  talvolta  gli 
agiati  gentiluomini ,  fra^  quali  desidero  che  tu 
sii,  alcun  giovine  che  nelle  opportunità  citta- 
dinesche possa  servirli,  a^  quali  dando  T ufficio 
di  scrivere  e  di  trattare  alcune  loro  bisogne, 
sogliono  anco  dare  il  nome  di  cancelliere:  ma 
questi  dagli  altri  sono  molto  diversi,  concios- 
siacosaché per  lo  più  sono  e  debbono  essere 
d' ingegno  non  punto  servile  o  materiale  ed 
atto  aUe  azioni  ed  alle  contemplazioni  :  e  tra 
loro  e  i  padroni  non  è  propriamente  servitù  o 
signorìa,  ma  piuttosto  quella  sorte  d'amicizia 
che  da  Aristotele  è  detta  in  eccellenza ,  sebbene 
ne'  buoni  secoli  della  romana  repubblica  questi 
ancora  erano  tolti  dal  numero  degli  altri  servi  j 
e  tale  fu  Terenzio,  scrittore  delle  commedie, 
il  quale  di  X^elio  e  di  Scipione  fu  cosi  fami- 
gliare ,  che  fu  creduto  eh'  essi  nell'  opere  sue 
avessero  alcuna  parte.  Tale  anche  fu  Tirone , 
al  quale  sono  scritte  molte  lettere  di  Marco 
Tullio ,  il  quale  eruditissimo  grammatico  era 
e  diligente  osservatore   di  alcune  cosette    delle 
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quali  Cicerone  fu  piuttosto  sprczzatore  die  igno- 
rante. Ma  j  perciocché  tutta  quella  usanza  di 
servitù  j  come  detto  abbiamo  y  è  affatto  man- 
cata ^  oggi  tra  i  padroni  e  questi  sì  fatti  le  leggi 
deir  amicizia  in  superiorità  debbono  essere  os- 
servate,  e  sovra  questi  particdbrmente  fu  scritto 
dal  signor  Giovanni  della  Casa  quel  Trattato 
degli  UQicj  minori y  il  quale  da  te,  che  molto 
sei  vago  di  leg«|ere  F  opere  sue,  so  che  molte 
fiate  dee  esser  letto  e  riletto;  sicché  altro  di 
loro  non  dirò  di  quello  che  ivi  uè  scritto.  Ma 
perchè  della  cura  della  persona  abbastanza  si 
è  ragionato ,  se  non  forse  quanlo  tu  potessi 
desiderare  che  cosi  delle  fantesche  si  piirlasse^ 
come  de^  servitori  si  è  favellato,  e  perchè  niuna 
cosa  è  stata  da  me  lasciata  adddietro  che  a 
buon  marito  o  a  buon  padre  o  a  buon  si- 
gnore appartenga ,  mi  pare  che  dobbiamo  ve- 
nire a  quella  che  fu  da  noi  posta  per  seconda 
parte  del  nostro  ragionamento^  alla  cura,  dico, 
della  facoltà ,  nella  quale  dell^  ufficio  della  ma- 
dre di  famìglia  e  delle  donne  con  buon  propo* 
sito  faremo  menzione. 

La  cura  della  facoltà ,  come  dicemmo ,  s^  im- 
piega nella  conservazione  e  nelf  accrescimento, 
ed  è  divisa  Ira  il  padre  e  la  madre  dì  fami- 
glia ',  perciocché  par  cosi  proprio  del  padre  di 
famiglia  F  accrescete ,  come  delia  madre  il  con- 
servare :  nondimeno ,  a  chi  minutamente  consi- 
dera ,  la  cura  delf  accrescimento  è  propria  del 
padre  di  famiglia ,  e  V  altra  è  comune  ,  checché 
gli  Antichi  in  questo  pioposito  si  abbiano  det- 
to. Ma  perchè  niuna  cosa  può  essere  accresciu- 
ta,  se  prima  o  iusieme  uou  è  conservata ,  dee 
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il  padre  di  famiglia ,  che  la  sua  facoltà  desidera 
di  conservare ,  sapere  minutamente  la  quantità 
e  la  qualità  delP entrate  sue,  e  anco  delle  spese 
elisegli  per  sostenere  onorevolmente  la  sua  fa- 
miglia è  costretto  di  fare  ^  e ,  agguagliando  le 
ragioni  delle  rendite  con  quelle  delle  spese,  fare 
in  modo  che  sempre  la  spesa  sia  minore ,  ed 
abbia  quella  proporzione  colF entrata,  che  ba 
il  quattro  colFotto,  o  almeno  col  sei;  percioc- 
ché s' egli  volesse  tanto  spendere  quanto  racco- 
glie delle  sue  possessioni ,  non  potrebbe  poi  ri- 
storare i  danni  che  sogliono  avvenire  per  caso 
o  per  fortuna ,  se  pure  avvenissero ,  quali  sono 
grincendj  e  le  tempeste  e  le  inondazioni;  uè 
supplire  abbisogni  d'alcune  spese  che  non  pos- 
sono esser  prevedute.  Per-  chiarirsi  delle  sue 
facoltà  e  della  valuta  loro ,  conviene  cli^  egli 
stesso  abbia  vedute  e  misurate  le  sue  posses- 
sioni con  quelle  misure  le  quali  diedero  prin- 
cipio alla  geometrìa  in  Egitto,  le  quali  ^eb- 
bene varie  sono  secondo  la  varietà  de'  paesi , 
la  varietà  nondimeno  non  è  cagione  di  difie- 
renza  sostanziale  :  e  conviene  che  sappia  come  il 
raccolto  risponde  alla  semenza;  con  qual  propor- 
zione la  terra  grassissima  suol  restituire  le  cose 
.  ricevute;  la  medesima  notizia  conviene  ch^  egli 
abbia  dell  altre  cose  convenienti  alF  agricoltura 
o  agli  armenti ,  né  minore  averla  dee  de'  prezzi 
che  alle  cose  sono  imposti  o  da^  pubblici  ma- 
gistrati o  dal  consenso  degli  uomini  ;  né  meno 
esser  informato  come  le  cose  si  vendano  o  si 
comprino  in  Turino,  in  Milano,  in  Lione  o  in 
Venezia  ,  che  come  nella  sua  patria  sian  ven- 
dute o  comprate;   della  qual   cognizione  s'egli 
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sarà  bene  instrutto  j  non  potrà  da*  fattori  o 
da  altri  nella  raccolta  o  nella  vendita  delle  sue 
entrate  esser  ingannato.  Ma  perciocché  io  ho 
detto  ditegli  dee  essere  instrutto  della  quan- 
tità e  della  qualità  delle  sue  facoltà  y  chiamo 
quantità  non  solo  quella  che  dalle  misure  di 
geometrìa  è  misurata ,  come  sono  i  campi  e  le 
vigne  e  i  prati  e  i  boschi,  o  quella  che  è  mi- 
surata da  numeri  aritmetici,  come  il  numero 
delle  greggi  e  degli  armenti ,  ma  quella  ancora 
che  dal  danaro  è  misurata.  Perciocché,  nelP  ag- 
guagliare deir  entrata  e  della  spesa,  ninna  quan- 
tità viene  in  maggior  considerazione  che  quella 
del  danaro  che  dalle  rendite  si  può  raccorre, 
la  quale  è  molto  incerta  e  molto  variabile,  con- 
ciossiachè  le  terre  non  sono  sempre  nel  mede- 
simo pregio,  e  molto  meno  i  frutti  loro;  e  il  da- 
naro, non  che  altro,  suol  or  crescere  or  calare. 
Nella  quale  incertitudine  e  varietà  di  cose,  il 
giudizio  e  la  sperienza  e  la  diligenza  del  buon 

Eadre  di  famiglia  tanto  suol  giovare ,  quanto 
asta  non  solo  per  conservare,  ma  per  accre- 
scere le  facoltà,  le  quali  in  mano  de'  trascu- 
rati padri  di  famiglia  sogliono  molto  diminuire. 
Qualità  chiamo  poi  delle  facoltà,  ch'elle  siano 
o  artificiali  o  naturali  o  animate  o  inanimate. 
Artificiali  sono  i  mobili  della  casa ,  e  forse  la  casa 
stessa  e  i  danari,  i  quali  per  istituzione  degli  uo- 
mini sono  stati  ritrovati,  potendosi  vivere  senza, 
come   si    viveva    negli    antichissimi    secoli,   ne^ 

anali  la  permutazione  delle  cose  si  faceva  senza 
danaro.  Fu  poi  trovato  il  danaro  per  legge 
degli  uomini.  Onde  numus  fu  detto,  quasi 
ìiomoSj    che  in  lingua  greca  significa  legge  ^  il 
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qual^  comodamente  agguagliando  tutte  le  dìse- 
guaglìanze  delle  cose  cambiate^   ha   renduto  il. 
commercio  facile  ed  anco  più  giusto^  che  non 
era   ne^  tempi    che   si   usava  solo  la  permuta- 
zione. Artificiali  ricchezze  potranno  esser  chia- 
mate ancora  tutte  quelle  cose  nelle  quali  piut- 
tosto  r  artificio  del  maestro ,  che  la  materia  è 
venduta    o  estimata.    Naturali  son  poi  le  cose 
dalla  natura  prodotte,   delle  quali  alcune  sono 
inanimate ,   come  sono  le  possessioni ,  le  vigne  , 
e   i   prati   e'  metalli;   altre  animate,   come  le 
greggi  e  gli  armenti:    dalle   quali  cose  tutte  il 
buon   padre  di   famiglia   suol  raccorre  entrata. 
Nella  considerazione  ancora  della  qualità  viene 
se  le  possessioni  siano  o  vicine  o  lontane  dalla 
città:   se   abbiano   vicino  stagno  o  palude  che 
esali   maligni .  vapori ,   onde  P  aria   ne  divenga 
cattiva;   o    rivo   o   fiume  che  per  lungo  corso 
acquisti   virtù   di  purgare   V  aria  :   se  siano  ri- 
strette da  colli,  o  in  parte  percossa  e  signoreg- 
giata da  venti  :   se  in  ripa  ad  alcun^  acqua  na- 
vigabile, o  in  paese  piano,  per  lo  quale  T entrate 
su   cani   agevolmente    alla   città  possano  esser 
trasportate,  o  pure  in  erto  e  malagevole  e  fa- 
ticoso, ne^  quali  F  opera  de'  somari  sia  necessa- 
ria: se  vicine  a  strade  correnti,  per  le  quali  i 
peregrini  e  i  mercanti   d^  Italia   in  Germania  o 
in  Francia  sogliono  trapassare ,  o  lontane  dalla 
frequenza  de'  viandanti  e  de'  commercj:   se  in 
colle  che  signoreggi  e  che  goda  di  bella  veduta, 
o  in  valle  umile  che  ne  sia  priva  :  le  quali  con- 
dizioni tutte ,    siccome   molto  accrescono  e  di- 
minuiscono di  valore  e  di  prezzo  alle  cose  pos- 
sedute, così  possono  esser  cagione  di  risparmiare 
Tasso,  FoL  V.  25 
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le  spese  y  e  di  conservare  ed  accrescere  V  en- 
trate, se  bene  saranno  dal  padre  di  famiglia 
considerate. 

Ma  per  venire  alquanto  più  a^  particolari  della 
cura  che  da  luì  si  ricerca  j  egli  dee  fiire  che 
dalla  villa  alla  città  sia  portato  tutto  dò  che 
per  Tuso  della  casa  è  necessario  o  convene- 
vole ;  e  lasciare  anco  la  casa  di  villa  fornita  di 
quel  che  basti  a  nutrir  lui  e  la  famiglia  sua  in 
quei  tempi  che  suol  venirvi,  e  il  rimanente 
vendere  a^  tempi  che  più  caro  si  vende,  e  co* 
danari  che  ne  trae  comprar  quelle  cose  che 
dalle  sue  possessioni  non  raccoglie,  e  che  nel- 
r  uso  di  gentiluomo  son  necessarie ,  a'  tempi 
ne*  quali  con.  minor  prezzo  son  comprate  j  il 
che  agevolmente  potrìi  fare,  quando  col  rispar- 
mio della  spesa,  che  prima  avrà  fatto,  si  tro- 
verà aver  avanzato  alcuna  somma  di  danari. 
Potrà  anco  trattener  alcuna  volta  T  entrate  se- 
condo i  pronostici  e  i  giudicj  che  si  fanno  della 
carestia  e  dell*  abbondanza  degli  anni  e  delle 
stagioni,  e  ricordarsi  dell* esempio  di  Talete, 
che,  per  la  cognizione  delle  cose  naturali  ch'e- 
gli avea,  facilmente  arricchì  colla  compra  dei- 
Folio  ch'egU  fece.  Questa  sarà  cura  del  padre 
di  famiglia  :  ma  le  cose  che  nella  casa  saranno 
dalla  villa  o  da*  mercati  portate,  tutte  alla  cura 
della  madre  di  famiglia  debbono  essere  racco- 
mandate, k  quale  dee  riserbarle  in  luoghi  se- 
parati, secondo  la  natura  loro  3  perchè  alcune 
amano  1*  umidità  ed  il  freddo ,  altre  i  luoghi 
asciutti ,  altre  vogliono  talora  al  sole  ed  al  vento 
esser  dimostrate  ;  ed  alcune  si  possono  lunga- 
mente conservare,  altre  breve  tempo:  le  quali 


DIALOGHI  3Sf 

ronsiderazioni    avendo    la   buona,  madre  di  fa- 
miglia j  dee  procurare  che  più  tosto  siano  man- 
giate quelle  che  si  corrompono  più  facilmetite^ 
e  far  conserva  delP  altre  che  più  lungamente  si 
difendono  dalla  corruzione  j  sebbene  quelle  an- 
cora che  sono  corruttibili  pos&K)n  ricever  molti 
ajuti   co'  quali  si  cpnservano  lungamente;   per- 
ciocché il  sale  e  Faceto  difendono  dalla  corru- 
zione non  solo  le  carni,  clie  son  più  di  lunga, 
durata,   ma   i  pesci  e  i  piccioni  eziandio,   che    ' 
son  cuiTuttìbilissimi  molto  ;  e  i  frutti  che  fticil- 
mente   son  soggetti  alla  putrefazione,   se  acer- 
lietti  son  colti  anzi  che  no,  lunga  stagione  nel- 
r  aceto  soglion  mantenersi;  ed  il  fumo  e  il  forno, 
traendo    dalle   carni   e   da'  pesci  e    dalP  uve  e 
da^    fichi    e    da   altri    frutti    la  soverchia   umi- 
dità^, la  quale  è  cagione  della  corruzione,  fanno 
ch^  essi    si   mantengono    lunga   stagione.    Sono 
alcune  Uose  all'  incontro    le  quali   aride  diver- 
r(0)bero    e    dure  e  non  buone  da   mangiare  se 
non  fossero  con  alcuna  sorte  di  liquore  conser- 
vate :  delle  quali  cose  tutte  avendo  fatta  copiosa 
conserva  la  buona  madre  di  famiglia ,    qualora 
avverrà  che  per  alcuno  impedimento  non   sian 
portate  vivande  di  piazza  abbastanza  per  la  ta- 
vola  o    per  la  famiglia,   o  qualora  da  qualche     ' 
forestiero    saranno  sopraggiunti,    potrà    in    un 
punto   arricchire  la   mensa    in   modo  che  non 
lasci  desiderare  la  copia  delle  vivande  comprate. 
Deve  ella  ancora  aver  cura  che  tutti  i  frumenti 
olle  in  casa    sono,    si  macinino  e  se  ne  faccia 
il  pane,    il  quale   con    debita   misura   a'  servi- 
tori ed  alle  fanti  sia    distribuito  ;    fra    le   quali 
cosi  ella  avrà  una  cura  principale,  come  ha  il 
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padrone  fra^  servitori  ;  e  fra  questi  due  saranno 
comuni  le  chiavi^  acciocché  in  difetto  del  ma- 
stro di  casa;  il  quale  uioile  fiate  fuori  della 
casa  e  della  città  si  ritrova,  sia  chi  comparta 
le  cose  necessarie ,  e  chi  ancora  ^  se  arriva  un 
forestiero ,  possa  dargli  bere  ;  che  strana  usanza 
è  certo  quella  d' alcune  case ,  nelle  quali  il  ca- 
novaro  o  il  dispensiero  se  ne  porta  colle  chiavi 
ogni  facoltà  ancora  di  sovvenire  a^  bisogni  della 
famiglia ,  o  agli  appetiti  de^  padroni  e  degli  amici 
loro.  Dee  nondimeno  la  buona  madre  di  fami- 
glia procurare  che  tutte  le  cose  (se  occasione 
di  forestieri  altrimente  non  ricercasse)  sian  com- 
partite parcamente,  perchè  la  parsimonia  è  virtù 
così  propria  di  lei,  come  dell^uomo  la  liberalità: 
e  dee  ella  stessa  molto  spesso  andare  rivedendo 
le  cose  conservate  9  e  misurando  le  misurabiU^  e 
le  numerabili  numerando.  JSè  solo  la  cura  sua  si 
dee  estendere  nelle  dispense  e  nell^  altrélcose  già 
dette  j  ma  sovra  i  vini  ancora  ;  i  quali  j  potendo 
lunga  stagione  conservarsi ,  sogliouo  anco  tanto 
esser  miglion^  quanto  più  invecchiano:  parlo 
de^  vini  generosi,  i  quali  acquistano  forza  col- 
Fetà;  perchè  i  piccioli  e  di  poco  spirito,  che 
facilmente  la  perdono,  debbono  ì  primi  esser 
bevuti;  o  venduti  se  soverchiana 

Ma  principalissima  cura  sua  c^ee  esser  quella 
de'  lini  e  delle  tele  e  delle  sete ,  colle  quali  ella 
potrà  non  solamente  provvedere  a'  bisogni  ed 
alla  orrevolezza  della  casa,  ma  fare  anco  alcun 
onesto  guadagno,  il  quale  cosi  è  a  lei  conve- 
nevole, come  air  uomo  pare  che  sia  quello  che 
dall'altre  cose  vendute  o  comprate  o  cambiate 
si  raccoglie.  Né  dee  la  buona  madre  di  famiglia 
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sdegnarsi  di  porre  anco  talvolta  le  sue  mani 
in  opera ,  non  nella  cucina  o  in  altre  cose  sor- 
dide che  po3sono  bruttare  il  corpo,  perchè  le 
sì  fatte  da  nobil  matrona  non  debbono  essere 
maneggiate,  ma  in  quelle  solamente  che  senza 
lordura  e  senz^  altra  viltà  possono  esser  trat- 
tate^ e  tali  sono  particolarmente  le  tele  e  le 
altre  opere  delF  arte  del  tessere ,  colle  quali  la 
buona  madr^  di  famìglia  può  fare  alla  figliuola 
ricco  ed  orrevol  mobile  ;  ne  senza  ragione  que- 
st'  arte  a  Minerva ,  dea  della  sapienza ,  fu  at- 
tribuita, sicché  da  lei  prese  il  nome,  come  si 
comprende  in  quei  versi  di  Virgilio  : 

Inde,  ubi  prima  quies  medio  jam  noctìs  abactae 
Curriculo  expjulerat  somnum,  cum  faemina^  priniiun 
Cui  tolerare  colo  vitamy  tenuique  Minerva^ 
Impositum  cinerem  et  sopitos  suscitat  ignes  ^ 
JVoctem  addens  operi ,  famulasque  ad  lumina  longo 
Exercet  penso  ^  castum  ut  servcwe  cubile 
Con/ugis ,  et  possil  parvos  educere  natos. 

Ne'  quai  versi  si  comprende  ch'egli  parla  non 
delle  vili  femminelle,  ma  della  madre  di  fami- 
glia, la  quale  da  molte  serve  suol  esser  servita^ 
e  tanto  di  nobiltà  par  che  quest'arte  abbia 
recata  seco,  che  non  solo  alle  private  madri 
di  famiglia ,  ma  anco  alle  donne  di  real  con- 
dizione è  stata  attribuita,  come  dì  Penelope  si 
legge  : 

Come  la  Greca  eh*  alle  tele  sue 

Scemò  la  notte,  quanto  il  giorno  accrebbe  :  • 

e  Virgilio  di  Circe,  che  non  solo  era  donna, 
ma  dea ,  cantò  : 

Arguto  tenues  percurrens  pectine  telas. 


m^^^^^mm^mm^^^^-    — 
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^lel  qual  esempio  segui  Omero,   che  non  solo 
Penelope  e  Circe  inlroduce  a   tessere,   ma   la 
iigliuola  del  re  Alcinoo  pone  fra  le  lavatrici.  £ 
sebbene  i  Greci  non  osservano  tanto  il  decoro, 
quanto  par  convenevole,  i  Romani  nondimeno, 
che  ne    furono   maggiori  osservatori,    tuttoché 
il  cucinare   ed   altre  simili  operazioni  alla  ma- 
dre di  famiglia   proibissero,    le   concedevano    il 
tessere ,    non   senza   molta  laude  della  tessitri- 
ce:   ed  in   questa  operazione   fu  ritrovata  Lu- 
crezia da  Collatino,  da  Bruto   e   da  Tarquinio 
quando  se  ne  innamorò.  Ma  ritornando  alla  ma- 
dre di  famiglia ,    quando   che    sia    madre   for- 
tunata  de^  suoi   lìgliuoii ,    quanto  ella  sarà  più 
lontana  dalla  condizìon  reale,  tanto  meno  do- 
vrà sdegnarsi  d' adc^peransi  in  opere  ancora  che 
portan  seco  men  di  dignità  e   di   artilìcio,  che 
non  porta  la  testura;    ed  in  questa   parte    par 
eh'  ella   in   un   certo    modo   si   avanzi ,   e   che 
col  marito  possa  venire  in   paragone,   percioc- 
ché non  solo  f  opere  di  tali  arti  conserva,  ma 
acquista    eziamh'o;   tuttavolta,  perchè  gli  acqui- 
sti sono  assai  piccioli,  assolut<uneiile  parlando, 
diremo    che    della    moglie  é  proprio  il  conser- 
vare ,  e  del  marito  f  acquistare. 

Ma  perchè  le  coise  conservate  molto  meglio 
si  possono  porre  in  opera  se  sono  ordinate,  di 
oraine  diligente  dee  sovra  ogni  altra  cosa  esser 
vaga  la  buona  madre  di  famiglia  ;  perciocché , 
se  non  riserverà  le  cose  confuse,  ma  separate 
secondo  la  natura  e  l'opportunità  degli  usi  loro, 
Favrà  sempre  preste  ad  ogni  sua  voglia,  e  seni- 
re  saprà  quel  cìi  ella  abbia  e  quel  che  non  ali- 
la: e  se  niun  paragone  si  può  addurre  in  questo 
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proposito  degno  di  considerazione^  dignissimo 
è  quel  deir umana  memoria;  la  quale;  facendo 
conserva  in  sé  medesima  di  tutte  le  immagini 
e  di  tutte  le  forme  delle  cose  visìbili  ed  intel- 
ligibili y  non  potrebbe  in  tempo  opportuno  trarle 
fiiori  ed  alla  lingua  ed  alla  penna  dispensarle  ^ 
s'ella  non  le  ordinasse ,  e  molte  fiate  cose  in 
sé  conterrebbe  disella  medesima  quasi  non  sa-* 
prebbe  di  contenere.  Di  tanta  virtù  è  V  ordine^ 
quanta  detta  abbiamo  ;  ma  è  di  non  minor  bel- 
lezza :  il  che  di  leggiero  potrà  comprendere  chi 
leggerà  i  poeti ,  ì  quali  con  niun  altro  artificio 
aggiungono  più  di  vaghezza  a^  versi  loro,  che 
con  ordinare  le  parole  in  guisa  che  Funa  collM- 
tra,  o  come  simile ,  o  come  pari,  s^  accordi ,  o 
come  contraria  risponda  :  artificio  che  parimente 
dagli  oratori  é  stato  usato  ^  il  quale ,  comechè 
sia  di  molto  ornamento  ^  agevola  ancora  molto 
la  fatica  di  coloro  che  imparano  le  prose  e  i 
versi  a  mente.  E  se  vero  é  quel  che  dicono  al- 
cuni filosofi  ;  che  la  forma  delP  umverso  altro 
non  sia  che  f  ordine  y  le  cose  picciole  alle  grandi 
paragonando  diremo  clie  la  forma  di  una  casa 
sia  r ordine,  e  che  il  riformare  la  casa  e  la  fami- 
glia altro  non  sia  che  liordinarla.  Né  voglio 
tacere  in  questo  pr^osito  cosa  la  quale  ^  seb- 
ben  per  sé  stessa  non  pare  che  possa  portare 
alcuna  dignità  ^  tutta  volta  tanto  acquista  per 
r  ordine  e  per  la  pulitezza ,  che  siccome  non 
solo  senza  schifo ^  ma.  con  maraviglia  fu  da  me 
veduta  ;  così;  se  non  con  maraviglia;  senza  in- 
degnità almeno  potrà  esser  raccontata. 

Io  ritornava  da  Parigi;  6;  passando  per  Ba- 
jona;  entrai  nello  Spedale^  nel  quale  ;  comechè 
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ogni  stanza  chMo  vidi  mi  paresse  degna  di 
lode,  la  cucina  nondimeno  mi  parve  mara- 
vigliosa ,  la  quale  (  bene  è  vero  che  non  era 
quella  che  di  continuo  era  adoprata)  cosi  pu- 
lita ritrovai,  come  sogliono  essere  le  camere 
delle  novelle  spose;  e  vidi  in  lei  tenta  molti- 
tudine d' instrumenti  necessarj  non  solo  per  uso 
proprio ,  ma  della  mensa  eziandio  y  e  con  si  di- 
screto ordine  compartiti,  e  con  tanta  propor- 
zione Funo  dopo  r altro  acconcio,  o  centra  Pol- 
tro collocato ,  e  cosi  il  ferro  netto  dalla  ruggine 
risplendcva  al  sole  che  per  alcune  finestre  di 
bellissimo  vetro  durissimo  vi  entrava,  che  mi 
parve  di  poter  assomigliarla  all^  armeria  de^  Ve- 
neziani o  degli  altri  principi  che  a^  forestieri 
sogUono  esser  dimostrate:  e  se  Gnatone,  che 
ordinò  la  famiglia  del  suo  glorioso  capitano  in 
guisa  d^un  esercito,  questa  avesse  veduto,  son 
sicuro  che  con  più  alto  paragone,  che  con 
quello  deir armeria,  Favreboe  innalzata. 

Ma,  passando  ornai  dalla  conservazione  al- 
l'acquisto,  si  può  dubitare  se  quest'arte  del- 
l' acquistare  sia  la  stessa  che  la  famigliare ,  o 
pure  parte  di  essa,  ovvero  ministra;  e  se  mi- 
nistra, perchè  ministri  gì' instrumenti ,  come  il 
fabro  dell'armi  dà  la  coi^zza  e  l'elmetto  a' 
soldati;  e  perchè  ministri  il  soggetto,  o  la  ma- 
teria che  vogliamo  chiamarla,  come  colui  che 
fa  le  navi  riceve  il  legno  da  colui  che  taglia 
le  selve. 

E  cominciando  a  risolvere  i  dubbi ,  chiara 
cosa  è  che  non  sia  un'aite  istessa  la  famigliare 
e  quella  dell'  acquisto  ;  perciocché  all'  una  con- 
viene apparecchiare  le  cose,   all'altra  porre  ia 
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opera  le  apparecchiate.  Ora  resta  che  si  con- 
sideri se  1  arte  delF  acquisto  sia  una  specie  o 
una  parte  della  famigliare  y  o  pure  se  sia  affatto 
estranea  e  diversa  da  lei.  La  facoltà  delP  acqui- 
sto può  esser  naturale  e  non  naturale:  naturale 
chiamo  quella  che  acquista  il  vitto  da  quelle 
cose  che  dalla  natura  sono  state  prodotte  per 
servigio  dell^uomoj  e  perciocché  niuna  cosa  è 
più  naturale  che  il  nutrimento  che  la  madre 
porge  al  figliuolo^  pare,  oltre  tutti  gli  altri 
acquisii,  naturale  quello  che  si  trae  da'  frutti 
della  terra,  conciossiacosaché  la  terra  è  madre 
naturale  di  ciascuno.  Naturali  sono  ancora  gli 
alimenti  che  si  traggono  dalle  bestie  e  dagli 
acquisti  che  si  fanno  di  essi,  i  quali  si  distin- 
guono secondo  la  distinzione  delle  bestie;  per- 
ché delle  bestie,  altre  sono  montuose  (*)  e  con- 
gregabili,  altre  solitarie  ed  erranti:  di  quelle  si 
formano  le  greggie  e  gli  armenti  ed  altre  con- 
gregà^oni,  delle  quali  tutte  non  picciola  utilità 
si  suol  raccorre;  di  queste  si  fanno  prede,  colle 
quali  molti  sogliono  sostentare  la  vita. 

Pare  ancora  che  la  natura  abbia  generato 
non  solo  i  bruti  a  servigio  degli  uomini ,  ma 
gli  uomini ,  che  sono  atti  ad  ubbidire ,  a  servi- 
gio di  coloro  che  sono  atti  a  comandare;  sicché 
par  naturale  F  acquisto  eziandio  che  si  fa  nelle 
prede  della  guerra,  quando  la  guerra  sia  giu- 
'sta.  Né  voglio  tacere  quel  che  da  Tucidide  nel 
proemio  della  sua  Istoria  é  osservato ,  cioè  che 
negli  antichissimi  secoli  V  arte  del  predare  non 


(*)  Montuose  è  in  tutte  'redizioni  che  abbiamo  sot- 
f  occhio;  forse  è  da  leggersi  mansuete.  — -  (Gli  Edit.) 
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era  vergognosa  ;  onde  si  legge  ne*  poeti  che 
r  uno  addimauda  air  altro  s^  egli  è  corsaro  ^ 
quasi  niuna  ingiuria  gli  faccia  con  sì  Kitta 
uimanda:  alla  quale  usanza  o  piuttosto  ragione 
avendo  riguardo*  Virgilio  |  introduce  Numauo 
così  a  vantarsi: 

CanUiem  gnlea  premimus  ^  semperque  recentes 
Convectare  ju\^at  praedas,  et  vn^re  rapto. 

Ed  oggi  acquisto  naturale  si  può  chiamar  quello 
che  i  cavalieri  di  Malta   e  gli  altri  fanno  delle 
prede   de'  Barbari.    Tutte    queste   arti    dunque 
deir  acquisto    naturale  par   che   convengano  al 
padre  di  famiglia,  e  F agricoltura  principalmen- 
te 3  e  chi  tutte  le  mescolasse,  e  le  cose  che  da 
questi  acquisti  raccoglie  cambiasse,  non  sarebbe 
arte  peravventura  al  padre  di  famiglia  disdice- 
vole; la  qual  arte  quella  è  che  mercanzia  oggi 
ai  chiama  comunemente,   la    quale  è  di  molte 
aorti  :   ma   giustissima  è  quella  la  quale ,  pren- 
dendo le  cose  soverchie  di  là  ove  soverchiano, 
le  porta  ove  n'è  difetto,  ed  in  quella  vece  ivi 
altre    ne   porta   delle   quali   v^è   carestia:  e  di 
questa  ragionando  disse  negli  Ufiicj  Marco  Tul- 
lio, clie  la  mercanzia,  se  era  picciola,  era  sor- 
dida, ma  se  grande,   non   era  molto  da  vitu- 
perare: ma  le  sue  parole  debbono   esser  prese 
m   quel    luogo   come   dette  da  filosofo   stoico^ 
il  qual  troppo  severamente  parla  di  queste  ma- 
terie;  perciocché  in  altri  luoghi,  ov'egli  come 
cittadino  ne  ragiona ,  loda  e  difende  i  mercanti 
e  le  loro  ragioni ,   e   chiama    onestissimo  Y  or- 
dine de^  pubUcani ,  il  quale  aveva  in  mano  V  en- 
trate della  repubblica,  e  da*  quali  la  mercanzia 
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era  esercitata.  Ma  siccome  giusta  è  quella  mer- 
canzia la  quale  porta  le  cose  ove  manòano  e  ne 
trae  utilità,  così  assai  ingiusta  è  quella  la  quale^ 
comprando  le  cose  native  d^  un  paese  ,  le  ri- 
vende nel  medesimo  luogo,  aspettando  F oppor- 
tunità del  tempo,  con  molto  vantaggio;^ sebbene 
ch^  altri  aspetti  T  opportunità  del  vendere  le  sue 
proprie  entrate  e  le  cose  che  raccoglie  dalle  sue 
possessioni  e  dagli  armenti  suoi,  non  pare  che 
sia  in  alcun  modo  disconveniente  al  buon  padre 
di  famiglia.  E  tanto  sia  detto  dell^  acquisto  na- 
turale che  al  padre  di  famiglia  è  conveniente , 
nel  quale  egli  molto  si  avanzerà  se  sarà  appieno 
instrutto  non  solo  della  natura  e  della  bontà  e 
del  valore  di  tutte  le  cose  che  si  cambiano  e 
che  da  luogo  a  luogo  si  trasportano ,  ma  anco 
in  qual  provincia  nascono  le  migliori,  in  quale 
le  peggiori,  ed  in  quale  in  maggior  abbondanza, 
in  quale  in  minore,  ove  con  maggior  prezzo, 
ove  con  minore  sian  vendute:  e  dee  parimente 
esser  informato  dei  modi  e  delle  facilità  e  delle 
difficoltà  del  trasportarle,  e  dei  tempi  e  delie 
stagioni  nelle  quali  ciò  più  comodamente  m  può 
fare,  e  delle  corrispondenze  che  hanno  le  città 
colle  città  e  le  provincie  colle  provincie,  e  dei 
tempi  nei  quali  si  raccolgono  quei  mercati  che 
comunemente  fiere  sono  addimandate.  Dee  non- 
dimeno trattare  il  padre  di  famiglia  queste  arti 
come  padre  di  famiglia  e  non  come  mercante: 
perciocché  ove  il  mercante  si  propone  per  prin- 
cipal  fine  F  accrescimento  della  facoltà  che  si 
fa  colla  trasmutazione,  e  per  questo  molte  volte 
si  dimentica  della  casa  e  de^  figliuoli  e  della 
moglie,  e  va  in  paesi  lontanissimi,  lasciando/ie 
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la  cura    a'  fattori  ed  a*  servitori;  il  padre  di 
fiiniiglia   ha  F  acquisto  della  trasmutazione  per 
obietto    secondo   e   drizzato   al   governo    della 
casa,  e  tanto  solo  egli  vi  spende  e  dell^ opera 
e  del  tefnpOf  quanto  la  prima  e  prìncipal  sua 
cura  non    ne  può    esser   impedita.  01ti*ediciò, 
siccome  ciascun^  arte  vuole  i  suoi   6ni  in  infi- 
nito (perciocché  il  medico  vuol  sanare  quanto 
Euò,  e  r  architetto  vuole  F  eccellenza  della  fab- 
rica  in  soprana  perfezione),  cosi  il  mercante 
par  che  desideri   il   guadagno  in  infinito:  ma 
il  padre  di  famiglia   ha  il   desiderio   delle  ric- 
chezze terminato,  perciocché  le  ricchezze  altro 
non  sono  che  moltitudine  dMnstrumenti  appar- 
tenenti  alla    cura   famigliare   e    pubblica  :    ma 
gf  instrumenti  in  alcun^  arte   non   sono  infiniti 
né  di  numero  né  di  grandezza  ;  che  se  infiniti 
fossero  di  numero,  non  potrebbe  F artefice  aver 
di  loro  cognizione,  conciossiacosaché  F infinito, 
in  quanto  infinito,  non  é  compreso  dal  nostro 
intelletto;  se  di  grandezza,  non  potrebbono  es- 
ser maneggiati;  oltreché  non  si  concede  corpo 
d'infinita  grandezza. 

E  siccome  in  ciascun'  arte  gF  instrumenti  deb- 
bono esser  proporzionati  non  meno  a  colui  che 
gli  adopera  ,  che  alla  cosa  intorno  alla  quale 
sono  adoperati  (che  nella  nave  il  timone  non 
dee  esser  minore  di  quel  che  basti  a  drizzare 
il  suo  corso,  né  si  grande  che  non  possa  esser 
trattato  dal  nocchiero;  e  nella  scultura  lo  scar- 
pello non  dee  esser  si  grave  che  non  possa 
esser  sostenuto  dallo  scultore,  né  si  leggiero 
che  con  fatica  rompa  le  schegge  del  mar- 
mo), così  parimente  le  ricchezze  debbono  esser 
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proporzionate  al  padre  di  famiglia  ed  alla  fami" 
glia  ch'egli  sostiene  e  che  di  quelle  dee  esser 
erede ^  tante  e  non  più,  quanto  bastino  non  solo 
per  vivere,  ma  per  ben  vivere  secondo  la  con- 
dizione sua  e  '1  costume  de^  tempi  e  della  città 
nella  quale  egli  vive.  E  se  Crasso  diceva  che 
non  era  ricco  colui  che  non  poteva  mantenere 
un  esercito ,  avea  peravventura  risguardo  alla 
ricchezza  ch'era  convenevole  ad  un  principe 
cittadino  di  Roma ,  la  quale  ad  uno  di  Prene- 
ste  e  di  Nola  sarebbe  stata  smoderata,  e  forse 
anco  in  uomo  romano  era  soverchia  ;  percioc* 
che  il  poter  assoldare  gli  eserciti  si  conviene 
a'  re  ed  a'  tiranni  ed  agli  altri  prìncipi  asso- 
luti ,  non  al  cittadino  della  città  libera ,  il  quale 
non  dee  ecceder  gli  altri  tanto  in  alcuna  con- 
dizione ,  che  guasti  quella  proporzione  eh'  è 
ricercata  in  un'adunanza  di  uomini  liberi;  con- 
ciossiacosaché come  in  un  corpo  il  naso,  cre- 
scendo oltre  il  convenevole,  tanto  potrebbe 
crescere  che  non  sarebbe  più  naso,  così  nella 
città  un  cittadino  che  tanto  si  avanzi  non  è 
più  cittadino,  comunque  sia ,  perchè  le  ricchezze 
si  considerano  sempre  in  rispetto  di  colui  che 
le  possiede.  Non  si  può  prescrivere  quante  deb- 
biano essere  y  ma  solo  si  può  dire  ch'elle  deb*' 
bono  esser-  proporzionate  al  possessore ,  il  quale 
tanto  e  non  più  dee  procurar  d'accrescerle, 
quanto  poi  possano ,  compartite  tra'  figliuoli , 
bastare  al  ben  vivere  cittadinesco. 

Né  più  mi  rimane  che  dire  intomo  all'acqui- 
sto naturale  conveniente  al  padre  di  famiglia, 
il  quale  propriamente  si  trae  dalle  terre  e  dagli 
armenti,  comeché  possa  esser  fatto  anco  colla 
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mercanzia  e  colla  caccia  e  colla  tnilizìa  ;  per- 
ciocché ricordar  ci  dobbiamo  che  nioltì  Romani 
dall^  aratro  erano  chiamati  a^  magistrati  y  e  , 
deposta  la  porpora,  ritornavano  all^  aratro.  Ma 
perciocché  il  padre  di  £amiglia  dee  avef  cura 
della  sanità  non  come  medico,  ma  come  pa- 
dre dì  famiglia ,  dee  piò  volentieri  ancora  at- 
tendere a  quella  maniera  d' acquisto  che  mag- 
giormente conserva  la  sanità  :  onde  volentieri 
eserciterà  sé  medesimo  e  vedrà  esercitare  i  suoi 
in  quelle  operazioni  del  corpo  le  quali,  non 
bruttandolo  né  tenendolo  sordido,  giovaqo  alla 
sanità,  alla  quale  Fozio  e  la  soverchia  quiete 
suol  esser  contraria.  Amerà  dunque  la  caccia , 
e  più  stimerà  quelle  prede  le  quali  colla  fatica 
e  col  sudore  si  acquistano,  che  quelle  che  col- 
r  inganno ,  scompagnato  da  ogni  fatica  ,  sono 
acquistate.  Ma  poiché  abbiamo  ragionato  di 
quella  maniera  d^ acquisti  che  é  naturale,  non 
è  disconveniente  che  facciamo  menzione  del- 
r  altra  che  naturale  non  è,  tuttoché  ella  al 
padre  di  famiglia  non  appartenga.  Questa  in 
due  specie  si  divide 5  l'una  detta  cambio,  F al- 
tra usura:  e  non  è  naturale,  perché  è  perver- 
timento dell'  uso  pròprio  ,  conciossiacosaché  il 
danaro  fu  ritrovato  per  agguagliare  le  disaggua- 
glianze  delle  cose  cambiate  e  per  misurare  i 
prezzi^  non  perché  egli  dovesse  cambiarsi j  per- 
ciocché del  danaro^  in  quanto  metallo,  non  ci 
é  alcun  bisogno,  né  se  ne  riceve  alcun  comodo 
nella  vita  privata  o  civile,  ma  in  quanto  ag- 
guagliatore  della  disugualità  delle  cose  e  misu- 
ratore del  valore  di  ciascuna  ,  è  necessario  e 
comodo.    Quando    dunque  il  danaro  si  cambia 
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in  quanto  danaro ,  non  drizzato  ad  altro  uso , 
è  usato  oltre  Fuso  suo  proprio.  Non  s^ imita 
poi  la  natura  nel  cambio;  perchè  cosi  il  cambio^ 
come  F  usura  ;  potendo  moltiplicare  i  guada- 
gni suoi  in  infinito,  si  può  dire  ch^egli  non 
abbia  alcun  fine  determinato;  ma  la  natura 
opera  sempre  a  fine  determinato,  ed  a  fine 
determinato  operano  tutte  quelP  arti  che  della 
natura  sono  imitatrici.  * 

Ho  detto  che  il  cambio  può  moltiplicare  i 
guadagni  in  infinito,  perchè  il  numero  in  quanto 
numero,  non  applicato  alle  cose  materiali),  cre- 
sce in  infinito ,  e  nel  cambio  il  danaro  non  si 
considera  applicato  ad  alcun^  altra  cosa.  Ma  ac- 
ciocché tu  meglio  intenda  quel  che  si  ragiona, 
tu  hai  a  sapere  che  il  numero  o  si  considera 
secondo  F  essere  suo  formale ,  o  secondo  il  ma- 
teriale :  '  numero  formale  è  una  ragunanza  di 
unità  non  applicata  alle  cose  numerate;  numero 
materiale  è  la  ragunanza  delle  cose  numerate. 
U  numero  formale  può  crescere  in  infinito ,  ma 
il  materiale  non  può  moltiplicare  in  infinito; 
perchè,  sebbene  per  rispetto  della  sezione,  o  della 
divisione  che  vogliam  dirla,  par  che  in  ef- 
fetto possa  n;ioltiplicare,  nondimeno,  poiché  nel 
nostro  proposito  non  ha  luogo  divisione,  diremo 
eh'  egli  non  possa  crescere  in  infinito ,  perchè 
gF  individui  in  ciascuna  specie  sono  di  numero 
finito.  Stante  questa'  divisione ,  molto  più  può 
moltiplicare  la  ricchezza  che  consiste  nel  da* 
naro  in  quanto  danaro,  che  quella  che  consiste 
nelle  cose  misurate  e  numerate  dal  danaro  ; 
perchè ,  sebbene  il  numero  del  danaro  non  è 
formale ,    come  quello  che  è  applicato   all'  oro 
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ed  all^  argento  ^  più  facilmente  si  può  raccogliere 
gran  uioltitudine  di  danari  che  d^ altre  cose: 
e  par  che  col  desiderio  si  aspiri  air  infinito. 
Fra  il  cambio  nondimeno  e  1'  usura  è  qualche 
diflferenza}  e  il  cambio  può  esser  ricevuto  non 
solo  per  r  usanza  che  1  ha  accettato  in  molte 
nobilissime  città ,  ma  per  la  ragione  eziandio; 
perciocché  il  cambio  è  in  vece  del  trasporta- 
mento del  danaro  di  luogo  in  luogo  y  il  quale 
non  potendosi  fare  senza  discomodo  o  senza 
perìcolo  di  fortuna  y  è  ragione  che  al  trasmu- 
tatore  sia  proposto  alcun  convenevol  guadagno  : 
oltreché^  essendo  il  valore  de^  danari  vario  ed 
alterabile  cosi  per  legge  ed  instituzione  degli 
uomini^  come  per  la  diversa  finezza  delle  leghe 
delPoro  e  dell'argento,  si  possono  i  cambj 
reali  del  danaro  ridurre  in  alcun  modo  ad  in- 
dustria naturale,  alla  quale  F usura  non  si  può 
ridurre,  come  quella  che  è  scompagnata  da 
ogni  pericolo ,  e  che  niuna  di  queste  cose 
considera  j  la  quale  non  solo  fu  dannata  da 
Aristotele ,  ma  proibita  ancora  nella  nuova 
legge  e  nella  vecchia  ;  e  di  lei  ragionando 
Pante,  disse: 

E  se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 

Tu  troverai^  non  dopo  molte  carte, 

Càe  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue  ^  come  ^i  maestro  fa  il  discente. 
Sì  che  vosU'^arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  recni  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene ^ 
Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  alU'O  pon  la  spenc. 
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Co'  quai  versi  mi  pare  che  non  solo  possa 
aver  fine  il  nostro  ragionamento  dell'  acquisto 
naturale  e  non  naturale ,  ma  quel  tutto  che 
intorno  alla  cura  famigliare  proponemmo  di 
fare  y  la  quale  già  hai  veduto  come  .  si  volga 
alla  moglie^  e  come  a'  figliuoli^  e  come  a'  servi, 
e  come  alla  conservazione  ed  all'acquisto  delle 
facoltà  y  che  furon  le  cinque  parti ,  delle  quali 
partitamente  dicemmo  di  voler  trattare.  Ma  per- 
chè io  desidero  che  le  cose  delle  quali  ora 
ho  ragionato  ti  si  fermino  nella  mente  in 
modo  che  in  alcun  tempo  non  te  ne  debbi 
dimenticai^,  io  le  ti  darò  in  iscritto,  perchè 
spesso  rileggendole;  possa  non  solo  appararle, 
ma  porle  in  opera  eziandio,  perchè  il  fine  de- 
gli ammaestramenti  che  appartengono  alla  vita 
dell'uomo  è  l'operazione. 

Questo  fu  il  ragionamento  di  mio  padi^,  il 
quale  fu  da  lui  raccolto  in  picciol  libretto ,  letto 
da  me,  e  riletto  tante  volte,  che  non  vi  dee 
parer  maraviglia  se  così  bene  ciò  che  da  lui 
mi  fu  detto  ho  saputo  narrarvi.  Ora  rimarrebbe 
solo ,  acciocché  questo  mio  lungo  Ragionare  non 
fosse  stato  indarno ,  che ,  se  alcuna  cosa  da 
lui  detta  vi  paresse  che  potesse  ricevere  miglio- 
ramento, non  vi  fosse  grave  di  darglielo.  Per. 
quel  che  a  me  ne  paja,  dìss'io,  ogni  cosa  non 
solo  da  lui  bene  e  dottamente)  vi  fu  insegnata, 
ma  da  voi  bene  e  diligentemente  è  stata  posta 
in  opera  :  solo  si  potrebbe  forse  desiderare  che 
alcuna  cosa  alle  cose  da  lui  dette  si  aggiun- 
gesse ^  e  questa  particolarmente  ,  se  una  sìa  la 
cura  e  il  governo  famigliare,  o  se  più  ;  e  se 
Tasso,  roi  F.  26 
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])ÌLi   essendo^   son  cognizione  ed  operazione  di 
un  solo^  o  di  più. 

Vero  dite  ^  egli  rispose  ^  cbe  in  ciò  il  ragio- 
namento di  mio  padre  fq  manchevole*  percioc* 
che  alito  è  il  governo  famigliare  delle  case  pri- 
vate j   ed   altro  quello  delle  case   de^  principi  : 
ma  io  direi  ch'egli  non  ne  ragionasse^  perchè 
la  cura  delle  case  de^  prìncipi  ad  uomo  privato 
non  si  appartiene.  Molto  più  veloce  intenditore 
Mete  stato  voi^  dissMo,  che  non  avrei  creduto. 
Ma  poiché  trovato  abbiamo, che  più  siano  i  go- 
verni famigliari^  resta  che  consideriamo  se  Tuno 
ciall'altro  per  grandezza  solamente^  o  ancora  per 
ispecie  sia  differente:    conciossiacosaché  se  per 
grandezza  solo    sarà   diverso  y   siccome   al  me- 
desimo architetto   appartiene  il   considerare   la 
forma    del   gran  palazzo  e  della  picciola  casa  ^ 
cosi  del  medesimo  curatore  sarà  propria  la  cura 
della  gran  casa    e  della  picciola.    Cosi   dissMo^ 
ed  egU  :  Se  veloce  intenditore  sono  stato  y  non 
sarò  pronto  ritrovatore  o  giudizioso  giudice  delle 
cose  trovate  :  ma  pur  direi  che  se  a  me  darebbe 
il  core  di  governare  qualsivoglia  gran  casa  pri- 
vata, ma  non  per  avventura  la  (amiglia  di  un 
picciol  principe ,  posso  credere  che  la  casa  del 
privato  da  quella  del  principe  per  altro  che  per 
grandezza    sola   sia  differente.   Bene  avete  esti- 
mato ,    diss'  io  :    perché  siccome  il  principe  dal 
privato  per  ispecie  è  distinto  ,  e  siccome  distinti 
sono  i  modi  del  lor  comandare ,  così  anco  dì- 
stinti    sono   i  governi  delle  case   de'  princìpi  e 
de'  privati ,  perchè  in  parità  di  numero  ezian- 
dio j   quando   pure    avvenisse    che    la  famiglia 
d' un  povero    principe    fosse   sì  picciola    come 
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quella  J  un  riccliissimo  privalo',  diversamente 
debbono  esser  governate  :  tuttavolta ,  se  vero 
è  quello  che  nel  Convito  di  Platone  da  Socrate 
ad  Aristofane  è  provato,  che  ad  un  medesimo 
artefice  appartenga  il  comporre  la  commedia  e 
la  tragedia ,  sebbene  la  commedia  e  la  tragedia 
sono  non  solo  diverse  di  specie,  ma  quasi  con-^ 

'  trarie,    vero   dee   essere  in  conseguenza  che  il 

buon  economiòo  non  meno  sappia  governare  la 
famiglia  d^  un  principe  y  che  la  privata ,  e  che 
alla  medesima  facoltà  appartenga  trattare  pari- 
mente di  tutti  i  governi  :  ed  io  ho  veduto  in 
un  libretto  che  ad  Aristotele  è  attribuito ,  che 

'  quattro  sono  i  governi,  ò  le  dispensazioni  della 

casa  che  vogliamo  chiamarle  :  la  regia ,  la  sa- 
trapica,  la  civile  e  la  privata:  la  qual  distin- 
zione io  non  riprovo;  perchè,  sebbene  i  tempi 
nostri  sono  dagli  antichi  in  molte  cose  difleren-  y 
li ,  veggio  che  i  governi  delle  case  del  viceré 
di  Napoli  e  di  Sicilia  e  del  governator  di  Mi- 
lano così  per  proporzione  corrispondono  a 
quello  delle  case  reali,,  come  anticamente  quello 
de'  satrapi:  la  qual  proporzione  ancora  si  può 
ritrovare  fra  le  case  de'  ducili  di  Savoja,  di 
Ferrara  e  di  Mantova,  e  quelle  de'  governatori 
ci'  Asti ,  di  Vercelli ,  di  Modana  e  di  Reggio  a 
del  Monferrato.  Ma  non  veggio  già  come  sia  di- 
verso il  governo  civile  della  casa  dal  privato  ; 
se  forse  civile  egli  non  chiama  quello  dell'uomo 
che  attende  agli  onori  della  repubblica,  e  pri- 
vato quel  di  colui  che,  separato  dalla  repub* 
blica ,  tutto  s' impiega  nella  cura  famigliare.  E 
che  ciò  così  stia,  si  può  raccorre  da  quelle 
parole    eh'  egli   dice  che   il   governo  privato  è 
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minimo,  e  trae  utilità  eziandio  dalle  cose  che 
dagli  altri  son  disprezzate  j  ove  per  altri  dee 
intendere  gli  uomini  civili  che,  occupati  in  cose 
di  alto  affare ,  molte  cose  disprezzauo  che  da^ 
privati  non  son  disprezzate.  Ma  perciocché  esser 
potrebbe  che  alcuno  de'  nostri  figliuoli ,  seguendo 
gli  esempi  del  zio ,  ne'  servigi  delle  corti  volesse 
adoprarsi  y  vorrei  che  alcuna  cosa  ancora  della 
cura  della  famiglia  reale  si  ragionasse.  Ma  già 
Torà  è  sì  tarda ,  che  noi  concede,  tuttoché 
poche  cose,  oltre  le  dette,  si  possono  addur- 
re, le  quali  egli  parte  da'  hbri  di  Aristotele  e 
parte  dalla  esperienza  delle  corti  potrà  facil- 
mente apparare. 

Cosi  diss'  io  ì  ed  egli ,  mostrando  di  rimanere 
alle  mie  parole  soddisfatto,  levandosi,  in  quella 
camera  mi  condusse  che  per  me  era  stata  appa- 
recchiata ,  ove  io  in  un  agiatissimo  letto  diedi 
le  meiiibra ,  affaticate  dal  viaggio ,  al  riposo  ed 
alia  quiete. 


j9L  serenissimo 


GRAN    DUCA    DI    TOSCANA 

FERDINANDO  DET  MEDICI 


_L,e  sfirtùj  serenissimo  principe ^  sono  coU 
legate  fra  sé  medesime  come  le  scienze ,  in 
guisa  che  non  è  alcun  altro  nodo  pia  saldo, 
od  altra  catena  più  forte,  quantunque  fosse 
di  ferro  o  d  acciajo  o  d  altra  più  dura  ma* 
teria;  nondimeno,  per  imperfezione  e  per  igno- 
ranza degli  uomini ,  si  veggono  le  più  volte 
divise  e  separate  ;  laonde  chi  d  una  e  '  chi 
d  urC  altra  virtù  è  lodato ,  e  di  rado  a^'viene 
che  alcuno  di  tutte  possa  essere  commendato  : 
ma  tra  qué  pochi  fu  il  gran  Cosimo ,  padre 
di  V.  A,,  anzi  i  due  gran  Cosimi  e  g//  aliti 
suoi  antecessori ,  per  opera  de'  quali  le  virtù 
disgiunte  si  ricongiunsero  ne  medesimi  sogget- 
ti, e  si  ristrinse  quella  catena  c/ie  per  la  mal- 
vagità o  per  la  perversa  cognizione  era  di- 
sciolta  o  piuttosto  spezzata  ;  però  di  niuna 
amistà ,  di  niuna  lega ,  di  niuna  unione  meri- 
tarono  maggior  ^oria  che  di  questa,  pfer  la 
quale  non  solamente  acquistarono,  ma  con* 
servarono  e  accrebbero  il  principato  di  Po- 
scana.  NelV  altre  unioni  ebbero  parte  gli  ami-- 
ci ,  /  ministri ,  i  principi  itaìiat\i  e  stranieri , 
gli  eserciti,    le  congregazioni  de'  cittadini  ^    il 
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favor  della  fortuna  medesima  ;  ma  in  questa  o 
niun  altro  fu  partecipe  della  gloria ,  o  non 
n  ebbero  parte  ma^iore.  Gloriosissima  adun- 
que oltre  a  tutte  le  operazioni  ed  oltre  a  tutte 
i  implose  della  casa  de  Medici  è  f  aver  im- 
posto fine  alla  discordia  delle  virtù  ^  e  con- 
giunta in  amicizia  la  fortezza  e  la  mansuetu- 
dine^ la  ma^animità  e  la  modestia^  la  liberalità 
e  la  magnificenza  j  la  severità  e  la  piacevolez- 
za,  la  giustizia  e  la  clemenza  ^  e  tutte  V  altre 
neir  istesso  modo.  Onde  ciascun'  opera  fatta  da 
loro  par  compiuta  con  tutte  insieme;  e  così  è 
malagevole  il  distinguer^  di  qual  virtù  sia  pro- 
pria y  come  è  il  (Uscemer  le  voci  neW  armonia 
di  molti  cantori  e  di  vari  istrumeniij  o  gU 
odori  nella  mistione  de*  fori  e  d  altre  cose 
odorate ,  o  i  raggi  nella  moltitudine  d  infiniti 
lumi  e  delle  stelle  medesime;  perchè  da  tutte 
insieme  esce  quello  splendore  die  fa  la  virtù 
della  casa  de'  Medici  lucente  e  luminosa  in 
Italia  ed  in  ciascuna  parte  d  Europa  e  del 
mondo.  Ma  del  granduca ,  padre  di  V.  A, , 
d  può  affermar  particolarmente  che  dopo  sì 
lungo  corso  d amii  e  di  secoli,  e  dopo  tante 
mutazioni  di  regni  e  di  provincie  ^  ninno  na-- 
scesse  più  somigliante  ctd  Augusto  o  nelV  al- 
ti'zza  deW  animo  i  o  nella  sapienza  civile  j  anzi 
ìvgia ,  o  nelt  arte  d  acquistare  e  di  conservar 

V  imperio ,  o  nella  prosperità  della  fortuna ,  o 
nel  favore  del  cielo  maravigliosamente  dimo- 
strato,  e  nella  disposizione  delle  sijlle  e  dei 
pioficti;  ne  tanto  ha  ceduto  il  granduca  ad 
Ottaviano  nella  grandezza  deW  imperio ,  quanto 

V  Ila   superato    nella   felicità    de     successori , 
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ai>endo  lasciato  il  granduca  Francesco  e  V,  A. 
tredi  non  solo  degli  Stati  ^  ma  della  gloria  e 
della  virtù ,  che  sono  i  .veri,  Jòndamenùi  de'  re- 
gni  e  degV  im^jerj.  Però  da  niun  altro  più  i^o- 
Icntieri  deono  esser  lette  le  cose  scritte^  lodando 
il  padre  y  che  dd  Jigliuoli  c^  hanno  saputo  inii* 
tarlo  e  potuto  a^uagliarlo.  Fu  similissimo  j 
come  scrivono  y  il  gran  Cosimo  ad  [Augusto 
nella  clemenza  y  dimostrata  in  molte  occasioni , 
e  specialmente  in  un  bando  col  quale  restituì 
tutti  I  suoi  cittadini  alla  patria  y  dalla  quale 
con  la  severità  degli,  altri  bandi  sogliono  essere 
discacciati  ;  e  se  i  Fiorentini  sono  simili  al- 
r  api  che  si  spargono  per  varie  partì,  nel  rac- 
cogliere il  mele ,  come  è  stato  scritto ,  pari- 
mente il  granduca  poteva  esser  chiamato  quasi 
il  re  deir  apiy  ch^  essendo  armato  dalla  natura  j 
non  adopera  V  aculeo.  Fu  dunque  in  ciò  eguale 
a  Ciro  y  ad  Alessandro  y  ad  Ottaviano  ed  agli 
altri  ottimi  imperatori  ;  laonde  tutto  ciò  cÌìl  io 
scrissi  della  clemenza  y  o  della  clemenza  dAu- 
gusto  y  si  conviene  al  granduca  Cosimo  y  come 
sua  propria  lode  e  particolare  perfezione  ;  e 
V,  A.y  come  erede  e  imitatore  della  virtù  e 
della  grandezza  del  padre  y  non  dee  disprezzare 
ipiesto  dono ,  qualunque  egli  sia ,  ma  senza 
dubbio  è  di  quella  sorte  eli  a  principi  può 
essere  appresentato  senza  riprensione  di  chi 
doiuiy  e  con  laude  di  chi  riceve:  ma  V.  A,y 
che  in  tutte  le  vitey  ed  in  tutte  F  altre  virtù 
è  lodatissimay  in  questa  della  clemenza  y  non 
ha  peravventura  avuta  altra  occasione  di  ma- 
nije starla  per  la  ù^anquillità  de  suoi  tempi 
e   per   la    benevolenza  di  Toscana  e    d^  Italia 
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tutta  y  da  lei  meritata.  Onde  la  sua  felicità  può 
ai^er  quest  obbligo  alla  ma  infeUcUà ,  di  mo- 
strar (dico)  questa^  oltre  a  molte  sue  nobi- 
lissime virtù  prima  conosciute  j  e  d  accomunar 
con  gli  altri  principi  questo  dono  eh'  è  sue 
proprio;  persuadendoli  col  suo  esempio  ad 
usar  meco  qu^U  atti  di  clemenza  che  sono 
quasi  doniti  alle  lunghe  fatiche  durale  da  me 
itegli  studj  9  air  intenzione  che  ho  arnta  di  ce- 
lebrarìi  ne'  miei  componimenti  j  e  alle  mie  tante 
e  sì  gran  e  sì  continue  awersiià;  ed  a  V,  A. 
serenissima  Jo  umilissima  riverenza. 

Di  V.  A.  serenissima 


Umilissinìo  servo 

Il  T^sso. 


M  I  ■  Il   r^^^m^'^^^^^f^gi^^^^^^^m^im^m^mi 


IL 

COSTANTINO 

OVVERO 

DELLA    CLEMENZA 


DIALOGO 


ARGOMENTO 

Fu  Antonio  Costantini  di  patria  Maixhigiano,  ma  visse 
il  più  della  sua  età  in  Lombai^dia ,  segretario  prima 
di  Cammillo  degli  Albizzi,  ambasciadore  del  gran- 
duca di  Toscana  alla  corte  di  Ferrara ,  e  perciò 
neir  una  e  neir  altra  di  quelle  corti  conosciuto  e 
stimato  ;  poscia  di  Fabio  Gonzaga  parente  e  mag- 
giordomo del  duca  di  Mantova;  indi  del  cardinale 
Scipione  della  medesima  casa  negli  ultimi  mesi  della 
vita  di  quel  prelato;  appresso  di  Leonora  de'  Me- 
dici duchessa  di  Mantova;  e  finalmente  del  duca 
Ferdinando  suo  figliuolo,  cui  fu  molto  caro,  e  da 
cui  Tanno  1617  venne  inviato  a  Praga  all'impera- 
dor  Ferdinando,  che  gli  fu  poi  cognato,  per  trat* 
tare  affari  di  somma  importanza,  col  titolo  di  oon- 
sigliero.  Scriveva  egli  elegantemente  nella  lingua 
latina  e  nella  toscana,  e  sapeva  la  greca.  Era  uno 
de*  primi  e  più  celebri  accademici  olimpici  di  Vi- 
cenza ^  e  si  veggono  alle  stampe  sue  orazioni  e  poe- 
sie ed  epistole.  Anco  nel  dettare  le  lettera  a  nome 
de^  padroni  non^  poco  si  segnalò.  Gloriavasi  di  esser 
allievo  e  discepolo  del  nostro  Tasso,  da*  cui  ragio- 
namenti afTermava  di  aver  imparato  più  che  da 
tutti  i   maestri   nelle    scuole.    Air  incontro    il  Tasso 
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dicc\<i  (li  riconoscere  uelle   scritture  di  lui  non  che 
.sin)iglìanza  collo  stile  suo,    ma  uniformità   col    suo 
pi-oprio  modo  di  comporre  :  lode  per  certo  grandis> 
siina^  e  della  quale  uc  questi  poteva  dargli ,  né  que- 
gli desiderare  altra   maggiore.    Conversò    il  Costan- 
tino fa  miliarmente  con  Torquato  in  Ferrara,  mentre 
era  ancora  prigione  in  Sant^Anna^  ove  andava  spes- 
sissimo a  visitarlo  ,  e  visse  poi  seco  alcun  tempo  e 
in  Mantova  ed  in  Roma,  e  gli  fu  pur  compagno  in 
alcuni  viaggi.  Della  singolare  affezione  die  il  Tasse» 
gli  portò,   della  confidenza   ch'ebbe  in  lui  ne*  suoi 
maggiori  bisogni,   de'  rilevanti  servigi  che  ne  rice- 
vette, specialmente  per  riciiperare  la  sua  libertà,  e 
della  stima  in  che  lo  tenne  pel   suo  sapere,    fanno 
ampia  fede  le  tante  lettere  che  gli  scrisse,  ed  oltre 
alle  lettere,  la  seconda  parte  del  Trattato  del  Segre- 
tario, la  quale  a  lui  indirizzò,  ma  soprattutto  il  pro- 
sente Dialogo  della  Clemenza,  che  dal  cognome  suo 
a  perpetuarne   la  fama  gli  piacque  d' intitolare.  Del 
qual  Dialogo  tale  è  il  sunto.  Va  il  Costantino  a  vi- 
sitar in  Roma  Torquato,  e,  trovandola  con  un  libro 
chiuso  davanti  in  atto  d'uomo  che  medita,  gli  do- 
manda se  la  sua  visita  reca  alcun    disgusto    a"  suoi 
studj.  Risponde  il  Tasso  che  non  istava  già  studian- 
do, nò  meditando,  come  poteva  conoscere  dal  libro 
serrato;  e  ch'esso  libro,  il  quale  aveva  già  scorso, 
era  un'opera  intorno  alle  virtù  de'  costumi  di  Fran- 
/  Cesco  Pi ccol omini    statò    un    tempo   suo   maestro  in 
Padova  di   naturale  filosofia.    Aggiunge  quindi   che, 
sebbene  dagli  scritti  di  quel  dottissimo  infinite  co!»e 
avesse    apprese ,    non  aveva  però  potuto  imparare , 
come  neppiu:  dai  molti  di  Aristotele,  ciò  cne  fosse 
la  clemenza.    Alla  qual  generica  proposizione  oppo- 
nendo il  Costantino  che  forse  Aristotele  aveva  inteso 
di  parlarne  sotto  il  nome  di  equità,  viensi  fra  loro 
a  discorrere   della   materia   di    queste   virtù.    Dicesi 
rimamentc  che  la  clemenza  non  è  più  antica  della 
egge  scritta ,  e  che  la  giustizia  è  più  antica  di  essa. 
Si  cerca  poscia  se  la  clemenza   sia    virtù   divina   od 
umana ,   e   si    determina   eh*  ella    è    umana    e    mo- 
rale   virtù,    imparata    per    imitazione    delle  divine, 
essendo  in  Dio  le  virtù  esemplari  ;   e   che  a  lei  ò 
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opposta  lu  crudellà.  Di  qui  si  passa  ad  esaminare 
la  definizione  datane  da  Marco  Tullio,  e,  riprova- 
tala ,  se  ne  prendono  a  discutere  quattro  di  Sene- 
ca ,  mostranao  la  confoi'mità  che  è  fra  ip.iesto  lilo- 
sofo  ed  Aristotele.  Si  fa  appresso  conoscere  in  che 
differiscano  la  clemenza  e  la  mansuetudine  fra  loro  ; 
e  come  -a  clemenza  e  ¥  equità  sieno  le  medesimo 
per  analogia  e  proporzione.  Dichiarasi  poi  che  la 
giustìzia  è  virtù  propria  del  legislatore  ;  T  equità 
del  re  e  del  giudice  ;  e  la  clemenza  tutta  propria 
dei  re  o  principe.  Entrasi  finalmente  a  dare  di  que- 
sta virtù  l'intiera  e  perfc^tta  difOnizione ^  dicendo 
cir  ella  è  un^  altezza  d  animo  dimostrata* nel  perdo- 
no ,  colla  quale  i  principi ,  accrescendo  i  premi  ed 
i  doni^  si  acquistano  la  benevolenza.  La  qua!  aefi> 
nìzione  confermasi  poi  e  coIP autorità  e  cogli  esempi 
di  molti  antichi  e  moderni  principi  ,  cioè  a  dire  di 
Filippo  padre  di  Alessandro,  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ,  ai  Carlo  V,  di  varj  Romani  e  specialmente 
dì  Augusto,  di  cui  si  narra  colie  parole  di  Seneca, 
trasportate  con  bella  emulazione  nella  nostra  lingua 
da  Torquato,  la  clemenza  usata  con  Cinna.  Viensi 
quindi  a  considerare  come  la  clemenza  sia  im  ac- 
crescimento della  mercede  e  del  premio,  ed  im  ar- 
tificio de"*  principi  onde  farsi  benevoli  i  popoli  ft 
soggiogarli  col  perdono,  co'  beneflej  e  colle  grazie. 
Alo^lrasi  dopo  come  nel  clemente  si  trovi  la  mise- 
ricordia, contro  la  opinione  di  Seneca;  e  prendesi 
per  ultimo  a  dichiarare  i  modi ,  i  tempi  e  le  per- 
sone con  che  ed  in  cui  da  principe  giudizioso  si  dee 
usar  r  artifìcio  del  perdono. 

Questo  è  V  argomento  che  al  presente  Dialogo 
prepose  già  il  dotto  Marc'*  Antonio  Foppa  allora  che 
per  la  prima  volta  lo  diede  alla  luce  in  Roma  con 
altre  operev  non  più  stampate  dalP  autor  nostro  : 
Dialogo  degnissimo  ,  coni'  egli  soggiunge  ,  d*  esser 
letto,  nìassiniamente  dai  principi,  a'  quali  si  appar- 
tiene di  usar  la  virtù  della  clemenza,  dandovisi  di 
lei  sì  necessarj  e  sì  utili  ammaestramenti.  Fu  esso 
scritto  Hai  Tasso  in  li  orna  Tanno  i^Hc),  come  appa- 
ri'-cc  da  una  sua  h;Ueia  a  monsignor  Angelo  Papio, 
nella    quale    parlando   di    colai   suo  componimento , 
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consapevole  della   fatica   duratavi ,    non   meno  die 
del  merito  del  lavoro,  lo  chiama  non  solamente'  in- 

§egnosissimo ,   ma  ottimo,  e   venne    poscia  da  lui 
etlicato  al  gran  duca  di  Toscana  Ferdinando  I  col- 
r  altra  sua  lettera  che  qui  innanzi  abbiamo  posta. 

INTERLOCUTORI 

« 

ANTONIO  COSTANTINI,  TORQUATO  TASSO 

lo  era  per  molte  occupazioni  sollecito  e  per 
vane  sollecitudini  occupato,  quando  sopraggitin- 
geudomi ,  quasi  alF  improvviso ,  il  signor  Anto- 
nio Costantini  gentiluomo  di  belle  lettere,  mi 
vide  con  un  libro  chiuso  davanti ,  non  in  guisa 
d^uomo  il  quale  sia  intento  alla  contemplazione; 
ma  quasi  entrato  in  fiera  e  spiacevole  manìn- 
conia,  e  mi  disse:  Non  so  se  questa  mia  visita 
sarà  importuna,  portando  alcun  impedimento 
al  vostro  studio. 

Tasso.  Non  è  studio  il  mio,  ma  altro  pen- 
siero ,  come  potrete  comprender  dal  libro  ser- 
rato. 

CostojitìnL  Voi  studiate  più  contemplando, 
che  leggendo. 

Tasso.  Io  soleva  contemplar  molto  e  legger 
poco,  mentre  la  mia  giovanezza  fu  tutta  sot- 
toposta air  amorose  leggi;  ma  nell'età  matura, 
sperimentata  negli  affanni ,  molto  lessi  e  poco 
io  contemplai:  ora  né  di  leggere  ho  talentone 
di  contemplare ,  ma  delle  cose  lette  e  delle 
contemplate  conservo  quella  medesima  imma- 
ginazione ch'il  vecchio  muro,  già  cadendo,» 
colori   suol   ritenere   delle   pitture   scolorite  ed 
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afTumicate  ;  e  se  talora  leggo  alcuna  cosa ,  il 
fu  per  debito,  o,  come  dicono,  per  creanza; 
né  per  altra  cagione  ho  trascorso  questo  libro 
Velie  virtù  de'  costumi  ^  il  quale  è  opera  del 
signor  Francesco  Piccolomini,  che  fu  già  in 
Padova  mio  dottore,  ma  non  della  mora!  Bio- 
sofia.  Della  naturale  molte  cose  appresi  da  lui 
nelle  pubbliche  scuole,  le  quali  non  ritengo  più 
fermamente  nella  memoria;  e,  s^è  lecito  il  dir 
la  verità,  nella  grandissima  copia  di  questo 
dottissimo  filosofo  ho  riconosciute  alcune  con- 
siderazioni della  mia  fanciullezza  eh*  a  lui  non 
ebbi  ardimento  di  palesare;  non  altrimenti  che 
Tacque  del  fiume  si  conoscano  al  colore  ed  al 
sapore  in  mezzo  a  quelle  del  mare;  perchè 
mare  veramente  ed  oceano  d^ogni  scienza  sono 
i  suoi  scrìtti;  i  miei  somigliano  un  picciol  rivo 
o  un  ruscello  chiuso  intorno  di  verdissimi  aranci 
e  di  cedrì,  o  simili  a  quelli  che,  coperti  dal- 
r  ombre  degU  alberi  frondosi ,  dividono  i  campi 
della  vostra  Lombardia. 

Costantini.  Nostra  dovevate  dir  piuttosto. 

Tasso.  Io  son  ora  tutto  di  questo  paese  ov'io 
vivo ,  intanto  che  non  lascio  parte  alcuna  di  me 
a  quella  che  fu  stimata  mia  patria,  non  eh* al 
paese  o  alle  nazioni  straniere;  laonde  a  queste 
acque  debbo  trarmi  la  sete,  la  quale  non  ho 
potuto  estinguere  ne*  fonti  dell*  oceano. 

Costantini.  Di  qual  sete  e  di  quai  fonti  va* 
lete  eh* io  intenda? 

Tasso.  Chiamo  sete  Famor  del  sapere, 

.......  che  m^ha  sì  acceso. 

Che  Topra  è  ritardata  dal  desio. 
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E  8Ìami  lecito  usar  insieme  le  parole  di  dup 
ecciJleutissimi  poeti  ^  ma  fonti  deir  oceano  io 
cliiamava  i  libri  del  Piccolomìui  e  gli  altri,  ne^ 
quali  non  ho  mai  imparato  quel  che  sia  la 
clemenza  ^  come  non  1  imparai  in  que'  d*  Ari- 
stotele; intendo  de^  Morali,  perchè  negli  altri, 
dove  sMnsegna  a  disputare,  io  non  appresi  di 
vivere,  ma  di  quesdonare:  ora  assai  mi  doglio 
che  nel  vivere  e  nel  litigare  ho  la  medesima 
difficoltà,  e  mi  lamento  che  da  questi  libri  sia 
sbandita  la  clemenza ,  come  da  quelli  di  Stobéo 
r amicizia;  però  altro  Ciro  io  stimava  necessa- 
rio ch'in  quella  medesima  guisa  introducesse 
la  clemenza  errante  a  rammaricarsi  del  suo 
esilio. 

Costantini.  Se  F  equità  e  la  clemenza  sono 
ristessa,  non  è  la  clemenza  sbandita  da'  Ubri 
d' Aristotele. 

Tasso.  Ne^  latini ,  almeno  letti  da  me ,  non 
si  legge  il  suo  nome,  o  non  in  tutte  le  tradu- 
zioni; ma  io  ora  non  considero  se  vagliono 
ristesso  appresso  i  Greci  il  nome  npoLÓrr,;^  e 
l'altro  eTTcstSttca,  o  pur  opaXonj?,  o  scaltrì  sono 
che  significhino  il  medesimo,  e  sieno,  come  si 
dice ,  sinonimi  ;  ma  piuttosto  vo  considerando 
se  Aristotele  abbia  attribuito  Pistessa  o  diversa 
materia  a  queste  virtù.  Io  dico  alla  mansuetu- 
dine ,  air  equità  ed  alla  clemenza  ;  perchè  la 
prima  pare  occupata  nel  moderar  Tira,  la  quale 
è  passione  interna  degli  animi  nostri  ;  la  seconda 
e  intenta  a  diminuire  il  rigor  della  legge  scrilU» 
e  delle  |)ene ,  che  sono  cosa  esteriore  :  laonde 
pajono  piuttosto   conformi  nel  modo  che  nella 


■r 


•p^v 


1^ 


m 


wm 


DIALOGHI  4iG; 

Tiiaterìa  :  ma  la  clemenza  par  quasi  composta 
di  queste  due,  siccome  quella  che  dentro  e  di 
fuori  fa  le  sue  operazioni,  e  non  par  contenta 
<r  uno  di  questi  offici  solamente.  Óltreciò ,  s' io 
ben  considero ,  all'  equità  s'  appartiene  aver  ri- 
guardo all'intenzione  del  legislatore  nelle  cose 
delle  quali  è  scritta  alcuna  legge,  non  alle  pa- 
role di  quella  ;  ma  la  clemenza ,  come  alcuno 
estima ,  ammollisce  gli  animi  di  coloro  che 
hanno  podestà  di  punire  con  qualche  tenerezza 
d'affetto,  e,  s'io  non  m'inganno,  in  quelle 
cose  ancora  delle  quali  non  è  scrìtta  *  legge  al- 
cuna ,  perchè  si  volge  intomo  al  medesimo  su- 
bietto colla  severità,  almen  di  lontano,  consi- 
derando ambedue  le  pene;  questa  l'intere,  quella 
le  menomate:  ma  la  severità  senza  fallo  appa- 
risce negli  avvenimenti,  de'  quali  non  furono 
scritte  leggi ,  come  nel  comandamento  di  Tor- 
quato, che  ninno  combattesse  contro  i  nemici, 
ed  in  quello  di  Comizio,  il  quale,  avendo  in 
Sicilia  proibiti  gli  spiedi  perch'erano  arme  da 
ladroni ,  cruciasse  un  pastore  che  coli'  istessQ 
ferro  aveva  ucciso  un  grandissimo  cinghiale ,  e 
presentatogliele  ;  e  nella  morte  di  Manlio  pre- 
cipitato dal  campidoglio ,  dal  quale  avea  cac- 
ciato i  Senonij  dando  occasione  alia  legge,  la 
quale  da  poi  fu  scritta,  eh' a  niun  patricio  fosse 
lecito  d' abitare  in  campidoglio.  Nel  medesimo 
accidente  nondimeno ,  prima  che  si  scrivesse 
alcuna  legge  ,  poteva  manifestarsi  la  clemenza, 
e  più  agevolmente  nell'infelice  dono  di  quel 
misero  [)astore ,  o  nel  giovanile  ardimento  di 
Torquato. 

Costantini.  Di  tutte  le  cose  oggi  son  fatte  le 
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leggi ,  e  d^e  cacete  ancora  sono ,  io  vece  di 
leggi ,  i  pubblici  bandi  ;  e  benché  i  particolari 
Neiio  inuniti ,  tutte  le  materie  sì  nducono  o 
8Ì  possono  ridurre  a  cafi. 

Tasso.  Se  ciò  è  fatto,  o  se  fosse  possibile 
a  farsi,  delle  nostre  leggi  si  irebbe  un'arte  o 
ana  scienza,  come  par  che  disegnasse  Crasso 
uelle  dispute  dell'  oratore.  Ma  non  conceden- 
domi voi  che  la  clemenza  sia  ancora  delle  cose 
non  bcrttte,  mi  concederete  almeno  che  questa 
virtij  non  sia  più  antica  della  legge  scrìtta. 

Costantini.  Di  leggieri  ciò  vi  lia  conceduto. 

Tasso.  Fu  dunque  prima  la  legge  scritta  , 
dappoi  entrò  nel  mondo  la  disobbédienza  e  'I 
peccato  ;  ultimamente  la  clemeoza  per  tempe- 
rar il  soverchio  rigore  delia  legge  almeno  in 
3IK*  particolari  che  non  potevano  esser  preve- 
utì  j  perchè  sono  infmiti. 

Coslantim.  Così  pare  assai  ragionevole. 

Tasso.  Non  è  dunque  la  clemenza  un'  antica 
virtù,  come  la  giustizia  è  nelle  potenze  delfa- 
»imo  assai  prima  che  si  scrìvesse  la  legge,  come 
stimò  Platone. 

Costantini.  Per  questa  ragicme  assai  più  gio- 
vane ì  la  clemenza ,  e  per  conseguente  men 
rigorosa  ',  laonde  l' una  si  potrebbe  dipingere 
con  aspetto  di  vecchia  severa  e  terribile,  l'al- 
tra con  piacevoli  sembianti ,  come  si  dipinge  la 
giovanezza. 

Tasso.  Se  cotesto  fosse  vero ,  la  clemenza 
sarebbe  umana  virtù,  non  divina,  perchè  tulle 
le  cose  degli  uomini  hanno  avuto  prindpio  di 
tem)K) ,  qual  prima ,  qiial  poi. 

Costantini.  Umana,  anzi  umanissima  virtù  è 
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la  demenza  I  come  stimò  Seneca  ^  il  qusd  disse 
che  niuna -virtù  era  più  umana  ai  lei. 

Tasso.  Forse  F  affermò  ^  avendo  riguardo  alla 
nostra  infermità  e  debolezza ,  dalle  quali  prò* 
cede  la  misericordia  similmente. 

CostaritinL  Questa  ragione  non  nioltò  mi 
spiace. 

Tasso.  Ma  se  ciò  fosse  vero^  i  più  deboli 
sarebbono  i  più  dementi,  come  i  vecchi  e  le 
donne  ed  i  fandulli.  Sepeca  nondimeno  vuole 
che  la  demenza  convenga  a*  re,  oltre  a  tutti 
gli  altri,  a*  quali  parimente  conviene  la  for- 
tezza. 

CostantìnL  Questa  fii  senza  fallo  la  miaop^ 
nione. 

Tasso.  Ma  i  grandissimi  re  s^  assomigliano  al 
Re  de'  regi  j  e  n^e  virtù  cercano  di  somigliarlo, 
perchè  in  terra  sono  quasi  simulacri  dala  di- 
vinità: laonde  io  avrei  creduto  piuttosto  che 
questa  virtù  fosse  divina  e  senza  alcuna  pas- 
sione delT animo ^  e  mi  confermava  in  questa' 
credenza  un  mirabile  ffllenzio  d^  Aristotele ,   il 

3ual  di  lei  non  volle  ragionare  in  que^  libri 
ov'  egli  e'  insegnò  le  virtù  morali  e  civili ,  e 
dove  fa  tante  distinzioni  della  giustizia  univer- 
sale, particolare,  propria,  e  per  similitudine  na- 
turale e  legittima,  distributiva  e  correttiva;  ma 
non  par  che  tra  queste  conceda  ii  suo  luogo*  alla 
clemenza  ,  quasi  ella  non  sia  virtù  degli  uomini , 
ma  degf  Iddìi  piuttosto  ;  ma  nella  Topica  afferma 
che  il  forte  e  il  clemente  non  hanno  passione. 
In  questo  errore  similmente  m'indusse  ì^lutar^ 
co,  grandissimo  filosofo  fra'  Perìpatetid;  per- 
ciocché in  queir  operetta  ch'egU  scrìsse  Della 

Tasso,  Fai.  V.  27 
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iarda  vendetta  di  Dhj  A  legge  che  la  man- 
suetudine o  la  tolleranza  deU^ÌDfpune  è  una 
parte  della  dìnna  virtù  f  colla  qnak  Iddio  ci 
dimostra  come,  colla  pena  dì  pochi^  molti  s*e- 
mendÌQOf  e  dal  tardo  castigo  molli  sieoo  cor- 
retti e  molti  n'  abbiano  giovamento.  Un'  altra 
parie  ancora ,  se  non  Tistessaj  io  credeva  che 
tosse  la  clemenza  ,  la  quale ,  s' umana  fosse  , 
i  annovererebbe  pCTavvenlura  fra'  costumi ,  che 
1  Greci  chiamano  n^nnif  f  per  la  mutazione  j 
come  si  legge  di  Cécrc^e,  che  dagU  Antichi  fa 
detto  biforme,  non  perchè  di  buon  re  divenisse 
tiranno  crudele  |  imitando  la  natura  del  dra- 
gone,  ma  per  essere  prima  stato  terrìlùle  e  di 
perversa  natura,  e  poi  dimostratosi  umano  nel 
regno}  all'incontro  Nerone,  di  clemente  prin- 
cipe ,  n^li  ultimi  anni  dell'  imperio  diventò  o 
almeno  si  manifestò  inclementìssimo  tiranno. 

Costantini'  È  senza  dubbio  mutazione  ne*  co* 
Stumi  de'  prìncipi,  ed  alcuna  volta  in  m^o, 
cioè  dalla  ferità  nella  clemenza.  ' 

Tasso.  Dovrebbe  farsi  avanti  gli  abiti  con- 
fermati; e.  se  ciò  avvenisse,  si  potrebbe  000* 
chiuder  eh  ella  fosse  umana  virtù:  ma  io  sono 
assai  dubbio  di  questa  conclusione}  e  il  dublùo 
nasce  ancora  per  le  cose  ultimamnite  dette  da 
noi ,  cioè  che  la  mutazione  à  faccia  dalla  fe- 
rità nella  clemenza  ;  perchè,  s' io  non  sono  eri 
rato,  le  mutazioni  tutte  si  fanno  ne'  conlrar). 

Costantini.  Così  insegna  Aristotele. 

Tasso.  Dovendosi  dunque  far  la  mutazione 
dalla  ferità  nella  clemenza,  ne  segue  che  1' una 
sia  all'altra  contraria. 

Costantini.  Non  mi  pare  inconveniente. 
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Tasso^  Danqm  la  clemenza  è  anzi  divina 
tìiìù  j  perchè  alle  cose  ferine  non  s' oppongono 
r  umane ,  ma  le  divine  piuttosto  e  V  umane  p»* 
jono  poste  in  mezzo  fra  Fune  e  Paltre,  e  quasi 
partecipar  degli  estremi  j  però  P  uomo  da'  greci 
teologi  fu  assomigliato  al  centauro ,  siccome 
colui  che  y  avendo  i^8ieme  la  ragione  e  '1  sen? 
timento,  par  clie  congiunga  la  natura  divina 
con  quella  delle  fiere.  Aristotele  ancora  oppose 
alla  ferità  la  virtù  eroica ,  la  quale  egli  chiama 
divina.  Siamo  adunque  finora  dubbj  per  molte 
ragioni,  se  la  clemenza  sia  divina  o  umana 
virtù;  e  s^^ella  è  divina  solamente,  è  scusato 
Aristotele  perchè  di  lei  non  facesse  menzicme, 
lasciandola  fra  F  altre  forme  che  sono  nella 
mente  divina  e  poco  giovano  alP  umane  ope«* 
razioni,  com'egli  quistionando  volle  provare} 
ma  se  per.  partecipazfone  o  per  imitazione  delle 
virtù  divme  Puomo  può  divenir  virtuoso,  può 
divenir  clemente  senza  fallo. 

CostantinL  Cosi  dobbiamo  creder  piuttosto. 

Tasso.  Alcuno ,  per  mio  avviso ,  divenne  giu« 
8to,  imitando  la  divina  giustizia,  o  di  lei  par- 
ticipando;  altri  forte,  altri  tollerante,  altri  tem- 
perante, altri,  come  dicemmo,  mansueto,  altri 
coU^istesso  modo  de*  suoi  doni  e  de'  suoi  gui- 
derdoni abbondantissimo  donatore. 

Costantìni.  Go^  avvenne  senza  fallo. 

Tasso.  Dunque  nalPistessa  guisa  altri  è  di- 
venuto o  potrebbe . divenir  clemente:  ma  se 
la  clemenza  è  si  fatta ,  dobbiamo  porre  in  Dio 
le  virtù  esemplari ,  come  posero  fra  i  Platonici 
Piotino  e  Macrobio ,   e .  fra  i  nostri  teologi  il 
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hime  e  Io  splendore  della  gloria  btinai  e  gli 
altri  che  da^  raggi  della  sua  dottrina  furono 
illustrati  :  perchè  ^  se  le  civili  virtù  sono  imma- 

F'ini  delle  divine,  questa  ancora  sarà  una  dei- 
altre  j  e  tanto  F immagine  sarà  più  bella,  quanto 
fie  più  simile  alFidéa,  o  alP esempio  che  vogliam 
chiamarlo.  Presupponiamo  dunque  che  sia  ci- 
vile e  moral  virtù,  imparata  per  imitazione 
delle  divine,  come  vuol  Plutarco  e  prima  Giu- 
seppe Ebreo. 

Costantini.  Come  vi  pare. 

Tasso.  Ma  dicendola  civile  ed  umana  virtù, 
fa  mestieri  che  se  le  opponga  un  vìkìo  che  sia 
parimente  umano,  come  la  crudeltà,  si  vera- 
mente che  Fuomo  per  vizio  non  paja  aver 
mutata  natura  e  convertito  in  fiera,  come  si 
legge  di  Ezzelino  e  d*  altri  tiranni 

Costantini.  Intendo. 

Tasso.  Abbiamo  dunque  finora  trovato  ch'ella 
sia  umana  virtù  j  cerchiamo  l' altre  quasi  forme 
di  questo  genere  ;  e  voi ,  che  sapete  tutte  le 
cose  a  mente,  dite  quél  che  vi  sovviene. 

Costantini.  La  dimnì,  se  bene  mi  rammen- 
to, Marco  Tullio  prima,  e  Seneca  da  poi. 

Tasso.  Cominciamo  dalla  prima  diffimzione. 

Costantini.  —  La  clemenza  è  virtù  per  la 
quale  F  animo  j  concitato  nelFodiOy  daW  altrui 
henignità  è  ritenuto. 

Tasso.  Se  Paniipo  è  concitato,  la  virtù  non 
ha  moderate- le  sue  passioni. 

Costantini.  Il  concedo. 

Tasso.  I)unque  non  è  virtù  confermata,  ma 
continenza  piuttosto. 
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Costantini.  Né  questo  niego. 

Tasso.  GoDcedetemi  adunque  che  sSogan-" 
nasse  Aristotele ,  a  cui  non  piacque  che  la  con-» 
tineiìza  fosse  genere  ddla  clemenza,  o  Marco 
Tullio. 

CostaniinL  È  verisimile  che  Marco  Tullio 
piuttosto  prendesse  errore. 

Tasso.  Ma  consideriamo,  dico,  se  Podio 
conviene  a  ciascuno  che  sia  clemente:  se  non 
può  esser  clemenza  sens^odio,  né  senza  conci- 
tazione ,  per  così  dire ,  non  fu  clemente  Pisi- 
$trato ,  il  quale  non  solo  non  /  odiò ,  ma  non 
fece  segno  d^  adirarsi  ]  non  Licurgo  ,  il  quale 
accecato  dal  bastone  non  si  mosse  ad  alcuno 
sdegno }  né  clementi  sono  i  padri  o  i  mariti,  se 
prima  non  sono  commossi  ad  odio. 

Costantini.  Questa  é  diffinizione  ohe  diede 
Cicerone  come  retore:  forse  più  vi  piaceranno 
V  altre  di  Seneca  che  ne  ragiona  come  filoso- 
fo; e  questa  fra  le  sue  é  la  prima:  La  des- 
inenza è  una  ten^ranza  deV  anima  nella  pò* 
desta  del  vendicarsi;  ovvero  Una  piaceyolezza 
del  superiore  verso  t  inferiore  nel  costituir  la 
pene. 

Tasso.  Meglio  disse  chi  la  chiamò  tempe* 
ranza  :  ma  Seneca  nondimeno  parve  dubbio  del 
^uid  esty  poiché  una  volta  assegnò  per  genere 
la  temperanza ,  F  altra  la  piacevolezza ,  quan- 
tnnque  la  prima  abbia  per  soggetto  il  piacevo- 
le, la  seconda  i  piacevoli  ragionamenti.    '   , 

Costantini.    Non   volle  forse  intendere  della 

partìcolar  temperanza  ,  la  quale  ha  particola  r 

soggetto,  ma  dell^ universa^s  di  cui  parla  Platone. 

Tasso.  Di  leggieri  il  vi  concedo;    ma  non 
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vi  concederei  egualmente  che  dae  generi- doTies*- 
aero  addursi  d^una  sola  diflbiizione. 

CostantinL  Udite  quel  ch^egli  soggiunge:  E 
più  sicura  cosa  meUervi  davanti  molte  diffi- 
ruziordy  perchè  una  sola  diffììUzione  non  la 
comprenaerebbe  interamente;  laonde  può  esser 
detta:  Una  inclirumone  deV  animo  alla  piace- 
volezza nel  riscuoter  le  pene. 

Tasso.  Di  •  cosa  certa  e  stabile ,  coDa'  è  la 
clemenza ,  incerta  e  mutalnle  è  V  ultima  diffini- 
sdone:  laonde  Seneca  mi  par  quasi  pentito  dì 
chiamarla  virtù,  e  d^ averle  fatto  tanto  onore; 
però  dubita  snella  sia  tale^   come  dubitò  San 
Tommaso  :   ma  le  indinanoni   precedono  gli 
abiti;  e  F inclinazioni  sono  naturali  e  ^  abiti 
sono  morali:   e  fra  questi  io  riporrei  piuttosto 
la  clemenza  ;  perchè  nell'  uomo  si  ricerca  ilco- 
dtame  confermato  9  nelle  fiere  sogliamo  cercar 
le  inclinazioni  o   eP  instinti  y   come  ne'  leoni  e 
negli  elefanti)   deUa  cui  clemenza  Plinio  scrìve 
molte  cose^  e  partieolarmente  che  nelle  solitu- 
dini insegnano  la  strada  agli  uomini   che  loro 
si  fanno  allMncontro.   Laonde   non   altrimenti 
questi  medesimi  animali  j  per  Umore  delTinsidie; 
si  fermano  a  considerar  il  vestigio  umano  im- 
presso udì' arena  9  e  rivolg9no  indietro  tutta  la 
schiera  y  che  io  mi  fermi  a  considerare  il  vestigio 
deUa  ragione  impnsso  nel  sentimeno  y  né  vorm 
ingannanmj  ma,  per  quel  che  me  ne  paja^  que- 
sta impressione  è  co^  ferma  ^  che  non  può  es- 
ser detta  inclinazione. 

Costantini.  Seneca  pone  mdte  dìffinizioni, 
perchè  da  tutte  apprendiamo  quel  che  na  la 
clemenza. 
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Tasso.  Quasi  non  basti  uaa  sola. 

Costantini.  Ha  forse  diversi  rispetti  ^  ora  al 
fine ,  ora  alia  materia ,  ora  alla  forma.    . 

Tasso.  Poteva  nondimeno  raccoglier  tutte  le 
cause  in  una  sola  diffinizione^  come  fanno  coloro 
che  non  si  contentano  di  quella  la  quale  constai 
ex  genere  et  differentìis  ;  ma  al  logico  perav* 
ventura  basta  eh'  ella  sia  tale  :  il  fisico  vi  cerca 
la  materia  appresso  ;  il  morale  ^  s' io  non  m^  in-* 
ganno^  ha  prìncipal  riguardo  alla  forma  ed  al 
fine^  del  quale  io  sono  più  sollecito  che  di 
niun'  altra  cagione  ^  perchè  mi  sovviene  d^  aver 
letto  in  Aristotele  che  la  diffinizione  dee  essére 
dirizzata  alF  ottimo.  Consideriamo  dunque  qual 
sia  in  questa  diffinizione  la  causa  finale  ,  per 
ragionare  in  quel  modo  che  i  nostri  filosofi 
sono  usi  di  favellare. 

CostantìnL  In  queste  ultime  tre  io  veggio-  il 
medesimo  fine ,  cioè  di  costituire  la  pena  |  o  di 
riscuoter  la  pena. 

Tasso.  Ma  questo  fine  pare  a  voi  ottimo^ 
signor  Costantino? 

CostantìnL  Ottima  cosa  è  che  gU  scelerati 
abbiano  il  sup[^cio^  e  gU  infelici  per  men  grave 
errore  men  gravemente  sieno  puniti. 

Tasìo.  Non  ottima  è  per  mio  parere  ;  ma 
necessaria  ;  V  ottima  cercheremo  poi ,  come  ab* 
biamo  considerate  tutte  F  altre  diffinizioiii.  Ec-» 
cene  alcun' altra? 

CostantìnL  Questa:  La  clemenza  e  modera'^ 
zione  che  rilascia  alcuna  cosa  della  debita 
penaj  la  quale  par  condannata  da  lui  medesi- 
mo ,  perchè,  fa  meno  del  debito. 

Tasso.  Se  la  pena  era  debita^  la  virtù  dee 
riscuoter  questo  debito  interamente. 


.■  • 


\' 
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Castmtiìd.  Cosi  par  die  rofj&z 
ma  tutti  intendono  quel  che  soggiunge  il  me- 
desimo autore:  La  clemenza  è  queUa  che  si 
piega  iniomo  a  ciò  che  meritamente  può  co- 
stituirsL 

Tasso.  Io  credeva  che  questa  clemensa  d^ 
Stoici  fosse  più  rìgida  e  simile  al  collo  de^  leoni 
ed  a  quel  delle  statue,,  il  quale  non  può  in 
modo  alcuno  piegaru;  ma,  poiché  ella  ai  torce 
in  qualche  modo ,  è  somigliante  a  quella  r^ola 
di  Lesbo ,  della  quale  parìa  Aristotde  nella  sua 
Etica;  ma  ricerchiamo  se  nelT altre  cose  Aristo- 
tele a  Seneca  sia  conforme. 

CostaniinL  Già  avete  detto  che  Arìstotde  non 
fa  menzione  della  clemenza  nelle  Morali. 

Tasso.  Non  sotto  questo  nome,  ma  sotto 
r altro  d'equità. 

Costantini  Sono  adunque  Fistessa. 

Tasso.  A  ciò  penseremo  poi  ;  ora  udite*  quel 
ch'egli  scrìve  delT equità.  Ju  equità  e  F uomo 
in  cui  sia  questa  virtà^  è  colui  il  quale  di- 
minuisce le  cose  giuste  descritte  daìle  leggi, 
ma  non  tutte  le  cose  giuste;  perchè  non  di- 
minuisce  quelle  che  sono  ffuste  sacramente  per 
natura  j  ma  le  tralasciate  dal  legislatore  j  che 
non  può  esaminare  interamente  tutti  i  partii 
colorì.  Dalle  quali  parole  io  comprendo  che 
Tequila  diminuisce  le  pene,  che  pene  sono  le 
cose  giuste  imposte  dal  legislatore  che  non  ha 
potuto  antivedere  tutti  i  casi  che  fanno  degno 
di  perdono  il  trasgressore  delle  sue  leggi:  a 
questo  fine  dunque  riguarda  questa  virtù  ^  al 
quale  non  ha  potuto  giunger  r  acuta  vista  del 
legislatore;  ed  m  ciò  nmi  sono  Aristotele  e  Se- 
neca molto  differenti. 
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ini  Se  due  gran  maestri  sono  c<Micor- 
di,  non  possiamo  errare. 

Tasso.  Ma  concorda  seco  Aristotele  nella 
Topica  9  dicendo  ch^  ella  è  diminu^one  dMle 
cose  giuste  e  delle  utili ,  cioè  delle  pene  impo* 
ste  dìal  legislatore  y  come  interpretò  S.  Tom* 
maso,  dicendo  che  la  clemenza  è  moderatrice 
delle  pene  •  la  mansuetudine  è  moderatrice  dd* 
lira.  ^ 

CosiantmL  Da'  suoi  detti  .si  può  ritrarre  non 
solo  quel  che  sia  la  clemenza  ^  ma  in  quel  che 
sia  diversa  dalla  mansuetucfine. 

Tmso.  Non  è  questa  sola  la  differenza ,  se 
vogliamo  con  gli  Scolastici  filosctfare;  ma  ti  A 
aggiunge  che  la  clemenza  è  del  superiore  allMn^ 
feriore^  la  mansuetudine  di  ciascuno  verso  eia* 
scuno  :  ma  non  è  cosi  agevole  il  distinguer  tra 
la  clemenza  e  l'equità^  anzi  alcuni  degPinter* 
preti  r  hanno  usate  come  voci  sinohime  ;  ed  io 
porto  la  medesima  opinione ,  fondata  quasi  in 
saldissima  pietra ,  in  quella  notissima  proposi- 
zione la  quale  non  ha  bisogno  di  prova  ^  ma 
serve  a  provar  T  altre. 

Costantini  Aspetto  di  udirla. 

Tasso.  È  questa.  Le  cose  le  quali  son  le 
medesime  ad  un  terzo ,  sono  le  medesime  fra 
loro  ;  il  terzo  è  la  diminuzione  delle  pene  ;  le 
cose  le  quali  sono  V  istesse  col  terzo  ^  sono 
F  equità  e  la  clemenza  :  laonde  in  questa  guisa 
si  potrebbe  far  la  dimostrazione.  La  clemenza 
è  diminuzione  delle  pene  :  la  diminuzione  delle 
pene  è  equità:  adunque  la  clemenza  è  equità. 
Volete  contraddire? 

Costantini.  Io  contraddirei  colP  autorità    de^ 
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teologi  I  se  eHa  toase  Qontrarìa  alla  vostra  ra- 
gione. 

Tasso.  Alle  macchine  dell' aatorìta  sacra  non 
possono  star  saldi  i  fondamenti  delT  umana  ra- 
gione:-ma  non  ci  mettiamo  a  questo  pericolo^ 
potendo  trattar  di  pace:  e  la  pace  fie  questa^ 
che  sieno  il  medesimo  non  di  numero  né  di 
^lecie  (  parlo  ddle  specialissime  )  y  ma  di  genere 
e  di  proporzione.. 

CostaniinL  Mi  par  d*  intendere  i  cajntoli  del- 
raccordo.  ' 

Tassò.  Ma  s'ella  6e  Pistessa  di  genere ,  fa 
mestieri  che  nm  troviamo  la  differenza  o  le  dif- 
finnenze  per  le  quali  stan  diverse  T  equità  e  la 
clemenza. 

CosiantìnL  Senza  falla 

Tasso.  Ma  temo  che  i  Peripatetici  ncm  se 
ne  richiamino  ad  Aristotde.  s'io  dirò  che  la 
clemenza  sia  con  dolcezza  d  affetto^  e  l'equità 
senza  ouesta  tenerezza  ^  perocché  non  vuole 
Aristotele  che  nel  clemente  sia  alcuna  passione , 
come  abbiamo  detto  )  e  se  ella  pur  vi  fosse  y 
converrebbe  la  dolcezza  dell'affetto  al  clemente 
piuttosto  per  accidente  che  in  altra  guisa:  di- 
remo dunque  come  dicemmo  ^  o  piuttosto  che 
siano  ristessa  rirtù  per  analogia  o  proporzio* 
ne^  come  è  diffinito  ;  perchè  tale  è-  la  clemenza 
vefso  la  severità  y  qude  verso  la  giustizia  legit- 
tima si  dimostra  P  equità.  Ma  torniamo  a'  Pe- 
ripatetici ed  agli  Stoici,  co'  quali  nelle  contese 
letterate  possiamo  adoperare  il  nostro  ingegno  ^ 
provando  e  riprovando  e  consentendo  d'essere 
approvati  e  riprovati. 

Costantini.  Torniam  senza  indugio. 


» 
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Tasso.  La  giustizia   è   virtù  conveniente  al 
legislatore  uelP  imporre  le  pene  ed  i  prem|. 
j  CostantìnL  Cosi  mi  pare. 

Tasso*  Ma  V  equità  non  tanto  gli  appartiene  ^ 
né  la  clemenza  y  ^ella  è  la  medesima. 

Costantini.  E  questo  ancora  vi  concedo. 

7^50.  A  chi  dunque  sVappartiene  ? 

Costantini.  Al  re ,  come  <lice  Seneca  ^  e  ciò 
volle  insegnar  la  naturai  fingendo  il  re  del-^ 
Tapi  senza  F aculeo. 

Tasso.  Ma  se  f  equità  è  una  virtù  che  sta 
sopra  la  giustizia,  come  suona  il  nome  greco 
ciriecxcia  j  il  re  ancora  dovrebbe  esser  soprappo- 
sto al  legislatore  j  nondimeno  i  re  ed  i  legisla- 
tori furono  i  medesimi. 

Costantini  Alcuna  volta  sono  stati  i  mcdesimii 
come  negli  antichissimi  secoli  Minos,  Licurgo  | 
Numa,  ed  a  tempi  men  remoti  Giustìmano 
ed  i  re  longobardi:  alcuna  volta  i  legislatori 
non  sono  stati  re^  come  non  furono  Mosè, 
Solone 9  Garonda,  Paolo,  Servio,  Muzio,  e  gli 
altri  antichi  giurisconsulti,  li  quali  a  guisa  d^o-* 
racoK  davano  le  risposte. 

Tasso.  Possono  aunque  esser  distinti  questi 
officj  e  queste  persone  di  re  e  di  legislatore. 

Costantini.  Possono  senza  fello. 

Tasso.  Sarebbe  adunque  ragionevole  che  le 
virtù  ancora  fussino  distinte,  e  che  l'una  non 
fosse  come  parte  dell'  altra  ,  ma.  come  una  re- 
gola superiore  che  dirizzasse  le  -  nostre  umane 
azioni  e  quelle  de'  re  principalmente; 

CostantìnL  Distinguetele,  se  vi  pare,  ed  as- 
segnatele come  giudicate  il  meglio. 

Tasso.  Dirà  dunque  che  la  giustizia  è  virtù 
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propria  del  legislatore  ^  e  F  equità  è  virtù  pro« 
pria  del  re  e  del  giudice  y  quasi  una  miglior 
giustizia;  o  piuttosto ,  che  la  giustizia  è  Yirtù 
comune^  perchè  ciascuno  di  lei  partecipa,  come 
della  vergogna;  ma  la  clemenza  ò  virtù  prò* 
pria  del  re  e  del  principe. 

CosiantinL  Così  mi  pare  più  ragionevole. 

Tasso.  Ma  snella  ò  virtù  del  principe ,  non 
dovrebbe  esser  meno  alta  o  inferiore  alT  altra  ^ 
la  quale  abbiamo  già  detto  esser  rirtù  comune. 

CosiantìnL  Non  per  questa  ragione. 

Tasso.  Ma  sarebbe  la  clemenza  virtù  infe*- 
riore^  e  men  nobile  e  generosa,  se  a  lei  si  con- 
venisse diminuir  sotamente  la  rigidezza  delle 
pene,  e  la  giustizia  sola  dovesse  concedere  i 
premj. 

CosiantìnL  Così  mi  pare. 

Tasso.  Ed  oltre  a  ciù  sarebbe  men  libera  nelle 
operazioni  ;  perchè  V  operazione  del  premiare  è 
volontaria ,  ma  quella  del  punire  non  procede 
assolutamente  dana  volontà ,  ma  è  quasi  neces- 
saria ;  e  dovrebbe  esser  ][Huttosto  il  contrario  ; 
Eerchè  la  clemenza,  come  cUce  Seneca,  ha  il 
bero  arbitrio,  il  quale  dee  [Huttosto  usare  nel 
guirderdone  che  nel  castigo. 

CosiantìnL  Tutto  quel  che  voi  dite  stimo 
assai  vero  ed  assai  ragionevole,  e  basta  che 
voi  F  abbiate  detto. 

Tasso,  (joloro  adunque  che  hanno  attribuita 
a^  principi  T  operazione  solamente  del  punire, 
ed  a^  legislatori  ed  a'  giudici  quella  del  pre- 
miare ,  non  hanno  avuto  molto  riguardo  al  de- 
coro de^  principi  ed  alla  natura  delle  cose.  Che 
ne  dite^  signor  Antomo? 


\ 
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Qosiantìni.  LMstesso. 

Tasso.  Consideriamo   dunque   di    nuòvo   la 
cosa  medesima:  La  clemenza  è  virtù  propria  di 
principe. 
.Costantini,  i»  senza  dubbio. 

Tasso.  Ed  a'  principi  più  conviene  dare  i 
premj  che  le  pene,  come  insegnò  Aristotele 
medesimo  nella  roUtica ,  e  come  disse  il  con- 
sigliero  in  quei  versi  del  mio  Torrismondo: 

Dura  condizione  e  dura  legge 
Di  tutti  noi  che  siam  ministri  e  servi. 
A  noi  quanto  di  grave  è  quaggiù  e  diaspro. 
Tutto  far  si  conviene,  e  diam  sovente 
I^oi  severe  sentenze  e  pene  acerbe. 
Il  diletto  e  il  piacer  serbano  i  i^egi 
«    A  sé  mede^mi,  e  *1  far  le  grazie  e  i  doni. 

QostantìnL  Furono  parole  di  savio  consigliero. 

Tasso.  AUa  clemenza  dunque  più  s^  appartiene 
r  accrescere  i  premj ,  che  il  diminuire  le  pene. 

CostantmL  Così  stimo. 

Tasso.  E  s'io  non  avrò  ardimento  d'af- 
fermare ch'ella  sia  una  miglior  giustizia,  come 
r  equità ,  o  superiore  alla  giustizia ,  almeno  non 
dubiterò  d' esser  riprovato  y  dicendo  eh'  ella  sia 
virtù  secondo  alcuna  considerazione  prindpa- 
lissima»  o^  come  dicono  ;  secundum  quid;  per- 
chè niun' altra  fa  l'operazioni  de'  principi  più 
grate  e  più  accettevoli  a  quel  sovrano  principe 
al  quale  obbediscono  tutte  le  podestà;  e  ninna 
le  fa  a  lui  più  somiglianti^  e  ninna  più  stabi* 
lisce  l'altissima  sedia  reale. 

Costantini,  Credo. 

Tasso.  Sarà  dunque  la  clemenza  difEnita  in 
un  altro  modo  non   col   genere  peggiore^   ma 
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coi  pia  nobiki  oome  insegiia  Arislotde  ndb 
Topica  :  La  cìemenata  ò  loi  accmamenio  dette 
case  tUiU  e  mustSj  come  de*  doni  e  del  gai' 
derdone  e  dma  mercede  meriiaia;  perciocché, 
potendo  ella  far  Funo  e  F altro  eflfettO|  da  que- 
sto principalmente  dovrebbe  esser  determinata, 
nò  non  mi  concedete? 


E  ciò 

CosiantinL  Similmente. 

Tasso.  Bla  temo  che  la  demema  non  vi  paja 
virtù;  perdoccbè  la  idrtù  è  nella  mediocrità^ 
ma  F  aocresomento  e  la  diminuzione  è  colT  ec- 
cesso e  col  difetto. 

CostantmL  V  ono  e  F  altro  è  consunto  col 
vino. 

Tasso.  Tuttavolta  la  cosa  sta  altrimenti  ;  per- 
chè questa  virtù,  accrescendo  il  poco  e  scemaìido 
il  soverchio,  la  riduce  a  mediocrità. 

Costantini^  Bella  in  vero  e  nuova  è  la  diffi- 
ninone,  e,  se  man  sono  errato,  molto  vera  e 
non  meno  ingegnosa. 

Tasso.  Ma  se  fosse  lecito  d^  addurre  molte 
difEnizioni ,  o  di  raccogliere ,  in  questa  tutte 
le  cagioni,  si  potrebbe  dire  che  la  clemenza 
Jbsse.  una  magnanimità  del  perdonar  V  ingiur 
rie;  ovvero  un* altezza  (T animo  dimostrala 
nel  perdono  y  coUa  quale  i  princìpi  y  accrescendo 
i  premj  e  i  donij  /  acquistano  la  benevolenza, 
£  questo  è  F  ottimo  fine. 

CostantinL  Nulla  conosco  che  manchi  a  que- 
sta diffiniziooe,  se  nqn  F  autorità  de^  principi 
che  abbiano  colF  esempio  dimostrata  esser  quo» 
sta  la  vera  clemenza. 

Tasso.  Non  è  maraviglia  ohe  gli  esempi  siao 
rari»  poicliè  rara  è  la  virtù}  ma  di  quelF altra 
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kt       die  di  può'  dire  ordÌBarìa  e  quasi  da  giudiocj 

Il       molti  se  ne  troverebbono. 

I  CostanimL  Or  ragioniamo  deDa  real  demen- 

za ,  e  di  coloro  che  regiamente  sono  demen* 
tì^  de^  quali  ai  potrd^be  dire: 

Pochi  eran,  perchè  rara  è  yera  gloria: 
Ma  ciascuno  per  sé  paréa  ben  degno 
Dì  poema  chiarissimo  e  dMstorìa. 

Tasso.  Non  furono  a  Patroclo  tanto  conve- 
nevoli Pàrmi  e  gli  ornamenti  d'Achille  ed  i 
cavalli  e  1  carro,  quanto  a^  clementi  la  gloria 
di  questi  leggiadrìssimi  versi  :  ma  ricerchiamo 
quai  sono^  e  fra  i  primi  ci  si  fa  incontro  Fi- 
lippo. 

Costantini  Bello  e  reale  incontro  veramente. 

Tasso.  Scrìvesi  di  Fihppo ,  che^  reggendo  nd 
'  suo  r^o  di  Macedonia  Arcadie.  iT quale  aspra- 
m^ente  lo  malediceva ,  benché  igli  altri  il  consi- 
gliassero a  castigarlo  egli  volle  che  riportasse 
in  vece  dd  supplido  i  doni  del  forestiere,  o, 
come  dicono,  ospitali.  Facendo  poi  ricercare 
qual  fama  spargesse  fra*  Greci,  tutti  fecero 
testimonianza  che  di  lui  era  divenuto  mirabil 
laudatore;  laonde  disse  agli  amia:  Io  sono  mi' 
d,ior  medico  di  questa  iryfèrmiià.  Potrd  riporre 
fra'  doni  della  clemenza  quelli  mandati  da  Maga 
a  Plemone  il  comico,  se  1  dono  d'una  palla 
e  d^  alcuni*  dadi  non  convenissero  a'  fandulli 
piuttosto  che  a^  poeti;  e  doglioini  che  dopo 
Filippo  io  non  rincontri  Alessandto  suo  figliuo- 
lo ,  il  quale  a  Calistene  ed  a  Olito  crudele  si 
dimostro  vie  più  che  a  magnanimo  re  non  era 
conveniente;  ma  l'umanità  usata   a   Poro  re 
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degTbìdiaitt  trattandolo  regiamente,  ai  può  an- 
noverare fra  le  azioni  di  clemenza,  perdiè  tutte 
le  cose  ne^  trattamenti  reali  sono  contenute.  JLa 
medesima  altezza  d^  animo  recò  a  simil  beni- 
gnità Filippo  Maria  Visconte  nella  prigionia 
d^ Alfonso  d^ Aragona,  e  Carlo  V  imperatore 
in  quella  di  Francesco  re  di  Francia.  U  con- 
trario esempio  della  barbara  ferità,  usata  ne' 
re  prigionieri,  dimostrò  il  Tamerlano  vittorioso 
nella  persona  del  gran  Turco ,  la  cui  crudeltà  fu 
dalla  giustizia  del  cielo  rigidamente  vendicata. 
Ma  torniamo  ad  Alessandro ,  di  cui  F  ira  dimi- 
nuì la  gloria, 

£  '1  £*  minore  in  parte  die  Filippo, 

quasi  trasportandolo  fuor  di  sua  natura  beni- 
gna :  però  fu  clemenza  degli  scrittori  il  dimi- 
nuir quella  infamia  che  per  la  morte  d' un  filo- 
sofo, quasi  debita  pena,  gli  era  dovuta. 

Costantini  Al  magnanimo  re  fu  perawentnra 
lunghissima  pena  d:  un  breve  furore  il  dolor 
della  penitenza. 

Tasso*  Or  passiamo  a*  Romani  e  conside- 
riamo insieme  la  liberalità,  la  quale  dovrebbe 
esser  compagna  d/ella  clemenza ,  come  dice  Va- 
lerio Massimo.  Paolo  Emilio  sollevò  Perseo  e 
r  onorò  ad  un^  istessa  mensa  )  Pompeo  ripose  il 
diadema  a  Tigrane;  Cesare  donò  molti  regni, 
ma  alcuni  con  diminuzione,  come  quello  che 
restituì  a  Dejotaro  )  e  bencu  egli  titolo  di  eie* 
mentissimo  meritasse,  e  verso  molti  si  mostrasse 
di  pietosa  liberalità  pieno ,  in  questa  sua  azione 
nondimeno  la  sua  clemenza  non  fu  peravven- 
tura  perfetta.  Perfetta  in  ciascuna  parte  fu  quella 
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(TAugusto  verso  Erode  re  de'  Giudei ,  il  quale 
aveva  seguito  Antonio  nella  battaglia  navale, 
perchè  V  altezza  dell'  animo  ,  dimostrata  dal  re 
nella  sua  orazione  ^  fu  quasi  eguale  a  quella 
<r  Augusto  nella  restituzione  del  regno  con  ac- 
crescimento di  podestà  e  d'onore,  come  rac- 
conta Giuseppe  Ebreo  3  ma  non  fu  allora  sola- 
mente maravigliosa  la  clemenza  d'Augusto. 

Costantini  Bastava  forse  v]uesto  esempio  a 
dimostrar  ia  sua  clemenza. 

T'osso.  Memorabilissimo  nondimeno,  oltre  a 
tutti  gli  altri,  è  quello  che  narra  Seneca^  ben- 
ché egli  fosse  mosso  dall'  onesto  consiglio  di 
Livia  sua  moglie.  ^ 

Costantini,  Le  donne  dunque  ebbero  gran 
parte  nella  suprema  laude  di  Cesare. 

Tasso.  Così  avvenne:  laonde  possiam  cono- 
scer quanto  àa  falsa  1'  opinione  di  coloro  che 
biasimano  i  consigli  delle  donne.  Ma  le  circo- 
stante dell'  azione  voi  le  sapete ,  però  è  sover- 
chio il  narrarle  3  nondimdio  la  grandezza  del 
fatto  m' iuvaghisce  in  lin  certo  modo  e  mi 
trasporta  a  ragionarne.  Era  L.  Cìnna  sospetto 
d' aver  congiurato  centra  Cesare ,  già  maturo 
d' età ,  già  solo  nell'  imperio ,  già  imperatore 
del  mondo  placato  e  da  lui  conservato,  per- 
ciocché tutto  il  sangue  civile  fu  sparso  men- 
tre la  potenza  era  divisa  fra  tre  principi^  ma 
poiché  fu  congiunta  in  Ottaviano,  non  con- 
taminò stilla  di  sangue  l' altissima  fama  e  la 
clemenza  del  glorioso  imperatore;  laonde,  quanto 
parea  maggiore  la  pazzia  del  giovane  inconsi- 
derato e  quasi  convinto,  tanto  più  fu  lodevole 
Tasso,  VoL  V.  28 
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razione  cf  Augusto.  Data  dunque  a  ciascuno  li- 
cenza   dalla  sua  camera ,    fece   chiamar  Ciniia 
soiamnite,  e  comandò  che  gli  fosse  data  un"  al- 
tra .si»dia:  Questo  (disse)  io  prima  dimando  a 
te ,  che  tu  non  interrompa  le  mie  parole ,  e  che 
non  gridi  in  mezzo  al  mio  ragionamento ,  per- 
che  astrai  altro  tempo  Ubero  da  ragionare.  Io, 
Cinna ,   avendoti  tro\?ato  neW  esercito   e  negU 
allogffamend  degli  avs^ersarj^  non  sol  fatto  mio 
nemicv,  ma  nato,  ti  sahai  concedendoti  tutto 
il  patrimonio  ;  oggi  sei  tanto  ricco  e  tanto  fe- 
lice, che  i  vincitori  portano  invidia  al  vinto: 
ti  diedi  il  sacerdozio  che  mi  dimandavi ,   pre- 
ponendoti a  molti  9   I  padri  de   quali  avevano 
già  sotto  me   militato  :    essendo  io  così  di  te 
benemerito ,  deliberasti  di  uccidermi  Gridando 
(Jinna  a  questa  voce  ch'egli  non  era  così  pazzo ^ 
Non  .mi  osservi   (disse)    la  fide ,    o  Cinna, 
perchè  siamo  rimasi  d  accordo  che  tu  non  mi 
disturberai  nel  ragionare:  ti  vai  apparecchiando 
per  darmi  la  morte  ;  aggiunse  il  luogo ,  i  com- 
pagni, il  di;  r ordine  dell'insidie  e  la  persona  a 
cui  aveva  confidate    T  armi  :    e    vedendolo  tra- 
fitto ed  omai  tacito ,  non  per  patto  solamente  / 
ma  per  coscienza  soggiunse  :    Con  guai  animo 
ciò  fai  ?  per  esser  tu  principe  ?   Male  sta  la 
repubblica ,    se  io  solo  ti  sono  ef  impedimento 
ai  signore^are;  non  puoi  difender  la  propria 
casa;  fosti  dianzi  superato  in  giudizio  dal  fa- 
vor  d un  uomo  ignobile  e  nato    d un  servo: 
in  guisa  stimi  faÀl  cosa  V  essere  avvocato  con- 
tra  fesarcj  che  non  puoi  farne  alcun  altra  più 
agevolmente  ?    Cedo ,    s  io    solo    impedisco   le 
tue  speranze.  Paolo  fórse  e  Fabio  Massimo  ed 
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i  Cossi  ed  i  Servilj  ti  sopporteranno ,  e  tanta 
schiera  di  nobili  che  non  si  mettono  avanti 
titoli  e  nomi  vani ,  ma  sono  ornamento  ed  onore 
alle  immagini  de  lor  madori?  In  questo  tnodo^ 
cornee  scritto^  ragionò  seco  piò  di  duj  ore, 
prolungando,  col  ragionare,  questa  pena,  della 
quale  solo  era  contento:  Ti  do.  Cìnna^  la  vita; 
e  la  ti  do  (  disse  )  un  altra  volta ,  prima  al 
nemico ,  ora  alT  insidiatore  ed  al  parricida.  Co- 
minci da  questo  giorno  fra  noi  t  amicizia  ; 
contendiamo  di  fide ,  io  nel  darti  la  vita  e  tu 
neW  essere  di  lei  debitore.  Da  poi  spontanea- 
mente gli  diede  il  consolaio,  lamentandosi  che 
non  avesse  ardimento  di  cliiederlo;  e  Tebbe 
sempre  amicissimo  e  fedelissimo  ]  egli  fu  solo 
suo  crede,  né  più  da  alcun  altro  fu  insidiato, 
linceo  il  fine  della  clemenza. 

Costantini.  Maraviglioso  avvenimento  avete 
narrato,  e  con  maravigliose  parole  postomi  quasi 
avanti  agli  occhi  Cesare  e  Cinna  ;  e  vi  lamen- 
tate di  non  aver  memoria? 

Tasso.  È  maraviglia  ancora  che  io  di  que- 
ste poche  parole  di  Seneca,  alle  q^ali  spesso 
vo  ripensando,  mi  sia  ricordato}  e  quanto  più 
vi  ripenso ,  tanto  trovo  maggior  occasione  di 
dubitare. 

Costantini  Io  credeva  che  la  clemenza  d'Au- 
gusto potesse  scacciare  ogni  dubbio  e  confer- 
mar la  vostra  opinione  3  {)erchè  dalle  cose  già 
dette  si  può  concliiudere  che  Cesare  scemò  la 
pena  debita  a  Cinna ,  almeno  di  timore  ,  poten- 
dolo tener  dubbio  della  vita  un  anno  o  un 
mese  o   un   gionìo  ,    e  si  conlenlò  di  due  ore 
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solamente  y  con  tanto  favore  di  colui  che  in 
questa  guisa  era  punito  colla  vergogna  cf  ascol- 
tar la  sua  colpa  dalla  bocca  deir  imperatore  : 
accrebbe  ancora  la  clemenza  dandogli  il  con- 
solato^ e  mollo  più  ricevendolo  in  amicizia. 

Tasso.  Cotesto  è  vero  senza  fallo,  e,  per  vo- 
stra cortesia,  detto  in  confermazione  del  mio 
parere j  ma,  se  ben  mi  sovviene,  noi  dicemmo 
che,  per  autorità  di  Aristotele,  la  clemenza  era 
dimijiuimento  delle  cose  giuste  ed  utili:  per  la 
nostra  doveva  essere  piuttosto  accrescimento 
delle  cose  giuste  che  nelle  utili  sono  comprese. 

Costantini.  Così  fu  conchiuso. 

Tasso.  Egli  per  la  diminuzione  delle  cose 
giuste  intendeva  le  pene  pecuniarie  imposte  dalla 
legge  3  io  intesi  delP  accrescimento  della  mer- 
cede, ovvero  del  dono:  ma  ora  non  so  ritro* 
vare  quai  premj  dalle  leggi  siano  proposti  alla 
nobiltà ,  perchè  in  Cinna ,  oltre  alia  gentilezza 
del  sangue,  non  so  quel  che  si  potesse  lodare: 
in  Erode,  senza  dubbio,  si  poteva  commendare 
il  valore  e  la  costanza  d^  aver  seguito  Antonio 
fino  alla  morte,  e  F  altezza  delibammo  simil- 
mente nel  manifestar  al  vincitore  Paflezione 
portata  al  vinto  suo  nemico^  laonde  giudiciosa 
clemenza  parve  quella  d^ Augusto  nelF  accrescer 
F  onore  d^  Erode -^  ma  quella  che  usò  con  Gnna 
per  consiglio  della  moglie,  fu  piuttosto  fortu- 
nata ,  poiché  pose  fine  alle  discordie  civili  ed 
alle  insidie  de^  suoi  nemici. 

Costantini.  Discreto  fu,  per  mio  avviso,  il 
consiglio  della  moglie;  e  giudiciosa,  non  solo 
magnanima,  la  dehberazione  d^ Augusto;  perchè 
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gli  animi  de^  nobili  con  niun  altro  artificio  sono 
presi  più  agevolmente^  che  con  questo  (F  ac* 
crescer  F  onore  e  la  dignità. 

Tasso.  Dunque  la  clemenza  è  un  artificio 
usato  dal  principe  per  farsi  benevolo  il  popolo 
e  la  nobiltà. 

Costantini  E  quale  sconvenevolezza  sarebbe? 

Tasso.  Niuna  peravventura ,  se  Tun  genere 
dair altro  fosse  contenuto,  perchè* la  clemenza 
è  virtù;  e  la  virtù  è,  come  dicono  alcuni  filo- 
sofi j  un^  arte  della  vita  j  e  P  arte  in  un  ycerto 
modo  è  scienza  :  ma  bello  e  mirabile  e  leggia- 
dro e  magnanimo  e  glorioso  artificio  è  questo 
di  perdonare  a^  nemici,  e  di  vincer  gli  animi 
loro,  e  di  soggiogarli  co^  beneficj  e  colie  grazie  j 
e  miglior  ]^incipe  è  colui  il  quale  '  è  miglior 
artefice:  però  più  lodiamo  l'imperio  d^Augusto 
che  quel  di  Cesare  suo  padre  ;  v  o  almeno  più 
felice  fu  la  clemenza  del  figliuolo  :  e  se  Cesare, 
nel  restimire  il  regno  al  buon  re  Dejotaro , 
glieP  avesse  restituito  non  con  diminuzione,  ma 
con  aumento,  come  il  restituì  Augusto  ad  Ero- 
de, avrebbe  avuto  peravventura  miglior  consi* 
gliero  e  più  fedele  amico;  ma  non  si  legge  in 
Svetonio  che  Giulio  Cesare  nel  rendere  i  regni 
de^  vinti  ampliasse  i  confini  d^  alcuno,  benché 
li  ristringesse  di  molti. 

Costantini  Questa  fu  sapienza  del  figliuolo. 

Tasso.  Ma  sua  fortuna  fu  che  fosse  più  fe- 
lice neir  amicizia  di  Cinna ,  che  Giulio  in  quella 
di  Bruto. 

Costantini   Furono   adunque    congiunte    nel  - 
figliuolo  la  sapienza  e  la  fortuna. 
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Tasso,  Cosi  estimo^   ma    a   qual  arte  asso- 
miglieremo  noi  quella  della  clemenza  ?    air  arie 
forse  del  medicare?  Ricordiamci  delie  parole  e 
del    consìglio   di  Livia,  che,  se   ben  mi  ram- 
mento,  fu  questo:  Fa  (disse  al  marito)    quel 
che  sogliono  i  medici,  i  quali,  dove  non  gio- 
vino i  rimedj  usati ,  tentano  i  contrarj  :  w  nulla 
{ha  sin  ora  giovalo  la  severità;  Sahidieno  da 
Lepido  fu  seguito ,    Lepido  da  Murena ,  Afa- 
rena  da  Cepione  ^    Cepione   da  Egnazio  ,    per 
tacer  degli  altri,  i  quali  è  gran  vergogna  che 
avessero   tanto   ardimento:    or  tenta  come   ii 
riesca  la  clemenza;  perdona  a  Cinnay  il  quale 
e  colto  in  fallo  veramente ,  né  può  ormai  più 
nuocere  alla   tua   vita  perch*  è  scoperto ,  ma 
giovare  alia  tuafapia. 

Costantini,  Savio  e  clemente  consiglio  fu  que- 
sto, ma  di  moglie  al  marito  non  sospetta^  o 
almeno  in  ciò  non  sospetta. 

Tasso.  Non  aveva  forse  Ottaviano  ancora 
cagione  di  suspicare.  Filippo,  com^abbiam  det- 
to, appresso  Plutarco,  assomiglia  il  clemente 
ai  medico,  poiché  il  maldicente  Àrcadio  co^ 
suoi  doni  era  divenuto  lodatore  della  sua  virtù. 
Io  (  disse  agli  amici  )  sono  assai  mi^or  medico 
di  voi ,  avendo  guarito  costui  deW  in^rmità  : 
ed  intendeva  delia  maledicenza  o  della  pazzia 
dellMngi urlare  i  principi;  perchè  in  altra  guisa 
non  poteva  peravventura  risanare. 

Costantini.  Il  donare  è  medicina  certissima  a 
tanto  male  ;  ma  clementi  e  misericordiosi  furono 
i  medici,  e  fortunato  chi  dalle  mani  dì  gran- 
dissiffii  principi  potè  esser  medicato. 
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Tasso.  Ciò  debbiamo  pera v ventura  conside- 
rare; dico^  se  ia  clemenza  sìa  misericordia^  e 
l'arte  dell' usar  clemenza  simile  a  quella  del 
medico  misericordioso;  perchè  si  legge  nel  me- 
desimo autore  che  la  medicina  degli  animi  è 
la  giustizia,  arte^  oltre  a  tutte  T altre,  grandissi- 
ma,  per  testimonio  di  Pindaro  e  di  mille  fa- 
mosi scrittori y  che  ci  risana  dal  vizio  colle  po^ 
ne,  non  altrimenti  che  il  medico  severo  soglia 
adoperare  il  ferro  ed  il  fuoco  per  salute  del- 
r infermo:  ma  il  clemente  co^  doni  e  colla  mer- 
cede è  simile  al  medico  che  usa  i  lenitivi  e 
V  odorifere  unzioni  ;  e  di  ciò ,  per  mio  parere , 
non  è  dubbio:  dubitar  si  potrebbe  se  il  cle- 
mente sia  miserevole,  se  già  Seneca  non  avesse 
determinato  il  contrario .  dimostrando  che  la 
misericordia  è  una  infermità  dell'  animo  e  vi- 
cina alla  miseria,  e  che  '1  savio  non  ha  mise- 
ricordia; ma  se  noi  vogliamo  starcene  alle  de- 
cisioni di  Seneca^  acqueteremo  P animo  nelle 
opinioni  d'  uno  Stoico.  J 

Costantini.  Severa  fu  la  dottrina  degli  Stoici, 
e  però  alcuna  volta  par  nemica  della  miseri- 
cordia. 

Tasso,  Non  solo  sovera ,  ma  falsa  ;  perchè 
la  indignazione  è  piuttosto  contraria  alla  mise- 
ricordia, come  volle  Aristotele:  ma  degno  è  di 
maggior  considerazione  cli^  egli  biasimi  quegli 
afletti  o  quelle  passioni  che  nelP  animo  sono 
degni  di  laude,  fra'  quali  è  lo  sdegno  e  la  mi- 
sericordia ,  con  durezza  veramente  da  Stoico  ; 
laonde  fra  loro  e  le  statue  appena  ch'io  co- 
noscessi diflerenzn ,  perocché  il  non  lagrimare 
nella  morte  degli  amici,  il  non  commoversi  nel 
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pericolo  (IcgF  innocenti  y  il  non  rìsenlirsi  per  la 
temerità    degli   scellerati ,   il    non   intenerirsi  a* 
prieghi  de^  supplichevoli^  il  non  piegarsi  all'in- 
felicità   di   coloro   che  immerit aniente  sono  in- 
felici,   è   durezza  simile  a  quella  delie  colonne 
del  marmo  3  e  si  due  biasimare  questa   durezza 
fra^  giudici   o  né'  tribunali ,   benché  sia  laude- 
vole  nelle  morbide  piume  degli   ampissimi  letti, 
dove  la  dimostrò  uno  di  questi  filosofi  a  Frìne 
cortigiana ,  e  di  lui  disse  il  Petrarca  : 

Scuocrate  vie  più  saldo  che  uà  sasso. 

Ma  non  sarebbe  pera v ventura  stato  cosi  immo- 
bile nella  causa  di  Socrate  o  in  quella  di  Ari- 
stide o  di  Temistocle  o  di  Focione;  ma  se 
ben  ho  considerate  tutte  le  parole  di  Seneca , 
egli  non  è  costante  nella  sua  costantissima  o 
piuttosto  rigidissima  filosofia. 

Costantini.  Alcuna  volta  peravventura  si  di- 
inenlicò  d' esser  filosofo  ,  ricordandosi  d'  essere 
oratore:  ma  quai  sono  le  parole  dov'egli  di- 
mostrò r  instabilità  delf  opinione  ? 

Tasso.  Quelle  che  adduceste  dianzi  nella  dif- 
finizione,  dicendo  che  la  clemenza  è  quella 
die  si  piega  intomo  a  ciò  cfie  meritamente 
può  costituirsi;  perocché  non  si  può  piegare 
che  non  si  muova  ;  laonde  chi  biasima  il  mo- 
vimento ^  biasima  il  piegarsi^  e  chi  condanna  il 
piegarsi,  condanna  la  clemenza^  la  quale^  come 
a  lui  parve ,  è  pieghevole  virtù. 

Costantini.   Peravventura   egli   non    vitupera 
ogni   movimento   delF  animo ^   ma   solameqfe    i 
torbidi  ed  i  veementi. 
/  Tasso.  Li  ciò  non  sarebbe  molto  differente 
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da^  Peripatetici ,  ì  quali  insegnano  come  le  viilù 
morali  Collocate  nella  parte  sensitiva  e  a(Tet- 
tuosa  possano  raffrenare  T  impeto  delie  passio- 
ni j  le  quali  altro  non  sono  che  movimento 
dell'anima  sensibile ^  con  opinione  d'alcun  bene 
o  d' alcun  male. 

Costantini.  wjB  differenza  adunque  è  piuttosto 
de'  nomi  che  delle  cose. 

Tasso.  Così  stimo;  come  quella  fra  igno- 
scere  e  parcere  :  perchè  Seneca  non  concede 
che  il  savio  debeat  ignoscere;  vuol  nondimeno 
che  possit  parcere  :  ma  noi  ^  come  disse  quel 
poeta  della  sua  medesima  in  rispetto  della  gre- 
ca ,  propter  egestatem  linguae  et  rerum  nO' 
vitaiem  non  abbiamo  tante  parole^  e  siamo 
vinti  da'  Latini  nella  copia  e  nelle  ricchezze 
della  favella:  però  diremo  che  al  savio  si  con- 
venga il  perdonare  ed  il  rimettere  egualmente , 
benché  del  rimettersi  potesse  farsi  altra  consi- 
derazione. 

Costantini.  Si  concederà  dunque  al  saggio  il 
rimettere. 

Tasso.  O  si  concederà  al  saggio  il  perdo- 
nare j  o  si  negherà  all'  uomo  X  umanità  :  ma 
noi  cerchiamo  qual  sia  questo  saggio  modo  o 
questo  artificio  o  questa  prudenza  di  perdona- 
re, perchè  non  è  dubbio  alcuno  eh'  ella  vi  sia  ; 
e  forse  da  Plutarco  fu  meglio  conosciuta  che 
da  alcun  altro ,  perocché  egli  disse  che  la 
dottrina  di  punir  bene  ed  a  tempo  e  con  uti- 
lità non  impedisce  la  pena.  Ma  qual  fosse 
questo  utile  o  questo  decoro,  Plutarco  mede- 
simo l'avrebbe  meglio  dichiarato,  siccome  co- 
lui   che    nelle    virtù    politiche    fu   maestro    di 
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Titijano  ottimo  imperatore,  o  più  dotto  o  più 
fortunato  almeno  di  Seneca,  di  cui  fu  discepolo 
Nerone j  però  ben  disse  il  Petrarca: 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 

E,  se  non  mMnganno,  avrebbe  Astinti  i  modi, 
i  tempi  e  T  occasioni  del  perdonare,  e  le  per- 
sone alle  quali   si   conviene   concedere    il  per- 
dono o   negarlo  ;   perchè   gloriosa   azione  è  il 
perdonare   ad   un   filosofo,  ad  un  poeta  ed  a 
ciascun    altro   che  per  eccellenza  a  ingegno  e 
di  lettere  o   di   valore  e  d^  esperienza  è  degno 
di  stima,   e  può  giovare  al  mondo,  al  prìnci- 
pe ,  alla  patria  ;  ma  non  merita  lode  il  perdo- 
nare a*  ladroni,  a^  micidiali,  a^  venefici  ed  agli 
altri  uomini   di  male  affare,    o  non   sempre^ 
perchè   la   cortesia   usata   da  Ghino    di  Tacco 
air  abate   di   Cligni    meritò   perdono;   e  se  già 
Seneca    lodò   Nerone,    che    nel   sottoscrìver  la 
sentenza  contro  un  ladrone    disse    F'ellem  ne- 
scire  Utteras ,  il  lodò  quasi  lusingandolo  o  quasi 
pungendolo  ,  perchè   egli   s^  avvedesse,  dell  er- 
rore. 

CostantinL  Non  era  necessario  men  sottile 
avvedimento  con  quelf  imperatore. 

Tasso.  Il  medesimo  artificio  usò  dicendo: 
Ex  clementìa  omnes  idem  speroni;  tutti  spe- 
rano il  medesimo  dalla  clemenza  )  imperocché 
ella  dee  disUnguer  tra  le  persone  e  tra  i  me- 
ntì e  le  colpe ,  non  meno  che  tra  i  premj  e 
le  pene  j  altrimenti  ella  sarebbe  indiscreta  o 
men  discreta  della  giustizia  ,  che  non  approva 
la  pena  del  taglione    o    del  contrappasso.  Non 
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doveva  adunque  lo  scherano  e  '1  filosofo  spe- 
rare il  medesimo  dalla  clemenza  di  prìncipe 
giudicioso:  né  le  colpe  della  volontà  e  della 
fortuna  dovevano  esser  pesate  colla  medesima 
bilancia  popolare;  perocché  alcuna  volta  la  for- 
tuna è  in  vece  di  colpa;  laonde  negF innocenti 
ancora  può  aver  luogo  la  clemenza.  Conchiu- 
diamo adunque  il  ragionamento  colf  opinione 
dei  teologi^  che  la  clemenza  nel  moderar  le 
pene  adoperi  una  diritta  ragione;  perchè  non 
ogni  apparenza  di  questa  virtù  è  vera  clemen- 
za j  né  quella  di  Saul  o  di  Acab  piacque  a 
Dio. 

CostantìnL  Kel  fine  del  ragionamento  tutti 
sono  stati  concordi  Stoici  e  Peripatetici  e  teo- 
logi e  filosofi  ^  e  le  ragioni  umane  colle  divine 
si  sono  collegate. 

Tasso.  Questa  concordia  é  sempre  nelle  cose 
vere;  ma  piaccia  a  Dio  che  nell  ottimo  prìn- 
cipe si  manifesti  la  scienza  e  la  prudenza  del 
perdonare ,  e  quella  del  premiare  similmente  e 
d' onorar  la  virtù  co'  suoi  doni.  Frattanto  vor- 
rei che  le  mìe  parole ,  a  guisa  di  trombe ,  faces- 
sero risonare  negli  orecchi  e  negli  animi  di 
ciascuno  quella  sentenza:  Niuna  cosa  è  che 
meriti  mag^or  gloria  del  principe  senza  pena 
ingiuriato. 


IL 

MALPIGLIO 

OVVERO 

DELLA    CORTE 
DIALOGO 


AR.GOMENTO 


Da  Vincenzo  Malpiglio  e  dal   suo  figliuolo  GiovanJo- 
renzo,  gentiluomini  lucchesi  eruditissiini  »  assume  il 
nome  il  presente  Dialogo.    Essi  dimoravano  in  Fer- 
rara a'  servigi  del  duca  Alfonso  II,  di  cui  iJjpnmo 
era  tesoriere;   e  come   liberali   e    splendidi    avendo 
eglino  sempre  onorata  e  Qon  dom  e  con  molte  cor- 
tesie   la    virtù   del  Tasso    anco    ne'    $uoi    maggiori 
infortunj ,  volle  questi  in  segno  di  riconoscenza  eter- 
nare la  loro  memoria,    quivi   inti'oducendoli  a  ^' 
scorrere  della  corte.  L' autore  pertanto ,  che  sotto  u 
nome  di  forestiero  napolitano  si  nasconde,  fing^^  ^"^ 
il   giovane  Giovanlorenzo ,   desideroso  di  fiu'si  b"®" 
cortigiano,  abbia  gran  vaghezza  d" intendere  il  ^w«r 
suo  intomo  a  sì  fatto  pfwlicolare.  Di    che  per  sod- 
disfarlo,  entra  egli  e  con  lui  e  col  detto  Vinccnio 
in  ragionamento;  ed  ecco  il  sunto  di  cotal  loro  coi- 
loquio.   Si   loda  prima  altamente  il   libro  del  Corti- 
giano di  Baldassar  Castiglioni ,   e  si  prende  indi  a 
parlare  del  modo  di  giungere  alla  grazia   de  pnj*^ 
cipi ,    e  di    schivare   r  invidia  e  la  malevolenza  de 
colligiani.  Come  ottimi  a  condurre  al  primo  intento 
si  accennano  gli  esercizj  del  corpo,  il  valore  dell  a* 
nimo,  le  virtù  de'  costumi  e  quelle  ancora  dell  in- 
telletto.   Siccome   però   si    osserva   che  quelle  cose 
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medesime  le  quali  acquistano  la  benevolenza  dei 
principi ,  generano  Y  invidia  de*  cortigiani ,  così  si 
enti*a  a  cercare  per  quali  vie  sì  possa  giungere  alla 
prima  senza  incorrere  nella  seconda.  Si  comincia 
perciò  a  definire  la  corte,  e  si  dice  essere  una  con- 
gregazione d'uomini  raccolti  per  onore.  Si  £1  quindi 
distinzione  fra  T  onore  che  si  ricerca  nelle  repubbli- 
che, e  quello  che  ricercasi  nelle  corti,  mostrando 
come  sieno  diversi  fra  loro^  sebbene  e  Tuno  e  P  altro 
nascono  da  virtù,  perciocché  il  fine  della  virtù  del 
cittadino  è  la  conservazione  e  la  libertà ,  e  quello 
della  virtù  del  cortigiano  è  la  riputazione  e  F  onore 
del  principe.  Si  stabilisce  tutta  volta  che  la  prudenza 
è  virtù  necessaria  in  amendue,  e  che  quella  del  cor- 
tigiano consiste  nelP  esercitare  i  comandamenti  del 
])rincipc  con  occulta  accortezza  e  con  modi  piacevoli 
e  gentili.  Si  avverte  appresso  che  Y  inferiorità  mo- 
strata nella  pronta  ubbidienza  e  neir  umiltà  di  non 
contraddire ,  è  quella  che  fa  grato  al  {Principe  il 
cortigiano;  '  e  che  se  questi  avesse  pure  maggior 
prudenza  del  principe,  dee  occultarla,  perche  ogni 
maggioranza  a  ingegno  suol  essei*e  odiosa  ai  grandi. 
Si  dice  poi  che  siccome  può  giungere  il  cortigiano 
alla  grazia  del  principe  anche  senza  occultarsi,  così 
per  bene  eleggere  quale  di  queste  due  strade  più 
gli  convenga ,  dee  prima  d'  ogni  cosa  conóscere  e 
misurare  se  stesso.  Determinato  così  il  modo  onde 
farsi  padrone  dell'  animo  del  principe ,  si  passa  a 
discorrere  de'  mezzi  per  ischivare  Y  invidia.  Si  tocca 
innanzi  tratto  come  r  invidia  può  essere  o  del  prin- 
cipe verso  i  cortigiani ,  o  de'  cortigiani  verso  il 
principe,  o  pure  de'  cortigiani  fra  loro  ;  ed  insegnasi 
poscia  parti tamen  te  com'  essa  in  ogni  caso  debbasi 
sfuggire  colla  prudenza  e  coli'  accortezza  in  simula- 
re ,  che  il  simulare  in  questa  guisa  è  la  principale 
virtù  delle  corti.  Non  si  esdnaono  però  fra'  corti- 
giani i  contrasti  d' ingegno,  ove  ciò  facciasi  a  guisa 
di  esperto  lottatore,  il  qual,  piegandosi  a  quella  parte 
dove  lo  tira  1"  avversario,  con  questo  pieghevole 
artificio  più  facilmente  lo  getta  per  terra.  Tornasi 
quindi  a  favellar  della  corte  secondo  la  data  defini- 
zione, e  si  dimostra  eh'  essa  i  una  raccoltav  d'  ogni 
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eccellenza,  da  ctii  tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti 
prendono  qualità  e  gentilezza.  Si  termina  finalnoente 
il  colloquio  dicendo  che  il  principe  nella  corte  non 
dee  far  difTerenza  fra  gli  uomini  di  diverse  nazioni; 
e  che,  se  pure  la  fa,  debb^  esser  simile  all'*  agriool- 
toi*e,  il  quale,  avendo  piantato  ben  mille  maniere  di 
alberi,  tiene  in  maggior  pregio  i  pellegrini. 

Questo  Dialogo  fu  scritto  dal  Tasso  nello  spedale 
di  S.  Anna  in  Ferrara  fra  il  i582  e  il  iSSB,  e  venne 
pubblicato  per  la  prima  volta  da  Gio.  Batista  Licino 
nella  quinta  e  sesta  patte  delle  Rime  e  Prose  del 
nostro  autore,  impresse  in  Venezia  ad  istanza  del 
librajo  Giulio  Vasatini  nel  i5d6,  in  la.** 


INTERLOCUTORI 


VINCENZO  E  GIOVANLORENZO  MALPIGLIO, 
FORESTIERO  NAPOLETANO. 


Vincenzo,  iNoi  siamo  a  buon'ora  avvisali 
della  vostra  venuta. 

Forestiero.  E  da  chi  sì  tosto  F avete  inteso? 

Vincenzo.  Da  mio  figliuolo ,  il  quale  è  stato 
il  primo  a  saperlo,  perchè  desiderava  di  venire 
con  esso  noi  a  diporto. 

Forestiero.  Non  volete  condurlo  e  compia- 
cerlo in  questo? 

Vincenzo.  Non  possiamo  oggi  andarvi,  per- 
chè non  abbiamo  il  cocchio ,  se  forse  con  qual- 
che barchetta  non  volessimo  passare  a  S.  Gior- 
gio :  ma  il  desiderio  di  mio  figUuolo  non  era 
tanto  dì  vedere  il  monastero,  ov'è  stato  molte 
volte ,  quanto  di  udirvi  ragionare  in  qualche 
materia  ,  e  particolarmente  della  corte  j  e  forse 
per  rivei-ensa  non  ve  IMia  palesato:  ma  spesso 
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meco  e   colla  madre  si  è  doluto  di  non  avere 
occasione. 

Forestiero.  Poco  da  me  ne  potete  udire  ^  per- 
chè in  questa  corte  sono  anzi  nuovo  ed  inesperto 
che  no  ;  e  nell^  altre  ho  si  rade  volte  usato ^  che 
molto  mi  avanza  che  ricercarne. 

Vincenzo.  Ove  manca  peravventura-  F  espe- 
rienza, iibbonda  T ingegno,  il  sapere  e  la  dot- 
trina ,  sicciiè  a  niun  altro  egli  si  potrebbe  av- 
venire, da  cui  più  credesse  d^  intenderne. 

Forestiero.  Se  egli  non  cerca  i  pratici  cor- 
tigiani ,  ma  coloro  che  ne  parlano  o  scrìvono 
per  alcuna  scienza,  molti  potrà  ritrovarne,  a' 
quali  io  sono  tanto  inferiore  di  sapere,  quanto 
minore  di  età  :  ma  frattanto  può  leggere  i  li- 
bri di  coloro  che  hanno  formata  Fidea  del  cor- 
tigiano. 

Vincenzo.  Egli  ha  letto  il  Cortigiano  del  Ca- 
stiglione, e  Fha  quasi  a  mente,  e  forse  meglio 
deir Epistole  di  Cicerone,  o  le  commedie  di 
Terenzio  ;  ma  desidera  d' intender  cose  nuove ,  "" 
avendo  udito  dal  nostro  Samminiato  che  le 
corti  si  mutano  a^  tempi. 

Forestiero.  Clii  forma  Fidéa  non  figura  al- 
cuna immagine  che  si  muti  colla  mutazione 
fatta  degli  aùni  :  ma ,  risguardando  in  cosa  sta- 
bile e  ferma,  la  ci  reca  ne^  suoi  scrìtti  quale 
nel  pensiero  l'ha  formata.  Né  stimo  già  che  il 
Castiglione  volesse  scrivere  agli  uomini  de'  suoi 
tempi  solamente ,  tuttoché  egli  alcuna  volta  fac- 
cia per  giuoco  menzione  di  que^  più  vecchi  cor- 
tigiani i  quali  al  tempo  di  Borso  portarono  lo 
sparviero  in  pugno  per  una  leggiadra  usanza , 
perchè  la  bellezza   de^  suoi   scritti    merita   che 
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da  tutte  r  età  sia  letta  e  da  tutte  lodata  ;  e 
mentre  dureranno  le  corti ,  mentre  dureranno 
i  prìncipi  9  le  donne  e  i  cavalieri  insieme  si  rac- 
coglieranno j  mentre  valore  e  cortesia  avranno 
albergo  negli  animi  nostri  j  sarà  in  pregio  il 
nome  del  Castiglione  :  ma  se  alcuna  cosa  è  forse 
la  quale  si  camhi.e  si  vani  co'  secoli  e  col- 
r occasioni,  non  è  di  quelle  che  sou  principali 
nel  cortigiano  ;  laonde  io  non  posso  se  non  lo- 
dare vostro  figliuolo  che  abbia  piuttosto  voluto 
per  suo  famigliare  il  formatore  delle  corti  ^  che 
k>  sprittore  delle  commedie. 

Vincenzo.  Se  per  P  addietro  egli  volentieri 
leggeva  il  Cortigiano ,  per  T  avvenire  noi  la- 
scerà giammai,  poiché  da  voi  tanto  è  commen- 
dato j  al  quale  non  sogliono  piacere  tutte  le  cose 
che  piacciono  agli  altri. 

Forestiere.  Molte  sono  le  cagioni  per  le  quali 
onoro  la  memoria  del  Castiglione,  e  mi  riserbo 
di  parlarne  con  maggiore  opportunità. 

Vincenzo.  Ma  pure  in  questo  libro  alcune 
particelle  furono  già  da  voi  notate,  le  quali 
mio  figliuolo  non  vorrebbe  udire  da  alcun  al- 
tro che  da  voi  ;  perchè  la  verità  delle  cose,  le 
quali  passano  di  lingua  in  lingua,  molte  volte 
si  perde,  come  T altre  che  sono  trasportate  di 
liiogo  in  luogo. 

Forestiero.  La  mia  è  balba,  come  udite,  ma 

{>ure  assai  vera  e  fedele  interprete  delr animo: 
aonde  ciò  che  dentro  P  intelletto  scrive  o  di- 
pinge, ella  si  sforza  di  mandar  fuori  con  pa- 
role assai  popolari ,  alle  quali  ne  son  mescolate 
alcune  raccolte  da^  libri ,  non  per  istudio  posto 
da  me  nel  parlare,   ma  per  usanza  che  io  ho 
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di  leggere  o  di  scrìvere;  e  per  questa  cagione 
non  ragiono  se  non  famigliarmente  con  gli  amici 
co^  quali  ho  ragionato  altre  volte  in  questo  sog- 
getto. Ma  le  cose  richiamate  in  dubbio  fu- 
rono assai  poche  in  comparazione  di  quelle'  che 
io  lodai,  le  quali  son  molte;  e  di  quelle  poche 
non  ben  mi  ricordo ,  perchè  la  mia  indebolita 
memoria  è  simile  ad  uns^pittura  nella  quale,  se 
pure  v'  è  alcuna  immagine  formata  j  i  colori  ne 
son  caduti  e  bisogna  rinnovarli;  e  perciocché  av- 
viene assai  spesso  che  non  solo  il  simile  ci  riduce 
in  mente  il  simile ,  ma  il  contrario  il  contrario , 
molte  volte  le  opinioni  degli  altri  mi  fanno  ri- 
cordare le  mie,  delle  quali  mi  dimentico  age- 
volmente. Non  è  dunque  maraviglia  che  io  ne 
divenga  sollecito  investigatore. 

Vincenzo.  Mio  figliuolo  vorrebbe  essere  oggi 
partecipe  di  que^  medesimi  ragionamenti  dome- 
stici, i  quali  solete  fare  con  gli  amici:  perchè 
se  maggior  cosa .  volgete  nell'  animo ,  ora  non 
ardirebbe  di  pregarvi  che  la  manifestiate. 

forestiero.  La  materia  propostami  è  così  am- 
pia, che  non  si  può  tutta  ristringere  in  un 
breve  discorso;  e  il  fai*e  elezione  delle  cose 
più  importanti  è  difficile  altrettanto,  quanto  il 
narrarle  tutte  partitamente  :  ma  di  quali  egU 
vorrebbe  che  particolarmente  si  ragionasse?  * 

Vincenzo.  Questo  a  lui  medesimo  richiedete; 
che,  se  vergogna  noi  ritiene,  certo  per  averne 
picciol  desiderio  non  si  rimarrà  di  rispondervi. 

Forestiero.  Piacciavi  dunque,  signor  Loren- 
zo, chMo  sappia  la  vostra  inienzione. 

Giovoìdoreìizo.  Io  vorrei  spezialmente  sapere 

Tasso,  f^ol.  V.  29 
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coade  si  acquisti  la  grazia  de^  prìncipi^  e  come 
si  schivi  r  invìdia  e  la  malevoglìenza  de^  cor- 
tigiani. 

Forestiero.  Non  è  mica  picciola  dimanda , 
perchè  nella  grazia  del  prìncipe  e  nella  bene- 
volenza de'  cortigiani,  tutte  T  altre  cose  pajono 
essere  contenute:  ma  questo  a  che  fine 2  di  ra- 
gionarne solamente ,  <»  pure  di  operare  ? 

Gioi^anlorenzo,  Di  operare  piuttosto. 

Forestiero.  Dunque  volete  esser  cortigiano? 
Voi  non  rìspondete? 

Vincenzo.  Vorrebbe  j  e  si  vergogna  di  pale- 
sarlo, perchè  teme  che  io  non  me  ne  soddis- 
faccia ,  al  quale  piacerebbe  piuttosto  cb^  ^li 
attendesse  allo  studio. 

Giovanhrenzo.  In  vero  non  mi  spiacerebbe 
Tessere  cortigiano;  perchè  io  sono  allevato  in 
questa  città,  nella  quale  il  valore  degli  uomini 
nsplende  più  chiaramente  nelle  corti,  che  in 
altro  luogo:  ma  nondimeno  mi  sarebbe  grave 
di  tralasciare  gli  studj  ,  perchè  mi  pare  che 
nelle  corti  simili  a  questa  accrescano  molto  di 
oraamento  a'  cavalieri. 

Vincenzo.  £  della  cavallerìa  si  è  invaghito 
parimente. 

Gioi^anlorenzo.  Li  questo  proposito  avrei  caro 
particolarmente  intendere  quali  sono  le  opera- 
zioni del  cavaliere. 

Forestiero.  Le  operasdoni  di  cavaliei-e  diia- 
mate,  se  non  mMnganno,  il  cavalcare,  il  cor* 
rere  alla  quintana  ed  all^  anello,  il  giostrare,  il 
combattere  alla  ^arra  e  nel  torneameuto. 

Giovanìorenzo.  Queste. 
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Forestiero.  Ma  non  vi  pajono  ancora  opera- 
zioni di  cavaliero  quelle  ctie  fa  il  liberale  do- 
nando^ e  il  magni^co  albergando  e  edificando, 
e  il  forte  esponendosi  a^  pericoli  della  guerra? 

Gios^anlorenzo.  Oltre  tutte  F  altre  mi  pajono 
azioni  di  cavaliero  ;  e  questa  ho  creduta  sepapre 
che  fosse  la  cagione  per  la  quale  alcuni  cortigiani 
non  solamente  hanno  seguito  il  principe  nelle 
guerre ,  ma  con  sua  licenza  y  mentre  egli  iìi  pace 
governava  il  suo  Stato,  sono  andati  ricercan- 
dole. 

Forestiero.  Dunque  gli  esercizj  del  corpo  e 
il  valore  delF  animo  e  le  virtù  de^  costumi  sa- 
ranno quelle,  o  signor  Giovanlorenzo ,  che  fa- 
ranno il  cortigiano  assai  grato  al  suo  prìncipe. 

Gìovanlorenzo.  Saranno. 

Forestiero*  Ma  nelle  corti  si  stimano  le  virtù 
egualmente,  o  Funa  più  dell^  altra. 

Giomnlorenzo.  Io  stimo  che  sian  più  stimate 
la  fortezza  e  la  liberalità,  perchè  elle  più  gio- 
vano a  ciascuno. 

Forestiero.  £  perawentura  le  più  stimate 
son  quelle  che  prendono  F animo  del  signore, 
perchè  è  ragionevole  ch'egli  ami  più  coloro 
de^  quali  si  fa  mag^ore  stima. 

Giomnlorenzo.  Assai  mi  pare  ciò  ragionevole. 

Forestiero.  Or  vorremo  noi  che  si  eserciti  il 
corpo  solamente  del  cortigiano,  o  quella  parte 
deli  anima  la  quale  è  soggetta  alle  passioni,  o 
F intelletto  ancora? 

GìOs^anlorenzo.  L*  intelletto  parimente. 

Forestiero.  Dunque  si  debbono  appoendere 
le  matematiclie  scienze,  e  la  filosofia  de'  co- 
stumi e  la  naturale  e  la  divina,  ed  aver  buona 


mm 


4?!i  DIALOGHI 

cognizione  «legF  istorici  e  de^  poeti  e  degli  ora-^ 
tori,  e  deirarti  più  nobili,  come  sono  quella 
dello  scolpire  e  oel  dipingere ,  e  Farclii lettura: 
e  di  tutte  queste  coae  il  cortigiano  dee  tanto 
sapere,  che  non  possa  alcuno  riprenderlo  d^i- 
gnoranza  9  perchè  in  tal  guisa  egli  sarà  molto 
onorato  dal  principe ,  e  la  benevolenza  seguirà 
P  onore. 

Giovanlorenzo.  Niun^  altra  cosa  mi  pare  cosi 
vera  j  perchè  V  amare  quel  che  non  si  stima , 
non  pare  che  proceda  mai  da  giudizio  ^  ma 
seinpre  da  passione.  , 

Forestiero.  Ma  T  eccellenza  di  tutte  queste 
arti  e  di  tutte  quelle  virtù  è  degna  di  alcuna 
mvidia  7 

Giovcmlorenzo.  Anzi  di  molta. 

Forestiero.  Quelle  cose  medesime  dunoue,  le 
quali  acquistano  la  benevolenza  de^  prmcipi^ 
generano   V  invidia  cortigiana  )   laonde   non  si 

E  olendo  V  una  e  l' altra  conseguire  «  non  ci  deb- 
iamo  curare  di  essere  invidiati  dalla  corte  ^  o 
non  conviene  con  tanto  studio  ricercare  la  gra- 
zia dp'  signori. 

Giovanhrenzo.  Gran  difficoltà  è  questa:  ma 
senza  V  uno  e  V  altro  non  jistimo  che  il  corti<» 
giano  possa  giammai  esser  felice. 

Forestiero.  Dunque  per  altre  vie,  che  per 
queste  di  tante  virtù ,  di  tante  scienze  e  ili 
tante  cose  apparenti  e  rìsguardevoli ,  dee  pro^ 
cedere  il  cortigiano  a  due  fini  così  disgiunti , 
se  pur  le  cose  disgiunte  si  jiossono  congiungere 
per  ai;tifioio. 

Giovanlorenzó.  Questo  era  quello  appunto 
che  aspettava  dMntendere. 
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Forestiero.  Io ,  come  iio  dello  ^  sono  qua 
smciiioralo  ;  però  non  mi  sovvengo  tulle  le  coi 
da  me  pensale  allre  volte  y  ma  ricercandole  s( 
glio  richiamarle  nella  memoria  ;  e  »  se  vi  pie 
ce ,  mi  potreste  ajutare  in  quesla  invesligazio 
ne  3  altrimenli  se  ne  potrebbe  smarrire  alcuni 
Ora  cominciamo  da  questo  lato:  non  vi  par 
che  la  corte  sia  un' adunanza  ^  ovvero  una  cou 
pagnia? 

Giovanlorenzo.  Certo. 

Forestiero.  E  deir  adunanze  alcune  son  falt 
per  diletto,  come  quelle  del  carnevale,  nell 
quali  ciascuno  po^ta  la  sua  parte  delia  cena,  < 
8Ì  sforza  di  '  superare  ciascuno  nella  bontà  dell< 
vivande  e  de^  vini  preziosi  ;  altre  sono  raccolti 
insieme  per  utilità ,  come  le  compagnie  di  mer 
canfi  :  ma  questa  della  corte ,  quantunque  ac 
alcuni  sia  molto  utile,  a  molli  piacevole,  non- 
dimeno non  è  congregata  per  utile ,  o  pei 
diletto  semplicente,  ma  per  altra  cagione. 

Giovaidorenzo.  Così  stimo/ 

Forestiero.  Ma  quale   altra  può    essere   che 
¥  onore  ? 

Gios^ardorenzo.  Niun'  altra  a  mio  parere* 

Forestiero.   Ma  chi  dicesse  che  fosse  il  ser-' 
vizio  del  principe? 

Giovanìorenzo.  Direbbe  quasi  il   medesimo  ; 
perchè  altri  se»>ve  i  prìncipi  per  onore. 

Forestiero.  La  corte  .dunque  è  congregazione 
di  uomini  raccolti  per  onore. 

Giosforilorenzo.  È  veramente. 

Forestiero.  Ma   Tenore  $i  acquista  tìelle  re^* 
pubbliche  ancora ,   nelle  quali  il    padre    vostro 
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e  gli  avoli  colla  giustizia  e  col  valore  e  coU 
V  altre  «virtù  cittadine  conseguirono  i  principali 
magistrati y  e  furono  più  volte  ne^  supremi  gradi 
della  civil  dignità. 

Giwanhrenzo.  Io  sono  cosi  amico  alla  buona 
fama  de^  nostri  maggiori ,  che  .assai  volentìeii 
confermo  quello  che  voi  dite  non  senza  verità^ 
ma  con  molta  cortesia. 

Forestiero.  V  onore  dunque  si  ricerca  nella 
repubblica  e  nella  corte. 

GiosHmlqrenzo.  Neff  una  e  nelF  altra. 

Forestiero.  Ma  se  la  repubblica  e  la  corte 
sono  r  istessa  adunanza  ,  T  onore  ^  il  anale  si 
propone  per  fine^  dovrebbe  esser  il  meoesimo; 
e  «e  le  compagnie  sono  diverse ,  diverso  pn- 
mente  sarà  P  onore. 

Gio^anìorenzo.  Pare  assai  ragionevole. 

Forestiero.  Dunque  concedendo  quello  che 
si  conosce  chiaramente ,  la  repubblica  non  es- 
ser corte  ^  mi  concederete  che  non  sia  F  istesso 
onore  quello  che  nell'  una  e  nell'  altra  è  ricer- 
cato :  e  voi  F  onore  della  repubbliqu ,  anzi  gli 
onori  non  desiderate,  ma  bramate  quei  della 
corte.  E  se  questo  è  vero,  non  vorrei  che  nel 
vederli  fossero  dai  noi .  presi  gli  uni  per  gii 
altri. 

Giovanlorenzo.  È  facii  cosa  che  io  li  prenda 
in  iscambio,  come  avviene  de*  «imili. 

Forestiero.  È  convenevole  dunque'  che  pro- 
curiamo di  separarli  in  guisa  che  la  somigliali^ 
non  e*  inganni .  e  la  dissimilitudine  ancora  non 
vi  spaventi  dal  vostro  nobile  proponimento.  Di- 
temi dunque:  Non  credete  che  i  cittadini  de- 
siderino gli  onori  della  repubblica? 
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Criovantorenzo.  Sogliono  molti^  e  quasi  lulU 
desideraidì. 

Forestiero.  E  quali  son  più  desiderati?  i  mi- 
nori ,  o  pure  i  maggiori  e  i  supremi  7 

Giovanlorenzo.  I  maggiori  e  i  supremi. 

Forestiero.  Ma  coloro  clie  ottengono  gli  onori   ' 
e  le  dignità  supreme^  comandano  agli  altri? 

Gioifonlorenzo.  Cosi  avviene. 

Forestiero.  Dunque  il  desiderare  sovrano  onore 
nella  repubblica  altro  non  è  che  dcsidciio  di 
comandare. 

Gios^anlorenzo.  È  desiderio  di  comandare  se- 
condo le  buone  leggi,  e  come  si  conviene  agir 
uomini  che.  son  cresciuti  in  libertà  :  perchè  se 
alcuno  in  altra  guisa  tentasse  di  comandare  ^ 
avrebbe  spesso  in  vece  di  onore  T  infamia  che 
sogliono  dare  le  repubbliche  a'  tiranni  ed  agli 
altri  usurpatori. 

Foreistìero.  Né  io  altrimenti  intendo,  quantun* 
que  molte  volte  le  repubbliche  mutino  forma  in 
meglio  j  e  si  conceda  per  utilità  pubblica  autorità 
sovrana  a^  principi  prudentìssimi  ^  come  fu  ...  : 
la  quale  autorità  molti  hanno  cercata,  molti 
non  rifiutata,  adoprandola  per  beneficio  di  co- 
loro a^  quali  si  comanda. 

Giovanlorenzo.  Cosi  in  molte  repubbliche 
molte  volte  è  succeduto. 

Forestiero.  Ma  il  desiderio  dì  onore,  il  quale 
sospinge  il  cortigiano  alla  grazia  del  signore,  è 
desiderio  di  comandare  o  di  servire  piuttosto  ? 

Gioifonlorenzo.  An2i  di  servire,  cne  di  co- 
mandare. 

Forestiero.  Il  signor  Lorenzo  Malpiglio  dun- 
que ,    figliuolo  di  tanti  illu,strì    cittadini  i  quali 


4^6  DIALOGHI 

lianno  comandato  agli  altri  legittimamente^  non 
ha  il  medesimo  desiderio  di  onore  ^  ma  desidera 
di  servire:  essendo  egli  J animo  generoso^  non 
è  verisimile  che,  lasciato  F  onore  del  comanda- 
re^ seguisse  questo  clie  si  ritrova  nella  servitù , 
se   lo    splenclore  di  alcuna   rara    virtù  non    lo 
abbagliasse  o   piuttosto  non    V  illustrasse  :   per- 
ciocché questi  medesimi ,  i  quali  servono  a^  prin- 
cipi,  comandano   assai  volte  ad  uomini  eccel- 
lenti  ed    a  signori  con  maggiore  e  più  libera 
autorità  di  quella  che  nelle  repubbliche  è  ac- 
ceduta. 

Giovanlorenzo.  Nelle  repubbliche  si  server  e 
si  comanda  parimente;  perciocché  coloro  che 
sono  nell'infimo  ordine  seguono  i  comanda- 
menti del  primo;  ed  alcuna  volta  quelli  che 
innanzi  comandarono^  obbediscono  da  poi;  e 
quelli  che  prima  obbedirono,  al  fine  comandano 
agli  eguali;  anzi  quegli  stessi  che  ascendono 
a  magistrati  supremi,   sono    come    servi  delle 

feggi.  .    .     '  \ 

Forestiero.  Ma  la  servirtù  é  diversa;  Puna 
chiameranno  piuttosto  libertà ,  benché  abbia 
qualche  simìglianza  di  servitù  ;   V  altra  servitù , 

3uantunque  m  molte   azioni  dimostri  la  gran- 
ezza  del  principato. 
Giovanìorenzo.   Assai   mi   pare   che  i  nomi 
alle  cose  abbiale  compartiti. 

ForestierQ.  Ma  Y  onore  che   é  in  queste  ma- 
niere di  vite ,  nasce  da  virtù  ? 
Giovanlorenzo.  Nasce  senza  fallo. 
Forestiero.  Ma  se  fosse  diversa  la  virtù  del- 
l'una  e  dell'altra,  come  si  dubita,   noi  deb- 
biamo cercare  quella  del  cortigiano. 
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Gio^^anlorenzo.  Quella  pare,  e  non  altro. 

Forestiero.  £  forse  meglio  la  conosceremo, 
se  coir  altra  che  è  del  cittadino  faremo  di  l^i 
paragone.  Or  qaale  stimate  ^i  che  sia  la  virtù 
che  si  ricerca  principalmente  al  buon  cittadino  7 

Giovanlorenzo.  Alcuni  hanno  creduto  la  for*- 
tezza  e  la  liberalità,  le  quali  son  tanto  onora- 
te y  come  testimoniano  le  statue  dirizzate  a^  va- 
lorosi, l'orazioni  funebri  e  i  versi  e  gli  altri 
segni  d*  onore  pubblici  e  privati. 

Forestiero.  È  la  virtù  suprema  del  cortigiano 
pare  a  voi  la  fortezza ,  o  pur&  alcun^  altra  7 

Giovanlorenzo.  La  fortezza  parimente,  la 
quale  è  propria  virtù  del  cavaliere ,  e  quella  è 
cui  più  si  conviene  il  sapere  adoperare  ¥  anrn 
per  onore  proprio  e  per  servizio  del  suo  principe. 

Forestie^.  Nondimeno  la  fortezza,  cosi  ci- 
vile^ come  cortigiana,  per  difetto  di  prudenza, 
è  precipitata  molte  volte  in  casi  molto  perico- 
losi ,  come  a'  tempi  antichi  (  che  mi  giova  ta* 
cere  de^  nostri). quella  di  Flaminio  e  di  Minu- 
zio  e  di  Paulo.,  o  pure  di  Regolo  istesso. 

Giovanlorenzo.  Cosi  avvenne. 

Forestiero.  Ha  dunque  bisogno  di  guida  e  di 
freno  e  di  chi  la  regga  e  P  indirizzi  3  e  questa 
è  la  prudenza,  senza  cui  la  fortezza  è  cieca  e 
temeraria,  o  piuttosto  non  è  vera  fortezza. 

Giovanlorenzo.  .La  fortezza  a  me  pare  si- 
mile a'  destrieri  generosi ,  che  quanto  sono 
più  feroci  I  tanto  hanno  maggior  bisogno  di 
morso. 

Forestiero.  Tuttavolta  chi  pare  a  voi  più 
nobile ,  il  cavallo  o  il  cavaliere ,  il  guidato  o 
la  guida,  lo  sfrenato  o  chi  pone  il  freno 7 
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Giwardorenzo.  Non  si  può  negare  che  non 
sia  maggior  nobiltà  in  coloro  che  govenuioo, 
che  in  quelli  che  son  governati. 

Forestiero.  La  prudenza  dunque  ^  che  è  scorta 
della  fortezza,  è  più  nobil  virtù  ;  e  questa  nel  cit- 
tadino è  civile^  e  nel  cortigiano   peravventora 
.  è  cortigiana  prudenza. 

GiosH/nlorenzo.  Facilmente  mi  "persuadono  le 
vostre  ragioni. 

Forestiero.  E  la  differenza  che  è  fra  V  una  e 
r altra,  è  quella  che  si  piglia  dal  fine^  percioc- 
*  che  il  cortigiano  ha  per  fine  la  riputazione  e 
F  onore  del  principe ,  dal  quale  si  deriva  il  prò* 
prio  f  come  rivo  aa  fonte  ^  e  il  cittadino  la  con- 
servazione e  la  libertà. 

Giovanlorenzo.  Assai  questa  differenza  distin- 
gue Funa  dall'altra,  e  ce  la  fa  conoscere  in 
quella  maniera  che  le  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento sono  conosciute  per  la  diversità  dell'im- 
magini impresse. 

Forestiero.  Ma  oltre  questa  prudenza  eccene 
alcun'  altra  ^  o  pure  l' una  basta  nella  città  e 
l'altra  nella  corte?  Ed  acciocché  io  meglio  mi 
dichiarì  7  io  vi  chiedo  se  alla  prudenza  del  cit- 
tadino si  appartiene  il  fare  sue  leggi  e  il  ri- 
formarle j  ed  a  quella  del  corti^ano  il  segnare 
le  suppliche  e  il  concedere  le  grazie  non  alta- 
mente che  egli  fosse  il  signore. 

Giovaxdorenzo.  Questa  sarebbe  nelF  uno  e  net 
l'altro  imprudenza  odiosa. 

Forestiero.  Dunque  oltre  questo  è  necessaria 
la  prudenza  del  prìncipe  ^  la  quale  in  compa- 
razione dell'altre  virtù  è  quasi  architetto  per 
rispetto  degli  operar). 
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Giowmlorenzo.  Necessaria  sema  dubbio. 

Forestiero,  La  prudenza  dunque  del  corti- 
giano consisterà  neli^  esercitare  i  comandamenti 
del  prìncipe. 

Giovanlorenzo.  CaA  mi  pare. 

Forestiero.  Ma  V  esecutore  e  il  ministro  y  in 
quanto  egli  è  tale,  è  sempre  inferiore  a  colni 
che  gli  comanda.  Dunque  dee  il  cortigiano  in 
guisa  operare  ciò  che  gli  è  imposto,  che  di- 
mostri prudenza  inferiore,  non  solo  di  persona 
inferiore  :  e  molte  volte  è  disdicevole  ch^  ^li 
spii  le  cagioni  di  quello  che  gli  è  comandato, 
o  che  voglia  più  sapere  di  quello  che  gli  con- 
viene: ma  colla  sua  piacevolezza  e  colla  de- 
strezza modera  la  severità  delle  commissioni: 
e  come  i  venti  prendono  qualità  da^  luoghi 
onde  passano,  divenendo  tepidi  per  cammino, 
così  le  severe  commissioni  per  F  accortezza  dd 
cortigiano  sogliono  parere  meno  dure  e  spia- 
cevoli il  più  delle  volte. 

Giovanlorenzo.  Assai,  per  mio  parere,  sarà 
lodato  il  cortigiano  che  in  questo  modo  saprà 
ubbidire  j  e  già  veggio  come  insieme  si  possa 
acquistare  la  grazia  del  principe  e  la  bencvo- 
gUenza  de^  servitori,  la  quale  da  principio ^  mi 
pareva  assai  malagevole  da  conseguire. 

Forestiero.  U  inferiorità  dunque  manifestata 
nella  pronta  ubbidienza  e  ndl  umiltà  di  non 
contraddire ,  è  quella  che  fa  grato  al  principe  il 
cortigiano. 

Giovanlorenzo.  Così  stimo. 

Forestiero.  Ma  perchè  colui  che  di  prudenza 
è  superiore,   per  niun* altra  cagione   pare  ohe 
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debba  esser  riputato   inferiore  ^   essendo    intel- 
letto quello  al  quale  dalla  natura  è  conceduto 
il  principato  y  ogni  maggioranza  d'ingegnò  suol 
essere  odiosa  al  principe;   laonde   quando   ella 
sia  nel  cortigiano  ^  come  avvieùe  alcuna  volta , 
dee  piuttosto  esser  coperta  con  modestia^    che 
dimostrata  con  superba  apparenza.  Dunque  a]> 
pari  il  cortigiano  piuttosto  di  occultare  che  di 
apparere. 

Gioi^anhrenzo.  A  me  pare  così  diflScile  Pap* 
parere  quello  chMo  non  sono,  come  il  celare 
quel  eh  io  sono;  nondimeno  perchè  celando 
celerò  molte  imperfezioni,  e  discoprendo  non 
discoprirei  alcuna  mia  perfesdone ,  prenderò  par- 
tito più  volentieri  di  nascondermi  che  manife- 
starmi. 

Forestiero.  Questo  nascondersi  nondimeno  si 

1>uò  fare  con  alcuno  avvedimento  ^  per  lo  quale 
a  picdola  parte  che  si  dimostri  ^generi  deside- 
rio  di  quella  che  si  ricopre ,  ed  una  certa  stima 
ed  opinione  degU  uomini  e  del  principe  mede- 
simo ^  che  dentro  si  nasconda  un  non  so  che 
di  raro  e  di  singolare  e  di  perfetto;  il  che 
pare  che  più  si  convenga  agli  amatori  del 
principato,  che  a  quelli  del  principe,  perchè 
debbono  mantenere  la  sua  riputazione  ^  accioc- 
ché i  consigli  abbiano  autorità;  gli  altri  fanno 
il  principal  fondamento  sovra  F  amore  e  sovra 
la  benevolenza. 

Gioifonlorenzo.  Io  amerei  megtio  essere  un 
giorno  simile  ad  Efestione,  che  molti  anni  eguale 
a  Parmenione;  laonde  niun  mio  difetto  mi  cu- 
rerei .  di  celare  al  principe ,  si  veramente  che 
egli  insieme  conoscesse  la  lede. 
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Forestieto.  Questi  sono  due  modi^  e,  per  eoa 
dire  )  due  strade  per  le  quali  si  perviene  quasi 
egualmente  alla   grazia  del  prìncipe:  ma  1  una    * 
è  propria  de'  consigUerì  e  de'  secretar);  F altra x 
de    compagni  e  di  quelli  che  servono  alla  per« 
sona  :  e  se  questi  per  quella ,  o  quelli  per  qu^ 
sta  camminassero ,   non  ci  giungerehbono  cosi 
agevolmente.  Ciascuno  dunque  dee  eleggere  quella 
via  che  più  gli  sì  conviene^  avendo  risguardo  alla 
nobiltà  «  alla  ricchezza ,  alP  industria ,  al  valore 
ed  air  altre  condizioni  dategli  dalla  natura  e  dalla 
fortuna. 

Giovanlorenzo.  Conoscitore  di  sé  stesso  dun- 
que dee  essere  il  cortigiano. 

Forestiero.  La  cognizione  di  sé  stesso  dee 
precedere  tutte  V  altre  ;  ma  chi  sé  medesimo 
conosce  e  conosce  il  prìncipe  j  non  può  in  modo 
alcuno  ingannarsi^  tuttoché  al  principe  non  si 
manifesti, 

Gwanhrenzo.  Il  nascondersi  al  principe  non 
è  argomento  di  benevolenza. 

Forestiero.  È  nondimeno  segno  di  riverenza  : 
perché  il  discoprire  tutte  le  passioni  delP  animo 
si  fa  con  molta  domestichezza^  la  quale  alle 
persone  più  gravi  y  come  sono  consiglieri  e  se- 
cretar), par  meno  conveniente:  e  se  alcuno  ve 
n'  é  mai  il  quale  colla  cognizione  e  colla  be-- 
nevolenza  serrando  e  disserrando  soavemente 
si  apra  Fanirno  del  principe  in  modo  che  tolga 
tutti  gli  alt^  da^  Secreti,  facilmente  è  sottopo- 
sto air  invidia. 

Giovanlorenzo.  Questa  vorrei  sapere  come  si 
|>otesse  schivare. 
Forestiero.  L'invidia   è   dei  principe  verso  i 
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cortigiaiiiy  o  del  cortigiano  yerso  il  principe^  o 
pure  del  cortigiano  verso  il  cortigiano. 

Gio^^anlorenzo.  Io  credo  che  il  cortigiano  non 
soglia  mai  invidiare  il  principe,  o  il  principe  il 
cortigiano ,  ma  che  solamente  porti  invidia  V  uno 
all^  altro  cortigiano. 

Forestiero.  Nondimeno  o  sia  fastidio  o  live- 
lenza  quella  mestizia  che  genera  T  apparente 
eccellenza  9  per  la  quale  Pompeo  pareva  con- 
tristarsi alla  presenza  di  Catone ,  dee  schivarsi 
dal  cortigiano  non  solamente  quando  egli  ragiona 
con  gli  altri,  ma  quando  è  innanzi  al  principe 
istesso,  né  si  può  meglio  fuggire,  che  rico- 
prendo, o,  come  dice  alcuno,  tacendo. 

Gio\^aìUorenzo.  Io  niun  altro  migliore  ne  sa- 
prei ritrovare. 

Forestiero.  Dunque  occultando  il  cortigiano, 
schiva  la  noja  del  prìncipe;  ed  occultando  an- 
cora pare  eh*  egli  possa  celarsi  dall'  invìdia  cor- 
tigiana. 

Gios^ardorenzo.  Colmarti  medesime. 

Forestiero.  Né  solamente  la  dimostrata  co- 
gnizione delie  scienze  divine  ed  umane ,  e  quella 
dell*  istoria  e  della  poesia  e  dell'  arte  oratoria , 
ma  r  opinione  del  valore  ricercata  armeggiando 
ambiziosamente,  e  la  soverchia  pompa  e  T im- 
portuna liberalità  e  la  magnificenza  clie  non 
prende  ma  cerca  T occasioni,  sogliono  spesso 
generare  invidia. 

Giovanìorenzoi.  Infelice  dunque  in  questo  è 
la  vita  de'  cortigiani. 

Forestiero*  E  se  alcuno  è  fra'  cortigiani  il 
quale  sia  più  dotto  che  nella  corte  non  par 
necessario  «    non    dee    amare    le    contese  e  le 
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quesUoni  in  quel  modo  che  si  fa  nelle  scuole  de 
filosofanti}  perchè  anzi  buon  loicO|  che  buoi 
cortigiano  si  dimostrerebbe. 

Giovanlorenzo.  Cosi  mi  pare. 

Forestiero.  Dunque  la  prudenza  è  quella  virtì 
che  supera  nelle  corti  tutte  le  difficultà  o  li 
cognizione  delle  cose  naturali  ^  ma  questa  i 
propria  del  filosofo  y  quella  del  cavaliere ,  i  quali 
se  pure  son  cortigiani,  noii  debbono  molto  ri 
cercare  agli  altri  nelle  lettere  o  neli^  armi ,  per 
che,  facendosi  eguali  in  queste  cose,  superane 
colla  prudenza,  che  è  la  principal  virtù  dalli 
corti. 

Giovanlorenio.  In  questo  modo  voi  ristrin 
gete  in  una  le  molte  virtù  del  cortigano ,  e  F  al 
tre  non  ci  averanno  luogo. 

Forestiero.  La  virtù  del  cortigiano  è  tutti 
la  virtù  ;  ma  fra  le  particolari  virtù  maggiore  < 
la  prudenza ,  e  questa  non  è  disgiunta  dalP  al 
tre  ;  ma  come  il  capitano  conduce  seco  la  sui 
schiera,  così  la  prudenza  è  seguita  dalle  virti 
de*  costumi ,  delle  quaU  è  lume  e  guida  e  quas 
imperatrice. 

Giomniorenzo.  Ma  forse  non  si  mostreranno 
quantunque  siano  sempre  dove  è  la  prudenza. 

Forestiero.  Non  tutte  egualmente,  né  sem 
pre  si  manifestano  ;  ma  siccome  nelle  pittun 
coir  ombre  si  accennano  alcune  parti  lontane 
altre  sono  da'  colori  più  vivamente  espresse 
cosi  avverrh  parimente  delle  virtù  che  sono  colli 
prudenza,  perciocché  la  fortezza  e  la  magna 
nimità  ed  alcun^  altre  si  veggiono  adombrate 
e  pajono  quasi  di  lontano  discoprirsi,  ma  l 
magnificenza,  la  liberalità  e  quella  che  si  chiami 
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cortesia  con  proprio  nome  e  la  modestia  è  di- 
pinta con    più  uni  colorì  che  abbia    F  artificio 
del  cortigiano ,  anà  viva  piuttosto  ;  parimente 
le  virtù  del  conversare,  io  dico,  la  verità^  F af- 
fabilità e  la  piacevolezza. 

Giwanlorenzo.  Io  veggio  noa  solo  il  dise- 
gno ;  ma  r  immagine  del  cortigiano  e  il  ritratto 
già'  colorito.  £  se  r  altro  del  Castiglione  fu  per 

3uella   età   nella   quale  fa  scritto,   assai    caro 
ovrà  essere  il  vostro  in  questi  tempi,    in    cui 
r  infingere  è  una  delle  maggiori  virtù. 

Forestiero.  Ma  può  egli  infingere  il  verace? 

Giovanlorenzo.  Veggaselo  Socrate  e  Giotto, 
a^  quali  niuna  falsa  accusa,  ninna  calunnia, 
ninna  frode  può  tórre  il  nome  di  verace^  ma 
solamente  soverchia  modestia. 

Forestiero.  Or  credete    voi  che  alcuna  me- 
diocrità sia  mai  soverchia? 
•    Giovoìdorenzo.  Veggio  quel  che  volete  con- 
chiudere ,  che ,  se  ella  è  soverchia ,  non  è  me- 
diocrità, né  virtù. 

Forestiero.  Peravventura  lo  stringere  altrui 
in  questa  *  guisa ,  non  si  appartiene  a  coloro  che 
ragionano  della. corte,  nella  quale  se  niuno  ec^ 
cesso  è  laudevole ,  questo ,  col  quale  sì  scemano 
le  proprie  laudi,  oltre  tutti  gli  altri  merita  lode 
ed  onore  :  come  cortigiano  dunque  vi  conce- 
derò facilmente,  signor  Lorenzo,  che  il  simu- 
lare in  questo  modo  sia  virtù  di  corte,  non 
solamente  socratica. 

Gio9anlorenzo.  E  di  queste  pariicolarmenle 
che  sono  iu  fiore,  delle  quali  io  non  ho  molta 
certezza ,  ma  pure  ne  ho  sentito  ragionare  molte 
fiale. 
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Forestiero,  V  adattare  le  cose  anticbe  a'  tempi 
nostri  è  laudevole  molto  ^  purché  si  faccia  ac- 
conciamente :  nondimeno  potrebbe  parere  a^  cor- 
tigiani cosà  odiosetta  anziché  no  y  se  alcuno 
dicesse  di  non  saper  nulla ,  e^  riprovando  sem- 
pre quel  che  è  detto  dagli  altri ,  volesse  rima- 
nere al  disopra  in  tutte  le  quistioni  :  e  V  uomo 
si  reca  a  minor  vergogna  di  cedere  a  chi«fa 
qualche  professione  di  sapere^  e  può  farla ^  clii 
la  può  sostenere. 

Gioi^anlorenzo.  E  questi  che  la  possono  so- 
stenere, si  veggiono  tutto  dì  nelle  tavole  de' 
princìpi. 

Forestiero.  Ciò  che  voi  dite  è  vero:  nondi- 
meno^ chi  disputa  nelle  corti  ed  aspira  in  tutti 
i  modi  alla  vittoria ,  e  con  tutte  le  parsone 
egualmente  senza  riguardo  e  senza  considera- 
zione di  t^mpi  e  di  luoghi  y  é  piuttosto  vago 
della  gloria  che  desidera  il  dialettico^  che  del- 
r onore  cercato  dal  cortigiano,  il  quale  non 
solamente  nelle  dispute,  ma  in  tutte  le  azioni 
della  vita  dovrebbe  contendere  cedendo,  in  quella 
guisa  che  fanno  alcuni  esperti  lottatori ,  i  quali , 
piegandosi  a  parte  dove  li  tira  F  avversario, 
con  questo  pieghevole  artificio  più  facilmente  il 
gettano  per  terra. 

Gios^oìdorenzo.  Assai  piacevoli  dunque  sa- 
ranno quei  contrasti  d'ingegno,  che  sono  con- 
venienti a'  cortigiani.  / 

Forestiero.  Ma  vogliamo  ritornare  a  quel  che 
di  sopra  dicevamo,  che  la  corte  sia  una  ragu- 
nanza,  come  fanno  coloro  i  quali  hanno  dimen- 
ticata alcuna  cosa ,  o  li  sopraggiunge  non  pen- 
sata necessità? 

Tasso.  Voi  V.  3o 
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Glowmlorenzo.  Come  vi  piace. 

Forestiero.  Noi  dicemmo  che  la  corte  è  una 
congregazione  di  uomini  raccolta  per  onore. 

Giovanlorenzo.  È  vero. 

Forestiero.  Ma  questa  congregazione  vogliamo 
supporre  die  sia  perfetta  o  imperfetta? 

Gios^oìdorenzo.  Perfetta. 

Forestiero.  E  à  ella  è  perfetta  ^  è  bastevole 
a  sé  stessa ,  o  pure  non  basta  a  sé  medesima  ? 

Gios^anlorenzo.  Abbastanza  contiene  in  se 
stessa  tutto  ciò  che  le  è  necessario. 

Forestiero.  Ma  tutte  Farti  che  son  necessa- 
rie alla  vita  civile,  son  parimente  necessarie  al 
cortigiano? 

Gioifanhrenzo.  Parimente. 
'  Forestiero.  Quelle  ancora  che  si  ricercano 
per  ornamento  j  come  sono  la  pittura  e  la  scul- 
tura ^  anzi  forse  tanto  più,  quanto,  ess^ido  la 
corte  più  risguardevole ,  dee  abbondare  di  più 
nobili  ornamenti? 

GioiHmlorenzo.  Così  stimo. 

Forestiero.  Tutti  gli  artefici  dunque  sono  nelle 
corti. 

Gios^anlorenzo.  Sono. 

Forestiero.  £  gli  artefici  che  sono  parte  della 
città,  son  parimente  della  corte? 

Giovanlorenzo.  Parimente. 

Forestiero.  Dunque  il  sartore  sarà  non  so- 
lamente sartore,  ma  cortigiano,  e  il  calzolajo 
e  P orafo  e  il  pittore,  lo  scultore  e  ciascun 
altro  ? 

Giovanlorenzo.  In  questo  modo  stesso. 

Forestiero.  E  gli  artefici  della  corte  sono 
più  o  meno  eccellenti? 
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Gloi^anlorcìizo.  Più  eccellenti  sen/.a  dubbio. 

Forestiero.  La  corte  dunque  è  una  raccolta 
di  tutte  r  eccellenze  y  di  tutte  V  arti  e  di  tutte 
r  opere  le  quali  sono  fatture:  laonde  parte  de' 
cortigiani  a  contemplare ,  parte  all'  operare  ^ 
parte  al  fare  saranno  intenti. 

Giovanlorenzo.  Nobilissima  adunanza  e  bel- 
lissima raccolta  è  questa  veramente. 

Forestiero.  Ed  i  poeti  e  gli  oratori  e  i  mu- 
sici e  gli  altri  die  fanno  professione  bielle  mat- 
tematiche  y  o  pure  della  filosofia  naturale ,  sono 
in  quel  modo  cortigiani ,  che  son  cittadini? 

óiovanlorenzo.  In  quel  modo  istesso. 

Forestiero.  Ma  propriamente  cortigiano  è  co- 
lui che  attende  all'azione  ed  al  negozio;  e  que- 
sto è  il  prudente,  al  quale  nelle  corti  si  ap- 
partiene il  comandare  intomo  a  tutte  l'arti  e 
tutte  le  scienze  non  altramente  che  faccia  l' uomo 
civile  nella  città. 

Giovanlorenzo.  Assai  ragionevolmente  mi  pare 
che  questi  ufiicj  in  questo  modo  si  corrispon- 
dano. 

Forestiero.  Coloro  dunque  che  sono  vólti 
alla  contemplazione  delle  cose  grandi  e  subU- 
mi  y  tuttoché  non  siano  cortigiani  propriamente , 
tanto  dovrebbono  essere  partecipi  della  prudenza 
e  delle  maniere  laude  voli  della  corte,  quanto 
bastasse  a  farli  più  cari  al  prìncipe  ed  a  cia- 
scun altro. 

Giovardorenzo.  Cosi  mi  parrebbero  assai  gra« 
ziosi. 

Forestiero.  E  quelH  ancora  che  esercitano 
r  arti ,  participano  della  prudenza  de'  superiori. 
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Giovanlorenzo.  In  questa  maniera  le  arti , 
quantunque  ignobili,  prendono  qualità  e  genti- 
lezza dalla  corte. 

Forestiero.  Niuna  maraTÌglia  dunqae  è,  si- 
gnor Gianlorenzo,  che  voi  siate  invaghito  di 
lei  che  raccoglie  il  meglio ,  o  quasi  il  meglio 
non  solo  della  città,  ma  delle  provinole  e  de' 
regnile,  scegliendo  il  perfetto,  se  alcuna  cosa 
riceve  di  non  perfetto,  cerca  di  aggiungerle  per- 
fezione. 

Giovanìorenzo.  Ed  io  con  gli  altri  imperfetti 
avvicinandomele  posso  acquistarla. 

Forestiero.  Potete  agevolmente:  né,  perchè 
siate  lucchese,  vi  sarà  negato  luogo  fra^  Lom- 
bardi; avvegnaché  la  corte  sia  adunanza  di  va- 
rie nazioni,  le  quali  non  usano  una  lingua  so- 
lamente ,  ma  con  gV  Italiani  sono  mescolati  i 
Tedeschi,  i  Franzesi,  i  Boemi,  i  Greci  e  quelli 
d^  altre  provincie,  fra  i  quali  è  gran  concordia 
nel  servire  al  prìncipe  j  e  se  alcuna  contesa  è  in 
questo,  è  contesa  di  gentilezza  e  di  cortesia. 

Giovanlorenzo,  Le  vostre  parole  possono  in- 
vaghire quelli  ancora  che  ne  avessero  F  animo 
lontano. 

Forestiero.  Anzi  piuttosto  P  affabilità  del  prin- 
cipe dovrebbe  confortarvi,  il  quale  non  dee  far 
differenza  fra  le  diverse  nazioni;  e  se  pure  la 
fa  giammai,  è  simile  alP agricoltore ,  il  quale, 
avendo  piantate  ben  mille  maniere  d' alberi ,  fa 
maggiore  stima  de^  peregrini. 

uiovanlorenzo.  Questa ,  o  sia  bontà  de'  prin- 
cipi o  merito  di  chi  serve,  è  certo  accompa- 
gnata da  molta  grazia. 
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Forestiero.  Però  non  debbono  in  alcun  m( 
diffidare  i  giovani  cortigiani  che  vengono  di  L 
tane  parti;  e  siccome^ il  sol  nascente  e  Fai 
stelle  matuttine  pajono  aggrandirsi  per  la  co 
de^  vapori,  cosi  per  lo  favore  acquistato  e 
Fetà  giovenile  sogliono  essere  in  pregio  m; 
gìore ,  si  veramente  che  il  valore  o  la  dilìgei 
porga  occasione  al  favore. 

Giownlorenzo.  A  raro  valore  non  dovrebbe 
mancare  rare  occasioni. 

Forestiero.  E  il  sole  occidente  ancora 
maggiore  apparenza,  ed  a  questa  similitudi 
tutte  le  cose  accrescono  la  riputazione:  i  g 
vani  dunque  per  la  benevolenza,  i  vecchi  } 
la  riverenza  sono  più  stimati  ;  ma  F  età  inU 
posita  fra  Funa  e  F  altra  è  riputata  per  Fo{ 
razione,  e  forse  più  sottoposta  alF invidia:  pc 
debbiamo  ricordarci  di  tutte  quelle  cose  le  qu 
sono  atte  a  schivarla. 

Giomnlorenzo.  Io  ne  farò  conserva  nella  ix 
moria,  quantunque  sia  lontano  da  questa  et 
quanto  dall^  essere  cortigiano. 

Vincenzo.  A  mio  figliuolp  non  manca  il  tei 
pò ,  ed  ora  dee  pensare  più  allo  studio  e 
alla  corte  :  nondimeno  questi  ragionamenti  j 
saranno  stati  in  vece  di  studio,  perchè  mol 
cose  può  avere  apprese  ch'egU  non  sapeva. 

Forestiero.  Piuttosto  gli  dovrebbe  essere  qu£ 
uno  sprone ,  perchè  egli  prima  impari  le  scienz 
e  poi  di  servirsene  in  quella  guisa  che  si  coi 
viene  a  gentiluomo  di  corte ,  nel  quale  non 
tanto  necessaria  F  eccellenza  delle  lettere ,  quan 
la  prudenza  e  F  accortezza  di  saperle  a  tem[ 
manifestare  )  nondimeno  F  una  senza  F  altra  pai 
imperfetta. 


IL 

MINTURNO 

OVVERO 

DELLA    BELjLEZZA 
DIALOGÒ 


ARGOMENTO 

Antonio  Mintumo  napoletano,  vescovo  di  Ugenfo  e 
poscia  di  Crotone,  ii  quaJe  fiorì  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  xvi^  fu  non  solo  prelato  esemplarìssimo 
^  ed  oltremodo  pratico  delle  corti ,  ma  ezicmdio  gran 
letterato,  come  appare  da^  suoi  quattro  libri  del- 
TArte  poetica  toscana,  dagli  altri  sei  del  poeta 
:;critti  in  latino,  e  dai  molli  suoi  versi.  Onde  coeve- 
nevolroente  ò  introdotto  a  ragionare  in  questo  Dia- 
logo nel  modo  cbe  fa,  pieno  di  varia  dottrina  e  di 
filosofìa,  e  con  quel  costume  che  è  pih  conforme  a) 
suo  grado,  e  a  dar  il  nome  al  Dialogo  stesso,  di 
cui  il  soggetto  è  la  bellezza.  Chi  interviene  a  discor- 
rer seco  ò,  Girolamo  Ruscelli,  uomo  piuttosto  vano 
che  di  gran  lettere,  siccome  mostrano  le  sue  opere, 
nelle  quali  promette  di  sé  più  assai  di  quello  ch'e- 
gli valeva  o  che  attendeva;  ma  che  si  acquistò  al- 
cuna lode  per  le  fatiche  impiegate  nel  mandar  fuori 
gli  altrui  scritti ,  e  ncir  agevolare  con  annotazioni , 
rimai-j  ed  altre  simili  diligenze  la  via  del  ben  poe- 
tare: sicché  argutissimamente  venne  poi  chiamato 
nobil  sensale  di  Parnaso.  La  costui  burbanza  si 
esprime  al  vìvo  in  quella  parte  dov^egli  parla  di  se 
medesimo  :  e  come  questo  Dialogo  è  rappresentativo 
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e  tutto  formato  ad  imitazione  delPIppia  Maggiore 
di  Platone^  donde  molte  cose  sonoci  tmsflortate, 
così  può  quasi  dirsi  eh''  ci  rappresenti  la  persona 
doppia,  e  il  Mintumo  quella  di  Socrate.  Che  che 
sia  nondimeno  di  una  tal  cosa,  egli  ci  è  pure  in 
qualche  modo  onorato.  Lo  che  stimiamo  essersi  fatto^ 
aal  Tasso  per  riconoscimento  dell'aver  egli  in  una 
lunga  lettera  a  Filippo  II  re  di  Spagna,  la  quale 
si    legge  nel  primo  volume  di  quelle  de^  Princìpi , 

f>arlato  a  favore  di  Bernardo  suo  padre,  e  detto  di 
ui,  raccomandandolo  alla  maestà  ai  esso  re,  ch'era 
giovine  di  rara  speranza  per  la  vivacità  deU!  ingegno 
e  affeiione  agii  studi.  Il  qual  presagio  fu  forse  il 
primo  che  per  iscrittura  isi  facesse  di  Torquato, 
poiché  allora  aveva  egli  tocco  appena  il  diciasette- 
simo anno  dell'età  sua;  presagio  che  poi  in  questo 
Dialogo  stesso  si  fa  anche  dal  Mintumo,  e  dal  Ru- 
scelli si  conferma.  L'amicizia  ch'era  fra  ootai  due 
letterati,  ed  il  luogo  (essendoché  il  secondo  visse 
alcun  tempo  in  Napoli)  aprono  la  strada  al  ragio- 
namento. Artificiosissima  e  veramente  socratica  n'è 
r  introduzione.  Per  mezzo  delle  lodi  che  il  Mintumo 
dà  al  Ruscelli,  e  di  quelle  che  il  RuscelU  dà  a  sé 
medesimo,  vien  questi  alfine,  quasi  non  avveden- 
dosene, a  dar  occasione  all'altro  d'interrogarlo  in- 
tomo alla  bellezza,  alla  quale  diceva  di  portare  in- 
finito amore  ovunque  ella  si  fosse.  Con  varie  acute 
domande  egli  é  indotto  pertanto  a  recar  in  mezzo 
le  sue  opinioni  circa  ad  essa.  A  misura  però  che 
vengon  elleno  da  lui  esposte,  il  Mintumo  con  nuove 
richieste  va  bellamente  confutandole.  Nel  qual  modo 
fattogli  conoscere  che  non  é  la  bellezza  né  una  bella 
vergine,  né  decoro,  bé  inganno,  né  tirannide,  né 
violenza,  né  potenza,  né  regno  solitario,  né  quel 
che  giova,  siccome  egli  asseriva,  passa  il  prelato  a 
investigare  se  ella  mai  fosse  quel  che  piace  special- 
mente ai  sensi  della  vista  e  dell'  udito  :  ma  ripro- 
vata anche  questa  definizione,  e  rifiutata  insieme 
l'altra,  che  sia  proporaione  delle  parti,  entra  a  mo- 
strare piuttosto,  alla  maniera  usata  alcuna  volta  da 
Platone  ne'  suoi  Dialoghi,  quel  ch'ella  non  sia,  che 
quel  ch'ella  sia.  Determina  nondimeno  che  la  vera 
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bellezza  non  è  nelle  cose  corporee  e  materiali,  e  ri- 
fiuta r  opinione  de*  Peripatetici  che  la  riposero  nella 
materia.  Prende  egli  poscia  con  dottissimo  discorso 
a  dimostrare  che  tutte  le  cose  terrene  e  mortali  per 
la  loro  instabilità  son  false:  che  Taomo  non  è  vero 
uomo,  perciocché  fa  in  sé  tante  mutazioni,   che  si 
può  dire  in  un  certo  modo   che   sieno    pur  hAsi  i 
pianeti  medesimi  :  che  i  femminili  vezzi  soprattutto 
sono  fraudi  e  bugie  :  e  che  finalmente  la  vera  bel- 
lezza é  solo  nella  natura  angelica  o  neir  anima  umana 
che  si  purga  :  e  significato  quindi  con  V  esempio  di 
Giovanna  d** Aragona  (a  cui  il  Ruscelli  aveva  dedi- 
cato un  libro  con  titolo  di  Tempio  )  come  V  anima 
umana  purgandosi  divenga  bella,    con  un* acconcia 
esort€izione  consiglia  a  fuggire  tutti  i  piacevoli  ob- 
bietti, ed  a  chiuder  gli  occhi  per  non  riguardarli. 
^  Il  Ruscelli  per  altro  mostra  di  noa  acquetarsi  alle 
adotte  ragioni  ;  anzi  toma  a  mettere  a  campo  quella 
definizione  della  bellezza,   eh*  era  stata  poco  avanti 
dallo  stesso  Mintumo   riprovata,    cioè   eh* ella  sia 
proporzione  e  misura  di  cose  che  hcmno  parti  dis- 
simili; e  loda  di  nuovo  le  bellezze  della  aetta  Gio- 
vanna, eh*  era  una  delle  figliuole  del  marchese  del 
Vasto  suo  padrone.  Onde  alfine  il  Mintumo  gli  dice 
eh*  egli  creda  pure  a  piacer  suo  ;   ma   che  la  ^^ 
opinione  non  lo   privi  di  senno  per  cagione  della 
liDeralità  che  seco  usava  1*  accennato  marchese;  ri- 
prendendolo cosi  gentilmente  che  a  guisa  degli  an- 
tichi sofisti  abbia  maggior  riguardo  nell*  esporre  k 
proprie  opinioni  ali*  utile  eh'  ei  ne  trae ,  che  al  co- 
stume di  filosofo  che  ami  ed  insegni  il  vero. 

Il  Dialogo,  come  si  é  detto,  é  imitato  dalPlppi^ 
Maggiore,  e  tessuto  in  buona  parte  con  le  medesime 
fila  sin  dove  si  esaminano  le  definizioni  apportate 
della  bellezza  ;  ma  dove  poi  sotto  la  persona  del  Min- 
turno  manifesta  il  Tasso  i  suoi  proprj  pensamenti» 
libero  nel  -filosofare ,  con  nuova  e  sottilissima  inve- 
stigazione s*  innalza  a  cose  da  altrì  non  dette ,  ne 
forse  con  più  vere  o  più  utili  ragioni  spiegate.  Ome 
di  tal  Dialogo,  egualmente  che  degli  alti'i  tutti  di 
esso  Tasso,  può  a  ragione  dirsi  quel  che  si  diceva 
di  quei   di   Platone,   cioè   che   la   dottrina  in  '^^ 
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contenuta  è  ad  un  tempo  e  morale  e  speculativa 
sicché  alla  comune  consuetudine  degli  uomini  pu 
facilmente  accomodarsi,  ed  insieme  rivolgerli  ali 
contemplazione  delle  cose  divine  ed  immortali.  ' 

Ciò  c^  con  lievissime  variazioni^  iquanto  come  ai 
gomento  prepose  Marc^  Antonio  Poppa  alla  prescni 
scrittura  nel  pubblicarla  che  fece  per  la  prima  volt 
in  Roma  T  anno  1666  insieme  con  altre  opere  no 
più  stampate  del  nostro  autore.  Opina  il  Serassi  cb 
tanto  essa ,  quanto  un^  altra  intitolata  il  Ficino  fo« 
sero  da  Torquato  composte  nella  sua  prima  eiov: 
nezza;  e  dice  dì  essei^e  a  ciò  indotto >  i.^  daU*  oì 
servare  che  T  autore  non  v^  introduce  persone  su 
conoscenti,  come  negli  altri  Dialoghi;  a.^  dal  vedei 
che  in  questa  si  fa  menzione  di  lui  come  di  poet 
molto  giovine  e  quasi  fanciullo;  e  3.^  finalmente  di 
ravvisare  in  ambedue  ima  quasi  servile  imitcaione  < 
Platone.  Noi  non  siamo  però  del  suo  parere  :  i 
primo  luogo ,  peixAiè  non  e  vero  che  tutte  le  person 
mtrodotte  in  questi  due  Dialoghi  non  fossero  da  li 
conosciute.  Non  potevano  essere  suoi  conoscenti  t 
il  Ficino  né  il  Landino,  che  vissero  assai  prima 
ma  non  così  è  il  Mintumo  e  il  Ruscelli,  che  fiori 
rono  al  tempo  suo.  Anzi  il  Poppa  afferma  che 
secondo  fu  da  lui  conosciuto  in  v  enezia ,  alloixl: 
colà  trovavasi  con  suo  padre,  che  è  a  dire  nel  io5( 
Secondariamente,  perche  la  menzione  che  si  fa  < 
lui  nel  Dialogo  presente  come  di  poeta  giovaniss 
mo,  nulla  conchiiide  intomo  al  tempo  in  cui  pu 
essere  stato  scritto  il  Dialogo  stesso  :  e  in  ulliiii 
luogo  ^  perchè  sebbene  in  amendue  i  detti  Dialogi 
si  riconoscano  molte  cose  parte  imitate  e  parte  tra 
portate  da  que*  di  Platone,  nondimeno  Timitazior 
non  è  per  certo  cosi  servile  da  non  lasciar  conoscei 
che  la  mente  da  cui  sono  usciti ,  era  quella ,  an 
che  di  un  giovane  di  ventiduc  anni,  di  un  uom 
consumatissimo  in  ogni  genere  di  studi.  Alieni  pc 
tanto  dal  convenire  nella  sentenza  del  Serassi,  st 
miamo  in  vece,  col  citato  Poppa,  che  sien  eglic 
stati  composti  dair  autore  negli  ultimi  anni  del  v 
ver  suo.  £  siam  condotti  in  questa  opinione ,  part 
colarmente  quanto   al   Dialogo   della   bellezza ,   (! 
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quel  luogo  ove  parlando  di  Torquato  come  gio\ìn( 
poeta,  il  Mintumo  dice:  Piaccia  a  Dio  che  rinJèUdLi 
della  fortuna  non  jìcriurbi  la  feliciià    delt  ingegno  ' 
Perciocché    par  pi  il    probabile   che  ciò    scrìvesse  iJ 
Tasso  in  tcnoipo  che  già  le  sciagure  io  affliggevano, 
di  quello  che  nella  sua  età  giovanile  ^    in    cui    op- 
piamo ch^egli  viveva  una  vita  tutta  piena  di  beile 
speranze,   e  lontana  affatto   d^ogni  timore  di  guai 
É  siccome  poi  e   dalle   persone   introdotte    in   e^sa 
Dialogo,  e  dal  luogo  in  cui  si  finge  accaduto  il  ra- 
gionamento, sembra  potersi  congbietturare  che  ve- 
nisse da  lui  composto  in  Napoli,  tanto  più  che  dì 
ivi  a  questa  città  singolarissime  lodi,  così,   se  ciò  t, 
non  può  essere  stato  se  non  che  appunto  negli  ultimi 
suoi  tempi.    Un  testo   a  penna  originale  di  s\  fatta 
operetta   conservasi  in  Roma  nella  libreria  Falco- 
nieri; ed  un  altro,  autografo  esso  pui*e,  era,  non  ha 
molti  anni,  in  Napoli  presso  i  Ì?P.  Cappuccini  del 
convento  della  SS.  Concezione. 


INTERLOCUTOM 

ANTONIO  MINTURNO,  GIROLAMO  RUSCELLI 

Miniamo.  Jl  oche  volte  abbiam  grazia  di  ri- 
vedervi in  questo  nostro  lido^  gentile  e  dottis- 
simo signor  Girolamo. 

Ruscelli.  Non  m'è  conceduto  di  venirci  se 
non  di  rado^  perchè  già  le  occupaziom  del 
sig.  marchese  del  Vasto  mio  signore  s' usurpa- 
vano la  maggior  parte  di  me  medesimo  :  ora 
son  impiegato  assai  spesso  in  cose  che  appar- 
tengono alla  maestà  ed  alla  gloria  dellMmpera- 
dorej  uè  si  tratta  di  pace  o  di  guerra  o  di 
lega,  né  si  arma  esercito,  uè  si  raccoglie  ar- 
mata, nò  si  fortifica  città  senza  il  mio  parere  3 


I  « 
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laonde  avviene  cliMo  soglia  meno  frequent 
questa  piaggia  e  questi  colli  ^  ne^  quali  soleva) 
essere  i  miei  diporti. 

Mintumo.  in  ciò  si  conosce  ancora  la  vost 
prudenza^  colla  quale  vi  siete  separato  dal  volj 
e  dalle  scuole  de  fanciulli  e  congiunto  con 
uomini  di  Stato  ^  innalzandovi  alla  cognìzio 
delle  cose  del  mondo  e  de^  principi^  anzi  a 
famigliarità  de^  re  e  degP  imperatori.  Però  n* 
so  conoscer  la  cagione  per  la  quale  F  Aretini 
il  Dolce 7  il  Ciarlo^  il  Franco,  il  Muzio ,  il  F< 
iunio,  il  Domenichi,  il  Flavio^  FAtanagi, 
Corso  e  tanti  altri  nostri  amici  i  quaU  han 
in  questa  età  fama  di  letterati,  non  abbiano  v 
luto  imitarvi. 

JRusccUL  SMo  non  m^ inganno,  la  cagione 
stata  debolezza  d^ ingegno,  per  la  quale  n 
hanno  saputo  trattare  insieme  le  cose  pubb 
che  e  le  private,  ed  in  un  medesimo  temj 
acquistar  gloria  nell'azione  e  nella  contempi 
zione.  Anzi  F Ariosto  medesimo,  che  fu  asi 
adoperato  da'  suoi  principi,  e  potè  aver  esp 
rienza  eguale  al  sapere,  nelle  azioni  del  mom 
riusci  freddo,  anzi  che  no^  e,  vinto  da  pusil 
nimilà ,  si  ritirò  da'  servigi  di  quel  suo  magn 
nimo  cardinale,  il  quale  fu  F ornamento  e 
gloria  di  quella  età. 

Mintumo.  Adunque,  s'egli  rinascesse,  s 
rebbe  perav ventura  da  noi  schernito,  quasi  nuo 
Dedalo  dagli  scultori  che  poi  seguirono  »  i  qn; 
si  beffavano  delF  opere  che  a'  suoi  tempi  parve 
maravigliose  e  gli  acquistarono  gloria  immorta 
Ruscelli.  Cosi  avverrebbe  senza  dubbio,  s 
gnor  Miuturno:    ma'  io   soglio   sempre   ed 
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tutte  le  occasioni  preporre  gli  uomini  antichi 
a'  moderni  per  ischivare  V  invidia  de*  tìtì  e 
r  indignazione  de^  morti. 

Mintumo.  Buona  è  senza  fallo  la  vostra  opt- 
nione,  e  degne  di  fede  e   d^  autorità    le    vostre 

I carole;  e  se  il  mio  testimonio  può  confermar^ 
e^  io  posso  affermar  senza   bugia    d'aver  co- 
nosciuto in  questa  città  il  Bonfadio  ed  il  Fla- 
minio  e  molti  altri    i   quali  se    ne    partirono 
arricchiti  co^  doni,  o  almeno  onorati  colle  ric- 
chezze de^  signori  Napolitani  :  nondimeno  il  lor 
sapere  e  F  intendere  non  mi  pareva  che  si  po- 
tesse paragonare   aU^  acume  ed  al  sottile  avve- 
dimento del  quale  sono  forniti  i  più  moderni, 
e  voi  oltre  a  tutti  gli   altri,  leggiadrissimo  si- 
gnor Ruscelli,   a  cui  non  si  può  tanto  donare 
che  più  non  meritiate. 

Ruscelli.  Io  finora  son  più  ricco  di  favori 
e  di  conviti ,  che  di  facoltà  ;  e ,  oltre  a  qu^li 
ornamenti  che  posson  far  riguardevole  la  per- 
sona e  la  casa ,  poche  sono  quelle  cose  che 
m^  avanzino  o  piuttosto  che  mi  bastino. 

Mintumo.  Grande  sciagura  è  veramente  di  ' 
questi  secoli,  o  piuttosto  di  queste  beUissime 
lettere  di  poesia  e  d^ umanità,  alle  quali  non 
si  concede  altro  premio,  che  quel  della  gloria; 
laddove  i  legisti,  i  medici,  gU  arcliitetti,  .gli 
scultori  e  i  pittori  sogliono  non  solamente  ar- 
ricchire ,  ma  trasrìcchire ,  come  a'  nostri  tenipi 
han  fatto  Raffaele,  Michelangelo  ed  il  cavalier 
Pacciotto. 

Ruscelli.  I  poeti  sono  pagati  delfistessa  mo- 
neta ,  cioè  della  gloria ,  la  quale  almeno  do- 
vrebbe esser  simile  alla  moneta  di  cuojo  che  si 
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spende  a^  tempi  deUa  necessità  y  ed  in  miglior 
fortuna  si  ricompensa  coli'  oro  e  colF  argento  ] 
ma  io  veramente  ho  ceduto  ad  alcuno  nel  fare 
i  poemi j  ma  nel  dame  giudicio  a  niuno:  laonde 
volentieri  fui  ascoltato  in  Roma,  in  Toscana, 
in  Venezia,  in  Napoli  ed  in)Sicilia^,  e  da  tutte 
le  parti  assai  d^  onore  e  di  gloria  ho  riportato, 
ed  alcuna  volta  congiunta  con  molta  utilità. 

Mintumo.  O  gentilissimo  signor  Ruscelli ,  ben 
si  pare  che  la  vostra  sapienza  è  conforme  a 
questa  età,  la  quale  è  tutta  gentilezza  e  cor- 
tesia^ ma  i  letterati  de^  tempi  addietro  erano 
rozzi  anzi  che  no,  e  sapevano  poco  accomo- 
darsi air  opinione  de'  prìncipi  e  del  mondo: 
ma  pure  in  qual  parte  la  vostra  virtù  fu  piiì 
onorata?  in  Roma  forse? 

Ruscelli  Non  veramente,  perchè  in  Roma 
ogni  cosa  più  volentieri  si  soleva  ascoltare,  che 
quelle  delle  quali  io  fo  profusione  :  ma  s' io 
ragionava  d' arme  o  dMmprese,  o  della  bellezza 
di  questa  nostra  lingua  e  de^  nostri  poeti,  o 
pur  di  cortesia  e  di  quel  che  appartiene  al  cor- 
teggiare ed  al  corteseggiare,  era  alcuna  volta 
udito  non  malvolentieri 3  ma  il  premio  dell'u- 
dienza era  una  semplice  lode  di  virtuoso:  nel- 
r  arti  più  scerete ,  com'  è  F  alchimia ,  non  era 
chi  mi  prestasse  credenza;  nelle  cose  di  Stato 
molti  discordavano  dalla  mia  opinione ,  e  pochi , 
per  mio  giudicio,  erano  seguaci  delle  parti  Ce- 
saree: ma  grandissimi  onori  erano  fatti  a  clii 
disputava  se  il  papa  avesse  autorità  sovra  il  ^ 
concilio ,  o  se  la  residenza  de*  vescovi  fosse 
de  jure  divino  :  laonde  io  mi  partii  da  quella 
città  poco  soddisfatto  di  me  medesimo  che  non 
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avessi  atteso  a  cose  più  gravi  ^  e  me  ne  tomai 
a  Napoli. 

MìntUmo.  In  questa  città ^  senza  dubbio^  la 
vostra  virtù  fu  raccolta  con  maggior  cortesia. 

Ruscelli.  È  veroj   ma   nondimeno    erano  in 
.  maggior  pregio  i  musici  ed  i  cantori  y  o  pure  i 
lottatori  e  gli  schermitori  ed  i  maestri  di  cavalca- 
re; laonde  io  fui  costretto  ad  andarmene  a  Vene- 
zia ;  dove  per  alcun  breve  spazio  di  tempo  attesi 
alla  correzione  delle  stampe ,  e  procurai  che  i  li- 
bri da  me  stampati  fossero  i  più  belli  ed  i  meglio 
intesi  di  tutti  gli  altri  :  ma  fui  richiamato  a  que- 
sto regno  dalla  cortesia  del  signor  marchese^  al 
quale   io   aveva  fatte  alcune  imprese,  che  pò- 
trebbono  essere  scolpite  co^  trofei  di  Carlo  V. 
£  benché  io  ne'  suoi  servigi,  esercitandomi  nel- 
r officio  di  secretano,   abbia   atteso   principal- 
mente alle  cose  di  Stato  (  onde  ho  fatto   quasi 
una   ferma   scienza    de'  regni  e  delle  repubbli- 
che, e  de'  costumi  e  delie  leggi  e  delle  muta- 
zioni di  ciascuna),  nondimeno  io  non  ho  po- 
tuto   dimenticar   lo    studio   delle  belle   lettere, 
anzi  di  tutte  le  cose  belle  e   dell'amore  ch'io 
porto  aUa  bellezza.    Però  quando    si    pensa  dì 
fare  un  esercito  o  di  mettere  in   mare  un'ar- 
mata,  io  soglio  pensare  non  solamente  al  nu- 
mero ed   alla   qualità    de'  soldati,    de'  cavalli, 
de'  legni  e  dell'armi  e  degl' instrumenti  che  souo 
necessari  nelle  guerre  marittime  e  terrestri,  ma 
alle  divise,  all'insegne  ed  all'imprese  de'  prìn- 
cipi e  de'  cavalieri  ;  e  sovra  tutto  al  ben  com- 
parire ed  al  far  bella   mostra  ;    estimando  cbe 
abbia   gran  parte  della  vittoria   colui   il  quale 
si    mostra    nell'  apparenza   degno  dell'  esercizio 
dell'  armi. 


DIALOGHI  479 

Mintumo.  Voi  dunque  vorreste  vincer  piut- 
tosto colla  bellezza  che  colla  virtù  de^  soldati: 
m£\  questo  peravventura  è  impossibile^  perchè 
le  ricche  sopravveste  e  i  cimieri  e  i  padiglioni 
e  gli  altri  impedimenti  deli^  esercito  sogliono 
esser  piuttosto  preda  delF  inimico  y  che  spa- 
vento. 

Ruscèlli  Non  è  sempre  vero;  anzi  molte  volte 
la  bellezza  deli^  armi  e  delP  imprese  è  congiunta 
col  terrore;  laonde  io  vorrei  che  i  nostri  eser- 
citi fossero  simili  a  quelli  de^  Cimbri,  i  quali, 
come  si  legge  in  Plutarco,  portavano  negli  scudi 
orsi,  lupi,  leoni,  cinghiali  ed  altri  animali  fe- 
roci ,  onde  somigliavano  un  esercito  di  fiere  ar- 
mate dalla  natur£[  medesima  a  spavento  de'  ne- 
mici :  tanto  importa ,  per  mio  giudicio  ^  il  terrore 
dell'  armi  congiunto  colla  bellezza. 

Mintumo.  Io  credeva  che  voi  non  ricercaste 
la  bellezza ,  della  quale  siete  sì  vago ,  negli  eser- 
citi e  fra  lo  splendore  delP  acciajo  ed  il  fumo 
ed  il  rimbombo  delF  artiglierie ,  ma  piuttosto 
ne'  giardini  e  ne'  palagi  ornati  di  marmi  e  di 
pitture,  quali  si  veggiono  in  questa  fertilissima 
piaggia  ed  in  questi  amenissimi  colli,  in  cui 
peravventura  non  si  contempla  alcuna  imma- 
gine cosi  bene  scolpita  o  dipinta  come  son  quelle 
che  ha  formate  la  natura  medesima. 

RuscelU.  La  natura  ha  voluto  dare  i  suoi  an- 
geli al  suo  paradiso ,  perchè  non  era  convenevole 
che  in  questo  paese,  il  quale  curvandosi  a  guisa 
di  luna  è  quasi  immagine  del  cielo,  gli  abita- 
tori e  le  abitatrici  fussero  d'  altra  natura,  che 
di  celeste  e  di  angelica  ;  anzi ,  s' è  vero  quel 
che  dicono  alcuni  de'  nostri  teologi ,  che  Iddio 
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crei  sempre  nuovi  angeli  y  mi  pare  che  più  in 
questa  parte  che  in  alcun' altra  dimostri  questi 
suoi  miracoli:  ma  io  cercava  la  bellezaui  in  tutte 
le  cose  o  in  molte  ^  però  ho  creduto  di  tro- 
varla negli  alloggiamenti  e  fra  -  P  imprese  de' 
cavalieri. 

Mintumo.  Peravventura  quando  scriveste  il 
vostro  fibro  delle  bellezze  del  Furioso  ^  la  cer- 
cavate piuttosto  fra  Tarme  che   fra  gU  amori. 

Ruscelli  In  tutte  le  cose  veramente  io  la  li- 
cercai ,  benché  io  non  la  riconoscessi. 

Mintumo.  Ancora  nella  pazzia  d' Orlando  b 
raflìguraste,  quando  egli  così  lordo  e  pieno  di 
brutture  ed  orribile  e  spaventoso  nell  aspetto 
apparve  a'  suoi  compagni ^  che  appena  il  raf- 
figurarono. 

RusceUL  Bellissima  è  senza  dubbio  Tinveu- 
zìone. 

Mintumo.  Ma  in  Rodomonte^  che  tutto  sparso 
di  sangue  si  lavò  nel  fiume  della  Senna  ^  vi  pane 
egli  di  vederla  similmente? 

Ruscelli.  Mi  parve ,  e  forse  prima  che  nel 
fiume;  nondimeno  alcuna  volta  dubitai  di  non 
averla  trovata. 

Mintumo.  Se  la  bellezza  è  o  si  ritrova  fra 
le  cose  del  mondo ,  chi  può  meglio  di  voi  averla 
ritrovata  ? 

Ruscelli,  Ninno  peravventura  la  ricercò  pi" 
di  me;  ma  spesse  yplte  quel  ch'io  giudicai  bello  ; 
non  fu  cosi  stimato  dagli  altri,  o  non  da  tutti, 
come  avviene  del  Furioso. 

Mintumo.  Possiamo  di  ciò  assicurarci  in  al- 
,cun  modo.  A  me  pare  che,  siccome  tutti  coloro 
che  son  savj ,  son  savj  per  la  sapienza ,  e  tutti 
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i  eiusti  80n  giusti  per  la  giustìzia^  con  tutti  i 
belli  e  tutte  le  cose  belle  sian  belle  per  la 
bellezza^  e  che  la  bellezza,  o  il  bello  che  vo- 
gliam  dirlo  9  sìa  quel  che  le  fa  quali  esse  so- 
no :  però  con  questa  osservazione  e  quasi  re- 
gola cerchiamo  di  conoscer  la  bellezza  m  modo 
che  niun'  altra  cosa  sia  presa'  in  cambio  y  se 
pur  altra  cosa  è  quella  che  fa  parer  belle  le 
figure  orribili  e  mostruose ,  come  sarebbono 
serpenti  o  diavoli  dipinti  da  Raffaele  e  da  Mi- 
chelangelo j  o  pure  le  favole  del  Ciclopa  e  del- 
l'Orco. 

BuscelU.  E  la  bellezza  detf  ingegno  poetico , 
per  la  quale  si  conosce  senza  dubbio  che  hanno 
del  terribile  e  del  maraviglioso  :  nondimeno  io 
la  cerco  piuttosto  in  Marfisa  e  in  Bradamante 
ed  in  Olimpia^  le  cui  bellezze  furono  descrìtte 
dall'Ariosto  con  tanta  felicità  di  parole  e  di 
pensieri.  Laonde^  à  io  fossi  costretto  a  dir  quel 
che  sia  bellezza ,  direi  che  fosse  una  bella  ver- 
gine ad  Olimpia  somigliante  ^  la  quale ,  non  co- 
perta d'alcun  manto  o  d'alcun  velo,  ma  ignuda 
si  dimostrasse  agli  ocelli  de'  riguardanti. 

Mintumo.  Se  alla  bellezza  togliete  il  velo, 
peravventura  ella  si  troverà  solamente  nell'a"* 
nime  separate;  perchè  i  corpi  sogliono  esser 
quasi  un. velo  della  bellezza  dell'anima:  l'Ario- 
sto nondimeno,  descrivendo  la  bellezza  d'Ange- 
Uca  e  d' Olimpia ,  fu  simile  a  quel  Dedalo  ohe 
dianzi  nominammo ,  anzi  meno  artificioso ,  per- 
chè Dedalo  diede  il  moto  alle  statue,  e  l'Ario- 
sto il  tolse  alle  persone  vive;  però  si  legge 
d'Angelica  : 

Tasso,  FoL  F.  3i 
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Ed  in  quel  fuo  dolor  tanto  poiétra  ^ 
Che  par  cangiata  in  inaensibd  pietra. 

E  ddP  istessa  : 

Creduto  avria  che  fosse  statua  finta  ^ 
O  d'alabastiit'^o  d^ altri  marmi  illustri» 
Ruggiero ,  e  sullo  scoglio  con  avvinta  , 
Per  artificio  di  scultori  iiKÌustrit 
Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Fra  bianche  rose  e  candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome» 
E  Paura  sventolar  T aurate  chiome. 


RuscettL  È|  per  mio  parere,  egual 
il  dare  il  moto  alle  cose  inanimate,  ed  il  to- 
glierlo all'animate;  J^^  T Ariosto  nella  sua 
Olimpia  noa  è  artefice  men  marayiglioso  di 
Dedalo. 

Miniumo.  Nondimeno  io  non  vi  dimandava 
una  statua  della  bellezza,  ma  quel  che  sia  la 
bellezza,  la  qual  può  far  belle  T altre  cose  non 
belle,  come  la  balena  e  Forca. 

RuscellL  La  bellezza. è  la  bella  vergine  che 
fa  belli  i  pensieri  e  F invenzioni  del  poema, 
belli  i  sospiri,   belle  le  lagrime,  i  dolori  e  le 

5)assioni  amorose;  bella  ancora  la  morte  e  le 
erite  che  per  lei  s\  sostengono;  bella  Tana, 
la  terra,  i  fiumi,  i  fonti,  i  giaroini,  le  selve, 
le  valli,  i  monti,  le  spelonche,  e  tutto  eie  che 
le  s'appressa,  ed  a  guisa  del' sole  illustra  colla 
sua  luce  tutte  le  cose  vicine. 

Mintumo.  Voi  avete  quasi  descrìtta  la  fi- 
gliuola del  signor  marchese  vostro;  ma  se  due 
sono  le  figliuole^  fra  le  quali  è  malagevole  il  far 
giudicio,  due  ancora  sono  le  bellezze;  ma  noi 
ricerchiamo  una  bellezza  che  faccia  bella  F  una 
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e  r  altra  e  tutte  le  vergini  che  ne  partecipano  y 
né  si  perda  colla  verginità}  altrimenti  la  bel- 
lezza sarebbe  fior  troppo  caduco^  e  simile  a 
queUa  rosa  descritta  dal  medesimo  poeta ,  la 
quale  perde  l'onore  colla  stagione:  ma  la  bel- 
lezza, sMo  non  mMnganno,  può  fare  ancora 
bella  P  età  matura  :  laonde  nelr  onorato  aspetto 
della  signora  marchesa  lor  madre  traluce  un 
non  so  che  di  maraviglioso  e  di  divino  che 
n'empie  d'amore  e  di  piacer  incredibile. 

Ruscelli.  Così  è,  come  voi  dite:  nondimeno 
nella  bellezza  d'una  bella  vergine  nulla  più  si 
desidera ,  e  nuUa  si  può  aggiungere  ^  e  però  io 
direi  che  la  signora  marchesa  fosse  bella  come 
sua  madre. 

Mintumo.  La  bellezza  è  quella  di  cui  par- 
ticipando  l'altre  cose,  divengono  bdle  e  care; 
ma  i  figliuoU  partecipano  della  bellezza  del  pa- 
dre e  della  madre,  non  all' incontro  ^  dunque 
per  questa  ragione  la  bellezza  sarà  più  nella 
madre  che  nella  figliuola. 

Ruscelli  Io  stimo  che  la  bellezza,  sia  pro- 
priamente nell'età  giovanile,  come  l'amore. 

Mintumo.  Se  Amore  nacque  innanzi  al  prin- 
cipio del  mondo ,  come  dicono  i  poeti ,  conviene 
che  sia  anticliissimo  ;  e  per  questa  ragione  an- 
cora la  bellezza ,  perchè  amore  è  desiderio  di 
bellezza:  ma  lasciamo  ciò  da  parte,  e  ditemi, 
vi  prego,  d(  questa  signora  che  voi  stimate  la 
bellezza  istessa,  non  vi  pajono  belli  ancona  i 
vestimenti  ? 

Ruscelli.  Anzi  bellissimi. 

Mintumo.  Per  arte  del  sartore  o  del  rìca- 
matorc ,  o  j)er  altro  artificio  ? 
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Ruscelli.  È  bello  tutto   ciò    eh*  ella    porta , 
perchè  ella  aggiunge  bellezza  alle  cose  portata 

Mintumo.  Ma   u  cavallo,    dai   quale  ella  è 
portata,  e  la  carretta  son  beOi  ancora? 

BuscelìL  Si  possono  assomigliare  ai  carri  del 
aole,  tanto  son  belli. 

Mintumo.  Ma  che  diremmo  delT  istesae  cose^ 
a*  elle  fossero  d^  altrui  7 

BuseellL  Forse  sarebbono  belle  e  non  befle. 

Mintumo»  Perchè  potrebbono  essere  di  tale 
a  cui  non  converrebbono ,  o  per  altra  cagione? 

RuscellL  Per  questa  che  voi  dite. 

Mintumo.  H  convenevole  dunque  o  il  decoro 
è  quello  che  fa  bello  ciascun  ornamento^  per- 
chè glMstessi  abiti  in  persona  d^una  GaLrìna 
non  sarebbono  dicevoli ,  e  per  conseguente  non 
sanano  belli 3  e  il  color  dell'oro  non  è  bello 
negli  occhi  :  però  Fidia  fece  nella  statua  di  Mi- 
nerva gli  occhi  di  avorio  e  la  pupilla  di  pietra. 

Ruscelli.  Cosi  pare. 

Mintumo.  V  abito  dunque  d^  Omfale  non  era 
bello  in  Ercole ,  né  la  pelle  dei  leone  in  Om- 
fale ^  perchè  nelPuno  e  nelP  altra  era  sconve- 
nevole r  abito  non  proprio» 

RuscellL  Assai  vero  mi  pare  quel  che  di- 
visate. 

Mintumo.  Dunque  il  decoro  e  il  bello  è  una 
stessa  cosa,  per  vostra  opinione 3  perciocché  il 
decoro  è  quel  che  fa  belle  tutte  le  cose. 

Ruscelli.  Senza  fallo. 

Mintumo.  Ma  F  abito  pastorale  non  sarebbe 
bello  nella  vostra  signora,  perchè  a  lei  non  con* 
verrebbe,  ma  il  reale  piuttosto? 

RusceiU.  Anzi  tutti  gli  abiti  sono  belli  in  lei , 
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perchè  ella  fa  belle  tolte  le  cose;  e  non  appar 
rebbe  solamente  bella  in  forma  di  regina ,  ma 
quella  di  pastorella  e  di  ninfa  e  di  cacciatric 
nella  quale  Venere  apparve  al  figliuolo. 

Mintumo.  La  vostra  signora  dunque  non  s< 
lamento  è  la  bellezza  j  ma  il  decoro  medesime 
poiché   fa    parer  belle  e  convenevoli   tutte 
cose^  quantunque  non  fossero  tali  per  sé  stess 

RuscélU.  Cosi  é  senza  dubbio. 

Mintumo.  Io  dubito  nondimeno  di  due  a 
se;  V  una  che  di  lei  avvenga  quel  che  dell'  uon 
sapientis^mo  y  il  quale  paragonato  con  gli  De 
come  stimò  Eraclito ,  é  quasi  una  scimmis 
similmente  la  bellissima  donna,  parpgonaudo 
alla  bellezza  degli  angeli  y  apparirà  deforme  an 
che  no. 

Ruscelli.  Già  ho  detto  per  opinione  d^alcu 
teologo  ;  che  Dio  fa  nuovi  angeli  quando  cn 
r  anime  umane  simili  alla  natura  angelica. 

Mintumo.  Lasciam  questa  opinione  da  pa 
te,  benché  ella  non  sia  la  medesima  con  quel 
d'Evagrìo,  che  fu  riputata  per  eretica,  e  coi 
cediamo  a'  poeti  il  dire: 

Nova  angeletta  sovra  Tale  accorta; 

o  pure: 

Questa,  angel  nuoyo  fatta,  al  ciel  scd  vola. 
Suo  proprio  albergo;  e  impoverita  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  teiTa  or  lassa. 

E,  se  vi  piace,   solvetemi  quest^ altro  dubbio 
s'egli   é    pur   vero   che  il  decoro  faccia  pare 
belle  le  cose  che  non  sono,  egU  non  sarà 
bello,  ma  un  inganno  del  bello ,  perché  il  beli 
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fa'  le  cose  belle^  ma  il  decoro  le  fii  parer  bd- 
le  :  quella  differenza  adunque  è  tra  il  decoro  e 
il  bello  y  clì^  è  tra  '1  vero  e  il  falso^  e  tra  Tes- 
sere e  il  parere.  Laonde ,  se  la  vostra  signora 
fa  parer  belle  tutte  le  cose ,  io  direi  che  ella 
fosse  una  ingannatrice  o  una  incantatrice  piut* 
tosto,  dalla  quale  dovreste  guardarvi  non  al- 
trimenti che  dalla  fraude. 

Ruscelli.  Non  è  inganno  né  fraade  neOa 
bellezza  di  quella  gentilissima  signora  ;  ma  cozne 
il  lume  del  sole  scaccia  tutti  gringaoni  che  fa 
la  notte  colle  sue  tenebre  j  e  scuopre  le  forme 
varie  e  i  diversi  colori  deUe  cose,  cosi  la  luce 
della  sua  bellezza  fa  apparir  quella  mirabil  ma- 
niera di  costumi  e  di  virtù  che  altrimenti  sta- 
rebbe nascosta.  Laonde  io  non  concedo  che  il 
decoro  sia  un  inganno  della  bellezza,  ma  una 
luce,  nella  quale  chiaramente  apparisce.  Fra  il 
decoro  dunque  e  F  inganno  è  quella  differenza 
eh' è  tra  la  notte  e  il  giorno,  e  fra  le  tenebre 
e  lo  splendore. 

Mintumo.  O  dottissimo  signor  Ruscelli^  mi 
giova  d'aver  inteso  da  voi  che  il  decoro  non 
faccia  parere ,  ma  apparir  la  bellezza  j  laonde 
si  può  conchiudere  che  se  alcuna  bellezza  è 
congiunta  col  decoro,  non  può  essere  occulta, 
ed  all'incontro  le  occulte  non  hanno  bellezza: 
ma  se  occulta  è  la  bellezza  della  sapienza,  ed 
occulta  la  beltà  intelligibile,  ne  segue  che  siano 
senza  decoro  ;  il  che  pare  malagevoi  molto  e 
duro  d'affermare,  se  pure  il  decoro  non  è 
r  istesso  che  F  inganno ,  come  parve  a  Socrate  ) 
perchè  l'altra  opinione  di  Plotino,  che  sia  quasi 
uno  splendore  per  cui   appajono  le   virtù,  è 
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perawentura  soggetta  all' oppomsione  che  a 
biamo  fatta  delle  bellezze  non  apparenti  a^  sei 
umani* 

RuscéUL  Io  non  consentirei  in  modo  aleni 
che  la  bellezza  o  il  decoro  fosse  un  tacito  il 
ganno ,   come  volle  Teofrasto  ^  o  il  decoro  i 
inganno  della  bellezza ,  come  piacque  ad  IppL 
zna    piuttosto  mi  pare  che  la  bellezza  sia  ui 
-^olenza  della  natura,  la  quale  sforzi  gli  anii 
ad    amare  in  guisa   che  non  si  possa  far  d 
£esa  o  risistenza:  e  chi  chiamò  la  bellezza  ui 
-firaninide  di  picciol  tempo ,  assai  dimostrò  del 
saa  natura.  Nò  miglior  difiinizione  di  questa  i 
sovviene  d'aver  letta  o  intesa  giammai  )  perei 
m  belli  son  simili  a'  tiranni ,   ed  in  quel  mot 
istesso  vogliono  esser  temuti  e  adorati^  laon 
non  fu  mai  alcun  re  di  Menfi  o  di  Babilonia  tao 
superbo  per   l'ampiezza  dell'imperio,   quan 
sono  1  belli  per  la  forza  della  bellezza ,  la  qus 
astringe,  costringe,  rapisce,  lega,  infiamma 
consuma,   ed  a  guisa   di  fuoco  trasmuta 
animi  in  un'altra  natura.  Direi  dunque  che 
bellezza  fosse  una  potenza,  ed  una  piacer 
violenza,  ed  mia  graziosa  tirannide  della  nai 
ra,  come  volle  Socrate,  o  un  regno  solitari 
come  "estimò  Cameade  ^  perchò  non  vuol  co 
pagma  nel  regnare,  ma  regna  sola  come  An 
re.  All'incontro  io  chiamerei  la   bruttezza  ii 
potenza,  debolezza  e  servitù  naturale^  perei 
se  alcuno  ò  servo  per  natura,   al  brutto  ] 
che  a  ciascun  altro  si  conviene  il  servire:  e 
gli  Etiopi  o  gli  Indiani  eleggevano  i  re  beli 
simi,  ragionevolmente  i  bruttissimi  dovrebbe 
esser  servi  de'  servi. 
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Mintumo.  Vorreste  ancora  che  i  servi  ciella 
Tostra  vergine  fossero  brutti  ^  e  brutte  le  don- 
zelle? 

RusceUL  Voi  mi  sforzate  a  concedervi  ^  e  mi 
cacciate  dalla  mia  opinione  quasi  vinto  ,  perchè 
ella  meriterebbe  d^  esser  servita  dalle  Grazie  e 
dagli  Amori  j  quasi  nuova  Dea  :  ma  il  bratto  e 
il  bello  è  da  me  dìfEnito  in  comparazione  e 
quasi  in  relazione  )  però  le  sue  damigelle  ,  che 
per  rispetto  dell^ altre  son  bellissime^  in  sua 
comparazione  sono  brutte  anzi  che  no. 

Miniumo.  Voi  riponete  il  bello   nelT  ordine 
della  relazione  ^  come  il  bene ,  volendo  che  fra 
il  brutto  e  il   bello   sia  quella  relazione  ch^è 
fra  il  padre  e  il  figliuolo^  ma  forse  non  fu  vera 
F  opinione  d^Ippocrate,  che  pose  il  bene  nel 
predicamento  de^  relativi:    ma  se  il   bello  ha 
quella  forza  e  quella  violenza  che  voi  dite^   è 
nébessario  che  sia  una  sostanza  ed  una  qualità 
efficacissima  :  ma  come   può   esser  violento  e 
naturale ,  se  tatte  le  cose  violente  sono  contro 
natura  7  E  se  la  bellezza  fosse  violenza  j  come 
si  troverebbe  alcun  amore  volontario  e  per  ele- 
zione ?  Tuttavoita  noi  sappiamo  che  molti  non 
solamente  vogliono  amare,  ma  eleggono  d^ ama- 
re,   e  questa  deliberazione  da  lungo  consiglio 
è  confermata.  Né  tirannide  adunque  per  questa 
cagione ,  né    violenza  direi  che  fosse  la  bellez- 
za, né  regno  solitario,  perchè  del  bello  come 
del  bene    è  proprio   il  far  parte  di  sé   mede- 
simo a  molti. 

Ruscelli  Ma  chi  può  negare  ch^ella  sia  una 
potenza?  Perché  bellissima  cosa  é  nel  regno  e 
nella  repubblica  V  esser  possente  ^  ma  nel  regno 
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<r Amore  (se  Amore  ha  regno ^  come  8Ì  crede) 
il  bellissimo  è  il  potentissimo:  e  qual  potenza 
si  può  agguagliare  a  quella  di  Cleopatra  che 
Tinse  Cesare  vincitore  del  mondo ^  e  di  lui  quasi 
trionfò?  Onde  si  legge: 

Quel  che  *n  sì  signorile  e  sì  superba 
Vista  vien  prima,  è  Cesar  che  *n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra*  fiori  e  Perba. 

Or  (li  lui  si  trionfii;  ed  è  ben  dritto. 
Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui. 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

Mintumo.  Questa  potenza  nondimeno,  cosi 
nel  regno  che  voi  chiamate  d'Amore,  Come 
negli  altri  può  far  le  cose  buone  solamente,  o 
pure  le  ree  e  le  scellerate?  Per  mio  avviso, 
malvagia  potenza  fu  senza  fallo  che  Cleopatra 
costringesse  Cesare  prima  e  poi  Marc' Antonio 
a  cosa  indegna  della  virtù  romana,  ed  al  fine 
alla  vergognosa  fuga,  della  quale  ninna  cosa  ò 
iù  indegna  a  chi  desidera  di  signoreggiare  :  ma 
a  bellezza  a  me  non  pare  che  possa  esser  ca- 
gione delle  cose  non  buone;  laonde  non  è  Fi- 
stessa  colla  potenza ,  dalla  quale,  come  abbiam 
già  detto,  soghon  procedere  le  male  opera- 
zioni e  le  pessime,  come  incendj,  esilj,  rapi- 
ne ,  omicidj ,  guerre  e  distruzioni  di  città  e 
dMmperj. 

Ruscelli.  Se  ciò  fosse  vero,  Elena  non  sa- 
rebbe stata  bella,  perch'ella  mosse  FAsia  e 
r Europa  a  guerreggiare,  e  fu  la  fiamma  e  la 
mina  delP  antichissimo  regno  trojano  ;  e  se  i 
ratti  non  son  buoni ,  non  potevano  esser  ca- 
gbnati  dalla  sua  bellezza,  la  quale  costrinse 
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Teseo  ed  Alessandro  all' una  ed  alFalba  rapi* 
na.  Ma'  a  me  sovviene  d'aver  letto  tutto  il  con* 
trailo,  ch^ Elena  per  la  sua  beUesza  fii  degna 
d'eterna  gloria,  a  gìudicio  prima  di  Teseo  e 
poi  d'Alessandro,  che  potè  giudicar  ddla  di- 
vina, non  solamente  delF  umana. 

Mintumo.  Potrei  per  avventura  rispondere 
che  i  ratti  non  sempre  sono  mala  cosa^  come 
non  fu  quel  delle  Sabine,  col  quale  crebbe  e 
moltiplico  la  generazione  de'  Romani  5  noia  ri- 
monderei piuttosto  che  la  bellezza  per^sè  non 
na  cagione  di  rapine,  ma  d'onore  e  di  rive- 
renza; però  si  legge: 

Quella  eh'  amare  e  sofièrìr  ne  ^nsegna , 
E  vuol  che  *1  gran  desio,  T accesa  spene ^ 
Bagion,  vergogna  e  reverenza  affrene. 
Di  nostro  ardir  fra  sé  stessa  si  sdegna. 

Ma  l'incontinenza  degli  uomini  e  rimpudicizia 
delle  donne  può  dar  occasione  alle  rapine  ed 
alle  guerre;  laonde  forse   s' Elena  fu  impudi- 
ca ,  non  fu  bella  ^  perchè  la  bellezza  è  sempre 
congiunta  coli' onestà;   e  colla  voce   greca  ti 
xaXòv  altrettanto  il  bello  quanto  l'onesto   è  si- 
gnificato.  E  se  ciò  è  vero,   si  potrebbe  affer- 
mare che  il  bello  fosse  il  giovevole  e  quel  eh'  è 
utile,  e  che  il  bello  avesse  quasi  l'idea  di  pa- 
dre, per  rispetto  del  bene;  perciocché  il  bello 
è  quasi  cagione,  il  bene  quasi  effetto:   laonde 
sogliamo  stimare  bella  cosa  la  prudenza  e  la 
sapienza,  perchè   son   causa  di  grande  utilità 
nella  vita   degli  uomini.    Che  ne  dite,  signor 
Girolamo  7 

Ruscelli.  A  me  pare  assai  buona  questa  opi- 
nione. * 
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3fintUmo.  Ma  snella  è  pur  vera,  non  è  ' 
queir  altra  che  da  tutti  è  ricevuta .  che  il  1 
sia  il  bene,  ed  il  bene  alP incontro  il  bello;  i 
che  il  padre  non  è  figliuolo,  né  il  figliuo 
padre,    né   Funa  persona  può  mutarsi  ne] 
tra^  variandosi  fra  due  il  rispetto  o  la  reh 
ne,  come  avviene  a  colui  eh  è  destro,  il  q 
può  divenir  sinistro,   ed  il   sinistro   dall^s 
parte  può  divenir  destro  :  oltre  a  ciò  la  beli 
è  una  di  ouelle  cose  che  s^  ama  per  sé  m 
8Ìnia  ;  ma  le  cos^  utili  e  le  giovevoli  non  i 
amate  per  sé  stesse.   Che  diremo  adunque 
sia  la  bellezza,  o  signor  Girolamo?  poiché 
non  é  la  bella  vergine ,  non  é  il  decoro ,  e 
parve  ad  Ippia;  non   T inganno,   come  si 
Teofrasto;  non  tirannide,  come  disse  Soci 
non  violenza,  non  potenza,   come  fu  opin 
del  medesimo  sofista,   anzi  pur  di  molU 
tonici }  non  regno  solitario,  come  giudicò 
neade;  non  quel  che  giova,  come  Socrate 
8trò  di  creder, con  Ippia  disputando,   ma 
non  fu  costante  nella  sua  opinione. 

RuscéllL  Diciamo  che  il  bello  sia  quel 
piace. 

Mintumo.  Dunque  il  bello  sarìi  piacevole 
il  piacevole  sarà  bello  aV  incontro. 
RuscellL  Senza  dubbio. 
Mintumo.  Ma  quel  che  piace  alFuno, 
volte  suol  piacere  agii  altri,  perché  alcuni 
dano  in  una  leggiadra  donna 

Un  pallor  di  viola  e  d^amor  tinto; 

altri  il  candido  insieme  col  purpureo  col 
altri  sMnvaghiscono  degli  occhi  azzurri  j  ad 
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sogliono  piacer  i  negri  maggiormente;  a  molti 
la  severità  diletta ,  a  molti  la  mansuetudine  ;  né 
r  umiltà  e  T  alterezza  piacciono  a  tutti  egual- 
malte:  laonde  ad  un  uomo  istesso,  in  diversi 
tempi  y  sogliono  piacer  diverse  cose^  però  disse 
il  Poeta: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m' aggrada 
Che  *n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa. 

Ed  altrove  più  loda  la  gentilezza  e  la  cortesia, 
come  in  que'  versi  : 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea,  come  a  me  parve. 
Chi  m* allontana  il  mio  fedele  amico? 

e  ne*  precedenti.  Però  il  bello  sarìi  trasmuta- 
bile, ed  a  guisa  di  camaleonte  prenderà  diversi 
colori,  diverse  forme  e  diverse  immagini  ed 
apparenze  :  ma  io  crederei  piuttosto  che  il  bello 
paresse  bello  a  tutti,  e  facesse  belle  tutte  le 
cose  3  perchè  io  non  ricerco  quel  che  è  bello 
per  alcun  uso ,  il  quale  suole  essere  ancora  soa- 
vissimo ,  ma  quel  che  per  sé  è  bello. 

RuscellL  Diciamo  adunque  che  il  bello  sia 
quel  che  a  tutti  piace,  siccome  il  bene  è  quel 
che  da  tutti  è  desiderato. 

MiniMimo.  Ma  di  qual  piacere  vogliamo  in- 
tendere 7  Di  quel  che  piace  a  tutti  i  sentimen- 
ti, o  di  quel  che  piace  alla  vista  ed  alT  udito 
solamente  i  Perchè  se  belio  è  ciò  che  piace  al 
gusto  ed  al  tatto  ed  alP odorato,  come  mostra 
di  creder  ne'  suoi  Problemi  Aristotele,  ed  il 
Nifo  in  quel  libro  ch'egli  scrisse  della  Bellezza; 
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le  cose  dolci  in  quanto  dolci,  e  le  morbide 
in  quanto  morbide  saranno  belle,  e  belli  sa- 
ranno gli  odori  dell^  ambra  e  del  muschio  e  del 
fumo  degF  incensi. 

Ruscelli  Così  avrei  creduto  senza  dubbio. 

Mintumo.  Né  vi  sarebbe  forse  dispiaciuto  il 
parer  d' Aristotele ,  il  qual  nella  medesima  parte 
de'  Problemi  afferma  che  quello  suol  parer  nello 
eh* è  più  soave  al  congiungimento,  e  che  le 
bevande  ancora  pajono  belle  alP  assetato  per  la 
soavità  che  se  n'  aspetta  nel  bere. 

Ruscelli.  A  me  certo  non  dispiace. 

Mintumo.  E  pera vven tura  non  è  falsa  opi- 
nione ,  se  intende  di  quelle  cose  che  sono  belle 
per  alcun  uso  3  ma  il  serbare  all^uso  è  proprio 
delle  cose  utili,  non  delle  belle  o  delle  piace- 
voli }  e  noi  ricerchiamo  quel  che  per  sé  é  bel- 
lo ,  senza  aver  rìsguardo  al  modo  col  quale  si 
possa  usare  o  abusare  :  e  perché  la  bellezza  è 
veramente  cosa  divina,  eslimo  sconvenevol  molto 
eh*  ella  sia  sottoposta  al  giudicio  de'  sensi  na- 
turati ,  come  sono  il  gusto  e  '1  tatto  ;  ed  ap- 
pena può  esser  giudicata  dalla  vista  o  dalF udito, 
sensi  assai  più  spirituali;  riserbandosi  nondi- 
meno il  pieno  giudizio  della  bellezza  *  alF  intel- 
letto esercitato  nella  contemplazione  delle  forme 
separate  da  questa  mescolanza  e  quasi  feccia 
della  materia. 

Ruscelli.  Il  bello  adunque  sarà  come  una 
parte  del  piacevole;  perche,  essendo  quel  che 
ci  suol  dilettare    obietto   di  tutti  i  sentimenti^ 

3uella  particella  che  da*  sensi  più  nobili  é  giù- 
icata ,  merita  il  nome  di  bello  :  belli  adunque 
sono  non  solamente  i  colori  e  gli  splendori  e 
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le  varie  immagmi  delle  cose^  ma  i  canti ,  i 
mioni  e  la  musica  suol  parere  ag^  orecchi  ben 
purgati  bellissima  armonia:  ma  mi  pare  che  a 
questi  sensi  ancora  appartenga  tutto  ciò  che  si 
scrìve  de'  costumi^  delle  leggi  e  delle  scienze^ 
le  quali  rinchiudono  quasi  nel  seno  bellezze  ma- 
ravigliose. 

Mutuano.  Vero  è  senza  fallo  quel  che    voi 
dite;   nondimeno  i  sensi  giudicano  del  colore 
e   del   suono   in   un   modo^   ed  in   nn    altro 
delle  proporzioni  o  delle  cose  che  appartengono 
all^  scienze  j   perchè   di  queste  non  possono  i 
sensi  far  giudicio  che  vero  sia,  ma ,  quasi  mi- 
nistri e  messaggieri  delP  intelletto,  portano  alla 
mente  quel  che  di  fuori  s*  apprende }  laonde  non 
pare   che  una  sia  la  bellezza  che  noi  andiamo 
ricercando  y  perchè  gii  oggetti  de'  sensi  natu- 
rali deouo  esser  corruttibili,    come  è  il  senso 
medesimo;   ma  la  mente  divina  ed  immortale 
non  fa  giudicio  se  non  di   cose  a  là  .  somi* 
elianti.  Non  è  dunque  uno  il  genere  della  bd- 
lezza ,  o  univoco ,  come  dicono  i  filosofi  e  come 
stimò  il  Nifo  ;  ma  come  lo  splendore  delle  luc- 
ciole e  de'  funghi  putridi  che  suol  di  notte  ap- 
pwire,  è  diverso  dal  lume  delle  stelle  e  dalia 
luce  del  sole ,  eoa  ancora  la  bellezza  delie  cose 
terrene  è  assai  dissomigliante  da  quella  che  si 
contempla  nelle   forme  eteme   e   divine;    e  se 
ciò  è  vero,  quel  che  per  sé  è  bello,  non  pia- 
cerà a'  sensi,  percliè  non  potranno  essi  darne 
giudicio. 

BuscélU.  Se  non  è  bello  quel  che  piace  a' 
sensi  dell'udito  e  della  vista,  qual  altra  diflS- 
ni^done  troveremo  delia  bellezza  che  tanto  ci 
piaccia  ? 
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JUTinùimo.  Non  ci  sia  grave  ancora  di  ri 


MusceUL  Io  ho  letto  assai  spesso  che  la  ] 

lezza  è  proporzione  di  parti  ben  composte; 

ouesta  opinione  ^  come  approvata  comuneme 

aa  molti  ^  malagevolmente  può  esser  ripresa 

Mintumo.  La  proporzione  si  considera  n< 

parli  dissimili}  rila  se  la  bellezza  fosse  prop 

zione    delle   parti   dìssomiglianti ,   non  sarei 

alcuna  bellezza  nelle  cose  semplici  j  ma  bell< 

¥  oro  e  V  argentò  al  giudicio  aé  miseri  moi 

li;  belli  i  diamanti y  i  rubini  e  F altre  pietre  p 

ziose  j   belli  i  colorì^    bellissima  la  Luce^  ne 

quale  non  è  alcuna  proporzione;  oltre  a  ciò  alci 

volte  rimane  la  proporzione  ideile  parti  ^   co 

ne'  corpi  già  vecchi  e  languidi^  ma  non  rims 

la  bellezza  eh*  è  perduta  col  fy}v  delle  gioven 

però  di  questa  diflinizione  ancora  non  rimai 

soddisfa^tto. 

RusceUL  Io  non  so  qual  altra  addume  < 
più  vi  piaccia;  ma  vi  deono  pur  sovvei 
quelle  di  Plutarco  e  di  Plotino;  Funa  che 
bellezza  sia  un  ornamento ,  ovvero  un  on 
dell'animo  che  risplenda  col  corpo;  l'altra  ' 
sia  una  vittoria  che  la  forma  vittoriosa  ripe 
della  materia:  a  questa  si  potrebbe  aggiung 
che  la  bellezza  sia  un  sembiante^  ovvero  un'ì 
magine  del  bene^  siccome  la  bruttezza  è  ^ 
oscura  faccia  del  male. 

Mintumo.  Già  mi  sovviene  d'averne  u< 
ragionare  e  letto  alcuna  cosa  ;  ma  io  m'  avV( 
ne  medesimi  dùbbj:  perchè,  se  la  bellezz 
ornamento  dell'animo  compartito  al  corpo 
vittoria  della  materia  sovra  la  forma  ^  ella  i 
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è  DeUe  COH  corporee  e  materiali ,  Delle  qml 
peravrentura  non  è  alcuna  bellesza,  o  tumqùelb 
che  noi  rìcercbìamo  ;  laonde  io  mi  maraviglki 
del  ì^o  e  deeU  altri  Peripatetica  che  ripoioo 
la  bellezta  nella  materia ,  perch'  dia  è  per  tu 
natura  brutta  e  deforme  oitremodo ,  anzi  è  li 
bruttezza  istesaa  ;  laonde  il  bello  si  troveràbe 
nel  brutto  ,  quasi  in  proprio  soggetta  :  il  cIk 
pare  molto  sconvenevole,  perchè  il  bello  dee 
germogliar  nel  bello ,  quasi  £ore  in  fiore.  Oltrt 
a  ciò  se  vera  fosse  l' opinione  di  coloro  che  ia 
questo  modo  1*  hanno  diffinita  ,  gli  angeli  Qon 
aarebbono  belli j  perchè  nella  natura  angelicali 
materia  non  è  superata  dalla  fórma  ,  e  non  a 
trova  corpo  a  cui  sia  participato  V  oaor  de- 
V  animo.  Lasòamo  adunque  nello  cose  basse  t 
terrene  questa  vittoria  e  quasi  trofeo  dtSt 
forma,  nelle  cose,  dico,  nelle  quali  la  materia 
quasi  ribella  fa  mille  mutazioni  d*  una  in  altra 
■embìanza  ,  e,  dispogUandosi  dell*  antiche  forme, 
delle  nuove  sì  riveste  ^  rimanendo  sempre  i" 
lei  un  perpetuo  desiderio  di  trasmutarsi  in  tutte, 
a  guisa  di  città  o  di  repubblica  male  ordìmti 
che  faccia  mille  mutazioni  variando  l^gi]  ff^ 
Temi  e  costumi  :    ma  nelle  cose    celesti  ^   »eUe 

rali  la  materia  è  obbediente  alla  forma ,  e  non 
mai  ribellione  o  contrasto ,  o  in  quelle  dorè 
DOD  è  alcuna  materia ,  qual  vittoria  può  esser 
quella  della  forma  o  delTarte  divina  .  IfiuM; 
se  non  m' inganno.  Dunque  se  a  voi  ancora 
così  pare,  diremo  che  la  bdtà  sia  in  quei  sog' 
getti ,  fra'  quali  non  essendo  guerra  o  discof' 
dia ,  non  fa  d' uopo  di  vittoria  ;  e  per  l' a^re; 
nire  non  cercheremo  la  beltà  fra  V  armi  discordi 


■  « 


\  I 


\ 


'  :. 


a» 


\ 


0 


.e 


DIÀLOGHI 

de^    regi   e  .degP  imperatori ,    ma   pintlosto 
pacifici  studj  delle  scienze ,  s' ella  può  rilrov] 
in  alcun  modo.  Ed  a  voi  che  ne  pare ,  sigi 
Ruscelli? 

Ruscelli.    Io    non    so    ricercarne    con    ai 
guida  y  che  con  questa  de^  sentimenti  ^  co^  qi 
l>osso  ancora  innalzarmi  alla  contemplazione 
sole  e'  delle  stelle  e  deir  ordine  loro  ^  che  o 
a  tutti  gli  altri  è  bellissimo. 

Miniamo.  Ditemi,  vi  prego ,' credete  voi  • 
la  bellezza ,  s^  ella  pur  si  ritrova  j  sia  fra  le  e 
false,  o  fra  le  vere  piuttosto? 
Ruscelli  Fra  le  vere. 
Mintumo.  Ma  quali   vi   pajoao  vere?   qu 
che  si  mutano  e  si  rimutano ,  o  quelle  che 
rano  sempre  in  uno  stato  medesimo  ?  Io  sti 
'  senza   £allo   che   F  instabile  e  incostante  sia 
mile  al  bugiardo^  però  T  uomo  cbe  fa  mille  n 
tazioni  d^  aspetto ,    di  costumi  e  d^  età ,    noi 
vero  uomo ,   né   il   fanciullo  è   vero  fanciul 
né  il  giovane  è  vero  giovane,   né  il  vecchie 
vero  vecchio  )  ma   T  uomo  é  piuttosto  una 
magine   ed   una   fantasia    delF  umana   essen: 
come  afferma  Mercurio  Trìmegisto ,  ed  una  gr 
dissima  bugia  ;  solo  è  vero  quel  che  mai  noi: 
muta  né  si  varia ,   né  patisce   aumento  né 
miuuzionc ,    ma   sempre   rimane  in  sé  stessi 
somigliante  a  sé  medesimo;  però  tutte  le  e 
generabili   e  corruttibili  sono  false  3    e   il  s( 
del  quale  disse  il  nostro  poeta: 

.  .  .  So  lem  quis  dicere  falsum 
Aiuleat  ?  .  .  .  . 

per  le  mutazioni  ch^egU  fa,  contiene  in  sé  stc 
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un  non  so  cbe  di  bugiardo^    e   gli    altci   ooqx 
celesti  simihnente. 

BiiscellL  V  uomo  adunque  è  immagine  e  bu- 
gia ^  e  i  cieli  e  i  pianeti  sono  bugiardi  anzi 
che  no. 

Mintumo.  Cosi  mi  pare  che  si  possa  eoo- 
chiuder  per  questa  ragione:  laonde  non  sob- 
mente  si  può  conoscere  quanto  sian  vani  e  Al- 
iaci i  giudicj  degli  astrcdogi  y  ma  quanto  inganni 
V  apparenza  di  quelle  cose  le  quali  da'  miseii , 
mortali  son  giudicate  belle}  e  quelle  particolar- 
mente che  chiamiamo  femminili  bellesze^  sono 
fraudi  ed  inganni  delle  cose  della  natura^  om- 
bre di  luce,  larve  e  siqiulacii  di  bellezza,  ed 
insomma  è  manifesta  bugia  appena  da^  ciechi 
non  conosciuta. 

Ruscelli.  Non  è  dunque  la  bellezza  nel  sole 
e  nelle  stelle  e  nelle  sfere  celesti ,  perchè  elle 
contengono  qualche  parte  di  falsità,  e  molto 
meno  nelle  cose  caduche  e  mortali. 

Mintumo.  Non  è:  ma  dove  sarà  ella?  forse 
nella  natura  angelica,  o  pure  nell^ anima  uma- 
na ,  signor  Girolamo  ? 

Ruscelli.  NelFuna  e  nelTaltra,  per  mio  parere. 

Mintumo.  Ma  se  V  anima ,  come  si  scrìve ,  è 
composta  di  quel  eh' è  indivisibile  e  di  quel  che 
si  può  dividere,  la  parte  divisibile  è  soggetta 
alle  mutazioni'  ed  alF  alterazioni ,  e  per  conse- 
guente assai  meno  capace  di  bellezza  j  V  altra 
che  non  gì  può  partire,  è,  s'io  non  m'ingan- 
no ,  assai  bella  :  ma  la  bellezza  in  lei  non  è 
tirannide,  non  regno,  non  inganno,  non  vio- 
lenza, non  propoizione,  non  misura,  non  vit- 
toria della  materia,  non  onore  participatò  al 
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corpo  y  e  quantunque  io  non  nieghi  ch^ella 
un    non  so   che   a  etemo   e   divino,    non 
però  quel  che  sia  y  perchè  y  se  potesse  diflbi 
potrebTje  aver  termine  ;    ma  la  bellezza  de 
nima  perawentura  non  patisce  d  esser  desc 
o  circoscritta  dal  luògo  y  dal  tempo,  dalla 
teda  o  dalle  parole;  e  il  ricercarne   più   < 
è    peravventura  ardire  e  presunzione ,   o 
troppo  animosa  e  simile  a  quella  di  coloro 
passando  dentro    al  velo  del  tempio ,    ent 
in  Sonda  Sanctorum;   ivi   si  conosce,    r 
contempla ,    ivi    solamente  si    pu2^  sapere 
eh'  ella  sia  :  ma  noi  altri  fuor  del  velo  andì 
rimirando  le  colonne  e  le  travi  <£  cedro 
cipresso   odorìfero,  gli    archi,  la  testu(Uni 
vaso   e    P  immagini    dalle    quali    è    sosten 
chiamando  bello  quel  che  appare ,  o  che 
piuttosto  e  lusinga  i  nostri  sentimenti:  però 
v'  ingannaste ,  «gnor  Girolamo  ,  quando  c( 
oraste  alla  gloria  immortale  della  signora  d 
Giovanna ' d^ Aragona  il  tempio,   perchè   i 
cosa  è  più  simile  alla  bellezza,  che  il  tem  i 
RuscellL  Io  veramente  fui  F  architetto  di  i 
maraviglioso  magistero  :  ma  tante  furono  I 
magìni,  tanti  i  pittori,  tanti  gli  scultori  di 
le  nazioni ,  i  quali  ivi  dimostrarono  quanto  ! 
vano  d' ingegno  e  d^  artificio  ,  eh'  a   me   1  : 
la  minor  parte  della  fatica  e   dell'  onore  fi  i 
mente. 

Miniumo.  O  voi  glorioso ,  e  gloriosi  i  p  : 
a^  quali  fu  conceduto  dì  celebrarla-  perchè  i 
sue  laudi  furono  simili   a    coloro   i  quali  i 
tane  le  laudi  divine:.. ma  ella  oltre  a  tutte 
tre  è  gloriosissima ,  che  a  voi  fece  parte  : 
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sua  gloria:  e  direi  bellissima,  come  è  descrìtti 
dal  fSifo,  se  io  dovessi  a  ^uisa  dì  Peripatetico 
in  questa  materia  scrìvere  e  ragionare. 

ÉuscelU.  Bellissima  almeno  è  T  anima  sua^ 
quantunque  la  lunga  età  non  abbia  tolta  al  corpo 
la  grazia  e  la  maestà. 

Miniamo.  Questo  è  così  creduto  da  tatti, 
benché  il  velo  delT  umanità  sìa  impedimento 
alla  contemplazione:  ma  in  qual  modo  credia- 
mo j  signor  Girolamo  ^  che  V  anima  divenga 
bella? 

Ruscelli  Ciò  meglio  si  può  apprendere  dal- 
r imitazione  di  quella  signora,  che  da  niun' altra 
ragione  o  artificio. 

Mìntumo.  Assomigliamo  dunque  il  suo  intel- 
letto medesimo  allo  scultore,  il  quale,  volendo 
fare  una  bella  statua ,   parte   ne   taglia ,  parte 
ancora  ne  dirizza  e  ne  rade  per  netta  ria,  ptrte 
ne  liscia  e  ne  polisca,  infino   a  tanto  che  ap- 
paja  nella  statua  una  bella   faccia   espressa  ed 
suo  artificio;   cosi  potranno   T altre,   col  suo 
esempio ,    togliendole   il   soverchio  ^    dirizzando 
quel  che  appare  distorto  ed  obliquo ,  illustrando 
le  cose  oscure,  esercitarsi  nella  propria  statua^ 
e  non   cessar    prima   che  risplenda  una, divina 
luce  della  virtù ,  colla  quale  si  veda  la  tempe- 
ranza sedere  in  maestà. 

Ruscelli.  Maravigliose  scultrici  sono  qacUe 
che  sovra  le  colonne  della  propria  nobiltà  hanno 
poh  te  le  statue  d^  eterna  bellezza. 

Miniamo.  Dicono  ancora  che  F  anima  non 
si  fa  bella  per  acquisto  d^  alcuna  cosa  estenore ^ 
nia  pulsandosi  a  guisa  di  fuoco  nella  fiamma; 
perchè  Te  umane  virtù ,  che  pajono  cosi  bdk, 
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altro    noir  sono  che   purgazione  delPim] 
appresa   in   loro   per  la  compagnia  del  < 
Sono,  adunque  le  virtù  naturali   nell^anin 
natia  è  la  bellezza  ;  ma  la  bruttezza  è  st 
ra  y    e  derivata  dalla  cohtagione  del   corf 
sciocco  è  senza  fallo  il    giudicio   di   coloi 
quali  cercano  la  bellezza  in  queste  memb 
rene^  e  mi  pajono  simili  a  quelli  che  vm 
r immagini  e  T ombre  nelF acque,  come  si 
leggìa  di  Narciso j  e,  mentre  abbracciano  V 
e  ì  fuggitivi  simulacri ,  restano  sommersi 
avvedersene.  Però  alcuno  potrebbe  sgridarci: 
giamo,  amici ,  da  questi  fonti  e  da  queste  i 
ingannatrici,  e  nella  ^olce  patria  facciamo  ; 
no.  Ma  qual  ragione  è  nel  fuggire?  o  per  i 
strada  fuggiremo  gF incanti  e  le  malie  di  C 
benché  la  favola  d^ Ulisse,  oscura  anzi  cb( 
ci  dimostri    la   via  della   lor   fuga ,   schiv 
que^  piacevoli  oggetti  i  quali  ci  si  fanno  < 
air  incontro  ed  allcttano  i  sentimenti:  ma 
è  la  nostra  patria ,    donde  venimmo ,   là  i 
biamo    ritornare.    Qual  sarà  dunque   la  fi 
quale  Tarmata  che   ci   condurrà?    Già   no 
può  fuggire  a  piedi,  perchè  i  piedi  portan 
un'altra  terra  assai  lontana,  né  per  questa 
gione  dobbiamo  apprestarci  cavalli  da  cavai 
o  navi  da  navigare  ;  ma  tutte  queste  cose 
dietro  si  debbono  tralasciare,    anzi  non  si 
pur  riguardarle ,    ma   fuggir   con  gli  occhi 
corpo ,   usando   in  quella  vece   gli   occhi  ( 
mente ,  i  quali  hanno  tutti ,  ma  da  pochi  i 
usati:  però  accortamente  disse  quel  molto 
vane  poeta  ,  anzi  ancora  fanciullo,  di  cui  u 
fanno  alto  e  maraviglioso   presagio  :   piacci 
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Dio  che  rinfelicilà  della  fortuna  non  perturbi 
la  felicità  delf  ingegno  !  Udiste  mai  questi  Tersi? 

Io,  che  forma  celeste  in  terra  scorsi. 
Rinchiusi  i  lumi  e  dissi:  Ahi!  come  è  stolto 
Sguardo  chMn  lei  sia  d*afi5ssarsi  ardito! 
Ma  deir  altro  periglio  non  m*  accorsi; 
Che  mi  fu  per  gli  orecchi  il  cor  ferito, 
E  i  detti ^  andaro  ove  non  giunse  il  volto. 

Ruscelli.  Sono  versi ,  se  non  m' inganno  dì 
Torquato ,  figliuolo  'del  signor  Bernardo  Tasso . 
che  in  anni  giovanili  ha  mossa  di  sé  molta 
espettazione. 

Miniumo.  Sottile  senza  dubbio  è  Y  avvedi- 
mento del  giovane^  col  quale  ci  aniuionisce  a 
fuggire  non  solamente  con  gli  occhi  rìnchiasi, 
ma  con  gli  orecchi:  ma  egli  incappato  nelle 
reti  d^  Amore ,  e  punto  da^  suoi  strali  y  non  è 
presto  alla  fuga. 

EuscellL  Io  sono  ornai  attempato  anzi  che 
no^  ma  non  ho  ancora  molto  sospetto  delle 
cose  belle  e  piacevoli^  anzi  alcuna  volta  vorrei 
mille  occhi  per  mirare  e  per  udire  appieno  la 
bellezza  e  P  armonia  della  mia  signora ,  la  qucle 
a  guisa  di  sole  dimostra  una  obliqua  via  di  sa- 
lire al  cielo  e  di  tornare  a  noi  medesimi:  ma 
voi ,  signor  Mintumd  y  siete  troppo  severo  nelle 
opinioni  e  ne^  pensieri ,  e  quasi  dimenticato  de* 
vostri  amori  e  del  vostro  Amore  innamorato. 
Io  nondimeno  soglio  prestar  credenza  a  coloro 
i  quali  vogliono  che  la  bellezza  sia  proporzione 
e  misura  dello  cose  che  hanno  parti  dissimi- 
H  :  laonde  né  la  terra  y  né  V  acqua  y  né  V  a- 
ria  y  né  il  fuoco  y  né  il  cielo  medesimo  é  bello , 
perchè  egli  non  ha  parti  dissomiglianli  di  figura 
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e  eli  natura,  benché  egU  sia  scolpito  ed  ad 
no  j  e  però  y  se  crediamo  a  '  Plinio  ^  è  d( 
Coelum.  ^on  parlo  degli  angeli  e  di  Dio< 
quale ^  per  opinion^  d^ alcuno,  non  è  bello, 
perfetto,  perchè  non  è  fatto:  ma  se  gli  : 
geli  8on  belli  in  cielo ,  niuna  cosa  in  terr; 
più  bella  di  quella  signora  eh' è  di  costura 
di  iKSitura  veramente  angelica. 

Mintumo.  Io  non  voglio  con  voi  di  ciò 
lunga  contesa:  credete  dunque  a  vostro  seni 
sol  che  non  ve  ne  privi  questa  vostra  cori 
opinione,  la  quale  v^è  ficcata  nella  testa 

CoD  maggior  chiodi  che  d* altrui  sermone; 

per  la  liberalità,  dico,  del  signor  marchese 

Padre,   in  cui  la  prudenza  e  il  valore  e  ti 
arti   civili   e   militari   sono  bellissime  virli 
degne  di  lode  immortale. 
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L^a  poesia  toscana  è  tanto   nobile  per  le 
bellezza  della  Javella  j  quanto  per  f  eccelkii:.^ 
degli  scriUori  ;   laonde  potrebbe  far  dubbia  \& 
palma  degli  antichi  Greci  e  Latini  Ma  sen:^ 
dubbio  è  degna   d  essere  imitata   dagli  autóri 
deir  altre  lingue  che  oggi  son  più  /amose ,  ( 
posta  innanzi  per  esempio  di  grawtà  e  di  leg- 
giadria; e  qualunque  s  è  più  atta  adesprimen 
gli  amorosi  concetti  e  gii  altri  più  gravi  ^  moU 
ornamenti  può  da  lei  ricei^ere   e   moUe  ric- 
chezze.   Grandissima  impresa   dunque  e  md' 
agevole  è  il  trattarne  ;   imperocché  di  lei  scri- 
vendo par  che  si  scriva  a  tutte  le  nazioni^  ^ 
che   r  uomo   sottoponga,  il  suo  parere  ^  cjuasi 
in  un  teatro ,    ad  infiniti  giudici.    Ma  p^^P 
tutti  gli   altri  modi  estimo    questo  usato  m 
Dialogo  il  più  dilettesfole  e  7  meno  odioso  l 
perciò  altri  non   v' insegna  il  vero  con  auto- 
rità di  maestro,  ma  il  ricerca  a  guisa  di  com- 
pagno ;  e  ricercandolo  per  sì  fatta  marniera ,  [ 
più  grato   il  ritrovarlo.    E  come  i  cacciatori 
mangiano   più  volentieri  la  preda  nella  (j^^ 
ebber  parte  della  pitica,  così  quelli  eh*  in^^^^ 


investigaron  la  verità ,  partecipano  con  ma^ 
diletto  della  comune  laude  :  e  gli  altri  leg 
ed  ascoltano  più  volentieri  uri  amichevole 
tesa  d'ingegni  e  di  opinioni 9  massiman 
coloro  che  'possono  dame  giudicio  y  come  ì 
molto  reverenda  y  e  metter  la  sua  insieme 
quella  degli  altri.  A  lei  dunque  il  mando 
pendo  di  non  poter  ritrovar  né  più  dotto 
più  sincero  giudice ,  quantunque  non  le  ^ 
presenti  come  litigante  che  vo^a  sente 
ma  quasi  dono  cJie  ricerchi  benevolenza. 

Di  y,  S,  molto  reverenda^ 


Affeiionatissimo  parente  e  s 

Torquato  Tasso. 


CAVALLETTA 

OVVERO 

DELLA  POESIA   TOSCANA 
DIJLOGO 


ARGOMENTO 

Ormna  Cavdlelta,   gentildoona  fèrrarMc,    non    meno 
chiara  per  bellena  che  per  virtù ,   fii  assai    leggia- 
dra rìmatrice,  e  tenuta  dal  Tauo  in  così  gma  pre- 
gia, che  n^  cognome  di  lei  volle  egli  intitolar  que- 
sto Dialogo.  Ella  è  qui  introdotta  a  ragionare  <]clla 
toscana  poesia  col  proprio  marito  Ercole  Cavalletto, 
uomo  di  molte  lettere,  e  col  Tosso    medesimo   che 
■otto    il   nome  dì  Forettiero  napoletano  si    ricopre. 
Al  qual  colloquio  dà  occasione  un  sonetto  di  Fran- 
cesco Beccuti,  detto  il  Coppetta,  che  vien  posto  in 
comparazione  di  uno  del  Casa,   trattanti  e  Tuno  e 
r  altro  quasi  della  stessa  materia.    Si  comincia    dal- 
l' esaminare  le  varie  testure  de'  sonetti ,   e  «i  parla 
de'  caratteri  dello  stile  che    secondo  le  dette  forme 
o  testure  sono  da  adoperasi.   Si  stabilisce   che  nella 
testura  gravissima,  a  cui  si  conviene  altissimo  sog- 
getto e  gravissimo  stile,  deesi  cercar  nel  fine  di  ac- 
crescere la  gravità ,  il  numero  e   la  grandeua.    Si 
recano  gli  eiicmpj  del    modo    con  che    si    debbono 
chiudere  i  sonetti,   avuto  riguardo  alle  forme  ed  a' 
caratteri  del  principio.  Si  applicano  questi  insegna- 
menti oi  due  sonetti  paragonati,  e  si  conchiude  che 
quello  del  Coppetta  é  trattato   con   minore   aitifido 
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deir  altro  del  Casa.  Parlando  -appresso  del  sonetto 
in   generale,  si  osserva  che,  quantunque  la  sua  te- 
stura «sia  Dioltifoione ,  egli  è  tuttavolta  poco  accon- 
cio   a  ricevere  bassezza  ed  umiltà;   e  eoe,  sebbene 
Dante  lo  abbia  messo  dopo  le   ballate,   nondimeno 
il   Peti-arca,   il  Bembo  ea  altii  lo  hanno  nobilitato 
di  tal  maniera,  che  nella  sua  prima  umiltà  t  pres- 
soché disprezzato.  Sì  toccano  alcune  cose  delle  forme 
de^  componimenti  convenevoli  alle  materie  umili  ed 
alle  umdi  diciture  ;   e  si   vien  quindi  a  discorrere 
.delle  canzoni,  esponendo  le  dottrine   delP Alighieri, 
che  nel  suo  libro  del  Volgare  Eloquio  fu  il  primo 
a   raccogliere  sotto  regole  il  magistero  delFarte  di 
esse ,  che  sino  a  lui  era  stato  preso  casualmente. 
Entrasi  poscia  a  favellare   delParte  e  del  giudicio 
nel  comporre.    Si   fa  conoscere  che  il  poeta  non  in 
tutte  le  cose,  né  sempre  può  o  debb* essere  artificio- 
so; che  puossi  talora  concedere  al  giudicio  il  luogo 
che  togliesi  air  arte;    e  che   insieme  col  giudicio  e 
coir  arte   possono  star  anche  il  caso  e  la  fortuna, 
couìe  avviene  in   auasi  tutte  le  arti.    Susseguente- 
mente  questionasi  aella  certezza  delP  artificio  ;  si  de- 
termina in  che  consista,  e  si  dichiara  eh* essa  é  la 
regola.   Cercasi  poi  se  siano  o  no  da  osservarsi   in- 
tieramente le  regole  ^  e  si  mostra  che  coloro  i  quali 
vollero  scrivere  e  poetare  come  grandi,  bene  spesso 
le  disprezzarono,   e  che  alcuni  perfino  si  partirono 
da    quelle    medesime    eh*  essi    stessi    avevano   date. 
Di  qui  si  passa  a  dire  come,  oltre  ali* arte  del  ri- 
mare, sono  nella  poesia  altre  arti  scerete,  le  quali 
furono  primamente  da  Giulio  Cammilli  toccate.  Si 
tiene  discorso  delle  costui  dottrine,  e  si  accenna  co- 
ni'* egli  avrebbe  potuto  raccogliere  nella  sua  Topica 
un  maggior  numero  di  massime  pi*oposizioni ,    che 
sarebbero  stati  i  luoghi  degli  argomenti  che  deggìono 
usara  i  poeti  per  acquistare  benevolenza  e  per  per- 
suadere. Si  tratta  deir argomentare  nella  poesia,   e 
sì  prova  che  in  essa  pure  si  argomenta.  Ragionasi 
per  ultimo  della  musica  come  condimento  della  poe- 
sia; si  dimostra  quali  sìeno  le  composizioni  che  più 
0  meno  di  questo  condimento  ricevono;  e  si  chiude 
coir  avverti  re  ch*ei  non  debb*  essere   né  stemperalo 
ne  soverchio. 
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Gemeva  il  Tasso  già  da  cinque  anni  nella  prigìoi>f 
di  Sanf  Anna  in  Ferrara,  quando  il  duca  Alfonso, 
mosso  dalle  molte  istanze  eoe  d^ogni  parte  gli  Te^ 
nivano  fatte,  ordinò  che  fosse  a  queir  infelice  allar- 
gata la  carcere,  e  che  potesse  alcuna  volta  uscire 
a  diporto  in  compagnia  di  qualche  gentiluomo  «oc 
conoscente.  Ciò  accadde  nel  principio  del  i5S4:  e  fo 
in  cotal  tempo ,  secondo  che  scrive  il  Serassi*  ch'e- 
gli compose  questo  DialofiO  y  il  quale  poi  vide  la 
luce  per  la  prima  volta  nel  i587,  indiritto  da  Tor- 
quato medesimo  a  Cristoforo  Tasso,  suo  paienir 
chI  amico. 

INTERLOCUTORI 

ORSINA  CAVALLETTA, 

FORESTIERO  NAPOLETANO, 

ERCOLE  CAVALLETTO 


Orsina.  Oiete  arrivato  in  buona  occasione 
di  por  fine  alle  nostre  contese,  le  quali  erano 
di  voi  e  per  voi  cominciate,  e  senza  voi  non 
parea  che  potessero  tra  noi  terminare. 

Forestiero.  E  quali  contese^  erano  queste  ? 

Orsina.  Mi  dice  il  signor  Èrcole  avere  udita 
raccontare  come  vostra  opinione,  che  quel  so- 
netto dei  Coppetta  il  qua!  comincia: 

Locar  sopra  gli  abissi  i  fondamenti, 

tanto  lodato  e  commendato  da  ciascmio ,  a  voi 
non  pare  degno  di  lode  né  di  commendazione. 
La  qual  opinione  a  me  non  poteva  esser  per- 
suasa come  vostra  j  anzi  mi  pare  tanto  lontana 
da  ogni  verità;  quanto  il  vostro  giudicio  da 
ogni  biasimo  è  sicuro. 
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Forestìero*  Vi  ringrazio  che  giudichiate  cosi 
amichevolmente  del  mio  giudicio  :  ma  però  non 
v^  ingannate   punto  in   questo  particolare  ;  per- 
chè né  mai  parole  si  fatte   uscirono  della  mia 
lingua,  né  io  soglio  ragionare  degli  uomini  ec- 
cellenti e  delle  composizioni  famose  o  con  tanto 
disprezzo  o  pur  con  tanta  presunzione:  ma  chi 
parlasse  di  questo  sonetto   non  assolutamente  y 
ma  in  comparazione  di  quel  di  monsignor  della 
Casa, 

Questa  vita  mortai  eh* in  una  o  *n  due,  ec. , 

non  molto   si    dilungherebbe  dalla  verità;  per- 
ciocché siccome  il  bene  minore  in  rispetto  del 
maggiore  é  riputato  male,  cosi  la  minor  lode, 
in  paragone  della  maggiore,   suole  aver  simili- 
tudine di  biasimo:  e  mentre  io  lodava  quel  di 
monsignor   della    Casa,    parve   in    alcun  modo 
che  questo  altro  vituperassi;  ma,  per  sé  stesso 
considerandolo,    non  ho  mai  senza  molta  lode 
fatta  menzione    della    poeMst    o  del  suo  poeta; 
ed    avrei   peravventura    schivato   questo   para- 
gone ,  come  odioso ,   se  non  fossi  stato  provo- 
cato dalle    soverchie   lodi   che   gli  furono  date 
in  Bologna  da  monsignor  Galhiato,  auditor  del 
legato,   già  vescovo  di  Nat  ni ,   ed  ora  cardinal 
di  Cesi;  il  quale,  lodandolo,  fece  quel  che  so- 
gliono   fare  quasi   tutti   i   lodatori  uelf  aggran- 
dire colle  similitudini  e   con   gli  smoderamenti 
la  bellezza    delle   cose   lodate;   e  tanto  innanzi 
trascorse,   che   osò  d'affermare  che  niun  altro 
se  ne  legge  in  questa  lingua  d'egual  perfezione: 
alle  quah  parole  io,  che  mi  ritrovava  presente, 
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non  potei  raffrenarmi  ;  ma  ponendogli  airio- 
contra  quello  di  monsignore  ^  nel  quale  si  tratb 
quasi  del  medesimo  soggetto  ,  cioè  della  crea- 
zione del  mondo  j  mi  sforEai  di  mostrare  àt 
la  materia  islessa  fosse  da  lui  trattata  con 
map:giore  artificio. 

Orsina.  La  vostra  opinione  pnò  essere  ascol- 
tata in  queste  parti  senza  vostro  biasimo,  m 
non  senza  dispiacere  de'  molti  belli  ing^n 
quali  il  sonetto  del  Coppetta  è  piaciuto  man- 
vigliosamente. 

Forestiero.  E  se  il  vostro  è  uno  di  quelli 
come  io  ho  conosciuto  ^  a  voi  parimente  dl^ 
piacerei. 

Orsina.  Niunc  vostra  laude  a  me  potrebbe 
essere  dispiacevple  j  la  quale  son  cosi  amir» 
della  vostra  reputazione,  come  voi  della  venù 
ma  il  sentire  scemar  quelle  di  coloro  a^  (p^^ 
son  parimente  affezionata,  parrebbe  in  qualcte 
modo  temperare  quel  diletto  che  io  prenda 
Ditemi  adunque  che  dis$e  il  Galbiato  lodando. 
e  che  fosse  risposto  da  voi  alF  incontra. 

Forestiero.  Già  sono  tanti  anni  passati,  die 
io  a  pena  mi  ricorderei  d'  alcune  poche  cose , 
non  che  di  tutte ,  le  quali  non  furono  p^ 
molte  5  perciocché  egU  fu  piuttosto  grande,  ^^^ 
lungo  lodatore;  ed  io  brevemente  risposi  come 
in  quella  corte  parca  convenirsi  :  ma  fra  le  mie 
risposte  fu  questa ,  che  nel  fine  del  sonetto  » 
Coppetta  diminuisce  il  suono  ^  il  quale  accresce 
monsignore,  perchè  la  rima^del  primo  verso, 
innanzi  P  ultima  vocale,  ha  due  consonanti  ;  «'^ 
quella    dell'  ultimo   è  semplice ,   laonde  appena 
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ferisce  gli  orecchi  :  ma  da  rima  poco  sonora 
comincia  il  suo  monsignore ,  e  lo  fornisce  con 
due  consonanti  innanzi  T ultima  vocale;  e  per- 
avventura  questa  risposta  fu  assai  giov.enile: 
nondimeno  se  non  riguardiamo  tanto  il  sog- 
getto y  quanto  V  ardfido  dello  spiegarlo  j  non  è 
una  delle  minori  considerazioni. 

Orsina.  Qualunque  ella  sia,  fu  dal  Coppetta 
o  non  avvertita,  o  non  prezzata  coli' esempio 
di  tanti  altri  che  innanzi  a  lui  poetarono ,  e 
particolarmente  del  Petrarca,  il  quale  in  quel 
sonetto  : 

Come  *1  candido  pie  per  Terba  fresca, 

indebolisce  il  fine: 

Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  sole. 
Ma  più  gli  toglie  di»  forza  in  quell'  altro  : 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto  ; 

avvegnaché  la  prima  rima  sia  molto  sonora, 
come  potete  udire ,  ma  V  ultima  è  di  suono 
assai  debole  : 

N^  avesti  quel  eh*  i*  sol  una  vorrei. 

E  molti  esempi  oltre  questi  si  potrebbono  rac- 
corre  del  Petrarca  ;  ma  assai  notabile  è  quello 
del  sonetto  : 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ; 

il  qual  finisce: 

E  £ir  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

Né  da  questa  imitazione  si  sono  allontanati  il 
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Bembo  e  gli  altri  famosi  scrittori  di  qufóU 
lingud.  Ma  che  replicò  il  Galbiato  alla  >  vc^tra 
risposta?  che  questo  doveva  io  prima  ricercare. 

Forestiero.  Si  fondava  in  autorità  simili  a 
queste,  colle  quali  cercava  di  provare  cheTav 
vertimento  non  fosse  degno  di  molta  slima. 

Orsina,  E  vi  condusse  con  queste  ragioà 
nella  sua  credenza!  o  pur  voi  nelle  vostre  ir- 
repugnabili, quasi  in  una  rete  avvolgendolo,! 
tiraste  nella  contraria  opinione? 

Forestiero.  Le  mie  non  hanno  tanta  fora 
che  possano  legare  gli  uomini ,  quantunque  à 
loro  io  vorrei  fare  quel  che  Dedalo  già  soleva 
delle  sue  statue,  perciocché  elle,  dalle  mie  le- 
gioni legate,  di  mobili  divenissero  stabili  e  ferme. 
e  quasi  ardirei  di  affermarvi  che  alcuna  pole>.v' 
tosto  divenire  scienza,  se  non  temessi  che  que- 
sta paresse  soverchia  presunzione  di  se  slesso. 

Orsina.  Non  può  ritrovarsi  soverchia  f^' 
sunzione  ove  non  manca  il  merito. 

Forestiero.  È  minore  senza  dubbio  che  non 
sarebbe ,  se  io  mi  vantassi  di  poter  l^are  l '^ 
telletto  di  coloro  a'  quali  ragiono;  e  forse ^ 
operazione  molto  più  lodevole ,  perchè  qu^to 
è  propria  del  sofista ,  o  almeno  gli  è  comone 
col  dialettico,  e  questa  né  all'uno  né  a/fa»'^ 
pare  che  si  convenga ,  essendo  V  uno  e  f  a'^'^^ 
vago  ed  incostante  nelle  sue  opinioni ,  e  a»"^; 
tore  di  gloria  e  d' apparenza  :  ma  chi  P  l»a  ?'^ 
legate,  ama  la  costanza  e  la  verità.  Q"^"^ 
dunque  che  era  mìa  opinione  disciolta  ea  er- 
rante ,  ora  spero  di  confermare  con  quefe  ra- 
gioni che  voi  udirete ,  se  vi  piacerà  di  prenucr 
quella  persona  che  sosteneva  il  Galbiato. 
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Orsina.  Io  non  vorrei  eh  vestirmi  di  per- 
sona così  grave  come  quella  dell'auditore,  per- 
chè io  non  so  bene  se  io  potessi  lungamente 
portarla  :  ma  se  pur  fa  di  mestieri  che  io  ne 
prenda  alcuna  parte,  sarò  volentieri  auditrìce 
delle  vostre  ragioni. 

Forestiero.  Già  non  contesi  coU*  auditore  di 

Jiuelle  cose  delle  quali  si  disputa  nelle  scuole 
ra^  dottori ,  né  di  quelle  per  cui  si  litiga  in- 
nanzi al  tribunale  de  giudici;  ma  col  Galbiato, 
gentiluomo  di  belle  lettere,  parlai  della  toscana 

Eoesia  in  presenza  di  monsignor  Francesco  Ca- 
uraccio,  filosofo  molto  eccellente  e  poeta  pa^^ 
rimente,  e  d^  alcun'  altri.  Ora  se  delle  cose  me- 
desime vorremo  tra  noi  discorrere,  vi  prego 
che  ascoltiate  e  rispondiate  quando  vi  parrà 
che  io  dimandi  cosa  alla  quale  non  A  debba 
negare  la  risposta.  Ditemi  dunque,  il  sonetto 
è  uniforme  o  multiforme?  dico,  d^iMa  sola 
tessitura ,  o  di  più  7 

Orsina.  Di  più ,  senza  dubbio  ;  perciocché 
quattro  sono  le  forme  de'  quaternari,  le  quali 
io  trovo  nel  Petrarca ,  e  cinque  quelle  de'  ter- 
narj. 

Forestiero.  Ma  a  ciascuna  di  quelle  forme 
daremo  noi  una  particolar  forma  di  quelle  che 
sono  dette  ancora  idée  o  caratteri  del  parlare? 
o  pure  ciascuna  delle  forme  del  sonetto  di  tutte 
quelle  del  parlare  sarà  capace? 

Orsina.  Ciascuna  di  tutte;  perchè  in  ciascuna 
di  esse  diversi  caratteri  sono  stati  usati. 

Forestiero.  Forse  in  queOa  guisa  che  nel  verso 
esametro  de^  Latini  non  solamente  lo  stile  alto 
si  adoperò,  ma  il  basso  e  il  mediocre?  o  pure 
Ta«w,  Fol.  V.  33 
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come  né*  versi  Urici  gU  amori  delle  donne  e 
de'  fanciulU  sono  stati  cantati,  ma  {àù  alta- 
mente le  lodi  de'  re  e  degli  eroi? 

Orsina.  In  «piesta  guisa  veramente  mi  pre 
die  ciascuna  delle  forme  del  sonetto  possa  ri- 
cevere tutti  i  caratteri,  e  gli  abbia  sin  on 
molte  volte  ricevuti. 

Forestiero.  Pur  se  non  vogliamo  aver  tanto 
risguardo  a  quel  che  si  possa  o  che  si  uà  o 
che  sia  stato  per  V  addietro  usato ,  quanto  2 
quello  che  si  aovrd^be  usare,  ciascuna  fonna 
a  ciascuna  forma  sarà  conv^ente,  e  la  noi»- 
liasima  particolarmente  alla  noUlissima. 

Orsina.  Così  mi  pare. 

Forestiero.  Ma  le  nobili  sono  prima  delT  al- 
tre,  o  poi? 

Orsina.  Prima. 

Forestiero.  Dunque  sarà  quella  nobìlissiiDa; 
dalla  ipale  cominciò  il  Petrarca  quel  nobile- 
simo  sculetto: 

Voi  eh* ascoltate  in  rime  sparse  il  suono» 

perchè  è  prima  per  natura  e  per  dignità. 

Orsina.  Così  stimo. 

Forestiero.  U  Coppetta  volle  eleggere  questa^ 
nella  quale  si  risponde  col  primo  verso  del^^ 
condo  ternario  al  primo  del  primo,  col  secondo 
al  secondo,  e  col  terso  al  terzo.  Il  qual  ordina 
in  alcune  dell'altre  tessiture  suol  essere  per- 
tuibato,  ed  in  alcune  altre  essendo  corrispon- 
dente non  di  tre  rime  a  tre  rime,  ma  di  due 
in  tre,  a  due  in  tre  altri,  o  di  due  in  due; a 
due  in  quattro  versi,  quanto  si  acquista  nella 
dolcezaa)  tanto  ai  perde  ndla  gravità. 
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Orsina.  Così  mi  pare  che  avvenga. 

Forestiero.  Ma  Ae  cose  gravi  e  le  basse  o 
sono  le  medesime,  o  pur  varie j  e  se  sono  le 
medesime ,  e  ie  leggiere  e  le  alte  ancora  sono 
V  isU>sse  ?  Sono  ;  perciocché  il  fuoco  j  il  quale 
è  altissimo  tra  gli  elementi ,  è  leggierissimo  j  e 
la  (erra,  cli^è  bassissima^  è  gravissima. 

Orsina.  Così  mi  pare  che  si  provi  per  que- 
sta ragione. 

Forestiero.  Dunque  T  alto  stile  sarìi  il  leg- 
giero,  e  il  grave  sarà  il  basso. 

Orsina.  Così  pare. 

Forestiero.  Ma  le  cose  basse  sono  [hu  nobili 
o  meno  dcIPalte? 

Orsina.  Meno. 

Forestiero.  Le  bassissime  dunque  saranno  le 
ignobilissime. 

Orsina,  Senza  dubbio. 

Forestiero.  Dunque  le  bassissime  poesie  sa- 
ranno le  gravissime:  e  F ignobilissime  e  le  leg- 
gerissime saranno  altissime  e  nobilissime,  e  la 
tragedia  sarà  bassissima  ed  ignobilissima;  e  fra 
le  commedie  quella  ch^è  leggerissima  sarà  Tal- 
tissima  e  la  nobilissima. 

Orsina.  Così  mi  par  che  conchiuda  questa 
vostra  ragione y  la  quale  non  persuade,  ma  fa 
violenza. 

Forestiero.  Or  non  vorremo  difenderci  quanto 
potremo,  per  non  essere  sforzati? 

Orsina.  Difendiamoci. 

Forestiero.  Ditemi  adunque  :  il  grave  in  tutte 
le  cose  ha  Tistesso  contrario,  o  pur  diverso? 
Ed  acciocché  meglio  mMnteiidiate,  io  vi  chiedo 
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se  nella  voce   at  grave  tà   oppone  qud  Oletk- 

simo  die  ne*  corpi,  ovvero  altro? 

Orsina.  Non  si  dice  delle  voci  die  elle  mn 
gravi  e  leggiere ,  come  ne*  corpi. 

Forestiero.  Ma  qua!  nome  daremo  noi  a  que- 
sta opposizione? 

Orsina.  V  uno  opposto  clùameremo  grave,  e 
r  altro  acuto. 

Forestiero.  Dunque  ancora  nelT  elocaidone , 
la  quale  è  una  specie  di  voce ,  potremo  op- 
ponere  altro  contrario  al  grave,  che  il  l^giero; 
e  se  al  grave  non  è  contrario  il  leggiero,  rat- 
tezza e  la  nobilUt,  che  ne'  corpi  seguitano  la 
leggerezza ,  non  saranno  oell'  elocuzione  ripu- 
gnanti alla  gravità. 

Orsina.  No,  per  questa  ragione,  la  quale 
assai  mi  appaga. 

Forestiero.  Oltre  di  ciò ,  quelle  stesse  con- 
dizioni o  quahtà  che  precedono  o  seguono  la 
gravità  ne^  corpi  f  vi  pare  che  si  congiungano 
insieme  nelle  vod? 

Orsina.  A  nessun  modo,  perchè  non  diremo 
che  la  voce  sia  calda,  né  fredda,  né  umida ^ 
né  secca ,  né  rara ,  né  densa. 

Forestiero.  Dunque  nel  parlare  ancora  non 
s'accompagneranno  colla  gravità  e  colla  1^^- 
rezza  quelle  medesime  qualità  le  quali  si  ac- 
coppiano ne'  cor];»  naturali. 

Orsina.  No  certo. 

Forestiero.  E  la  nobiltà  e  l' ignobilità  sarà 
perawentura  una  di  quelle,  che  avrà  nel  par- 
lare compagnia  diversa  da  quella  che  ha  ne' 
corpi  semplici,  ovvero  composti 
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Orsina.  Cosi  avviene  senz^ alcun  fallo;  anzi 
io  stimo  che  sian  congiunte  nello  stile  al  con- 
trario modo. 

Forestiero.  Diremo  dunque  che  lo  stile  grave 
sia  il  nobile 9  e  Falto  il  gravissimo,  il  nobilis- 
simo e  r  altissimo. 

Orsina.  Diremo  senza  dubbio. 

Forestiero.  E  dall'altra  parte  F opposto  al 
gravissimo  sarà  il  bassissimo  e  F  ignobilissimo. 

Orsina.  Nello  stesso  modo. 

Forestiero.  E  il  nobilissimo  e  T  altissimo  e 
il  grandissimo  stile  si  converrà  a  quella  tessi- 
tura de'  sonetti  nei  quali  saranno  le  medesime 
condizioni. 

Orsina.  Converrassi. 

Forestiero.  Avendo  il  Coppetta  dunque  fatta 
elezione  di  nobilissimo  soggetto ,  e  scelta  la  tes- 
situra gravissima,  dovea  parimente  scegliere  quel 
carattere  o  quella  forma  che  fosse  nobilissima 
oltre  tutti  gli  altri  che  nel  sonetto  potesse 
usarsi. 

Orsina.  Doveva ,  a  mio  giudicio. 

Forestiero.  Ma  in  questa  forma  sarebbe  scon- 
venevole che  il  suono  e  il  numero  e  la  gravità 
de'  versi  andasse  tanto  più  scemando,  quanto 
più  si  avvicina  al  fine;  perciocché  siccome  una 
zolla  di  terra  ó  una  pietra  o  altro  corpo  grave 
acquista  gravità  nel  movimento  quando  già  si 
avvicina  al  proprio  luogo ,  così  ancora  lo  stile 
grave  dee  accrescere  nelP  ultimo  la  gravità ,  il 
numeroso  il  numero ,  il  grande  la  grandezza. 

Orsina.  Cosi  mi  pare  assai  ragionevole. 

'Forestiero.  Ma  pure  altramente  fece  il  Cop- 
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petlaj  perchè  avendo  egtì  cominciato  da  parole 
piene  di  molta  grarìtà  e  di  molto  suMio ,  come 
sono  qaellc: 

Locar  mrra  ^i  abiMÌ  i  fbiidainenti 
Deir ampia  terra  (*), 

tortàìce  in  qu^ altre: 

Dicalo  il  Verbo  tuo.  die  sol  l'intese. 

Le  quali  dal  giudìcio  supeiUsBÌmo  àe^h  oreocJii 
non  sono  egualmente  preczate,  quantunque  sod- 
dUfaccìano  all' intelletto  j  laonde  io  stimo  ch'e- 
gli abbia  fatto  il  contrario  di  àò  che  è  laade- 
Tole  ndl'  arte  del  parlare  o  del  rimare ,  che , 
imitando  la  natura  m  tutte  le  forme  da  lei  ri- 
trovate,  accresce  Terso  il  fine  la  qualità  cV£ 
propria  di  ciascuna. 

Orsina.  Assai  i  buona  Ib  sinuHtudine. 

Forestiero.  Ma  ditemi:  Parte  del  rimare  sti- 
mate voi  che  na  simile  alla  musica,  o  pur  dis- 
simile? 

(*)  Ecco  intero  il  (ooetto  del  Coppetta; 
Loar  (ovrm  gli  ibÌNl  !  fandatnenti 

Deir  un[Aa  lem ,  e  come  an  jmmìo)  *fIo 


Coo  ioGniU  proTridniu  e  irlo , 
E  creare  e  nudrìr  tntti  i  rireiili  ; 

Signor,  fa  poco  alla  tua  gran  poMania: 
Ha  cba  tn  re ,  ta  creator  *alrui 
C  Bucere  e  morir  prr  cfai  t'oHefe , 

Cotanto  Topra  de'  •et  nonii  afapia. 
Ch'io  dir  no)  io,  noi  un  gli  an^li  lU 
Dicalo  il  Terbo  tao,  che  mI  l'intoe. 


■^^^^^^^^i^^^«^^^^l^^^iP««0B«P9Hi^^PiPHOT^RqqV9P 
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Orsina.  Simile. 

Forestiero.  Tuttavolta  noi  sappiamo  che  Ti- 
moteo dispose  in  maniera  le  corde  ^  che  co- 
minciando dalla  gravissima  terminava  nell'acu- 
tissima ;  laonde  a  questa  simielianza  le  rime 
gravissime  dovrebbono  finire  nell'acutissime. 

Orsina.  Cosi  pare,  e  mole  esser  molto  da 
molti  lodato  che  F  acutezza  sia  riserbata  nel- 
r ultimo,  la  qual  punga  gli  animi  in  auella 
guisa  che  Fago  delFapi  suol  rimaner  nelle  fe- 
rite j  ed  insieme  gli  unga  e  raddolcisca. 

Forestiero.  Colui  eh*  è  sempre  ferito  da  sezzo, 
suol  preveder  il  tempo  nel  quale  egli  è  percos- 
so :  è  prevedendolo ,  può  guardarsene ,  e  non 
sentir  la  percossa  per  la  continua  usanza. 

Orsina.  Può  questo  non  difficilmente  avve- 
nire. 

Forestiero.  Oltrediciò  le  percosse  improvvise 
portano  seco  maggior  maraviglia  e  maggior  di- 
letto, se  c'è  diletto  alcuno  nelle  percosse  si  fatte. 
Orsina.  Ve  n'è  molto  senza  dubbio. 
Forestiero.   Dunque   non   sempre  T  acutezza 
dee  usarsi  nel  medesimo  luogo  e  tempo,  ma 
in  diversi.   E    si   può   F auditore  o  il  lettore, 
mentre   egli  si   spazia  per  le  dilettevoli  rime, 
assomigliar  alF uccello,  il  quale  ove  men  teme, 
ivi  più  spesso  è  colto:  perciocché  molte  volte 
è  colpito  dal  poeta  nel  principio  e  nel  mezzo 
de*  componimenti,  ove  se  ne  ha  minor  sospe- 
zione. 
Orsina.  Cosi  pare  per  quest*  altra  ragione. 
Forestiero.  E  peravventura  siccome  ebbe  il 
premio  nel  saettare   colui  il  quale  colse  la  co- 
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lomba  già  dìsciolta,  cosi  quel  poeta  il  meiiu, 
il  quale,  non  legando  F ascoltatore  colle  me  re- 
gole,  saetta  a  segno  incerto  con  meraviglia 
maggiore.  £  se  ciò  è  vero  y  F  acume  sempre 
non  dee  esser  nelT ultime  parti)  ma,  posto  cbV 
gli  dovesse  essere  ,  V  acutezza  y  la  qual  dolce- 
mente ferisce  gli  aaimi  di  coloro  che  leggooo 
le  maravigliose  poesie,  è  piuttosto  nella  sen- 
tenza e  nel  concetto,  che  nella  voce. 

Orsina.  Per  certo. 

Forestiero.  Dunque  poco  importa  quel  che 
si  dice  in  questo  proposilo  di  Timoteo,  per- 
di' ctgli  dispose  r  acuto  e  1  grave  secoodb  il 
suono  che  percuote  gh  orecchi  j  e  noi  sogliamo 
considerarlo  nelle  cose  dalle  voci  significate:  e 

Suesta  considerazione  à  propria   dell^  oratore  e 
el  poeta;  e  Tebhe  il  Casa  non  meno  dalcono 
altro ,  il  quale ,  tuttoché  non  eleggesse  la  tesa- 
tura più  degna  dellUrte,  ma  una^  che  è  qoaa 
trasgressione  della  prima ,  a  guisa  di  buon  ca- 
valiere che  salti  là  ove  non  può  andar  di  p^ 
so ,  nondimeno ,  perchè  egti  scelse  pur  una  à 
qaéXle  che  sono   piuttosto    acconce  alla  gran* 
dezza  ed  alla  gravità ,  ch^  alla  dolcezza  ed  aib     | 
piacevolezza ,  molto    T  avanza  nel  fine  del  so* 
netto  colla  scelta  delle  parole  e  co'  lumi  e  con 
gli  ornamenti,  e  particolarmente  colla  pìeoetfa 
delle  consonanze  e   col   numero  e  col  suono 
de'  versi.  ^ 

Orsina.  1  quali   non    sono   parimente  sonon 
e  numerosi. 

• 

Forestiero.  Quello  che  da  molti  gli  sia  run- 
proverato  ^    che   nel  principio  fossero  usate  da 
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lui  parole  basse  e  di  picciol  suono,  come  soa 
quelle  : 

in  una  o  'n  due  (•), 

può  esser  riputata  giudiziosa  elezione  ^  percioc- 
ché queste  parole  meglio  ci  poogono  innanzi 
agli-  ocelli  la  brevità  delta  aostra  vita  mortale, 
e  la  poca  stima  che  di  lei  si  dee  fare  :  e  le 
rime  che  poi  seguono ,  per  la  diflerenza  del- 
r altre  che  sono  precedute,  pajono  piìi  nobili 
che  non  parrebbono  da  sé  stesse. 

Orsina.  Cosi  è  veramente,  ed  io  questa  parte 
non  vedo  che  si  possa  replicare  alle  vostre,  ra- 
gioni. 

Forestiero.  Ma  s' alcuna  forma  è  contraria 
a  questa ,  la  qual  è  chiamata  dagli  scrittori  con 
diversi  nomi ,  vi  pare  egli  convenevole  eh'  ac- 
cresca verso  il  fine  la  gravità  alT  altre  qualità 
che  sogliono  insieme  accompagnarsi?  o  pur  sic- 
come il  fuoco,  il  quale  è  contrario  alla  terra, 


(*)  L'intero  sonetto  del  Casa  è  il 

QdmU  tìU  morti) ,  eh'  in  ana  o  'n  doe 
BrCTi  e  nottiinie  ore  tnpuu  ownm 
E  fredda,  involto  ave*  fin  qiii  la  pgra 
Parte  di  me  Dell'' atre  nobi  me. 

Or  a  mirar  le  gritie  tante  lue 

Prendo:  che  frutti  e  6or\  gelo  ed  artura, 
E  (1  dolce  del  ciel  le^e  e  mitora , 
Eterno  Dio ,  tuo  magiiterio  fue  : 

Aaxi  'I  dolce  aer  puro  e  quetta  lace 

Chiara ,  che  '1  mondo  agli  occhi  noitrt  Kopre , 
Tranti  tn  d'abiui  otCDri  e  tniili: 

E  tallo  quel  che  'u  teira  o  ^n  ciel  lilaoe , 
Di  tenebre  era  chiuto  ,  e  lu  l'apriili, 
E  'I  potao  e  '1  aol  della  Ina  man  wn  opre. 
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nd  fine  del  monniento  accresce  la  sua  l^g^ 
rezza  j  cosi  le  forme  opposte  Dell' nltimo  de'  so- 
netti accrescano  le  qnaUtà  opposte  ? 

Orsina.  Questa  opinione  mi  par  che  debba 
estere  puttosto  seguita. 

Forestiero.  Dunque  qnando  leggiamo  alcune 
composiuonì ,  le  qaalì  Forniscono  in  rime  più 
dola  e  men  aonore  che  non  son  quelle  dà 
principio,  se  il  carattere  io  loro  impresso  dal 
maestro  è  contrario  alT  alto  ,  ragionevolmente 
sono  terminate  in  qnel  modo;  anzi  se*  altra- 
mente fbnùssero,  non  averebboDO  qud  fine  che 
Bt  richiede  ndla  sua  forma. 

Orsina.  Non  avrebbono. 

Forestiero.  E  s* alcuna  forma  è,  la  qnal  lira 
Funa  e  l'altra  sia  interposta  e  d^Funa  e  ddTal* 
tra  quasi  temperata,  dee  tenere  altra  maniera j  e, 
se  participerà  piiì  della  grave,  fornire  con  gran- 
Di,  ma  non  eguale  a  quella  delFidéa  ch^è  grave 
semplicemente  :  ma  se  averà  parte  maggiore  del- 
F opposto,  dorrà  aver  più  dolce  e  piacevoi  fine, 
come  hanno  que'  versi  che  voi  poco  innanzi 
adduceste  del  Petrarca ,  e  mdti  altri  che  si 
potrebbono  recare  per  esempo  dal  medesimo 
poeta,  come  io  stimo  che  ti  parranno  questi: 

Per  mirar  Folicleto  a  prova  fiso 
Con  gli  altri  eh'  ebber  &ma  di  quell'  arte  : 


Cortesia  Te*,  né  la  potea  br  poi 

Che  fìi  disceso  a  provar  caldo  e  giclo, 
E  del  mortai  senbron  gli  occhi  suoi. 

Nd  quale  egli  scelse  quella  tessitura  de'  sonetti, 
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cli^è  più  acconcia  alla  maniera  temperata.  Pa» 
rìmente  in  qiielF altro: 

Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe. 
Che  madonna.,  pensando,  pi*emer  sóle, 

COSÌ  fornisce  ne^  terzetti: 

O  soave  contrada,  o  puro  fiume. 
Che  bagni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari, 
£  prendi  qualità  dal  vivo  Utme^ 

Quanto  vMnvidio  gli  atti  onesti  e  cari! 
Non  fia  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D^  arder  colla  mia  fiamma  non  impari. 

Orsina.  Sì  veramente. 
Forestiero.  E  questi  altri  ancora: 

Come  *1  candido  pie  per  Y  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move: 

i  terzetti  son  questi  : 

E  con  r  andar  e  col  soave  sguardo 
S*  accordan  le  dolcissime  parole, 
E  Tatto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole. 
Nasce  1  gran  foco  di  eh* io  vivo  ed  ardo. 
Che  son  ratto  un  augel  notturno  al  sole. 

Ed  in  quell* altro: 

In  qual  parte  del  del,  in  qual  idèa 
Era  r esempio,  onde  natura  tolse,  etc. 

Udite  i  terzetti: 

Per  divina  bellezza  indamo  mira. 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 

Come  soavemente  ella  gli  gira; 
Non  sa  com'^Amor  sana,  e  come  ancide. 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E  come  dolce  parla  e  dolce  rìde. 
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I  quali  sonetti  sono  tutti  della  forma  temperata; 
e  nel  temperamento  la  dcJcezza  eccede  la  gn- 
?ità  j  e  per  questa  ragione  hanno  quel  fine  che 
più  conviene  a*  dolci  componimenti. 

OrsinOs  Dolcissimo  oltre  tutti  gli  altri. 

Forestiero.  Ma  in  quegli  altri ,  ne^  quali  b 
gravità  avanza  la  piacevolezza^  hanno  qodk) 
ch^è  propiio  della  maniera  grave  ^  come  po- 
tremo conoscere  in  questi  altri  esempi  che  io 
recherò  del  medesimo  poeta: 

Ben  sapev^  io  che  naturai  consiglia. 
Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse; 

del  qual  sono  i  temar): 

r  fuggia  le  tue  mani,  e,  per  cammino 
Agitandomi  i  venti  e  1  gielo  e  Tonde, 
M  andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand*ecco  i  tuoi  ministri  (i*  non  so  donde j 
Per  "danni  a  diveder  eh*  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 

£  di  quell^ altro: 

La  sera  desiar,  odiar  T  aurora 
Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 

i  temarj  : 

Come  già  fece  allor  ch^'i  primi  rami 
Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m*  hanno , 
/  Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  stess'aim- 

Così  di  me  due  centrane  ore  fimno  :  ^ 
E  chi  m* acqueta  è  hen  ragion  ch'i'  bramh 
E  tema  ed  odii  chi  m'adduce  affanno. 

E  di  queir  altro: 

^  r  pur  ascolto ,  e  non  odo  novella 

Della  dolce  ed  amata  mia  nemica: 
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ascoltate  i  teroarj  : 

Anzi  un  sole  :  e  «e  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita. 

Perchè  lontaa  m'*hai  fatto  da*  miei  daomi? 
La  mia  &vola  breve  è  già  compita, 
£  fonìito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni  ! 

C  di  quello: 

r 

È  questo  *1  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  r aurate  e  le  purpuree  penne? 

eccovi  i  ternarj: 

E  m^hai  lasciato  qui  misero  e  solo. 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al' loco  torn 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo, 

Veggendo  a*  colli  oscura  notte  intomo. 
Onde  prendesti  al  ciel  T ultimo  volo,    . 
£  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

E  di  quello: 

Gli  occhi  di  chMo  parlai  sì  caldamente  ^ 
,  E  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  *1  viso 

i  terzetti: 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdegno, 
Rimaso,  senza  *1  lilme  chiamai  tanto. 
In  gran  fortuna  e  *n  disarmato  legno* 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  deir  usato  ingegno, 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto. 

Orsina.  Assai  bene  per  questi  esempi  si 
comprendere  quel  che  voi  dite. 

Forestiero.  Ma  oltre  questi,  molti  altri 
trebbono  essere ,  in  alcuni  de'  quali  ess< 
temperata   la  dolcezza  e  la  gravità  ;   supei 
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dolcezsa  ]  negli  altri  'h  superala  y  siccoiiie  va- 
giamo avvenire  negli  elementi  situati  fra  la  terra 
e  il  fuoco  y  Tuno  de'  quali  verso  il  fine  òà 
suo  movimento  accresce  la  sua  gravità^  T  altro 
la  sua  leggerezta. 

OrsiìUL  Assai  in  alcune  cose  è  amile  la  com- 
parazione degli  elementi. 

Forestiero.  Air  altre  similitudini  mi  par  che 
si  possa  aggiunjger  questa;  che  siccome  niuoo 
elemento  è  puro  e  semplice  interamente^  per- 
ciocché il  fuoco  è  mescolato  colParia^  e  Tana 
col  fuoco  e  con  F  acqua  ^  e  T  acqua  con  V  aria 
e  con  la  terra  ^  cosi  ancora  ciascuna  maniera 
di  parlare  è  mescolata:  né  solamente  nelle  rime 
già  delle,  ma  in  quelle  che  sono  stimate  gra- 
vissime, vi  è  qualche  mistione  di  piacevolezza. 

Orsina.  Veramente  i  versi,  ne^  quali  non  è 
qualche  mescolanza  si  fatta ,  assai  meno  sogliono 
piacere  degli  altri,  né  possono  lungamente  es- 
sere ascoltati  senza  fastidio. 

Forestiero.  Le  forme  dunque  del  parlare  sono 
in  questo  simili  alle  forme  naturali,  le  quali, 
esscudo  raccolte  nel  grembo  della  materia,  non 
*  possono  ritrovarsi  affatto  pure;  quinci  avviene 
^  die  in  quelle  tessiture  ancora,  le  quali  noi  as- 
segniamo  come  proprie  al  carattere  sublime, 
ci  sia  alcun  temperamento:  ma  vi  sarà  forse 
grave  che  questa  cosa  si  consideri  più  minuta- 
mente. 

Orsina.  Anzi  ninna  mi  potrebbe  esser  tanto 
piacevole;  però  vi  prego  che  seguitiate. 

Forestiero.  Io  dico  cheii  carattere  nobilissimo 
dee  usarsi  in  due  delle  tessiture  usate  dal  Pe- 
trarca;  b  prima,   la  qual  risponde  ordinaria- 
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^  mente  col  primo  dei  secondo  terzetto  al  pr  i 
del  primo  j  col  secondo  al  secondo  y  e  col  U  \ 
al  terzo  y  com'  è  questa  : 

'«  £  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dairòra,  e  discovrir  T  avorio  < 

Q  Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  U  guarda. 

E  tutto  quel,  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 

li  D^  esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 

MB 

K  la  seconda  che  risponde  col  primo  del  i 
condo  al  secondo  del  primo  ^  e  col  secoi  : 
del  secondo  al  primo  del  primo  ^  e  col  te  i 
al  terzo 9  com'è  questa: 

i  E  8* io  *1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio, 

f  Fra  sì  contran  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo, 
f  Sì  lieve  di  saver,  d^error  sì  carca, 

i  Ch*i*  medesmo  non  so  quel  eh*  io  mi  voglie 

^  E  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 

^         Ma  altre  ne  daremo  alla  forma  temperata y  V\  \ 
delle    quali    risponde  col   terzo   del    primo 
primo  del  primo ,   e  col  primo  del  secondo 
secondo  del   primo,   e   poi   seguita   negli  a  I 
versi  r ordine  medesimo ,  come  è' questo: 

r,  che  *1  suo  ragionar  intendo  allora, 
M*  agghiaccio  dentro  in  guisa  d*uom  ch*aso 
Novella  che  di  subito  Taccerà; 

Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattuta  hanno,  e  non  pur  una  volta. 

E  F  altra  y  ch^è  poco  da  questa  differente,    i 
concorda  il  primo  col  terzo  e  col  quarto  e  •: 
sesto  y  concatenando  il  secondo  col  quinto 
questa  guisa: 
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Onde  Amor  pavenUMo  fogge  al  corei 
Lassando  oani  sua  impresa»  e   piange  e  trema 
Ivi  s^asconae,  e  non  appar  più  fore. 

Che  pens*  io  &r,  temendo  il  mio  signore. 
Se  non  star  seco  infin  aligera  estrema? 
Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

E  questo  io  dico  delle  maniere  usate  dal  P^ 
trarca  :  ma  T  altre  ancora  mi  pajono  degne  i 
considerazione  j  né  debbono  essere  lasciate  ad- 
dietro. 

Orsina.  Sono  state  scrìtte  con  esso  lorb  tante 
cose  belle  y  che  non  doTrebboDO  tralasciarsi  io 
modo  alcuno. 

Forestiero.  Quella  usata  da  monsignor  delb 
Casa  in  questo  secondo^  dal  quale  abbiamo  preso 
occasione  di  ragiopare,  è  trasgressione  o  trapasso 
delia  prima;  però  rassegneremo  parimente  all' 
maniera  grave  :  e  quella  che  risponde  col  primo 
verso  del  secondo  ternario  al  secondo  dei  pn- 
mo  f  e  col  secondo  del  secondo  al  terzo  (id 
primo  y  e  col  terso  del  secondo  al  primo  del 
primo  y  è  pure  un  trapasso  della  seconda  \^' 
stura.  Laonde  alla  forma  grave  sarà  conceduti;} 
e  ne  addurrò  V  esempio  : 

E  *n  pianto  mi  ripose,  e  *n  vita  acerba  « 
Ove  non  fonti  ^  ove  non  lauro  od  ombra^ 
Ma  &lso  d*onor  seeno  in  pregio  è  posto. 

Or  colla  mente  non  a  invidia  sgombra 
Te  giunto  miro  a  giogo  erto  e  riposto  t 
Ove  non  segnò  pria  vestigio  Terna. 

E  quella  che  risponde  col  primo  verso  dd  s^' 
condo  ternario  al  più  vicino  del  primo,  e  se- 
gue quest'ordine  diritto  ;  come  la  seguente. 

E  questa  man  d* avorio  tersa  e  bianca, 
E  queste  braccia  e  queste  bionde  chiome 
Fian  per  innanzi  a  te  sferza  e  tormento. 


j 
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Onde  parte  di  duol  stnieger  mi  sento,        ^ 
£  parte  leggo  in  due  beili  occhi  come 
Non  dee  mai  riposar  quest*  alma  stanca  : 

la  qual  non  è  nnova ,  ma  rìnovata  y  perchè 
sì  trova  fra  quelle  di  Dante;  e  il  suo  trapasso 
è  usato  da  Gino: 

Onde  di  ciò  mi  struggo  e  vo*  morire. 
Chiamando  morte  ^  che  per  mio  riposo 
Mi  toglia  innanzi  ched'^io  mi  disperi. 

Miran  là  gli  occhi  miei  s\  volentieri^    . 
Che  contra  *1  mìo  voler  mi  fanno  gire 

Per  veder  lei,  cui  sol  guardar  non  oso. 

* 

Perchè  questa  forma  può  acconciamente  ser- 
virsi così  delle  tessiture  che  son  fatte  con  or- 
dine diretto^  come  di  quelle  che  son  compo- 
ste coir  obliquo^  le  quah  ho  nominate  trapassi 
o  trasgres^oni;  ed  ali  altre  testure  che  son  con- 
venevoli nella  forma  più  grave  aggiungeremo 
quella  che  in  ciascimo  de^  ternarj  risponde  col 
terzo  al  primo  ^  e  V  uno  e  V  altro  congiunge 
quasi  legando  il  secondo  del  secondo  col  se- 
condo del  primo:  ^ 

Taccian  per  Taere  i  venti  e  caldo  e  gielo 
Come  pria  noi  distempre;  e  tutti  i  lumi 
^       Che  portan  pace^  a  noi  raccenda  il  cielo. 

Aiti  pensieri,  care  oneste  voglie. 
Leggiadre  arti ,  cortesi  e  bei  costumi 
Riveda  il  mondo,  e  mai  non  se  ne  spoglie. 

Ma  alia  temperata  ^  lasceremo  quella  che  usò 
messer  Gino,  nella  quale  al  primo  verso  de' 
ternarj  risponde  il  quarto,  e  gli  altri  fra  loro, 
com'  è  questo  : 

Ta:.so,  FoL  V.  34 
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Per  dimostrar  a  lei  che  coooccoite 
Si  feccia  po»cia  delti  mia  martiri. 
Ma  non  pub  far  pietà  eh'  ella  ti  miri. 

Perchè  ne  vivo  isconsolatamente , 
£  vo  pensoto  nelli  miei  detìrì. 
Che  BOn  color  che  levano  i  tospìrì. 

E  quella  di  Guido  Cavalcaatej  che  rìspiHide  xl 
primo  col  terzo  e  col  quarto,  e  concorda  gli 
altri  inneme. 

lo  veggio  a  hii  ano  aptrìto  apparire 

Alto  e  sentile,  e  di  tanto  v^ore. 

Che  fa  le  me  virtti  tutte  fuggire. 
Deh  !  io  vi  pr^o  che  deggiate  dire 

All'alma  trista  che  parla  in  dtdore, 

Com'  ella  fu  e  fla  tempre  d'Amore. 

Me  delPuna  e  del?  altra  ini  ricordo  aver  udito 
esempio  fra'  Moderni.  Ma  io  lio  cosi  luoga- 
mentè  ragiouato,  che  mi  pare  d'avervi  po- 
sto addosso  quella  persona  d' auditore  che  voi 
nel  principio  del  vostro  ragionamento  mostraste 
di  ncusare,  la  quale  tanto  vi  dee  parere  grave, 
quanto  il  ragtonameato  è  stato  più  lui^o:  ma 
nondimeno  mi  pare  di  raccogliere  da^  vostri 
semljìanti,  che  aspettiate  che  io  aggiunga  alcuna 
cosa  alle  già  dette. 

Orsina.  Io  aspettava  veramente,  perchè  avete 
compartite  in  guisa  tutte  le  testure  de'  sonetti , 
che  non  n^  avete  lasciata  alcuna  al  carattere 
umile,  il  qual  parimente  con  diveni  nomi  è 
chiamato:  laonde  mi  pare  che  in  questa  gui.sa 
abhiate  voluto  escluderla  affatto  dal  sonetto, 
se  forse  non  gli  è  rìmasa  quella  nella  quale 
dopo  i  terzetti  seguono  molti  ritornelli ,  e  cia- 
scuno dietro  all'eptasillabo,  o'al  verso  di  sette 
sillabe  che  vogliatno  nominarlo:  ed  in  vero  non 
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mi  pare  F  autorità  del  Bemia  cosi  picciola,  che 
egli  non  si  possa  contentare  di  quella  forma 
che  fu  approvata  da  lui;  percioccnè  il  Bemia 
tanto  s*  avanza  in  questo  genere  di  poesia  y  che 
per  avventura  non  sono  stati  maggiori  nel  loro 
molti  gravi. 

Forestiero.  Io  non  aveva  riservata  alcuna 
delle  tessiture  del  sonetto  all'  umile  o  alla  bassa 
Torma  ;  perchè  non  solo  il  Petrarca  y  ma  Dante 
incora  1  avea  quasi. bandita  dal  sonetto,  il  quale 
benché  sia  moltiforme,  nondimeno  in  ciascunji 
forma  è  poco  acconcio  a  ricevere  la  bassezza 
e  r  umiltà  :  e  delP  altre  quelle  più  gli  sono  con*- 
venevoli  che  abbiamo  detto  esser  proprie  della 
maniera  temperata,  come  potremo  conoscere 
da  questi  luoghi  di  Dante  che  io  recherò  ;  e 
Tuno  è  quello: 

E  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi, 
Nò  anco  tanto  dura  alcuna  pietra/ 

il  qual  finisce  in  questi  temarj  : 

« 

Deh  perchè  tanta  virtii  data  fue 

Agli  occhi  d^una  donna  così  acerba^ 
Che  suo  fedcl  nissuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contra  pietà  tanto  superba. 

Che,  scaltro  muor  per  lei,  non  mira  piue> 
Anzi  gli  asconde  le  oellezze  sue. 

EdeU'altro: 

Ahi  lasso!  non  credea  trovar  pietate 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 

i  terzetti  del  quale  son  questi  : 

Però  parla  un  pensìer  che  mi  rampogna, 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogna. 
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Onde  morir  pìii  non  conviene  omai, 
E  posso  dir  die  mal  vidi  Bologna, 
E  quella  bella  donna  eh'  io  guardai. 

Orsina,  Assai  umile  è  Io  stile  di  questi  so- 
netti. 

Forestiero.  Ma  io  lascerei  i  flonetti  alle  ma- 
tene  jjravi  ed  alla  forma  ancora  :  e  se  pure  io 
talvolta  gli  abassassì,  non  passerà  la  mecuocrìtà, 
e  mi  parrebbe  di  rìporii  nel  primo  stato  loro 
più  vicino  al  nascimento,  perchè  Dante  e  gli 
altn  innanzi  più  volentien  composero  il  sonetto 
con  stile  mezzano  ;  laonde  egli  in  qaeì  saoì 
libri  ch'intitolò*  della  Volgare  Eloquenza  (i), 
disse  di  voler  trattare  del  sonetto  nel  quarto, 
dove  dovea  trattare  del  volgare  mediocre,  e, 
paragonando  il  sonetto  alla  ballata,  afTermìì 
che  il  modo  della  ballata  era  piiì  nobile  (3)  : 
dalla  quale  opinione  s'allontanò  il  Petrarca  e 
il  Bembo  e  il  Casa  e  il  Capello  e  il  Tasso. 
Però  mi  pare  che  del  sonetto  coltivalo  da  loro 
sia  avvenuto  quello  che  avviene  d'alcune  eibe, 
che  per  la  coltura  s' innalzano  e  trapassano 
nella  natura  di  piante. 

Orsina.  V  accrescimento  di  così  artificiosi 
cultori  senza  dubbio  è  stato  maravigliosoj  onde 
il  sonetto  in  quella  sua  ^rìma  umiltà  è  quasi 
disprezzato. 

Forestiero.  Ma  per  le  materie  umili  e  per 
l'umili  diciture  è  assai  convenevole  la  forma 
de'  madrigali  ;  e  fra'  madrigali  quelli  ancora 
sono  più  convenienti  all'  umil  dicitore ,   ì  quali 

(1)  Lib.  Il,  cap.  4. 

(2)  Lib.  II,  cap.  3. 
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reggiamo  ripieni  d'eptasillabi  o  regolari  o  ir- 
regolari cli^  egli  siano  ;  perciocché  quegli  altri 
che  sono  stati  tenuti  dal  Petrarca  ip  assai  ar* 
iifìciose  testure  de'  versi  endecasillabi,  potreb- 
boiio  ad  alcuno  parer  del  carattere  mediocre, 
quantunque  da  alcuni  siano  dette  ballate^  e  son 
q  ueste  : 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque. 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelìd' acque, 
Ch*a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda. 
Posta  a  bagnar  un  legffiadretto  velo^ 
Ch^a  Taura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece,  or  quand'egli  arde  il  cielo. 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 

Nova  angeletta  sovra  Tale  accorta 
Scesa  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva, 
Là  ond'io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio,  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  V  erba  ond'  è  verde  '1  cammino  : 
Àllor  fui  preso,  e  non  mi  spiacque  poi. 
Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  re^no  sprezza,  e  del  mio  mal  non  cura, 
£  tra  duo  ta'  nemici  è  sì  sccura. 
Tu  se'  armato,  ed  ella  in  treccia  e  'n  gonna 
Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  Cori  e  l'erba. 
Ver  me  spietata,  e  contra  te  superba. 
1'  son  prigion;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'  arco  tuo  saldo  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  te  e  di  me»  signor,  vendetta. 

Benché    questo    madrigale^    se    cosi    vogliamo 
piuttosto  chiamarlo  ^  nel  Petrarca  comentato  dal 
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Yellutello  si  legge  senza  il   quinto  verso  y  sen- 

z^ alcun  danno  della  testura.  E  il  quarto  è: 

Perch^al  viso  <PÀmor  portava  insegna. 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'*ogni  altra  mi  parea  (Tonor  men  degna: 
E  lei  seguendo  su  per  Terbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  l 
Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'*un  bel  fiiggio 
Tutto  pensoso;  e,  rimirando  intomo. 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio, 
E  tomai  *ndietro  quasi  a  meuo  il  giorno. 

E  del  carattere  istesso  ancora  pajono  (pieUe  cl)e 
da  tutti  son  dette  ballate:  fra  le  quali  è  la 
prima  quella  che  comincia  : 

Lassare  il  velo  o  per  sole  o  per  ombra. 

E  óltre  a  questa  sei  altre  si  leggono  nel  Pe- 
trarca ^  parte  nude,  parte  vestite,  cioè  parte 
di  una,  parte  di  più  stanze,  e  in  tutte  si  ripi- 
glia uegk  ultimi  versi  la  rima  de^  primi  ;  ma 
quelle  di  Dante  e  del  Boccaccio  e  degli  Antichi 
s  inchinano  più  alF  umil  forma  di  dire  j  come 
si  può  conoscere  da  quella: 

Io  non  dimando.  Amore, 
Perchè  potrebbe  il  tuo  piacer  gradire: 
Cosi  famò  seguire 

In  ciascun  teropo^il  dolce  mio  signore; 
E  sono  in  ciascun  tempo  egual  (ramare 
Quella  donna  gentile 
Che  mi  mostrasti.  Amor,  subitamente 
Un  giorno  che  m*  entrò  sì  nella  mente 
La  tua  sembianza  umile, 
Veggendo  te  ne^  suoi  begli  occhi  stare. 
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Che  diiettare  il  core    '      i 
Da  poi  non  8*è  voluto  in  altra  cosa, 
Fuor  che  in  ouella  amorosa 
Vista  eh*  io  vidi  rimembrar  tutTore. 
Questa  membranza.  Amor,  tanto  mi  piace, 
E  sì  rho  immaginata, 
Ch*io  veggio  sempre  quel  eh* io  vidi  allora; 
Ma  dir  non  lo  poria,  tanto  m* accora. 
Che  sol  mi  s*  è  passata 
Entro  la  mente;  però  mi  do  pace. 
Che  '1  verace  colore 
Chiarir  non  si  porla  per  mie  parole. 
Amor,  come  si  vole. 
Di*  tu  per  me  là  ov*io  son  servitore. 
Ben  deggio  ^pre.  Amore, 
Rendere  a  te  onor,  perchè  delire. 
Mi  desti  ad  ubbidire 
A  quella  donna  eh*  è  di  tal  valore. 

E  alcune  ballate  si  fanno  ^  nelle  quali  si  volge 
il  parlare  alla  ballata  y  come  nelle  canzoni  si 
volge  alle  canzoni:  e  ne  abbiamo  F esempio  in 
Guido  Cavalcanti: 

Vanne  a  Tolosa,  ballatetta  mia. 
Ed  entra  quetamente  alla  Dorata; 
Ed  ivi  chiama  che  per  cortesia 
D*  alcuna  bella  donna  sia  menata 
Dinanzi  a  quella  di  cui  t*ho  pregata. 
E  snella  ti  riceve. 
Dille  con  voce  lieve: 
Per  mercè  vegno  a  voi. 

E  dì  simil  natura  sono  y  in  quanto  alP  umiltà 
del  dire,  quei  componimenti  illegittimi  che  si 
chiamano  comunemente  madrìgalL  E  quantun- 
que il  Bembo  negli  Asolani  chiamasse  gli  uni 
e  gli  altri  canzone  ^  li  chiamò  col  nome  del 
genere,   perchè  tutte  le  composizioni  in  rìma^ 
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le  quali  si  canUiDo  j  possono  esser  dette  can- 
zoni; ma  nelle  umili  e  nelle  mediocri ,  benché 
r  ultima  rima  fosse  manco  sonora  della  prima, 
o  per  aver  una  sola  consonante  innanzi  F ultima 
vocale  j  o  per  due  vocali ,  non  mi  parrebbe 
che  si  peccasse  nel  convenevole  :  siccome  o^n 
si  pecca  per  V  istessa  cagione  nella  canzone  el^ 
giaca^  o  pur  nella  comica,  la  quale,  comep^r^ 
a  Dante  (*),  è  detta  cantilena  propriamenti* 
ma  nella  tragica ,  la  qual  dev'*essere  scritta  in 
volgare  altissimo  e  con  altissimo  siile,  mi  par 
assai  conveniente  che  Tultinic  parole  non  siano 
manco  risonanti  delle  prime  ,^o  manco  nobili  e 
pellegrine. 

Orsina.  In  questo  ragionamento  m'è  avve- 
nuto quello  che  nel  principio  io  non  credeva, 
cioè  cu'  io  ho  quasi  appresa  1'  arte  del  sonetto 
e  della  ballata:  ma  Parte  della  canzona  chi 
m' insegnerh  ?  perciocché  queste  distinzioni  che 
voi  adducete  son  tali,  eh  io  entro  in  grandis- 
simo desiderio  d^  intenderla  compiutamente. 

Forestiero,  Io,  quando  cominciai  a  ragionare. 
pensava  di  quello  eh' a  me  si  conviene,  ma  non 
so  come  il  corso  del  ragionamento  m'ha  tras- 
portato j  però  quel  ch'avanza  possiamo  U»l^ 
imparai*c  dal  signor  Ercole,  il  quale,  amiJt^ 
taciuto  lungainente,  alleggerirà  di  questo  f^ 
me,  che  son  stanco  di  portarlo. 

Ercole.  Questo  vostro  è  nuovo  artificio  non 
insegnato  da  Dante,  uè  sempre  osservalo  nal 
Petrarca  e  dagli  altri  che  poetarono  dopo  lu^j 

(♦)  Lib.  II,  cap.  8. 
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avvegnaché  ne'  loro  allissiniì  coiuponinicnli  T ab- 
biano avuto  :  e  delle  cose  che  si  fanno ,  e  non 
M  fanno  eguahnenle ,  non  sì  dà  .  alcun^  arte  : 
laonde  io  non  porrei  in  ciò  farte  del  sonetto 
iu  modo  altissimo;  anzi  più  presto  direi  che  non 
ce  ne  fosse  arte,  perchè  que'  libri,  ne'  quali 
Dante  ne  ragiona  ,  son  perduti:  e  se  alcun  arti- 
ficio è  del  sonetto,  altrove  si  dee  ricercare. 
Forestiero.  Piacciavi  dunque  d^  insegnarloci. 
Ercole.  In  questa  parte  voi  non  intendereste 
da  me  alcuna  cosa  ai  nuovo ,  né  forse  la  Or- 
sina, la  qual,  benché  sia  molto  studiosa  del 
Petrarca  e  degli  altri  poeti  più  nuovi ^  non  dis- 
prezza gli  antichi  ammaestramenti. 

Orsina.  Non  disprezzo  veramente;  ma  di  quello 
che  molto  apprezzo,  non  n^olto  intendo. 

Ercole.  Dirò  dunque  per  soddisfarvi,  e  co- 
mincerò dalla  deGnizìone  della  poesia ,  data 
dair Alighieri  (1),  la  quale  é  questa:  La  poe- 
sia  b  una  Jinzione  rettorica  posta  in  musica. 
Ma  ricercando  Dante  la  sua  nobilissima  specie^ 
dice  (2)  che  le  cose  ottime  ,  secondo  porta  il 
dovere,  sono  degne  delP ottime;  laonde,  essendo 
il  volgare  illustre  ottimo  sopra  gli  altri  volga- 
ri ,  r  ottime  materie  sono  degne  d' esser  trat- 
tate in  esso ,  le  quali  egU  riduce  a  tre  j  che 
sono  la  salute^  i  piaceri  di  Venere  e  la  virtù: 
e  ciascuna  di  loro  é  obietto  d'una  delle  po- 
tenze dell'  anima  nostra  :  e  soggiunge  (3)  che  1 

(i)  Lib.  II 9  cap.  4- 
(2)  Lib.  Il,  cap.  3. 
(ò)  Lib.  II,  cap.  3. 
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modo  eccellentissimo  e  nobilissimo  col  quale 
si  debbono  stringere  oneste  materie,  è  quel 
delle  canzoni;  perchè  nelle  canzoni  si  compraide 
tutta  r  arte.  E  che  ciò  sia  vero  si  manif^ 
in  questo  j  che  tutto  quello  che  si  trova  del- 
F  arte  y  è  in  esso }  ma  non  si  converte  che  tutto 
ciò  eh'  è  in  lui  ^  sia  dell'  arte  ,  la  quale  sino  i 
tempi  dell'Alighieri  fu  presa  casualmente  da* 
piccioli  poeti;  avvengachè  i  poeti  a  caso  siano 
di(Terenti  da'  grandi.  Ma  Dante  prima  la  ndos^ 
sotto  le  regole  di  questo  nobìUssimo  magist^ 
rio  y  e  didinisce  la  canzona  (i)  una  compiuta 
azione  di  colui  che  detta  parole  armonizzate  e 
atte  al  canto  y  distinguendola  in  tre  modi:  tra- 
gico,  comico  ed  elegiaco  j  e  mostrando  (2)  come 
tutta  P  arte  consista  in  tre  precetti  :  il  pnoio 
de'  quali  è  intorno  la  divisione  del  canto ,  F altro 
dell'abitudine  delle  parti,  il  terzo  del  numero 
de'  versi  :  ma  delle  rime  non  fece  menzione, 
perciocch'  elle  non  sono  proprie  dell'  arte  della 
canzona  y  essendo  lecito  certamente  in  ciascuna 
stanza  ritrovar  le  rime,  e  quelle  medesime  a 
suo  piacer  replicare  :  il  che  se  la  rima  fosse 
della  propria  arte  della  canzona ,  non  sarebbe 
lecito.  E  cominciando  dalla  prima  parte;  cìi^ 
la  divisione  del  canto ,  e'  insegna  (3)  eh'  alcune 
stanze  procedono  sin  al  fine  senza  replicazione 
di  modulazione  e   senza  divisione ,  la  qua!  voi- 


\ 


(i)  Lib.  II,  cap.  8. 

(2)  Lib.  Il,,  cap.  9. 

(3)  Lib.  Il,  cap.  IO. 
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garmente  è  detta  voUuy  perchè  fa  voltare  dal- 
r  un  modo  iielP  altro  j  come  è  quella  : 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d^  ombra 
Son  giunto,  lasso!  ed  al  bianchir  de*  colli. 
Quando  si  perde  lo  color  nell*erba; 
£  *1  mio  desio  però  non  cangia  il  verde. 
Sì  è  barbato  nella  dura  pietra. 
Che  parla  e  sente^come  fosse  donna. 

La  qual  comunemente  è  detta  sestina,  duantun- 
que  non  tutte  le  stanze  d^una   sola  oda'  siano 
sestine,  perciocché  quella  ancora  del  Petrarca  è 
•  si  fatta  : 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
^on  vesti  donna  unquanco. 
Né  d*  òr  capelli'  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D*  arbitrio ,  e  del  cammin  di  lioertade 
Seco  mi  tira  sì,  eh* io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

E  questa  maniera  di  stanze  usò  Arnaldo  Da- 
niello quasi  in  tutte  le  sue  canzoni.  Altre  sono 
che  patiscono  divisione,  la  qual  non  può  esser 
se  non  si  fa  la  replicazione  delPoda  o  davanti 
solamente,  o  solamente  dopo,  o  da  tutte  due 
le  parti.  £  se  la  repetizione  dell'oda  si  fa  da- 
vanti la  divisione ,  si  dice  la  stanza  ^ver  piedi  ; 
se  dopo,  aver  i  versi;  se  prima  e  poi,  ì  piedi 
e  i  versi  ;  ma  s^  ella  è  senza  la  divisione  della 
prima  parte ,  è  detta  fronte  ]  ma  se  non  ha  la 
divisione  della  seconda,  è  detta  sirima  o  coda: 
e  la  fronte  co'  versi,  e  i  piedi  con  la  sirima, 
e  i  piedi  co'  versi  possono  star  insieme  ;  ma  la 
fronte  colla  coda  non  si  congiunge  insieme  in 
una  medesima  tessitura  :  cioè  la  parte  semplice 
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colla  doppia,  e  la  doppia  colla  semplice,  e  la 
doppia  colla  doppia  s^  accoppiano  ^  ma  la  sem- 
plice colla  semplice  non  suol  esser  tessuta  in- 
sieme: e  questo  in  quanto  al  primo  precetto, 
nel  quale  peravventura  avereste  desiderata  da 
me  brevità  maggiore» 

Forestiero.  Niuna  cosa  è  stata  soverchia  nel 
vostro  ragionamento:  perji  non  possiamo  dolerci 
della  ilungliezza. 

Ercole.  Passerò  dunque  al  secondo  precetto, 
il  quale  è  delF  abitudine  delle  parti  (i),  nella 
quale  la  fronte  alcuna  volta  eccede  i  versi  ^  e 
alcuna  è  superata  :  e  i  piedi  alcuna  volta  avan- 
zano la  coda,  alcuna  son  superati,  e  i  piedi  e 
i  versi  ancora  vicendevolmente  vincono  e  sono 
vinli. 

Forestiere.  La  brevità  nulla  toglie  alla  chia- 
rezza. 

Ercole.  Potrò  dunque  discender  al  terzo  (2), 
nel  quale  attribuisce  F  endec^illabo  alla  can- 
zone tragica ,  volendo  che  tutte  le  stanze  siano 
tessute  d^  endecasillabi,  o  che  almeno  gU  ende- 
casillabi superino  di  numero  gli  eptasillabi  e  i 
pentasillabi,  de^  quali  concede  che  possa  es- 
sere uno  solamente:  *ma  la  parte  nella  quale 
si  tesse  un  solo  eptasillabo  non  può  esser  se 
non  fronte  o  sjrma;  perciocché  ne' piedi  e  ne' 
versi  è  ricercata  l'egualità  di  versi  e  di  sillabe. 
E  '1  verso  uelF  uno  signiBcato  chiamo  quelli  che 
son  tessuti  di  versi,   e   nelF altro  quelli  che  si 


(i)  Lib.  II,  cap.  II. 
(a)  Lib,  II,  cap.  12. 
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compongono  di  sillabe.   Laonde  Jl  numero  dis- 
pari   ha    luogo   solamente   nella    fronte  e  nella 
coda  :   e  in  questa  ultima  parte   c^  insegna  an* 
Cora    come   le  canzoni  tragiche  debbano  pren^* 
dere  il  principio  dalPendecà sillabo  ^   perciocché 
quelle  le  quali  cominciano  dai  verso   di   sette, 
11011  sono  senza  ombra  di  elegia  3  e  che  V  ende- 
casillabo e  Teptasillabo  debbano  essere  disposti 
nelle  diverse  parti   in  guisa  che   si  corrispon- 
dano neir  abitudine  3  dico  quel  di  undici  a  quel 
di  undici,  e  quel  di  sette  a  quel  di  sette. 
Ercole.  Ma  forse  vi  parrò  troppo  lungo. 
Orsina,  Non  temiate  d^  offenderci  se  non  colla 
brevità. 

Ercole.  Ultimamente,  parlando  dell^ abitudine 
delle  rime  (*),   dimostra   eh*  alcune    parti  non 
abbiano  P abitudine,  altr^  F abbiano:  e  di  que^ 
ste  alcune  accordino  tutti  i  versi,  altre  ne  la- 
scino uno  scompagnato,  il  quale  è  detto  chia- 
ve ,    e  può  esser  non  solo    uno ,    ma  due  :    la 
desinenza    de*  quali   è  poi  ripresa    nella  stanza 
seguente  3  e  F  abitudine  delie  rime  può  essere  o 
de*  versi   che   sono   innanzi  la  divisione,    o  di 
quelli  che  sono  innanzi  e  quelli  che  sono  dopo , 
in  modo  che  sia  F abitudine  fra  le  rime  dell'una 
e  F altra  parte,  lodando,  oltre  tutte  le  desinenze, 
quelle  che  si  chiudono    in    rime   accordate  :    il 
che  però  è  da  schivar  ne'  piedi }  e  1  primo  di 
loro  può  essere  di  versi  pari  o  disparì,  di  ca- 
denze accompagnate  o  scompagnate  ]   ma  negli 
altri  piedi  dee  servarsi    F  ordine   stesso ,   e  ne* 


(*)  Lib.  II,  cap.  i3. 
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verai  ancora  quasi  seDipre^  quantunqae  avvenga 
cV alcuna  volta  non  h^ osservi:  e  si  dee  scbivare 
la  repetizione,  F  equi  vocazione  e  1*  asperità  delle 
rime:  e  per  concliiusione  e* insegna  (*)  chele 
cose,  le  quali  si  cantano  circa  il  destro,  vadano 
con  lunghezza  convenevole  verso  T  estremo;  e 
8^  alTrcttino' quelle  che  si  cantano  circa  il  sni- 
Ktro  :  e  cliìama  le  cose  che  si  cantano  intorno 
al  destro >  il  persuadere,  il  rallegrarsi  e  H  lao- 
dare }  e  quelle  che  si  cantano  verso  il  sinistio. 
il  dissuadere  e  1  tìngere  e  '1  *vituperare. 

Forestiero.  Assai  la  «gnora  Orsina  ed  io 
abbiamo  appreso  dell^  arte  della  canzona  ;  nu 
se  in  lei  si  comprende  tutta  P  arte ,  à  sarà 
contenuta  ancora  quella  del  sonetto  e  delFaltre 
poesie. 

Ercole.  Il  sonetto  è  nìcciola  poesia  ia  ri- 
spetto della  canzona  e  di  picciolo  pregio. 

Forestiero.  E  per  questa  cagione  V  arte  sua 
potrà  rinchiudersi  in  quella  di  poesia  così  gran- 
de ,  com'  è  la  canzona  j  ma  volete  trarìa  fuorì, 
acciocché  noi  la  conosciamo  ?  II  signor  Ercole 
non  risponde ,  quasi  troppo  avaro  di  queste 
preziose  ricchezze  j  ma  io  cercherò  per  impron- 
titudine di  trarne  la  risposta,  e  non  voglio  cbe 
ce  ne  partiamo  senza  uovo  guadagno. 

Ercole.  Se  così  fosse,  come  voi  divìsale,  non 

saiPÌ  io  troppo  scarso,  ma  voi  troppo  cupido- 

Forestiero.    La  cupidità    delle  cose  oneste  i 

laudevole  ;  però  ditemi  :  non  avete  voi  detto ,  o 

piultoslo  Dante ,    colle   parole    del  quale  avete 


(•)  LiK  II,  cap,  i4. 
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quasi  parlato,  mostrando  si  maravigliosa  me- 
moria, che  tutta  Parte  della  canzona  consiste 
in  tre  precetti? 

Ercole.  Cosi  dice  F Alighieri. 

Forestiero.  Ma  riducetevi,  di  grazia,  a  mente 
quali  siano  questi  tre  precetti;  perchè  io  dopo 
quella  mia  lunga  infermità ,  la  qual  ebbi  in 
Mantova ,  facilmente  mi  dimentico  di  molte 
cose. 

Ercole.  L'uno  è  intomo  alla  divisione  del 
sonetto,  r altro  delle  abitudini  delle  parti,  il 
terzo  poi  ^eììe  sillabe  e  de'  versi. 

Forestiero.  Ma  '1  primo  serve  al  sonetto  pa- 
rimente, o  non  serve? 

Ercole.  Serve. 

Forestiero.  Forse  perchè  il  sonetto  si  divide 
in  molte  parti,  come  la  canzona.  ^ 

Ercole.  Per  questa  ragione. 

Forestiero.  E  però  si  può  fare  la  replica- 
zione della  modulazione. 

Ercole.  Si  può  senza  dubbio. 

Forestiero.  Ma  Y  altro  deir  abitudine  delle 
parti  si  dee  considerare  nel  sonetto,  o  non  sk 
deve? 

Ercole.  Si  dee. 

Forestiero.  E  vi  pare  che  sia  alcuna  propor- 
zione fra  le  parti  del  sonetto  e  della  canzona  ,. 
cioè  che  taÙ  siano  i  quatemarj  in  rispetto  de^ 
ternarj ,  quali  i  piedi  sono  e  i  versi  ? 

Ercole.  Si  veramente;  onde  assai  bene  An- 
tonio da  Tempo  divise  il  sonetto  in  piedi  e  in 
volte. 

Forestiero.  Questo  era  quello  ch'io  aspettava 
appunto   che    ci  dichiaraste;   ma  passando   al 
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terzo,  non  è  determinato  nel  sonetto  il  numero 

de^  versi  e  delle  sillabe? 

Ercole.  È, 

Forestiero.  Dunque  egli  prende  questo  am- 
maestramento ancora  dalla  canzona.  Ma  delFa- 
bitudine  delle  rime  che  diremo  noi? 

Ercole.  Le  rime  non  son  della  propria  atte 
della  canzona. 

Forestiero.  Nondimeno  dalF  ultima  parte,  nella 

2ual  Dante  c'insegna  alcune  cose  delP abitudine 
elle  rime ,  possiamo  raccogliere  che  non  sìa 
affatto  inutile  questa  considerazione. 

Ercole.  Considerazione  ;  ovvero  osservazione 
sarà  peravventura  la  vostra,  ma  non  arte;  pr- 
che  l'arte  è  delle  cose  certe,  quali  sono  queOe 
che  ci  ha  insegnate  Dante  nel  suo  magistero ^ 
il  qual  (ino  a  lui  fu  preso  casualmente. 

Forestiero.  Altramente  parve  forse  a  Dante 
medesimo,  s*  io  Tbó  ben  inteso;  perciocché  se 
le  rjnie  non  sono  della  propria  arte  della  can- 
zona, siccom'egli  dice,  sono  d^ alcuna  arte  eh' a 
lei  non  è  propria:  e  s'egli  avesse  giudicato  che 
non  fossero  di  alcuna  arte,  non  avrebbe  dello 
ch'elle  non  fossero  dell'arte  propria. 

Ercole.  E  qual  sarii  quest'  arte  che  non  è 
propria  della  canzona? 

Forestiero.  L'arte  del  rimare:  la  qual  non 
è  propria  della  canzona;  perciocché  conviene 
al  sonetto ,  alla  ballata  ,  al  madrigale ,  alFol- 
taya  ,  al  capitolo  e  all'  altre  poesie  ancora  iUe- 
gitliine  e  iirogolari. 

Ercole.  E  questa ,  se  pur  è  arte ,  è  sola- 
mente in  quelle  cose  delle  quali  si  può  ti^^* 
certa  ragione  j    ma   F  incerte    ed    incostanti ,  fe 
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quali  alcune  volte  si  raccolgono  sotto  regole  ^ 
ed  alcune  non  si  raccolgono^  non  ricevono  eo» 
celiente  magisterio  né  buono  artificia 

Forestiero.  Dunque  se  questo  ch^  egli  ci  dice 
è  buono  artificio,  dovrà  esser  certo  parimente. 

Ercole.  Dovrà  senza  fallo. 

Forestiero.  Or,  se  vi  piace,  consideriamo  se 
questa  certezza  si  trova  nelle  sue  medesime 
canzoni;  che  da  poi  ci  sarà  più  lecito  di  ri- 
cercare in  quelle  del  Petrarca  e  del  Casa ,  il 
qual  ha  dato  principio  al  nostro  ragionamento, 
che  in  lui  non  s^è  potuto  fermare. 

Orsina.  Questa  considerazione  al  signor  Er- 
cole non  potrà  dispiacere.  Ma  da  quale  conmi« 
cerem  noi  1 

Forestiero.  Da  quella,  se  vi  par,  la  quale  ò 
la  prima  : 

Donne,  eh* avete  intelletto  d* amore. 
Io  vo*  con  voi  della  mìa  donna  dire; 
Non  perch^io  creda  sua  loda  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico,  che,  pensando  al  suo  valore,  * 

Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire^ 
Che,  s^  io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei  parlando  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo^  parlar  si  altamente, 
Ch^io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggieramente , 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vai. 
Che  non  son  cose  da  parlarne  altrui. 

Ancora  mi  ricordo  i  versi,  quantunque  delle 
prose  mi  son  quasi  affatto  dimenticato.  Ma  la- 
sciam  questo,  che  non  monta  niente j  e  ditemi: 
fra  quali  canzoni  la  riporreste? 

Tasso,  FoL  V.      -  35 
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Ercole.  Questa  è  fra  le  tragiche ,  4  i«à 
tutti  eudecasittabi  composta  y  di  due  piedi  e  di 
due  versi ,  e  P  un  piede  è  ^uale  alT  altro ,  e 
r  UQ  verso  alT  altro  :  e  V  abitudine  è  non  sda- 
meète  fra  le  rime  dell*  un  piede  e  qiielle  del- 
Valero j  ma  tra  quelle  ancora  de'  piedi  e  qodle 
de'  versi;  laonde  io  non  veggio  che  manchi 
alcuna  cosa  alla  sua  perfezione  ^  ^  alcuno  forse 
non  desiderasse  la  mescolanza  del  verso  e^ 
sillabo ,  per  lo  quale ,  come  pare  a  Dante;  ifr 
superbisce  P  endecasillabo  :  o  se  non .  Tolesle 
porre  in  considerazione  ch'in  tragica  canzoM 
chiuda  la  stanza  con  due  rime  ,•  che  per  le  vo- 
cali sono  piuttosto  di  suono  dolce  che  di^nè 
e  superbo  :  là  qual .  cosa  tuttavia  e^  non  fe 
senza  molto  giudicio^  perchè  diminuisce  coi 
suono  il  concetto 9  dicendo: 

Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  ieggieramente , 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vuìt 
Che  non  son  cose  da  parlarne  alUiù. 

Forestiew.  Ma  il  giudicio  è  deUe  cose  cer|^ 
o  delle  incerte?  o,  dico,  delle  universali ,  d^"^ 

Suali   si   può   aver    certa   scienza^  o  piutto«o 
elle  particolari  che  sono  sottoposte  al  set^; 
Ercole.  Non   si  può   negare  che  U  gi"^^^ 
non  sia  delle  particolari.  ,     , 

Forestiero.  E   Parte   è   de'  particolari,  cn« 
sono  infiniti ,  opur  degli  universaU? . .  •    ^  ,"^, 
rispondete:  insomma  troppo  avaro  sete  «el 
pere.  Piaccia  a  voi ,  signora  Orsina  ;  di  nspo 
dere  in  sua  vece ,  s'  a  lui  par  grave  danni 
risposta. 
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Orsina.  L'arte  senza  dobbio  è  degli  mù  : 
sali. 

Forestiero.  Ma  se  Parte  è  degli  unìven   I 
e  1  giudicio  non  i  degli  onÌTersau,  Tarte 
sarà  di  quelle  cose  delle  quali  è  *l  ^udirìo 

Ercole.  A  questo  si  può  rispondere  che 
si  può  dimostrar  l' arte  e  '1  Sudicio  delle  i  i 
desime  cose  ;  ma  non  si  niega  che  il  poeti  : 
alcune  sia  artificioso,  in  altre  giudicioso. 

Forestiero'  A  me  basta  che  lì  poeta  noi:  : 
tutte  le  cose  né    sempre  possa  o  d^ba  es: 
artificioso:  e  U  luogo  che  si  toglie  alT arte  t  : 
conceduto  al  giudicio? 

Ercole.  All'  merzia  piuttosto. 

Forestiero.  Ma  rineràa,  se  pur  è  in  alci  : 
che  sia  giudicioso,  dee  manifestarsi  o  star  < 
parta  e  nascosa? 

Ercole.  Stare  ascosa. 

Forestiero.  Dunque  dove  ella  si  palesa,  i  : 
potrà  dimostrarsi  il  giudicio,  e  *1  merito  a  i 
luogo  in  una  stessa  composiuone}  ma  il  e  : 
e  la  fortuna  possono  stat*  insieme  col  giudic  i 

Ercole.  Possono;  perciocché  egli  suol  disi  : 
prirsi  in  quelle  cose  medesime  che  sono  sot  i 
poste  alla  sorte  :  e  queste  io  chiamo  l' insta 
e  r  incerte. 

Forestiero.  Dunque ,  benché  sìa  vero  ci  : 
gran  poeti  siano  difierenti  da  quelli  i  quali  co  i 
pongono  a  caso ,  ciò  sì  deve  intendere  di  qi  i 
poeti  che  sempre  o  *1  piiì  delle  volte  coi  i 
pongono  in  questo  modo. 

Ercole.  Di  quelli.  > 

Forestiero.  E  gli  altri  che  sono  buou,  soi 
umili  agli  altri  buoni  artefid? 
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^naie.  Qh^  *  fi»  fc  tngicfae,  4m 
b«i  f  fciiiiìili  conposu,  (fi  doe  pedi  t  : 
^  «Tfl,  e  Tua  fi^  è  egnale  alTakra.t 
{™  ^f™»  «D"  ■'Ito  :  e  f  abitudine  è  noe  sir 
■«  fia  le  rime  dctf  on  piede  e  oitelle  k- 
ratio,  na  tn  qudle  ancoia  de'  {Medi  e  q»i 
«e  «era  ;  Uoode  io  non  Teggio  che  miK^ 
""«««a  alia  sua  peHèxiooe ,  s' alcoDO  b 
*r"kr^*'^"'*^**  la  mescolanza  del  verso  *[«^ 
■*^T  per  b  <juale.  come  pare  a  Dante. ti 
■"penice  FendecasiUabo  :  o  se  non  M 
P^>m  m  cDosìdenztoae  eh'  io  tragica  canz  « 
duuda  b  stanza  eoa  due  rime,  che  perle'fr 
eaù  SODO  piuUosto  di  suono  dolce  che  di  grandi 
«  njperbo  :  U  qual  cosa  tutUn'a  egli  non  i 
«n»  mollo  giudìcio,  perehè  dimiuuisce  w 
«««»  il  oxKxtlo,  dicendo  : 

JU  trafterb  dd  suo  stato  gentile 
Anspetto  di  lei  Intieramente, 
Donne  e  dcmeUe  wnorcKe,  eoo  mi, 
t-bc  noa  soa  cose  da  parlame  altruL 

Forestiero.  Ha  il  giudido  è  delle  cose  certe 
o^fWJe  incerte?  o,  dico,  delle  universali,  delle 
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Orsina.  È  certo  delle  sue^  ch^o  me  ne  ri- 
cordo. 

Forestiero.  TiUtavolta  nelFuno  e  nelF  altro 
piede  di  questa  canzone  sono  accordate  due 
rime  vicine  :  il  che  fece  Dante  peravventura  con 
quel  medesimo  giudicio^  ch'egli  nell'altre  sue 
composizioni  maravigliosamente  ha  dimostrato; 
ma  questo  vi  parrà  di  poca  importanza:  è  di 
maggiore  che  si  considerino  in  alcuna  altra  can- 
zone come  stiano  quelle  parti  eh'  egli  chiama 
piede y  o  fronte ^  o  versi,  o  sirima. 

Orsina.  Si  certo;  perciocché  io  potrei  averle 
intese  assai  meglio. 

Forestiero.  Considerando  dunque  col  signor 
Ercole"",  prendiamo  quella: 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate. 
Adoma  assai  di  gentilezze  umane. 
Era  là  V  io  chiamayà  spesso  morte: 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien*  di  pietate, 
£  ^  ascoltando  le  parole  vane , 
Si  mosse  con  paura  a  pianger  forte  : 
£  r altre  donne,  che   si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
Fecer  lei  partir  via. 
Ed  appressarsi  per  farsi  sentire: 
Qual  dice  :  Non  dormire  ; 
E  qual  dice:  Perchè  si  ti  sconforto t 
Allor  lassai  la  nova  fantasia. 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

E  dubiterà  forse  la  signora  Orsina  se  quella 
stanza  sia  tessuta  di  fronte  e  di  versi,  o  di 
piedi  o  di  sirima ,  o  pur  di  piedi  o  di  versi. 

Ercole.  Di  piedi  e  di  versi  ^non  può  essere 
secondo  le  regole  di  Dante ,  perciocché  i  versi 
sarebbono  ineguali}  né  per  Fistessa  ragione  di 
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fronte  e  di  versi  è  composta:  dnnqne  di  wfm 
e  di  piedi:  e  non  è  sconvenevole  che  U  sirina 
superi  i  piedi  in  lunghezza  j  perchè  cgU  c'in- 
segna che  i  piedi  possono  avanzare  il  àrima 
ed  esser  avanzati.  ^, 

Orsina.  Questo  aveva  considerato  andiio: 
nondimeno ,  perciocché  allora  chiamiamo  P  ni- 
lima  parte  della  stanza  sirìma,  ovver  c(xla< 
quando  dopo  la  divisiime  non  si  fa  la  i^ 
zione  d^  alcuna  modulaidone^  e  quando  si£i. 
diciamo  che  ella  ha  versi  j  mi  parrebbe  che 
non  dovesse  esser  grande  il  numero  de'  nn^ 
il  qual  fosse  cantato  senza  repUcazion  di  no- 
dulazione; perciocché  dove  si  fa  il  punto  fenno 
o  la  pausa ,  ivi  mi  par  che  si  possa  accoociar 
mente  replicar  le  modulazioni. 

Forestiero.  Vorrei  che  ne  chiedeste  a  mcsser 
Alfonso  dalla  Viola,  allo  Staggio ,  all'Animac- 
cio  9  al  Luceiasco ,  o  al  Fiorino ,  o  a  fra  Ja- 
corno  Moro,  o  ad  altro  musico  eccellenle,  à& 
qual  udirrì  anch'io  cantar  questa  canzonerò 
alcuna,  in  guisa  ch'io  sentissi,  innanzi  la  di^^ 
sione ,  la  replicazione  del  modo ,  e  di  poi  non 
r  udissi. 

Ercole.  Voi  sarete  peravventura  simile  a  So- 
crate, che  imparò  musica  nella  sua  recchie^^ 
Forestiero,  in  questo  vorrei  assomigliarlo ,  ^ 
tieUa  virtù  dell'animo;  ma  consideriamo  l'istesso 
in  alcun' altra  canzone. 

La  dispietata  mente,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo  che  se  n^  è  andato» 
Dali*uii  de'  Iati  mi  combatte  il  core- 
£  *Ì  disio  amoroso  che  mi  tira 
Verso  *1  dolce  paese  c^ho  lasciato, 
DalP  altra  parte  è  con  forza  d*  amore. 


.« 
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Qui  8Ì  fa,  se  non  mMngannO;  la  divisione ^  la 
guai  seguono  questi  versi  : 

Né  dentro  a  lui  sent*io  tanto  valore. 
Che  pbssa  lungamente  far  difesa. 
Gentil  madonna ,  se  da  voi  non  viene. 

t  Dopo  i  quali  stimerebbe  la  signora  Orsina  che 

^  si  potesse  prender  riposo  convenevolmente^  come 

dopo  i  tre  primi? 
L  Ercole^  Si  potrebbe  3  ma  Dante  non  ha  avuto 

f  questo  riguardo  9  perciocché  alia  repetizione  della 

ì  modulazione  si  ricerca  F  egualità  delle  parti. 

{  Forestiero.  Ma  ciò  pare  anzi  cosa  volontaria 

:  che  necessaria:  e  se  pur  c^è  ragione,  ella  vi 

prega  che  la  ci  insegniate. 

Ercole.  Voi  sapete  che  Dante  chiama  stanza 
quella  la  quale  è  ricetto  di  tutte  T  arti  ^  per  si- 
militudine delle  abitazioni  nelle  quali  albergano 
gli  uomini.  Ma  siccome  ne^  palagi  Funa  stanza 
corrisponde  alF altra  con  bella  proporzione,  di 
maniera  che  sono  eguali  le  parti  superiori  al- 
l'inferiori  e  quelle  che  son  poste  allo  incontro, 
^  e  1   compartimento  delle  finestre   parimente  e 

delT  altre  cose  che  sono  per  necessità  o.  per 
ornamento,  così  nella  canzone  -  debbono  i  piedi 
esser  eguali  a^  piedi,  e  i  versi  a^  Tersi. 

Forestiero.  Questa  ragione  vera  potrebbe  es- 
sere in  qualche  modo;  ma  non  so  già  s^ejila 
sìa  certa ,  perchè  alcuna  volta  avviene  altra- 
mente nei  palagi  fabbricati  con  buona  archi- 
tettura :  laonde  nelle  stanze  ancora ,  quantunque 
il  più  delle  volte  ciò  dovesse  osservarsi,  alcuna 
fiata  dovrebbe  esser  lecito  dipartirsi  da  questo 
ordine. 
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Ercole.  Sempre  è  assai  certa  qudla  ra^one 
eh' è  fondata  sovra  la  proporàone. 

FoTtitiero.  Ma  sovra  qual  proporzione  b 
fMlderemo  noii  Sovra  la  geometrica  j  o  som 
r aritmetica,  o  sovra  la  musica  piuttosto? 

Ercole,  Sovra  la  mu^ca. 

Forestiero.  Ma  la  proporzìon  musica  è  sem- 
pre di  qualità ,  o  pur  anco  dì  maggior  ioe- 
gualità  aKona  volta,  alcuna   di  minore I 

Ercole.  DelTuna  e  ddl' altra. 

Forestiero.  Dunque,   secondo    la  vostra  ra- 

E'one,  le  parti  delle  canzoni    sempre  non  dét- 
tao  essere  eguali ,  ma  qualche  volta  in^oali: 
ù  pur  iiriendo  poco  quel  che   dite? 

Ercole.  Non  per  poco ,  ma  per  troppo  in* 
tendere,  non  m'intendete. 

Forestiero.  Perchè  adunque  meglio  v'iatenih; 
coonderiamo  ancora  Le  canzoni  del  Petrarca  o 
del  Casa,  e  prendiamo  quella  eh' è  quasi  rana 
fra  l'altre: 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade 

Che  natcer  vide  ed  ancor  quasi  h)  erba 

La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe 

(Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba) 

Canterò  com'io  vissi  in  libcrtade 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s'eU*' 

Fai  seguirb,  siccome  a  lui  n' increjbhe 

Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne. 

Di  cn*  io  san  fatto  a  molta  gente  esempio; 

Benché  'I  mio  duro  scempio 

Sia  scrìtto  altrove,  sì  che  mille  penne 

Ne  son  eia  stanche ,  e  quasi  in  ogni  vaJlc  « 

Rimbombi  '1  suon  de'  miei  gravi  soqiiri ,"  ' 

Ch'  acquìstaa  fede  alla  penosa  vita. 

E  K  qui  la  memoria  non  m'aita. 

Come  suol  far,  iscusiola  i  martiri. 

Ed  un  pensier  che  solo  angoscia  dàlte* 
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Tal  ch^ad  ogn' altro  fa  voltar  le  spalle* 
£  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza. 
Che  tien  di  me  quel  d** entro,  ed  io  la  scorza. 

Questa  canzone ,  non  dico  a  me,  ma  ad  atcììn 
altro  potrebbe  parer  di  piedi  e  di  versi;  per- 
ciocché diranno  che  innanzi  e  dopo  la  divisione 
possa  farsi  la  replicazione  della  modulazione,  in 
guisa  che  siano  due  piedi  e  tre  o  più  versi,  né 
,c^è  alcuna  certa  ragione  del  compartiménto:  ter- 
minerei nondimeno  i  due  primi  piedi  nel  sesto 
Terso  ;  laonde  mi  par  che  ivi  si  possa,  scrì- 
vendo e  leggendo,  far  punto  fermo  e  prendere 
convenevole  riposo,  quantunque  nella  terza  tra- 
passi col  sentimento  sin  all'ottavo  verso:  e  que- 
sto medesimo  si  potrebbe  osservare  in  molte 
altre  canzoni  del  Petrarca  3  per  le  quali  cagioni 
è  nato  il  dubbio. 

Ercole.  Il  dubbio  è  nato  piuttosto  dalF  igno- 
ranza de'  lettori,  che  dal  poco  artificio  del 
poeta. 

Forestiero.  Questo  potrebbe  avvenir  facil- 
mente :  e  porrò  fra  gli  altri  me  stesso ,  che , 
per  la  picciola  cognizione  che  io  ho  deUa  mu- 
sica ,  ho  di  ciò  altre  volte  dubitato  :  nondi- 
meno non  mi  parea  piccic^o  artificio  quel  del 
poeta ,  ma  incerto  3  laonde  siasi  pur  grande 
craanto  a  voi  pare,  solo  che  voi  a  me  conce- 
diate che  egli  non  sia  certo. 

Ercole.  Grande  e  incerto  non  possono  in- 
sieme stare:  né  parve  a  Dante,  il  qual  lasciò 
scritte  queste   precise,  parole  (*):  Perciocché 


(*)  Lib.  lìy  cap.  4- 
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sono  ceriamente  poeti,  se  dirittamente  la  poe- 
sia consideriamo ,  la  quale  non  e  altro  ck 
una  finzione  rettorica  e  posta  in  musica:  rm^ 
dimeno  son  differenti  da  gran  poeti ,  cioè  M 
regolati;  perciocché  queUi  hanno  usato  ser- 
•  mone  e  arte  regolata y  e  questi,  come  s'è  at- 
to, hanno  ogni  cosa  a  caso. 

Forestiero.  I  poeti  grandi  sono,  come  pare 
a  Dante ,  i  regolati  ;  ma  che  i  regolati  uàno 
certo  artificio,  non  ho  ancora  appreso  daDaa- 
te  :  non  J)erò  vi  sia  grave  di  rispondere  a  qod 
chMo  vi  dimanderò  per  impararlo. 

Ercole.  Chiedete  quel  che  vi  piace. 

Forestiero.  Non  vi  pare  che  ci  siano  alme 
cose  vere  che  non  son  certe? 

Ercole.  Senza  dubbio;  perciocché  assai  speso 
avviene  che  la  buona  moglie  abtóa  dato  re- 
pulsa all'amante^  tuttavolta  è  incerto:  e  vero 
sarà  parimente  eh' un  ladrone  abbia  spogliato 
gli  altari,  ma  di  ciò  non  avremo  certezza. 

Forestiero.  Ma  fra  le  cose  certe  ce  ne  sa- 
ranno alcune  che  non  sian  vere. 

Ercole.  Ninna  cosa  è  che  sia  certa  e^Don 
vera. 

Forestiero.  Dunque  tutto  quello  eh' è  certo, 
è  vero;  ma  non  e  cons^rso. 

Ercole.  È  come  voi  dite. 

Forestiero.  E  se  T  artificio  del  poeta  è  cer- 
to, sarà  parimente  vero. 

Ercole.  Sarà.  . 

Forestiero.   Ma   la  poesia,   come  Dante» 

4  '  •   ■«111* 

definì ,  è  una  finzione   rettorica  posta  in  ^ 

sica. 

Ercole.  È  veramente. 
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Forestiero.  Dunque  il  vero  artificio  sarà  ar- 
tificio di  una  finzione. 

£!rcoIe.  Non  so  quanto  ciò  sia  sconvenevole; 
ma  voi  siete  troppo  sollecito  investigatore  di 
quel  chMmporta  assai  poco. 

Forestiero.   Se  questo  non  vi  pare  sconve- 
nevole abbastanza ,  seguiamo  oltre ,  e  conside- 
riamo la  differenza  che  segue:  la  quale,  essendo 
parte  della  diffinizione,    non  può  esser  sover- 
chia. E  ditemi  :  V  arte  oratoria ,  o  rettorica  che 
^i  piaccia  nominarla ,  non  dà  precetti  di  ouelle 
cose   delle   quali  V  uomo  si  consiglia ,  e  delle 
quali  egli  può  far  deliberazione? 
Ercole.  Di  queste  e  non  d'  altre. 
Forestiero.  Ma  queste  sono  elle  certe,  o  di 
quelle  che  possono  avvenire  o  non  avvenire? 
Ercole.  Della  seconda  maniera. 
Forestiero.  Dunque  incerte. 
Ercole.  Incerte. 

Forestiero.  Il  vero  artificio  dunque  è  del 
falso,  e  r incerto  del  certo:  la  qual  .cosa  a  me 
par  falsa,  o  almeno  incerta. 

Orsina.  E  perchè  non  osate  voi  chiamarla 
falsa  certamente? 

Forestiero.  Perchè  Parte  è  abito  e  quasi 
forma  ;  e  le  cose  delle  quali  è  arte ,  sono  quasi 
materia;  e  benché  la  materia  sia  incerta,  non 
si  toglie  la  sua  certezza  aUa  forma:  il  che,  se 
vi  piace,  considererò  con  voi  in  questa  guisa, 
sinché  al  signor  Ercole^  piacerà  darci  la  riso- 
luzione. Non  istimate  che  la  forma  sia  termine? 
Orsina.  Senza  fallo. 

Forestiero.  Ma  il  termine  è  certa  o  incerto  ? 
Orsina.  Può  esser  certo  e  incerto. 
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Forestiero.  Dunque  il  fine  può  essere  certo 
e  incerto. 

Orsina.  Può. 

Forestiero.  E  se  'l  fine  può  esser  certo  eJ 
incerto ,  quel  che  ha  fine  potrà  esser  certo  e 
incerto  ancora. 

Orsina.  Può. 

Forestiero.  Ma  quel   che   non  ha  fine  è  ia-  i 
finito  ed  è  sempre  incerto. 

Orsina.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Dunque  il  finito  y  in  quanto  e;li 
è  finito,  è  certo. 

Orsina.  È 

Forestiero.  E  questa  certezza  egli  prende  dal 
fine  o  dal  termine  j  laonde  io  direi  ch^  il  ter- 
mine,  in  quanto  egli  è  termine,  fosse  certo 
sempre,  o  che  le  cose  terminate,  in  quanto 
terminate,  fossero  certe:  la  forma  dunque dfl' 
Parte,  determinando  la  materia,  le  dà  qualche 
certezza.  Ma  pur  se  ci  inganniamo,  toccberà 
al  signor  Ercole  e  agli  altri  dotti  a  trarci  di 
errore. 

Orsina.  A  me  cosi  pare  che  segua  dalle  cose 
dette. 

Forestiero.  Diremo  dunque  che  questa  cer- 
tezza sia  la  regola. 

Orsina.  La  regola,  e  non  altra. 

Forestiero.  Ma  avete  voi  osservato  ch'alcuna 
volta  non  potendosi  la  materia  adattare  alla 
regola,  la  regola  si  piega  alla  materia,  coj^ 
avveniva  di  quella  che  fu  detta  regola  lesbia? 

Orsina.  L'ho  osservato,  o  letto  piuttosto. 

Forestiero.  In  questa  guisa  dunque  la  m^' 
teria  delle  cose  coiitiugeuli ,  la  quale  è  mo"^ 


^t 
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fiate  tlura  e  malagevole  da  trattare^  ricerca 
che  la  regola  sua  si  torca  e  si  pieghi  secondo 
V  occasioni  :  il  qual  piegamento  è  il  giudicio 
dell'  artefice  y  o  almeno  egli  non  è  senza  il 
giudicio.  Però  io  concederei  assai  facilmente 
air  Alighieri  ch^  i  poeti  gravi  siano  i  regolati  ; 
purché'  voi  a  me  concediate  che  la  regola  non 
sia  di  queste  rigide  e  duro  che  non  si  pos- 
sono torcere  in  alcuna  maniera,  ma  dclP altre 
che  sono  arrendevoli  e  pieghevoli  di  leggieri. 

Orsina,  Questo  vi  sarà  da  me  conceduto 
agevolmente,  acciocché,  se  mai  vi  piacerà  dar- 
laci,  cerchiate  di  scrivere  F  artificio  vostro  al 
gusto  degli  uomini  che  ci  vivono. 

Forestiero.  Io  non  son  tale  che  possa  dar 
le  regole,  se  non  peravventura  a  me  stesso  3 
ma  delle  regole  dateci  dagli  altri  molte  volte 
ho  dubitato  se  fosse  o  non  fosse  convenevole 
osservarle  intieramente. 

Orsina.  E  per  qual  cagione? 

Forestiero.  Se  voleste  ch'io  vi  manifestassi 
F  origine  e  quasi  aprissi  il  fonte  de'  miei  pas« 
sati  dubbj ,  non  saprei  negare  di  compiacervi , 
particolarmente  in  presenza  del  signor  Ercole. 

Orsina.  A  tutti  farete  cosa  grata  oltramisura. 

Forestiero.  Non  abbiam  già  detto  che  la  poe- 
sia è  una  finzione  rettorìca  posta  in  musica  ? 

Orsina.  Abbiamo. 

Forestiero.  La  qual  definizione  è  molto  so- 
migUante  a  quella  che  già  diede  F  antico  Gorgia 
della  tragedia:  cioè  che  ella  fosse. un  inganno, 
per  lo  quale  gF  ingannatori  sono  migliori  di 
quelli  che  non  ingannano,   e  gli  ingannati  più 
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saggi  de^  non  ingannati  :  e  dico  assai  somi- 
gliante ^  o  piuttosto  in  parte  Tistessa^  perciò 
ch'ogni  finzione  è  inganno;  ma  se  questa  è 
finzione  rettorìca ,  siccome  parve  a  Danle^  i 
inganno  rettorìco. 

Orsina.  È  senza  dubbio. 

Forestiero.  I  retori  dunque  sono  ingannatori. 

Orsina.  Sono. 

Forestiero.  E  ingannatori  eziandio  gli  ora- 
tori y  che  da  loro  apprendono  guest'  aite  àà- 
r  ingannare. 

Orsina.  Così  credo. 

Forestiero.  E  questi  oratori  sono  i  poeti:  ed 
i  poeti  oratori  simili  a'  medici^  che,  volendo 
che  sia  presa  la  medicina ,  ungono  di  mele  i 
labbri  dei  vaso  j  e  j  dopo  che  la  medicina  e 
stata  presa .  porgono  sempre  o  confetto  o  na- 
rancio  o  altra  cosa  per  la  quale  Todore  ddk 
medicina  non  offenda  T  infermo. 

Orsina.  Molto  somiglianti  sono  tutti  qn^ 
negU  artifici  loro. 

Forestiero.  Ma  gì'  ingannatori  sogliono  ma- 
nifestare o  ricoprire  gli  artificj? 

Orsina.  Ricoprire.         "^ 

Forestiero.  Dagli  oratori  dunque  e  da'  po^^ 
sempre  o  assai  spesso  ci  sarà  coperto  il  ^^^ 
artificio. 

Orsina.  Sarà. 

Forestiero.  E  ricoprendo  inganneranno  meno 
agevolmente^  o  più  facilmente? 

Orsina.  Più  facilmente. 

Forestiero.  E  F  ingannare  più  agevolmente  e 
minore  o  maggiore  artificio? 
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Orsina.  Maggiore. 

Forestiero.  Il  nasconder  dunque  Tinganno^  e, 
per  cosi  dire ,  la  dissimulazione  dell^  arte ,  è 
sommo  artificio,  e  quello  Solamente  ch^è  stato 
usato  dagli  uomini  grandi  che  governarono  i 
regni  e  le  repubbliche  e  gli  eserciti ,  qual  fa 
Pericle,  Demostene,  Alcibiade,  Scipione,  Cato- 
ne ,  Lelio ,  Cesare ,  Pompeo.  £  quantunque 
Marco  TulUo  insegnasse  Y  arte  dell^  oratore ,  non- 
dimeno sprezzò  tutta  quella  certezza,  o  piutto- 
sto minutezza  o  bassezza  d^ artificio,  la  quale 
da'  retori  sMnsegnava  con  picciola  mercede; 
però  non  solamente  F  esercitò  nel  senato  e  fra' 
giudici  alla  grande,  e  come  a  gran  senatore 
pareva  convenirsi,  ma  ne  scrìsse  parimente  come 
grande  e  sprezzatore  di  tutte  V  esquisite  diligenze. 

Orsina.  Questo  ch'ora  dite,  quantunque  sia 
detto  con  ragioni  assai  nuove,  è  nondimeno  con- 
forme all'opinione  di  molti. 

Forestiero.  Ma  i  poeti  o  siano  gli  stessi  che 
gli  oratori,  come  si  raccoglie  dalla  definizione, 
o  pur  tanto  simili,  che  molte  cose  dell'artificio 
siano  loro  comuni ,  debbono  in  questo  modo 
infingere  e  ricoprire  l' arte  per  ingannare  con 
maggior  agevolezza. 

Orsina.  Cosi  poi  potranno  meglio  ingannare. 

Forestiero.  I  poeti  dunque  sono  simulatori; 
e  i  musici  e  gì'  istrioni  e  particolarmente  la 
scena  svnula  V  azione  degli  eroi ,  come  dice 
Aristotele  :  e  allora  l' arte  de'  poeti  sarà  nella 
somma  eccellenza ,  che  sarà  nella  somma  simu- 
lazione. 

Ercole.  Non  avrebbe  concesso  Platone  questa 
maniera  d'infingere  a'  poeti,  i  quali,  come  nel 
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sonetto  leggeste,  d'Ombro,  sono  biasimatì  dagli 
uomini  sciocchi  C)> 

Forestiero,  Non  so  quel  ch^  io  dica  d*  Omero 
e  d^ Esiodo,  perchè  sono  tanto  antichi,  che 
non  è  passata  alcuna  certa  cognizione  ;  tutta- 
volta  io  credo  ch^  essi  fossero  i  primi  maestri 
de'  costumi:  ma  di  Solone  chi  dubiterà  qoal 
egli  fosse? 

Orsina.  Niun  certo,  perchè,  parendogli  pk- 
ciola  ogii^ altra  finzione ,  s^ infinse  pazzo,  e  come 
pazzo  volle  persuader  al  popolo  ateniese  la  ri- 
cuperazione d'£giua. 

Forestiero.  Di  Sofocle  parimente  »  d^  Euripide 
e  d'Agatone  vi  pare  che  si  possa  dubitare  ch'essi 
non  fossero  uomini  civili? 

Orsina.  Di  questi  ancora  s' ha  la  medesima 
opinione. 

Forestiero,  E  fra'  Latini  fu  osservata  questa 


{*)  Così  redizioni  presedute  da  monsignor  Botta- 
ri,  dal  Seghezzi  e  dal  professore  Rosini.  Quelle  di  Giu- 
lio Vasaiini  (Venezia^  i5B6)  e  d** Evangelista  Deuchino 
(Venezia,  1612)  leggono  in  quest^ altra  guisa  e  con 
quest^ altro  punteggiamento:  JVon  avrebbe  concesso  Pla- 
tone questa  niaìdera  iC infingere  a*  poeti;  1  quali;  come 
nel  sonetto  leggeste  ^  d  Omero  y  sono  gli  uomini  sciocckL 
Qualunque  però  di  tali  lezioni  si  voglia  ricevere, 
confessiamo  di  non  saperne  cavar  costrutto.  A  ogni 
inodo^  81  perchè  pò trebb' essere  che  a  noi  riuscisse 
bujo  ciò  che  a^  lettori  sarà  piena  luce^  e  sì  perchè  il 
ridurre  questo  passo  ad  una  forma  più  vicina  alla  no- 
stra maniera  d  intendere  ne  costringerebbe  di  mutar 
a  tentoni  piìi  parole  con  pericolo  d*  alterare  il  concetto 
dcir  autore,  ci  siamo  risoluti  di  lasciar  correre  la  le- 
zione che  è  nel  testo  per  noi  seguito,  bastandoci  d^a- 
ver  fatto  avvertire  il  nostro  dubbio.  —  (Gli  Edit.) 
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maniera  istessa  -dMofingere,  per  la  qual  Vir- 
gilio acquistò  tanta  riputazione ,  che  fu  degno 
d'  essere  con  Mecenate  e  Àgrìppa  chiamato  al 
consiglio  d^Augusto  quand'egli  pensava  diporre 
la  monarchia:  e  Orazio,  e  quelli  che  deco  fio- 
rirono, e  quelli  che  furono  in  pregio  ài  tempo 
degF  imperatori ,  con  questo  artificio  delT  infin- 
gere 8^  aprirono  la  strada  a  molti  onori.  £  quan- 
tunque grandi  non  fossero  nella  repubblica, 
tutti  nondimeno  vollero  scrivere  e  poetare  come 
grandi. 

Orsina,  Così  avvenne. 

Forestiero.  E  quinci  nacque  il  disprezzo  delle 
regole,  per  lo  quale  non  acquistarono  biasimo 
e  vergogna  alcuna,  ma  fama  ed  onore:  e  nella 
nostra  lingua  Dante,  il  quale  fu  non  solamente 
poeta ,  ma  cittadino  illustre ,  poco  osservò  al- 
cuna di  quelle  elisegli  medesimo  avea  date. 

Orsina,  Già  questo  abbiamo  in  parte  cono- 
sciuto. 

Forestiero.  Né  Y  osservò  poi  il  Petrarca  :  il 
qual ,  benché  per  le  poesie  latine  volesse  prender 
la  corona  dell'  alloro  dal  buon  re  Roberto ,  nelle 
volgari  nondimeno  egli  non  ricercò  altro  onore, 
che  la  grazia  della  sua  donna  3  e  per  questa 
ragione  tanto  solamente  del  magisterìo  ci  volle 
discoprire ,  quanto  a  gentile  amante  parea  con- 
venirsi. Non  F  osservò  il  Bembo^  perché  nacque 
gentiluomo  veneziano,  e  visse  nella  corte  lun- 
gamente fra'  grandi  come  grande ,  e  ultima- 
mente fu  creato  cardinale:  né  sempre  F osservò 
monsignor  della  Casa  per  le  medesime  cagio- 
ni :  né  '1  Cappello,  perchè  la  sorte  non  gli  tolse 
quel  che  gU  diede  il  nascimento  :  né  il  Tasso , 
Timo,  Fol.  V.  36 
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w«iio  di  fortuna  molto  iofeiiorej  ma  fT  ìng^no 
eguale,  e  di  facilità  e  di  feliciU  nel  poetare  più 
vicino  al  primo  eh*  al  secondo.  Ma  perciocché 
fra  lutti  questi  niunò  ricercò  più  la  gnn- 
deaza  del  signor  Giovanni  della  Casa ,  quan- 
tunque non  conseguisse  quel  grado  di'  era  do- 
vuto a'  suoi  merìli  singolari^  cbiimque  vorrà 
scrìvere  come  conviensi  a'  grandi,  a  mio  pa- 
rere dovrebbe  proporselo  per  esempio.  Non  n 
3 piaccia  dunque  che  ci  mettiamo  innanzi  alcuna 
elle  sue  canzoni. 
Orsina.  Quest'  io  aspettava  ^  e  mi  ricordan 
che  voi  avevate  promesso  di  farlo ,  e  non  so 
come  ve  n'eravate  scordato. 
Forestìero.  Prendiamo  questa  : 

Errai  ^n  tempo;  e  del  cammino  incerto* 
MÌKro  peregrìn,  molt^anni  andai 
Con  dubbio  pie,  sentier  cangiando  spesso. 
Né  posa  seppi  ritrovar  giamm^ 
Per  piano  calle,  o  per  alpestre  ed  erto. 
Terra  cercando  e  mar  lungi  e  d'appresso: 
Tal  eh*  in  ira  e  in  dispregio  ebbi  me  stesso, 
E  tutti  i  miei  pensier  mi  spiacqiier  poi, 
Cb'  io  non  potea  trovar  scorta  o  consiglio. 
Ahi!  cieco  mondo,  or  veggio  i  frutti  tuoi 
Come  in  tutto  dal  fior  nascon  diversi! 
Pietosa  istoria  a  dir  quel  eh*  io  soSérsi, 
In.cos)  lungo  esìglio 
Peregrinando,  fóra; 

Ifon  già  ch'io  scorga  il  dolce  albergo  ancora, 
Ma  'r  mio  santo  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mi  mostra;  e  mia  colpa  è  s'io  caggio. 

Nella  quale  io  prego  il  signor  Ercole  che  mi 
dica  se  i  primi  sei  versi  ne'  quali  è  terminato 
il  sentimento,  sian  fronte  della  canzona,  o  piedi. 
Ha, la  dimanda  potrà  forse  parere  disdicevole 
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a  molti;  perciocché  la  froDte  è  la  parte  supe- 
riore deir  uomo ,  e  i  pie£  ¥  iafedore  :  laonde 
se  con  questa  proporzione  dovessero  conside- 
rarsi nelle  stanze,  l' UDa  dovrebbe  esserla  parte 
suprema,  e  Taltra  riniùna;  nondimeno,  perchè 
Dante,  il  quale  trovò  questi  nomi,  diede  l'imo 
e  r  altro  aUa  prima,  io  vi  chiedo  se  questi  sei 
versi  siano  fronte  o  piedi 
Ercole.  Piedi. 

Forestiero.  Ma  quelli  che  segaono,  saranno 
versi  o  sirìma? 
Ercole.  Versi 

Forestiero.  Ma  essendo  questi  Tern  composti 
di  nove  endecasillabi  e  due  eptasiUalu ,  saranno 
ineguali. 

Ercole.  Saranno  ;  ma  io  non  doveva  conce- 
dervi che  la  divisione  u  facesse  dopo  i  sei  primi 
versi.  Farò  dunque  come  i  giuocatori  di  scac- 
cili ,  i  quali ,  avendo  mal  giuocato  un  pezzo ,  il 
ripigliano  e  1  ritornano  a  giuocare;  perciocché 
dirò  che  l'altra  oda  comincia  nel  nono  verso; 
laonde  i  nove  primi  saranno  tre  piedi  eguali , 
e  gli  otto  ultimi  o  sarà  sìrima,  o  pur  due  versi 
eguali. 

Forestiero.  Se  così  dividerete  la  canzone, 
fuggirete  questa  sconvenevolezza  ;  ma  nella  se- 
conda non  ischiveremo  qu^o  eh' ad  alcuno  pare 
sconvenevole,  ed  a  me  degno  di  molta  lode, 
cioè  che  'I  poeta  trapassa  dall'  una  all'  altra 
parte  della  stanza  senza  ritegao  e  senza  legge 
alcuna;  percioccliè  dal  settimo  passa  ndl' ot- 
tavo: 

Con  si  fatto  desio  com'  i'  le  tue 
DolceiEc,  Amor,  cercava: 
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Orsina.  A  me  pare   che  la   codcImsìoi  i 
tanto  provata  y  che  non  ci  sia  mestieri  di  | 

Forestiero,  Peravventùra  n'ha  bisogno; 
che  alcuno  difenderebbe   più  volentieri  1  i 
parte,    che   la  fronte  possa  tessersi  col  s 
È  dunque   Parte   dataci   dair Alighieri  ve 
più  delle  volte;  ha  nondimeno  alcune  ecce  i 
per  le  quali  mi  pare  che  la  regola  si  p<  I 
accrescere  e   ricever   le  reposizioni  ancoi  i 
versi  dispari^   ma  U  mio  parere  non  è  fc 
che  alcuna  volta  non  passi  uelP  altra  part 
sì  può  difendere  similmente  :  né  questi  solai 
sono  i  miei  dubbj ,  ma  n^  ho  alcun'  altri 
giori  che  temo  di  palesare. 

Orsina.  Fra  noi  si  può  dir  ogni  cosa  i 
sicuramente,  perchè  tutti  staranno  tanto  : 
quanto  a  voi  parrà. 

Forestiero.  Io  dirò  adunque,  assicurato  i 
vostra  fede ,   che    V  arte  del  rimare  insegi  ; 
dal  poeta  fu  quella  ch'egli  volle  insegnare 
blicamentej  e  che  ce  ne  sieno  altre  più  s<  i 
che  da  molti  non  furono  conosciute,  da 
non  rivelate  a'  volgari. 

Orsina.  E  quali  son  queste  per  vita  del  | 
cipe  ? 

Forestiero.  Non  dico  quali  siano ,  ma  i 
credo    eh'  elle   siano.    Queste ,    a    mio  p£  i 
sono    la    rettorìca    e   la   dialettica:    e  '1  [ 
eh'  ardisse  di  manifestarle  dopo  Dante,   il 
pose  la  rettorica  per  genere  della  poesia, 
differenza  nella  definizione,   fu  Giulio  Camii 
laonde  così  potea  lamentarsi  di  lui  il  re  1 
Cesco,  come  fece  Alessandro  d'Aristotele, 
Yesse  divolgati  i  libri  della  metafisica.  Tutti 
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egli  picdola  parte  di  questo  artificio  dimostrò 
ne^  poeti  y  e  in  quella  seguì  anzi  M.  Tullio  che 
Aristotele 9  ch'assai  più  larga  dottrina  ci  avea 
lasciala  scrìtta  in  otto  libri  della  Topica^  oltre 
i  luoghi  trattati  nella  Rettorica;  e  qual  sia  k 
diversità  eh*  è  fra  Tuno  e  T  altro  stimo  che  vi 
debba  esser  manifesta. 

Orsina.  Quel  ch'io  ne  so  è  poco  in  com- 
parazione di  quello  eh*  io  ne  posso  imparare: 
però  non  vi  sia  grave  dimostrarmi  la  varietà 
eh*  è  fra  questi  due  famosi  scrìttori. 

Forestiero.  Io  la  raccorrò  in  brevi  parole^ 
perchè  è  cesa  detta  dagli  altri,  la  qual  non 
acquetò  i  miei  dubbi,  ma  li  mosse.  Dico  che 
Funo,  cioè  Aristotele,  vuole  ch'i  luoghi  degli 
argomenti  fossero  le  massime  proposizioni,  le 
quali  sono  in  guisa  credute  per  sé  stesse,  che 
non  hanno  bisogno  di  prova:  e  F altro  raccolse 
la  moltitudine  loro ,  eh'  è  grandissima ,  in  po- 
che differenze,  le  quali  sono  quasi  luoghi  de* 
luoghi,  facendo  l'arte  quanto  più  facile,  tanto 
men  copiosa  :  e  Giulio  Cammilìo  da  poi  mostrò 
esser  usata  da'  poeti,  e  particolarmente  dal 
Petrarca  nel  formar  l'elocuzione  topica,  che  fu 
cavata  da  quelli  istessi  luoghi  da'  quali  si  trag- 
gono gli  argomenti. 

Orsina.  Non  veggio  sinora  di  che  debbiate 
dubitare. 

Forestiero.  Qual  vi  pare  nella  poesia  parte 
principale,  l'elocuzione  o  la  sentenza? 

Orsina.  L'elocuzione. 

Forestiero.  Perchè  dunque  insegna  nelT  elo- 
cuzione quel  che  prima  dovea  insegnarci  nella 
sentenza  ? 
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Orsina.  Forse  giudicò  altramente  Giulio  Cam- 
miUo,  il  quale  non  seguì  la  dottrina  d'Aristo- 
tele. 

Forestiero.  E  per  questa  cagione  egli  rac-* 
coglie  nella  sua  picciola  Topica  alcuni  pochi 
luoghi  j  e  non  si  serve  del  numero^  cosi  grande 
delle  proporzioni. 

Orsina.  Per  questo. 

Foresde/o.  Avrebbe  nondimeno  potuto  rac-* 
corre  quelle  die  sono  sparse  ne'  libri  d'  OmerO| 
di  Museo,  d'Esiodo,  di  Pindaro,  di  Teognide, 


JL  eocriLo ,  a  Apouomo ,  ai  v^uinuj  ijaiaDru  ,  cu 
Flauto,  di  Terenzio,  di  Lucrezio,  di  Virgilio^ 
d'Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio, 
di  Dante  e  del  Petrarca,  e  di  tanti  altri  non 
solo  poeti,  ma  istorici  e  filosofi. 

Orsina.  Avrebbe  coll^  ajuto  del  re  di  Francia. 

Forestiero.  E  le  massime  proporzioni  sareb* 
bono  stati  i  luoghi  degli  argomenti  che  deb- 
bono usare  i  poeti,  non  solo  per  acquistar  la 
benevolenza  della  sua  donna,  ma  in  persuadere 
a'  principi  l'unione  e  la  pace  e  '1  ben  pubbli- 
co,  o  la  guerra  centra  gF  Infedeli ,  come  fece 
il  Petrarca  in  quelle  tre  canzoni: 

Italia  mia,  benché  1  parlar  sia  indamo. 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi. 
O  aspettata  in  ciel  beata  e  bella. 

Nelle  quali  egli  ha  si  pochi  imitatori,  quantun* 
que  n'abbia  tanti  nelle  materie  amorose. 
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Orsina.  E  più  n'averà  forse  per   P  avvenire. 

Forestiero.  In  loro  è  stato  usato  soverchio 
artificio;  laonde  dovrebbono  esser  piuttosto  n- 
strette  le  leggi  al  piacere,  ch'allargate. 

Orsina.  L'imitazione  mi  pare  bella  e  gram- 
de  'y  ma  T  argomentar  mi  par  cosa  anzi  da  loioo 
che  d^  oratore  o  di  poeta. 

Forestiero.  Vi  par  dunque  che  H  Petrarca  noQ 

argomenti  nelle  canzoni  già  dette,  e  nell'altre  sue, 

*e  ne*  sonetti?  e  che  non  argomenti  assai  spesso 

Virgilio  e  Omero  e  gli  altri  de^  quali  abbiamo 

ragionato  7 

Orsina.  Argomentano,  ma  rare  volte,  e  spesso 
fanno  altro  che  argomentare. 

Forestiero.  E  die  altro  fanno? 

Orsina.  Imitano  o  assomigliano. 

Forestiero.  E  la  similitudine  non  è  una  ma- 
niera d'argomento? 

Orsina.  Or  mi  sovviene  che  il  lu<^o  da'  si* 
miii  ,  da'  quali  si  traggono  tanti  argomenti,  è 
quello  che  più  conviene  a*  poeti  e  agli  oratori. 

Forestiero.  E  oltre  questo  sapete  che  due 
sono  le  forme  degli  argomenti  usati  dall'ora- 
tore,  l'esempio  e  T entimema,  siccome  è  del 
loico  l'induzione  e  '1  sillogismo. 

Orsina.  Solio. 

Forestiero^  Ma  ciascuno  eh'  assomiglia  non  si 
propone  qualche  esempio  d^  assomigliare  ? 

Orsina.  Senza  dubbio. 

Forestiero.  Dunque  in  qualche  modo  aT|[o- 
meiita,  quantunque  l'argomento  non  sìa  messo 
in  forma ,  ma  ricoperto  con  quella  finzione  delia 
qual  abbiam  ragionato  ;  ma  quanto  egli  è  meno 
manifesto,  tanto  egli  è  più  acconcio  a  persuadere. 
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Orsina*  Veramente,  leggendo  i  poeti, 
sono  stata  persuasa  *  alP  onore ,  alla  gloria  i 
▼irtu,  e  quasi  più  che  da'  filosofi  stessi. 

Forestiero.  Ma  oltre  gli  esempj ,  voglia  i 
credere  chMl  poeta  usi  giammai  gli  entii 

Orsina.  Credo  che  ye  ne  siano  a  dovi  i 

Forestiero.  E  chiunque  dimostra  che  '1 
getto  sia  nel  predicato,  o  non  sia,  usa  in  i 
che  modo  questo  argomento. 

Orsina.  Così  stimo. 

Forestiero.   Crediamo   che  *1   Petrarca 
mail 

Orsina.  Io  non  mi  son  accorta  ance  i 
questo  artificio* 

Forestiero.  Ma  riguardando  forse  più  dì 
ti^mente,  potrete  per  avventura  riconoscere  i 
vestigi. 

Orsina.  E  dove,  o  come! 

Forestiero.  Ponendo   il   soggetto  della 
zonetta  dall'una  parte   <e  sia   il  soggetti 
donna  Laura  ) ,    e  le  cose    le  quali   segue 
precedono ,  ovvero  sono  aliene  ;  e  dall'  al  ; 
predicato  che  sarà  F  esser  bella ,  e  le  cos  i 
rimente  che  sono  precedenti  alla  bellezza  i 
guenti  o  pur  aliene:  e  appariranno  molti  i 
da  congiungere  il  predicato  al  soggetto, 
separarli  da  quelle  cose  che  sono  sconveii 
ali  uno  e  all'altro. 

Orsina.  Non  sarò  tarda  a  riguardarci. 

Forestiero.  Né  solo  questo  metodo  mi 
di  riconoscere;  ma  nella  canzona  veggio  i 
un'  immagine  o  un'  ombra  del  divisivo  ,  i 
sonetto  dei  compositiva.  Perciocché  neli'ui 
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sparge,  e  si  raccoglie  nell^ altro;  e  Puna  rìspouà 
air  ode  greca  o  latina ,  T  altro  alP  epigramma: 
ma  il  considerar  queste  cose  più  minutamente 
sarebbe  fatica  d^  alcuno  meno  occupato. 

Orsina.  Sarebbe  veramente  ^  né  io  ardire 
d' impor  tanto  peso  a  chi  n*  ha  sostenuta  maj- 
gior  parte  di  quella  ch'io  avrei  creduta  da  prin- 
cìpio che  dovesse  portare  ;  ma  tutto  è  stalo 
vostra  cortesia  e  nostro  guadagno. 
'  Forestiero.  Anzi  pur  ?  acquisto  è  stato  co- 
mune ;  che  s' io  a  vero  detto  cosa  che  non  ri 
dispiaccia,  mi  piacerà  Faver  dubitato  (falcane 
cose ,  e  in  altre  confermata  la  mia  opinione  col 
vostro  giudizio. 

Orsina.  Se  '1  mio  parere  è  degno  J  alcuna 
stima ,  non  lasciamo  la  musica  ,  eh'  è  la  dol- 
cezza e  quasi  F  anima  della  poesia ,  come  poco 
innanzi  accennaste  di  voler  fare. 

Forestiero.  Ma  non  accetteremo  noi  qndla 
definizione  di  Dante,  nella  quale  concede  il  suo 
luogo  alla  musica? 

Orsina.  Accetteremo. 

Forestiero.  Dunque  il  genere  suo  e  quasi  la 
materia  sarà  la  finzione  3  e  sue  forme  saranno 
reltorica  e  musica. 

Orsina.  Saranno. 

Forestiero.  Ma,  se  non  m'inganno,  Fuluma 
forma  fu  aggiunta  da  lui  non  come  essenziatej 
ma  quasi  accidentale  alla  poesia ,  nella  qual^ 
sono  alcuni  parlari  nudi  e  senza  condimento 
che  per  sé  stessi  sogliono  essere  ascoltati  e  leUi 
volentieri}  altri  e' hanno  bisogno  di  questo  con- 
dimento:   la  qual  differenza  Dante   medesifflo 
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mostrò  (li  conoscere,  dicendo  che  le  canzoni 
adempiono  per  sé  stesse  tutto  quello  che  dea- 
no y  il  che  le  ballate  non  fanno ,  però  hanno 
bisogno  de^  sonatori  :  e  quinci  seguita  che  le 
canzoni  debbano  esser  stimate  più  nobili. 

Orsina.  Assai  in  questo  manifesta  la  sua  opi- 
nione. 

Forestiero.  Ma  non  tanto  che  non  porga  oc- 
casione di  nuovi  dubbj  ;  perchè  se  le  ballate 
lianno  bisogno  di  sonatori ,  mi  par  che  lo  deb- 
bano aver  de'  ballerini  ancora,  a^  quali  mi 
pajono  fatte  piuttosto:  e  a  voi  che  ne  pare} 

Orsina.  Questo  medesimo. 

Forestiero.  I  sonetti  dunque  avranno  bisogno 
di  sonatori. 

Orsina.  Avranno. 

Forestiero.  E  per .  questa  ragione  le  canzoni , 

Quantunque  non  abbiano  bisogno  di  questi,  ne 
i  quelli,  r  hanno  di  cantori  o  dì  cantatrìci. 
Orsina.  Sì  veramente. 
'  Forestiero.  Par  dunque  che  '1  lor  modo  sia 
nobilissimo ,  oltre  tutti  gli  altri  di  questa  spe« 
eie  e  di  questo  genere ,  perchè  han  solo  bisogno 
di  chi  le  canta:  ma  i  sonetti,  oltre  il  canto, 
ricercano  il  suono  ,  nò  le  canzoni  medesime  il 
rifiutano  }  perchè  Aristotele  dice  ne'  Problemi , 
che  sono  udite  più  volentieri  al  suon  di  lira  :  e  le 
ballate,  oltre  il  suono  e  1  canto,  desiderano  il 
ballo.  Ma  sovra  le  canzoni  e'  è  un  altro  poema 
d^un  altro  genere,  il  quale  non  ha  bisogno  a  esser 
cantato  :  e  questo  modo  fu  da  lui  conosciuto 
peravventura  come  si  antiveggono  le  cose  futu- 
re ,  quando  egli  disse  eh'  alcuno  sino  a'  suoi 
tempi  non  avea  cantato  delfarmi,   delle  quali 
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n  suol  cantare  e  scrivere  nelT  epopeja  y  in  guisa 
che  1  canto  ^  non  toglie  alcun  pregio  alle  cose 
scrìtte^  ma  giunge  piuttosto;  nondimeno  sono 
bastevoli  per  sé  ét/saaej  onde  possono  esser  do- 
mandati non  solo  canti ^  ma  libri,  ne^  quali  s'è 
usata  r  ottava  rima  y  come  quella  y    ch^  essendo 

{>iù  uniforme  9   riceve  tninor  varietà    di    moda- 
azÌQni. 

Orsina.  In  questo  modo  io  ho  già  sentito 
cantare  i  versi  di  Virgilio  alla  lira. 

Forestiero,  E  può  meglio  far  senza  il  canto 
che  non  può  alcuna  delle  già  dette  composi- 
zioni; laonde  è  molto  più  acconcia  alla  narra- 
zione. Perciocché  V  ineguale  s^  accomoda  alla 
grandezza  del  dolore  e  dell^  affanno ,  come  dice 
Aristotele;  ma  air  incontro  quel  eh' è  eguale^  come 
sono  i  versi  tutti  endecasillabi,  è  meno  accon- 
cio al  pianto.  Questo  dunque  a  me  pare  che 
debba  essere  stimato  il  nobilissimo  modo  :  e  voi 
che  ne  dite? 

Orsina,  Io  lascio  facilmente  persuadermi.  E 
F  altro  chVegli  chiama  nobilissimo ,  è  forse  cosi 
chiamato  per  alcuna  similitudine  fra  questo  modo 
e  V  eroico  y  il  quale  da  lui  è  detto  tragico^  come 
appare  in  que'  versi: 

Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
Lealtà  mia  ti*agedia  in  alcun  loco  (*). 

Ed  in  ciò  seguitò  il  giudizio  di  Platone ,  il  quale 
prima  dì  lui  chiama  Omero  poeta  tragico. 

Orsina,  Dietro  a  così  grande  autore  non   sì 
può  errare. 

(*)  Inf.  Canto  XX  ^  terz.  38. 
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Forestiero.  Direm  dunque,  se  al  fiìgnor  Er« 
cole  non  pare  sconvenevole ,  che  la  tragedia 
sia  un  genere  subalterno  di  quella  ck'è  pro- 
priamente tragedia ,  e  della  epopcja ,  e  di  que^ 
8te  picciolo  composizioni  che  partecipano  delle 
passioni  tragiche  e  della  sua  nobiltà. 

Orsina.  Tutto  quello  che  non  è  negato    dal 
signor  Ercole  prenderem  quasi  conceduto. 

Forestiero.  Ma  le  canzoni  hanno  bisogno  della 
^  musica  quasi  per  condimento  ;    ma  quale   cer- 
cherem    noi    che  sia  questo  condimento?    qual 
piace  a'  giovani  lascivi   fra^  conviti  e    fra^  Dalli 
delle   saltataci  y   o  pur  quello  che  agli  uomini 
gravi  ed  alle  donne  suol  convenire?. 
Orsina.  Questo  piuttosto. 
Forestiero.  Dunque  lascerem  da  parte  tutta 
quella  musica^  la  qual  degenerando  è  divenuta 
molle  ed  effemminata;  e  pregheremo  lo  Strig- 
gio  e  Jacques  e  '1  Lucciasco  e  alcuno  altro  eccel- 
lente maestro  di  musica  che  voglia  richiamarla 
a  quella  gravità,  dalla  quale  traviando  è  spesso 
traboccata  in  parte  di  cui  è  più  bello  il  tacere 
che   il  ragionare.   £   questo  modo  grave   sarà 
simile  a  quello  che  Aristotele  chiama  Sf^piTi ,  il 
quale  è  magnifico,  costante  e  grave,   e  sopra 
tutti  gli  altri  accomodato  alla  cetera. 

Orsina.  Cotesto  non  mi  spiace  )  ma  pur  ninna 
cosa ,  scompagnata  dalla  dolcezza ,  può  esser 
dilettevole. 

Forestiero.  Io  non  biasimo  la  dolcezza  e  la 
soavità,  ma  ci  vorrei  il  temperamento^  perche 
io  stimo  che  la  musica  sia  come  una  delle  altre 
arti  pur  nobili,   ciascuna  delle  quali  è  seguita 
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da  un  lusingìiiero  simile  nell'  apparenza ,  ma  ad-  j 
Toperaùoni  molto  dissomigliante:  e  come  farle 
della  cucina  lusinga  la  medicina,  il  caluiìniatoii 
r  oratore ,   il  sofista  il  Glosoù^ ,   così  k  mjm 
lasciva  la  temperata. 

Orsina.  Fra  tanti  lusinghieri  sono  in  moìb 
pericolo  non  solamente  %li  uomini,  ma  hit 
medesime ,  e  quelli  e  queste  in  gran  parte  eoo- 
laminate. 

Forestiero.  Dunque  il  nostro  poeta  dall'oM 
parte  si  guarderà  di  non  cadere  nelle  arguae 
de'  sofisti,  le  quali  hanno  ripiene  molte  codi- 
posizioni .  che  piacciono  al  mondo  :  daU  altra, 
che  il  condimento  della  musica  non  sia  stem- 
perato ,  né  soverchio ,  ma ,  come  Tirtco  in  ^ 
Spartani,  doverà  essere  fra  gl'Italiani  o  fra'Cn- 
stiani  piuttosto  in  queste  guerre  che  sobo  In 
loro  e  i  Turchi  e  i  Morì  e  gli  altri  che  hanno 
perduto  il  lume  ddla  vera  fede  :  e  canUndo 
Ora  circa  il  sinistro,  ora  circa  il  destro,  a  do- 
vrà proporre ,  come  per  esempio ,  il  moyvDSùìo 
del  primo  eielo  che  si  muove  dall'oriente  ali  oc- 
cidente, o  pur  dalla  destra  alla  sinistra,  e  go^l" 
degli  altri  ancora  che  sono  mossi  diversamente,  i 
'.  quali  due  moti  assomiglia  V  anima  nostra  cm 
volontà  e  coU' appetito. 
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